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IL POSITIVISHO D AUGUSTO. Cita A 


XVI. — La Sociologia. 


Questa, infatti, vien proclamata.il grande risultamento del si- 
“stema, ed i posilivisti ne menano tanto rumore, quanto altri d'una 
maravigliosa scoperta : « Rimane ancora, così il Comte, una grande 
‘operazione scientifica da eseguire, per dare alla filosofia positiva 
carallere d’universalità, necessario per la sua definitiva costitu- 
zione » (2). — « Il rivolgimento generale dello spirito umano è 09- 


gidà presso che del lutto compiuto; non resta più che compiere la filo- 


.sofia posiliva, comprendendovi lo studio de'fenomeni sociali, e rias- 
.sumerla, infine, in un sol corpo di dottrina omogeneu » (3). 

Questo proposito il Littré lo chiama « Un monumento, che starà, 
per ampliarsi che facciano gli studj storici, 1 quali già il confermano, 
e continueranno a confermarlo » (4). 

« Per cinque scienze i materiali preesistevano, ed il Comie non 
.ebbe che a trarne delle luminose generalità, le quali ne mostrassero lo 
svolgimento, la concatenazione, i principj. Nulla di tullo ciò rispetto 
“alla storia : qui bisognò creare la scienza, che non esisteva, e trarne 
-di passo în passo la filosofia, riscontro, e corollario delle cinque pre- 
cedenti filosofie. IL dotto, ed il filosofo lavoravano l’uno per l’altro, ed 
i Comte non potè essere il primo de'filosofi nella storia, se non per- 
.chè fu il primo in questo particolare subbietto » (8). — « Perciò tl 

(1) Continuazione, vedi Vol. XXIX, fascicolo 16 Giugno 1886, pag. 593. | 
(2) Principj ai Fil. Posit. 105 
(9 Ibid. 138. 

(4) 4. Comte e la Fil. Posit. 43. 


(5) Id. 181, 
828075 
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Comte si disse da sè stesso superiore al Bacone, e, al mio parere, 


con ragione » (1). — Per tal modo egli riuscì « un genio filosofico di° 


prim'ordine, e la filosofia positiva fu destinata ad accrescersi col- 
l'incremento del genere umano » (2). 

013° Now , vedgs ‘pertanto, il lettore, che abbiamo toccato omai il 
pinto esseoziale dell’etcellenza positivistica ? Non ci stanchiamo, 
‘ mi, Rij passar in'ra3sézha ancora quest'ullima parte, chè ne avremo 
senz'altro un adeguato compenso. Il Comte riguardo alla matema-- 
tica, all'astronomia, alla fisica, alla chimica, alla fisiologia, o bio- 
logia, non ebbe che a raccogliere i materiali accumulati negli ultimi 
due secoli, cd a coordinarli. Nè questo fu gran fatto, perchè un 
qualsiasi coordinamen'o era agevole tra scienze soggette a leggi: 
matematiche, e meccaniche. Egli è vero, che, giusta le cose dette, 


spogliò la fisiologia della parte, che non le viene dall'ordine ma- 


teriale di quelle scienze, dando di cozzo con ciò nel più grossolano 
deuli assurdi; è vero altresì che uccise la scienza, propriamente 
detta, negando al nostro intelletto la facoltà di conoscere la natura 
intima delle cose, ma nella sociologia troveremo per avventura il. 
rimedio a quelle enormezze, e potremo ristorarci di tanti danni. 

Un'osservazione preliminare cade tosto in acconcio : non so 
comprendere come al Comte si possa attribuire la scoperta della. 
Sociologia, se, come leggo nel citato Littrè, prima di lui il Turgot, 
ed il Kant aveano rinvenute le leggi di quella scienza (3). È vero 
che il Littrè soggiunge non avere il Comte conosciute le opinioni 
del Kant, che dopo aver trovate egli stesso quelle leggi. Ma il 
Turgot? Ma gli altri suoi precursori, e maestri, accennati a prin- 
cipio di questi miei studj, il Condorcet, ed il Saint-Simon? Il Comte,. 
secondo che lo stesso Littrè dichiara, non fece se non giovarsi 
della legge sociologica, posta da loro, per fondarvi su l'evoluzione 
storica generale (4). Sarà una bella prova d’acuto intelletto, ma 

(1) Irid. 

(2) Ibid. 669, 

(3) Itid. 32. 

(4) Ibid. 78. 
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‘non è, dunque, vero ciò, che egli allermò qui sopra, che i materiali 
per la sociologia non preesistevano, sì soltanto quelli per le altre 
‘cinque scienze, e che dovette crearla di sana pianta. Parmi, anzi, 
che se le leggi sociologiche furono descritte dal Turgot, dal Kant, 
dal Condorcet, al Comte sia toccato un ben lieve ufficio, chè, salvo 
il correggere, e raddrizzare ciò, che in quelli gli sara apparso er- 
rore, non saprei che abbia potuto immaginare. Dal Littrè impa- 
riamo a questo proposito, che « scartata dalla storia la leologia, 
e la metafisica, egli scoperse le leggi sociologiche, e subito appresso 
guidato da queste leggi, tracciò il disegno dell'evoluzione sociale » (1). 
Egli è evidente che qui la parola scoperse non è tolta nel signiti- 
cato comune, ed è una prova di più dello strazio, che il positivismo 
fa del vocabolario. Ma vediamo in che consista la pretesa creazione 
‘0 scoperta, chè altrimenti non la potremmo abbastanza pregiare. 

È gran mestieri non dimenticare che fuori della materia, e 
della forza, il positivismo non conosce nulla (2), e che dà il nome 
di fenomeni naturali a ciò, che da quei due principj deriva. E la 
sociologia ? Sarà uno studio di fenomeni naturali come gli altri? 
e Qui la materia, il substratum, è il genere umano, spartito in socie- 
tà; la forza è rappresentata dalle allitudini inerenti alle società, ed il 
cui fondamento è tutto în questa condizione, che le nozioni scientifiche 
sono arcumulabili » (3). Questo concetto è semplicissimo : datemi 
materia, e forza, e come, loro mercè, esistono i fenomeni fisici, così 
avranno lorò essere i fenomeni sociali ; non vi ho già ammannito 
per questo mezzo i fenomeni biologici, o fisiologici ? Questi ultimi 
vi danno i singoli individui, quegli invece, ve li presentano rag- 
gruppati fra loro nelle cosidette società, ed in esse‘ha suo luogo 
un'evoluzione, 0 svolgimento d’attitudini, che voi capite non poter 
essere differenti in sostanza dalle attitudini de'fenomeni fisici, poi- 
ché tutti risultano del pari dalla materia, e dalla forza. 

È vero bensì, che ciò mi desta in mente un'idea: la forza dei 


(1) Ibid. 49. 
(2) Ibid. e Prefazione al Principj di Filos. Positiva, pag. 11. 
13, Ivid. 
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fenomeni fisici non è punto quello, che noi sogliam chiamare prin- 
cipio vitale, od animale, cd ho mostrato, infatti, che il positivismo 
non s'appiglia se non alla natura insensata, e morta. Onde il bruto, 
e l'uomo si possono senza fallo paragonare agli automi, che per via 
d’un interno meccanismo sì fanno imitare le nostre materiali ope- 
razioni. Che è pertanto, la grande scoperta del Comte, ch'io sperava 
dovesse finalmente apprestarmi solenni ammaestramegti ? Mi si 
muterà forse tra mano in una ridicolosa commedia ? So che taluno 
appicca questa denominazione allo spettacolo delle umane vicende, 
ma in benaltro significato; non so d’altri, che abbia tentato, posto 
giù quel nome, di rappresentarci, invece, il fatto, non badando 
punto all’intelligente operosità umana, per mutare la storia in un 
evoluzione meccanica. La mia delusione è veramente acerba, ma 
conviene rassegnarsi ad assistere a quest'altra commedia, che si 
vuol recitare sul teatro del mondo. L'assurdo spinto fino alle ultime 
conseguenze, ci si farà chiaro, e lampante, e ci sarà dato di per- 
suaderci ch'egli è proprio il compimento del positivismo. 
E poi, non è malagevole accorgersi che la sociologia non dovea 
esser altro, collegandosi strettamente colle varie parti di quel si- 
stema : « Si studiano le matematiche per procedere alla fisica, da 
questa alla chimica, e quindi alla biologia, ed alla sociologia » (1). 
Era, dunque, da aspettarsi che questa fosse l'ultimo grado delle 
scienze fisiche, ed il Comte ha ragione di chiamarla anche Fisica 
Sociale (2). Ma se questo fatto era naturale, è più naturale ancora, 
che l’assennato lettore abbia a fare le meraviglie di trovare nelle 
opere del Comte, e cegli altri positivisti il grave linguaggio della 
scienza per esprimere tanto futili idee. Se la scoperta del Comte, 
o di chi per esso, non si può dir grande, la terremo per singolare,. 
per sorprendente, e per capace di trarci alle più importanti medi- 
tazioni sugli eccessi della sofistica, e sull’agevolezza con che le opi- 


(1) Prefazione cit. 13. 

(2) Tom. III, 208, 258 e passim. E nei Principj ec. « Ora che lo spirito 
umano ha fondato la Fisica celeste, la Fisica terrestre, ela Fisica organica, 
gli rimane di compiere il sistema delle scienze d'osservazione, fondando la: 
Fisica Sociale. » (pag. 106,. 


D'AUGUSTO COMTE 7 


nioni più insane trovano adito nello spirito d'un buon novero d’uo- 
mini, e, che è più notevole, in quello di non pochi forniti d’ ingegno 
e di dottrina. | 

La Fisica Sociale si differenzia dalla biologia per questo, che . 
« intende a presentare sotlo forma più evidente il tutto insieme dei 
caratteri proprj della vita, e ad accennare d'un sol tralto il fine 
generale della nostra specie. Quanlunque il grande obbietto della 
biologia sia senza dubbio un'esatta cognizione dell’uomo, non bisogna 
dimenticare che in rea'tà solamente ne'lo stato socia'e, ed eziandio 
dopo una civiltà già assai prolungata, si manifestano con viva chia- 
rezza, le proprietà essenziali del'a specie umana » (1). 

Ma la fisica sociale non si ha per questo a reputare una mera 
appendice della fisiologia, o biologia, « poichè sarebbe impossibile tral- 
tare lo studio collettivo della spzcie, come una semplice deduzione dello 
studio dell'individuo, essendone le condizioni sociali, che modificano 
l’azione delle leggi fisiologiche, la considerazione più essenziale. 
Dunque la Fisica sociale deve poggiare sopra un corpo d'osservazioni 
immediate, che le sia proprio, avendo però riguardo, siccome con- 
viene, alia sua inlima, e necessaria relazione colla fiso'og:a, pro- 
| priamente delta » (2). 

Di tal forma è manifesto tutto il divario, che cerchiamo: i fe- 
nomeni delle due scienze sono omogenei, non identici (3), perchè 
quelli, ché avvengono nell'individuo, non avvengono nella specie, 
e viceversa, consistendo questi ultimi nelle modificazioni scambie- 
voli d’ua individuo sull'altro. Ove non si'tratti che di studiare un 
singolo uomo, è forza far astrazione da quelle modificazioni, chè egli 
non può esserne cagione sopra sè stesso; ma se si studia la specie, 
tutto riducesi a cogliere quelle modificazioni medesime nell'orga- 
nismo, omogenee, ripeto, cogli altri fenomeni compresi nel positi- 
vismo, e tutti in generale, dovuti alla materia, ed alle sue forze. 
La distinzione tra biologia, e sociologia è tutta qui; cd a proposito 
di distinzione, essendo accennata in fine del passo ora riferito, la 

(î) Comte, III, 298. 


(2) Id. Principj oc. 183. E Tom. IV, 345 e segg. 
(9) Ibid. 
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relazione intima e necessaria della fisica sociale colla fisica bio- 
logica, ho chiesto a me stesso se ciò non voglia dire conoscere l'în- 
tima natura delle cose, nonostante che il positivismo lo neghi, ed 
ho conchiuso che sì.-Onde rilevo un’altra contraddizione in questo 
sistema. E veramente, se l'intima natura delle cose non ci si sve- 
lasse, relazioni non se ne conoscerebbero, e non ci verrebbe fatto di 
disunguere una cosa da un'altra. Natura intima non sigailica, adun- 
que, occulta, sì aozi palese. Ma non ci sviamo troppo dalla so- 
ciologia. 

Noi potremo intendere la necessità, in che era il Comte di af- 
fermare che: « La subordinazione reale della Sociologia verso tl corpo 
delle altre scienze fondamentali, a' mizi occhi é un principio di tanta 
importanza, che comprende necessariamente tulte le varie prescri- 
zioni filosofiche, riguardanti il modo proprio dell’instituzione generale 
di questa scienza nuova » (1). Badisi che questa non ha nulla di 
comune colla Scienza Nuova del nostro Vico. E perchè oggidì gli 
studj sociali sono ancora viziosi ? « Ciò devesi attribuire soprattutto 
all’insufficiente preponderenza della filosofia biologica nel corpo delle 
teorie sociali, proveniente dall'imperfezione, che distingue ancora la 
parte trascendente della bio'opia, relativa allo studio generale dei 
fenomeni intellettuali, e morzli » (2). La biologia, pertanto, ha una 
parte trascendente, anzi tanto trascendente, che, al nostro parere, 
esce fuori in tutto del campo fisiologico, e spetta alla filosofia ra- 
zionale. Ma il Comte vuol dar ad intendere che la sociologia allora 
avrà salde basi, quando si sarà tutti d'accordo nella sentenza, che 
gli atti morali, ed intellettuali non siano se non fenomeni fisici, 
come gli altri. E questo è così logico nel positivismo, che non c'è da 
ridire, tranne che quell'accordo, tanto necessario per instituire la - 
sociologia posilivistica, o fisica sociale, non sarà mai al mondo. 

‘Oltre la subordinazione immediata della fisica sociale alla bio- 
logia, o fisica organica, è ovvio ch'essa dipende indirettamente dalla 
fisica inorganica, a cagione del coordinamento delle varie scienze 


(1) Tom. IV, 337. 
(2) Ibid. 342. 
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abbracciate dal positivismo. Però il Comte ci trova ancora delle di- 
pendenze dirette dalle varie condizioni esteriori, chimiche, fisiche, 
astronomiche, sotto l’irpero delle quali si compie l'evoluzione so - 
ciale: « Come si potrebbero ragionevolmente concepire i fenomenî 
sociali, senz’aver prima puntualmente considerato il mezzo reale, in 
che hanno loro svo'gimento ?.... Non abbiam noi veduto anche nella 
biologia la correlazione permanente fra la natura individuale d'ogni 
essere vivente, e la costiluzione propria del mezzo rispondente ? 
Qua'unque partecipazione esteriore, che affettasse l’esistenza indi- 
viduale dell’uomo, altererebbe altresì la sua esistenza sociale, e, vice- 
versa, turbata questa, non potrebbe non risentirsene quella » (1). 
Sappiam grado al Comte d'averci confermato l'intimo nesso, 
che - stringe fra loro le cinque scienze con la sociologia, da lui par- 
titamente descritta. Egli forse con eguale chiarezza ci mostrerà .il 
metodo da seguire in questo studio rilevantissimo, sebbene si possa 
‘dedurre dalla .sua .stessa natura, omai ben nota. Ma lasciamoci 
scorgere da tanto maestro. I biologi ‘disaminando la vita dell’indi- 
viduo, s'avveggono di dover ricorrere all'analisi diretta delle varie 
sue età, come ajuto precipuo d'indagine, benchè lo stato primitivo 
dell'organismo, combinato colla natura propria del mezzo rispondente, 
‘costituisca la prima causa generale della serie di ulteriori varia- 


zioni: « Per quale strana contraddizione, adunque, » domanda: 


egli « si crederebbero essi esenti da siffatto dovere scientifico, ri- 
spetto ad un'evoluzione ben altrimenti complessa, più estesa, ed în 
uno più prolungata, alla quale concorrono, in guisa ognor più in- 
tensu e svariata, i diversi individui, e soprattullo le diverse gene- 
razioni?.., Quest’aberrazione filosofica tende a subordinare lutle le 
considerazioni sociali al concello assoluto ‘-d’un lipo politico immu- 


tabile » (2). Qual'è, dunque, la via da tenere in questa bisogna, 


«per non inciampare ne’ concetti a priori, molesti, più che il fumo 
negli occhi, al positivismo ? È il metodo storico (3), che somiglia 
(1) did. 353. 
(2) Ibid. BAI 
(3) Ibid. 322 e segg. 


10 | IL POSITIVISMO 


alla soprascritta analisi diretta delle varie età dell'individuo. Sua 
mercè, l'evoluzione dell’umana società non sarà una teoria imma- 
ginaria, ma si dedurrà dallo studio assiduo della vita della specie, 
svoltasi nel passato, ed a noi nota mediante il racconto fedele della 
storia. Il metodo, come si vede, non è errato ; salvo che, senza’ il 
lume de'principj, e de’fini umani, a’quali il positivista ha dato le 
spal'e, non si sa veramente che cosa possa leggere in quel gran 
libro. V'è una legge morale, che governa così gli atti dell'individuo, 
come le vicende dell'umana convivenza ; essa è necessaria ed as- 
soluta, e gli uomini esercitano nel campo, che loro consente, e 
giusta i fini, ch'ella propone, la loro libera operosità. Tanto che per 
sè medesimi non creano alcun obbietto all'uopo, ma s’affaticano per 
correre la via tracciata ed aperta, con questo che ad ogni loro atto 
tengano dietro di necessità le logiche conseguenze. La loro confor- 
mità con quella legge suprema trae seco infallantemente il bene co- 
mune, che dicesi civiltà, il contrario produce eziandio contrarj ef- 
fetti. Quelle, che il Comte chiama condizioni fisiche, chimiche, 
astronomiche, sono accessorie in quest'ordine morale della società, 
e perturbano più l'avanzamento delle arti, e delle scienze, che la 
pratica della legge eterna di giustizia. Nello stato patriarcale, a mo” 
d'esempio, quando le arti e le scienze sono nell'infanzia, le virtù 
più insigni, e fondamentali per la vita essenzialmente umana, che 
è tutl'uno colla civile, possono oltremodo fiorire, mentre che nelle 
età meglio progredite le arti, e le scienze possono a quelle virtù 
medesime tornare per più ragioni, alfatto letali. Non nego già che 
ove siano indiritte di forma da concorrere all'universale armonia, 
abbiano a cospirare mirabilmente per conseguire pienezza di civiltà, 
ed è questo il concetto verace dell'umano perfezionamento ; ma il 
fatto che jalora esse in qualche guisa gli contrastano, mi comprova 
che Je potenze dello spirito non si veggono di presente nel naturale 
accordo, come si avrebbe ragione di supporre, e che per ciò prin- 
cipalmente l’uomo trovasi ancora in più parti del mondo in uno stato 
di miserando abbrutimento, le cui vestigie il sapere non riesce a 
tor via del tutto, neppure là dove ha preso a sollevare le menti ai 


SIOE, CS 
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principj eterni del vero, del buono, e del bello. Certi istinti, propria- 
mente ferini, spuntano fuori di tratto in tratto alla luce del sole, e 
forse tanto son raditati nel cuore umano, che non vale forza di 
quaggiù a strapparneli. Che farà, adunque, il positivismo col suo 
principio della materia, e della forza, che, certo contro l'intendi- 
mento del Comte, pare enunziato a bella posta per giustificare, e 
prumuovere quegl'istinti medesimi? — Ma questa dottrina sarebbe 
capace d'uno svolgimento, che ora non è opportuno ; mi piace, in 
quella vece, invitar il lettore a considerare che fuori di essa, il po- 
sitivista con quel suo principio non può capir verbo della storia. 

Eppure egli tenacemente vi s’appiglia, oltre l'osservazione, 
l'esperienza, e la comparazione, per le quali la sociologia si connette 
colle altre scienze: « Così nella Sociologia, come nella biologia, l’in- 
dag'ne scientifica adopera i tre modi fondamentali, che ho segnalati, 
e che sono: la semplice osservazione, l'esperimento, propriamente 
dello, ed infine il melodo compuralivo, acconcio per eccellenza a qual- 
sivoglia studio sui corpi viventi » (1). S'aggiunga che cause, e fini non 
se ne vogliono in alcuna parte del positivismo, e meno ancora in que- 
sta ,come dicono schietto (2); che le leggi geometriche, e meccaniche 
si stendono a tutti gli ordini possibili di fenomeni naturali (3), e che 
finalmente la sociologia ha da intendere omai al primato intellettua- 
le, ma a questa condizione, d'essere essenzialmente positivistica (4). 

Coloro, che si son lasciati pigliare al laccio dal positivismo, per- 
chè prometteva di liberare l'umana mente da ogni vana astruseria, 
per fornirne tutti gli atti del carattere stesso di certezza, che hanno 
le scienze fisiche, non reputino che giudicando la parte sociologica, 
io erri, se da tanto volgari e grossolane premesse, traggo conclu- 
sioni, che di scientifico, anzi di ragionevole non hanno neppure 
l'apparenza. ]l positivismo consiste tutto nella fisica soci.le, non 
essendone le altre parti già esaminate, che un apparecchio. Esse 
sono il mezzo, quella è il fine, e lo dichiara apertamente il Comte 

(1) Tom. IV, 293. 

(2: Nuitz, /l positivismo per tutti, pag. 19. 

3) Comte, Tom. VI, 518. 

(4) Ibid. 
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nel luogo testè citato, avvertendoci che la fisica, e la chimica non 
sono che una coppia mediana fra la matematica, che per le sue 
Jeggi le governa, e la sociologia, che le raccoglie per via di quelle 
due scienze, e le concreta nell'evoluzione del genere umano. La 
matematica è il punto di partenza, la sociologia è il punto a che 
s'arriva, imperocchè quella disciplina nulla può da sè, eccetto l’uni 
versale astratto. Che varrebbero mai le forze fisiche, e chimiche, ove 
non procedessero matematicamente fino all'ultimo grado della scala 
degli esseri? Si può ritoccare qua e là quanto si vuole questo sistema, 
gli sì può dare un nuovo aspetto, come hanno procacciato dì fare 
‘altri pensatori, su’ quali ragionerò in altra occasione, ma non gli si 
torrà mai la soa essenziale natura, se si vorrà applicarlo alla realtà. 
Il Comte, ed il Littrè hanno messo in chiarissima luce i fondamenti 
necessarj del loro sistema, e questo è un bel merito; gli altri 
gli hanno avviltppati per entro a formule oscure, ed ambigue, è 
ragionamenti privi d'ogni logico rigore, ad un apparato sorpren- 
dente di scientifiche disquisizioni, ma il fatto torna in sostanza ‘a 
quel medesimo, alla materia, ed alle sue forze, e nulla più. Tutto il 
resto spetta agli sforzi possenti, che si fanno per impedire altrai 
d'avvedersi degli assurdi ne’ quali cade il positivismo, aflora che si 
mostra alla scoperta. | 

Se la sociologia vuol essere studiata col metodo sperimentale, 
come le altre scienze, ajutata, però, dal metodo storico, 0 compa- 
rativo, perchè le varie età della vita nella specie umana non possono 
‘altrimenti osservarsi, che nel passato, è manifesto che ad essa an- 
cora s'applica il processo indattivo proprio delle osservazioni fisiche. 
Ricerchisi quello, che è fin qui avvenuto nella società degli uomini,. 
‘e rintracciatene le leggi, sarà agevole concludere circa il modo, in 
che dovrà cofrere la bisogna nel tempo avvenire. E questo tanto più 
facilmente, che leggi siffatte non sono in realtà se non quelle mede- 
sime, che reggono qualunque altro fenomeno naturale, escluso as- 
solutamente qualsiasi elemento arbitrario. Onde il Comte a buon di- 
ritto riduce ogni difficoltà, rispettoalla sociologia, a questo soltanto : 
« di concepire d’ora innanzii fenomeni sociali come suscettivi di 
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previsione scientifica, al pari di tutti gli altri, ne’ termini dell’ esat- 
tezza consentita dalla loro superiore complessità... essendo soggetti a 
leggi naturali immutabili... Se così non fusse, gli avvenimenti politici 
non potrebbero mai prevedersi » (1). 

Ma in errore gravissimo, secondo il parere del Comte, si ca- 
drehbe « ove, posto che le leggi geometriche, è meccaniche dell’esten- 
sione, e del moto debbano avere un primo influsso elementare sovra 
tutli 1 fenomeni, si slimasse d'essere con ciò sco'ti dall'obbligo di 
studiare direttamente il subbietto. Chi sel credesse, troverebbesi di 
tralto condotto a sterili fatiche, od a gravi aberrazioni, delle quali 
la fisica odierna ha dato irrecusabili esempi... Le indicazioni  ma- 
temaliche, insufficienti in ordine a’fenomeni semplici, st funno- 
vieppiù indeterminate, ed imperfette, a misura che la filosofia na- 
turale studia i fenomeni più complessi della Biologia, e della Socio- 
logia » (2). | 

Qui si conferma queilo, di che in altro luogo ho toccato: le 
leggi matematiche sono, sì, il cardine d'ogni fenomeno, perchè non 
possono essere soggetti a leggi d'altra natura l'estensione, ed il 
moto, la materia, e la forza ; ma questo non toglie, com’ è chiaro, 
il fatto della variabilità senza line delle combinazioni nella fisica or- 
ganica, in cui i fenomeni, a petto degli altri oruini, essendo più com- 
plessi, porgono alle combinazioni medesime un maggior novero di 
elementi. Questo principio è d'essenziale importanza nel'a biologia, 
e nella sociologia positivistica, sostituendosi in tutto'a quello dei. 
metafisici. Essi. fanno derivare l'origine della vita da una Causa, 
prima, fonte d’ogpi ordine morale, e materiale, tanto che, largito ad 
Una specie di esseri viventi intelletto e volontà, per via di queste 

"potenze gl’induce a tenersi stretti in società, ed a cospirare libera—- 
mente a conseguir il bene, che, come five ultimo, loro pone e de- 
scrive. Tutto ciò pel positivista non è se non entità metafisica, ossia 
sogno d’immaginazione, ed egli s'argomenta, invece, di mostrare 
che nella variabilità delle fisiche combinazioni dirette da quelle legzi,. 
consiste tutta l’opera-dell’umana società. Anzi non dà dimostrazione: 


(1) Tore IV, 226. 
(2) Tom. VI, 563. 
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di sorta, secondo che è suo uso : ha tracciato a priori le linee del 
suo sistema, e vi fa senz'altro entrare ogn’ente, ed ogni sua leggo. 
Ed è pur singolare il suo intento per questo ancora, che se davvero 
fosse come insegna, tornerebbe impossibile l'esistenza d'un qualche 
intelletto idoneo a contraddirgli, ma tutti gli esseri, appunto per- 
chè organismi materialmente composti, se ne starebbero paghi a tal 
Joro condizione. Chi potrebbe in mondo cosiffatto, neppure per sogno, 
imniaginarne un altro ? Niente s'immaginerebbe da una funzione or- 
ganica : è troppo manifesto. Nell'ordine reale invece, che è ritratto 
dalla vera filosofia, la varietà delle opinioni, compresevi le più er- 
ronee, è possibile, ed il positivismo ha sua ragion d'essere; ma se 
° quest'ultimo rispondesse proprio alla realtà, necessariamente sa- 
rebbe così, ed esso stesso il conferma, negando il libero arbitrio. Le 
leggi naturali sono matematiche, e però necessarie. Che luogo, adun- 
que, rimane alla libertà ? E l'uomo, per logica conseguenza, non fa 
che adattarsi ai mali, che ne provengono. — Che cosa mai può in- 
durlo « a sopportare costantemente, e senza speranza di quiderdone, 
dei mali inevitabili, se non un sentimento profondo delle leggi im- 
mutabili, che governano tutte le specie di fenomeni naturali? La sola 
filosofia positiva è alta, pertanto, a mettere in chiare. luce la natura 
srremediabile della fatalità penosa tanto della vita individuale, quanto 
della vita sociale... In ragione della sua complessità superiore, il 
mondo polilico dev' essere regolato peggio ancora, che il mondo astro- 
nomico, fisico, chimico, e biologico... Perché, dunque, le imperfezioni 
della condizione umana, contro le quali siam sempre disposti ad in- 
sorgere sotto il riguardo politico, ci trovano calmi, e rassegnati sotto 
tutti gli altri”... Questo strano contrasto deriva di gerto da ciò, che 
la filusofia positiva non ha potuto fin qui svolgere il sentimento fon- 
damentale delle leggi naturali, che verso i più semplici fenomeni » (1). 

Non è bisogno ch’io provi essere questo passo pregno d'enormi 
sofismi. Si può domandare al Comte ove sia il soggetto del senti- 
mento, onde discorre, se non c'è altro che estensione, e moto. Ma 
già abbiam veduto che il suo sistema non comporta, se non i feno- 


(1) Tom. IV, 142. 
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meni della morta natura, e che se parla di vita, d’intelligenza, di 
volontà, di sensitività, vuol significare tutt'altro da quello, che gli 
uomini in generale; e tanto è vero, che li tiene per fenomeni fisici, 
come tutti gli altri! Ma dato, e non concesso, ch’ ei possa concepire 
di tal guìsa quelle facoltà, ed insieme trattarne in apparenza giusta 
il senso comune, con qual diritto chiamerà egli rassegnazione l'atto 
pel quale ogni singolo essere s'acconcia al proprio stato ? Non è la 
natura stessa, che ve lo pone ? E se così è, come può trovarvisi ma- 
le ? La nozione del male implica di necessità quella del bene pree- 
sistentc, e nel positivismo che è il bene, se non la legge fisica con 
tutte le sue funzioni ? Se talora le interrompe, e le svaria, a che dire 
questo fatto un male? Chi accerta che non abbia ad intervenire così, 
sc, tranne la realtà materiale, non c’è nozione superiore d’ ordine 
assoluto, e di causa necessaria, che lo mantenga? Perchè se le leggi 
+ geometriche, e meccaniche siedono al governo di tutti i fenomeni, 
osate sentenziare che il mondo polilico è retto peggio del biologico, 
del chimico, e via dicendo? In tal caso non sarehbe punto sotto 
quelle leggi, ed allora dove se ne va il vostro sistema? Se poi è sotto 
di esse, non c'è luogo a peggio, od a meglio, e le perturbazioni so- 
ciali non possono avere da voi alcuna spiegazione, se non le tenete 
per intrinsecamente regolari, ossia per buone, anzi eccellenti. 

L’ individuo si rassegna a’ suoi mali ? Non sempre, e, se può, 
provvede per sottrarsene. La costanza predicata dal positivista, 
non è virtù, è necessità, è fatalità. Eppure l’uomo non le cede, se 
non per forza. Nella vita pubblica sa che per una legge, anzi dialet- 
tica, che fisica, la società civile trascorre per varj stati, in niuno dei 
quali, contrastando le umane passioni, ha suo luogo il bene perfetto. 
Se una cieca fatalità tenesse in sua mano il timone della società me- 
desima, l'uomo ne avrebbe il sentimento, che ne ha, (per seguire il 
supposto del Comte) nella sua vita individuale, e non avrebbe ad 
aspettare che il positivismo s’affaticasse per destarglielo dal secolare 
letargo. Il sentimento, invece, così nel primo caso, come nel secondo, 
è questo, che ognuno deve adoperare la propria attività intellettuale, 
e morale, per evitare i disordini, ch'egli stesso sprovvedutamente 
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arreca nel comane-consorzio, e- che ridondano in gravi mali per 
ciascun individuo. I mali fisici non hanno a spegnere quell’operosità,. 
ma pur rassegnandovisi con vera costanza, è lecito procacciarne il 
rimedio. Il positivismo, invece, insegnando il fatalismo, trae alla 
conseguenza, davvero inevitabile, di dannarci all’ inerzia, ed all'in- 
vilimento. Nè vale che il Comte aggiunga la sua filosofia @ non 1m- 
porre somm'ssione abituale, che alla necessità pienimente dimostrata, 
e prescrivere al contrario, îl nobile esercizio dell "allività umana, come: 
prima l’analisi del subbietto ci lasci sperare una vera efficac a » (1). 
La pretesa necessità non si dimostrerà mai a tutti i membri della 
società civile, ma potranno percepirla alcuni soltanto, che siano aY- 
vezzi a meditar sulla natura delle cagioni, e degli effetti. E posto 
eziandio, clie in alcuni casi la necessaria conseguenza di certi fatti 
mon si possa impedire, egli è evidente che, ciò non pertanto, tutti 
hanno ad operare per allenirne la forza, ed abbreviarne la durata, 
affinchè la società ripigli il suo corso regolare. Se poi essa è gover- 
nata realmente da leggi fatali, si analizzi quanto pare e piace il sub- 
bietto, ma non ci sarà mai speranza che noi possiamo efficacemente 
raddrizzare. Le variazioni stesse, che-altri direbbe accidentali, © 
però modificabili, nel fatalismo lianno natura necessaria. Che 
dico ? Secondo i positivisti non abbiam libera volontà, ed operando 
non facciamo, che cedere spontaneamente ad'‘una forza irresistibile. 
Ma più ci penso, meno s0 persuadermi che il mondb sociologico, 


per ciò solo che è il più complesso, abbia ed‘essere disordinato. Che 


le leggi geometriche, e meccaniche abbiann tantb poca eflitacia, dà 
non poter governare dirittamente, che'i fenomeni più semplici? Non 
è un supposto fuor di ragione ? Pare anzi, che secondo il’ Comte; 
debbano averne poco riguardo ancora ai fenomeni semplicissimi, 
chè reputò di poter notare qualche vizio fin tra gli astronomi. Mà 
teniamoci a’ suoi principj generali : ponete materia, e forza soggette 
a leggi matématiclie. Spogliatevi d'ogni altra idea, e ditemi se' è 
possibile concepir il disordine. Siano complessi quanto si voglia i 
fenomeni fisiologici, sui quali poggia la fisica socialé, nom è men 
(1) Ibid 
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vero che a quella condizione li mena il rigore matematico, il quale 
pizliando la materia ne’suoi più semplici elementi, e via via conge- . ‘ 
guandoli, riesce a formare una scala d'esseri sempre meno sem- 
plici in cotal Joro graduale struttura. No, non ci parlate di disordini, 
d’ inconvenienti, di mali: tutto è ciò, che dev’ essere, è fatalità. Voi 
non riuscite, che a dogmatizzare, e qui contraddite ai vostri stessì 
principj. È vero che tutto il mondo v'accenna il male, ma voi non 
dovreste farne conto, perchè il concetto ne deriva da’principj meta- 
fisici. Che se vi pare d’essere astretto a toccarne, affinchè il vostro 
sistema non sia solo una teoria, ma s'applichi anche alla pratica, 
cercate qualche altra dimostrazione, chè quella da voi offerta non 
fa clie scoprire la vanità delle vostre opinioni, non giovando punto 
nè poco a render ragione de' falti. 

Se l’uomo tanto valesse, da modificare con una saggia intro- ‘ 
missione i gravi, e numerosi inconvenienti, che riscontransi nella 
fisica sociale (1), sarebbe fornito di ben altre facoltà, e di ben altra 
sapienza, che non gli consente il positivismo ; perchè egli è impos- 
sibile che si corregga un vizio, quando non soccorra l’idea assoluta 
del buono. Mancando questa nozione universale, non è dato cor- 
reggere a seconda il fatto particolare, per riporlo nell'ordine. Ma i 
principj supremi del vero, e del bene, conforme abbiamo mostrato, 
sono in tutto metafisici, dunque il positivismo ridotto al suo.relativo 
unmanente, non arrecherà mai riparo alle perturbazioni sociali. C'è 
‘anzi da temere che i singoli individui, sprovveduti d'ogni norma as- 
soluta, nell'atto di darsi a modificare quei disordini medesimi, re- 
golandosi a caso, non facciano che accrescerne la gravità. 

Concludi:mo, infine, con ciò donde abbiam prese le mosse: la 
sociologia, o fisica sociale, entra a parte, anzi è il compimento 
della fisica in generale. « Zl tutto insieme della filosofia naturale, 
scrive il Comte, compiuta mercè siffatta estensione, mellerà in sodo 
uno stato. permanente, e definitivo d’unità intellettuale, fin qui es- 
senzialmente chimerico, nel quale tutti gli ordini principali delle 
umane concezioni irrevocabilmente sommesse ad un unico metodo fon- 

(1) Ibid. pag. 7. | 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 2 


28 ° IL POSITIVISMO 
damentale, offriranno, verso tulli 1 fenomeni possibili, una serte ra- 
‘ sionale di leggi omogenee, che una rigorosa gerarchia non si ri- 


marrà mai di coordinare :con .somma preoisione..... Fiatantochè :$ 


fenomeni politici non si riferiranno, come lutti gli altri, a leggi na- 
turali immutabili, ma si continuerà ad attribuirli a volontà divine 
‘ od «umane, l’arbitrario non si escluderà mai ne' varj ordinamenti 
saciali » (2). | 3 i 
Ho ravvicinato fra loro questi due passi, perchè in sostanza si 
struggono a vicenda. Il positivismo pone leggi naturali immutabili 
per tutte le scienze,o dirò meglio, nonle pone per ipotesi, ma perchè 
fuori dell’ estensione, e del moto, della materia e della forza, non sa 
altro. Per esso, dunque, la realtà nonèche una moltiplicità di fenome- 
ni fisici coordinati. Senonchè nel secondo passo censura la dottrina 
contraria di coloro, che insegnano essere gli avvenimenti politici 
governati dalla volontà divina, e dalla umana ; ma se la realtà:è tal- 
‘ quale la descrive, ai torna alle difficoltà :di poc'anzi chi ha mai po- 
tuto concepire l’idea di quelle ‘volontà per assoggettar loro le poli- 
tiche contingenze? Donde scaturisce mai l'arbitrario, se in ogni sua 
parte il mondo non è.costituito, che per mezzo di forze meccaniche ? 
Il positivismo lo rifiuta, dunque esiste, e gli avviene appunto come 
nelle altre sue particolari negaziuni, le quali si riso!vono in un’ im- 
plicita affermazione delle cose negate. Così egli stesso colle sue pa- 
role innalza, ed atterra il proprio ‘edificio. Meglio valeva ingeguarsi 
di provare non essere volontario neppure ciò, che altrui pare, anzi- 
chè incautamente riconoscere che gli uomini vi ‘hanno ricorso; che 
dico ? Anziché ricorrere al volontario, come cagione delle modilica- 
zioni, testè vedute, dei fenomeni sociali. Il che si conferma per le 
parole seguenti : « Ben lunge dal respingere l’ intromissione del- 
luoma, la filosofia naturale ne provoca al sommo la saggia, ed 
operosa applicazione in più alto grado per la sociologia, che per 
tutti gli altri fenomeni » (1). E più chiaramente ancore egli ammette 
che « /e già accennate aberrazioni, o disordini sociali siano in- 


nf 


(1) Tom. IV, 186 e 147. (2) Ibid. 249. 
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volontarie, o volontarie, cioè altre dipendenti da difetti fisici, altre 
da difetti dell’arbitrio » (1). Come? Se nonesistono che leggi fisi- 
che, di qual guisa si può proporre quella divisione de’ difetti fisici, e 
del difetto dell’ arbitrio ? I primi non includon forse in sè Lutte quelle 
leggi, non lasciando luogo ad altro ? Oltrechè, l'arbitrio, morale per 
<ssenza, come mai può essere parte d’un tutto materiale ? Poteva il 
Comte più ingenuamente colpire di nuova, ed incredibilecontraddizio- 
ne ilsuo sistema? È vero, ciò scende per via diretta, cnecessaria dalle 
sue premesse fondamentali, comprese nella teoria dei tre stadj, da 
lui stesso m'agnificata come scoperta solenne. Infatti il posi- 
tivismo predica ai quattro venti essere ogoi ordine di fenomeni 
soggettoa leggi fisicheinvariabili,c poi riconosce duestadj precedenti: 
il teologico, ed il metafisico ! O quel principio è unico, ed è impossi- 
bile che l’uomo abbia mai potuto uscirne per immaginare leggi teo- 
logiche, e metafisiche ; od i due stadj precedenti hanno loro ragione 
d’ essere, come anche il positivismo afferma, e non è vero che la 
mente umana abbia a concepire la natura retta sollanto da leggi fisi- 
che. Nè vale tentar di porsi al riparo, sostenendo che i principj teolo- 
gici, e metafisici sono inaccessibili alla nostra intelligenza, perchè il 
positivismo stesso, (ed è un’altra contraddizione)ci apprende che gli 
uomini nei due stadj sunnominati gl’ intendevano senza difficoltà. 


XVII. Segue. 


Ma lasciamo in disparte le sue contraddizioni, chè non la fini- 
remmo più, e proseguianco invece a considerare la sociologia come 
un ramo della filosofia naturale. Sotto questo rispetto applichiamo- 
le col Comte una sostanziale distinzione. « Bisogna ansi tutto eslen- 
dere convenientemente ai fenomeni sociali una distinzione scien- 
tifica fondamentale, considerando separatamente, ma sempre collo 
scopo d’un’esatta coordinazione sistematica, la condizione stalica,e 
la dinamica d'ogni subbietto di studj positivi... Ossia distinguen- 
do le condizioni d’esistenza della società, e le leggi del suo moto 
(1) Ibid. 230. | 
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continuo... rispondenti nel senso politico, propriamente detto, alla 
duplice nozione d° ordine e di progresso... Quello consiste nella 
giusta armonia permanente fra le varie condizioni di esistenza 
delle società umane; l’altro nel semplice svolgimento fondamenia- 
le, esclusa qualunque idea di perfettibilità assoluta... Quella ha 
per obbietto lo studio positivo, sperimentale, e razionale delle scam- 
bievoli azioni fra le varie parti del sistema sociale, facendo astra- 
zione dal movimento fondamentale, che di continuo le modifica » (1). 

Già abbiamo avuto un saggio della Sociologia statica in sè 
stessa, ed in relazione colla dinamica, chè, secondo avverte il Com- 
te, non possono considerarsi tanto separate, da dimenticare che si 
tratta d' un solo subbietto studiato sotto due riguardi (2). 

Ora proseguendo, ci si fa innanzi il gran principio positivistico : 
Doversi sostituire all’ antico punto di vista assoluto, q' ello: 
in tutto relativo, ed in conformità di esso medesimo-la storia am- 
monirci che lo stato sociale fu în ogni punto tanto perfetto, quanto 
comportava l' età rispondente della specie umana, combinata col 
sistema correlativo delle circostanze, sotto le quali compievasi la. 
sua reale evoluzione. Senza questo concetto filosofico, la storia sa- 
rebbe radicalmente incomprensibile. Se i varj elementi sociali non 
possono alla iunga non mantenere spontaneamente fra loro l' ar- 
monia universale, primo principio dell'ordine, (o della statica), 
del pari ogjnun d'essi, o lutti insieme, non possono evitare in ogni 
età d' essere il sistema essenzialmente lanlo innanzi, quanto con- 
senle il sistema totale de’ vartt influssi, interni, ed esterni del 
loro effettivo compimento (dinamica). Nè în un caso, né nell’altro 
si tratta di cause finali, o di governo proovidenziale. Come abbia- 
mo già veduto per l’ esistenza, così pel movimento: esso non è 
che un semplice svolgimento necessario dell'ordine spontaneo, ri- 
sultante da invariabili leggi naturali » (3). 

Ecco raccolta tutta la teoria della fisica sociale in ordine al con- 
cetto dinamico, detto altrimenti progresso, ed evoluzione. Quello che 
sulle prime importa di notare è, che le cagioni modificatrici del 

(1) Ibid. 230 e 233. (2) Ibid. 231. (3) Ibib. 279 
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moto spontaneo, e continuo dell’ umana società, distinte testè in vo- 

dontarie, ora son dette interne ed esterne, ed a me pare assai più con- 
facente alle opinioni positivistiche quest’ ultima denominazione, per- 

chè ove tutto riducesi a materia e moto, a dir vero il volentario è un 
‘controsenso, ed un vocabolo senza significazione, salvo che si faccia 
sinonimo d’ interno. Il Comte ci ha detto che le funzioni intellettuali, 

volontarie, sensitive non si possono studiare in sè stesse, ma soltanto 
nelle loro esteriori manifestazioni, ossia in ciò che è affatto materiale, 
Dunque volontario, intellettuale, sensibile è l'interno ignoto, che 

“esteriormente s'appalesa come fun .ione biologia, o fisiologica: il posi- 
‘tivismo avverso ad ogni concetto di sostanza, e d’ essenza, 8° accou- 

tenta di studiarli sotto questo secondo riguardo, epperò noi siam 
messi sull’ avviso, che se ci parlerà di quegli atti, secondo il nostro 
giudizio pertinentiadun principio spirituale, egli invece intenderà fun- ‘ 

zioni esteriori, che hanno loro cominciamento nell’ interno congegno 

meccanico del corpo umano. Come il battere del polso è funzione bio- 

Jogica, che manifesta una combinazione interna fisico-chimica, donde 
il fenomeno dinamico chiamato circolazione del sangue, così la funzio- 
ne d'un qualche organo esteriore del corpo, in relazione colle potenze 

dell'anima, ha suo riscontro, ed origine in un fenomeno, come ilCom- 
te stesso dichiara, d'inneroazione ; più addentro non si fa lafisiologia . 
Un altro particolare da non trapassar oltre, perchè dalla biolo- 

gia ci mena pianamente alla sociologia, è quello dell'esclusione di 
qualunque causa finale, e di qualunque governo provvidenziale. Certo? 
questo ancora dovevamo aspettarci dal positivismo, che non tocca mai 
d'una Causa prima, se non per oppugnare teologia, e metafisica, dan- 
dole nome di vana entità. Ma intanto noi ci troviamo condotti in 
mezzo ad una società d' individui detti umani, perchè posti in cima 
alla scala degli esseri materiali, naturati secondo leggi geometriche, 
€ meccaniche, mercè princip) fisico-chimici, da' quali vien fuori da se 
stesso,cioè per prodigio, e però fuori di quelle stesse leggi, l'organismo 
comune alle piante, ai bruti ed all'uomo, ed in quest’ ultimo pervenen- 
do a maggiore complessità, gli procaccia altresì maggior importanza, 
€ lo solleva appunto fino all’ ultimo grado di quella scala medesima. 
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Questo disegno dell’ umana società è tal quale si desume da. 
tutto, che abbiam letto nelComte,che ne va superbo, comed’una sco- 
perta immortale. Ma facciamoci ancora dall'idea prima dell’ organi- 
smo, o della biologia, per giungere col suo metodo alla fisica sociale; 
e vederne apertamente tutti i singolari caratteri. È certo quello, che 
ora ho accennato, l’ organismo soverchiare tanto le forze della ma- 
teria inorganica, da non potere in alcuna guisa avere per esse sua 
origine ; chi reputa che quelle forze meccaniche si ordinino da sè 
stesse per esercitare certe particolari funzioni fisiologiche, sproposita 
grossamente, e le ragioni le abbiamo più sopra recate. E chiaro, 
inoltre, che se corriamo a quest'altro eccesso di non ajutarci coll'idea 
dell'essenza specifica delle cose, queste mutansi senza fallo in una 
congerie confasa ed inestricabile, simile al mondo atomistico di Lea- 
cippo, e di Democrito, nel quale voler rinvenir panto di ordine, e 
d’ armonia, è falica sprecata, e da motteggio. 

Intendendo ad escludere insieme colle essenze le cause, ed in-. 
fine ogni altro principio metafisico, ron si può far altro, che gittarsi 
in quel inondo d’ apparenze, o fenomeni ; ma a patto di erigere, non. 
un edifizio scientifico, sì una fantasmagoria, dove il linguaggio è quel 


medesimo della metafisica, e gli obbietti, che significa, cambiano, . 


con nostra grande sorpresa, l'essere e l’ operare, noto a tutti. Il no- 
stro intelletto, facoltà assolutamente metafisica, è dichiarato pieno 
zeppo d’entità fallaci, e chimeriche, da non poter dire alcuno donde 
siano venule; ma si distingue, si discerne, si connette, si procede al 


lume di princip), si decanta la scienza, si pone esplicitamente il relati» - 


vo, che implica l'assoluto, il coordinamento, che implica le idee di cau- 
sa, e d'effetto, d'origine, e di fine, e tutto ciò in nome del metodo 
sperimentale praticato dai fisici. Però la mente, che il concepisce, che 
il presceglie a petto d'altri, svela, com'è evidente, una forza di natura 


tanto diversa da quella delle forze corporee, che nulla più. Chi non: 


vede che confondere l’ operare di queste coll’ operare di quella, che 


osserva, sperimenta, e rileva le leggi del mondo fisico, è il massimo - 


degli assurdi? Il positivista intoppa in un equivoco, e non se ne avve- 
de ! Assorto nella contemplazione del sensibile, dimentica sè stesso- 
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ed anzi si trasfonde in quello, stimando alla perfine d’essere, nè più, 
né manco, un composto d’elementi materiali, congegnati come gli al- 
tei principj corporei, che producono i fenomeni esteriori, tranne che il 
congegno è in lui assai più lelicato, e complesso. Dunque siamo fin 
qui nel giro de’ fenomeni fisici, e però dov'è il subbietto amano? A ri» 
gore, tutto deve finire a quel punto ; ma dove riporre altri fatti, che 
non è possibile sopprimere ? La vita, lo spirito, le sue potenze ? Non 
sidubitiil positivista non si troxa impicciato, perchè li proclame meri 
vocaboli, idee inaccessibili, entità astratte, e tutto per lui è asuo luogo. 

Si riman, dunque, davvero nella morta natura ? No, perchè se 
egli compone il suo sistema, è segno che vive, pensa, ragione, vuo- 
le,e sente.E tutto ciò dove allogarlo? Risponde: nelle funzioni dell’or- 
ganismo, e tosto si resta d’aver nelle mani delle chimere. Ma allora 
siam daccapo: il mondo materiale è confuso con chi lo conosce, e 
giudica, ossia con chi fa atti in tutto diversi da quelli dell'organi- 
smo. Questo non fa realmente che ricevere le impressioni degli es- 
seri corporei, come afferma anche il Comte: or dunque, il nostro 
volere,.intendere, e sentire sarà quel medesimo, che ili ricevere le 
impressioni de'corpi esterni? Può darsi, chè egli ce lo assicura ; not 
‘dimostra, ma clie importa ? Dice che è un fatto, e che tutto il rima- 
nente è:inaccessibile; non. basta ? 

Rivocate così in mente le conclusioni, alle quali siamo poc'anzi: 
pervenuti, non è palese il bello spettacolo d'una cosidetta. società. 
umana, consistente in una moltitudine di corpi organici, come tantà 
altri, e per questo solo da distingwersene, che banno un organismo 
superiore ? Nou è bello vederli esercitare le loro funzioni in altret- 
tante azioni, e reazioni, secondo invariabili leggi raturali, proprie 
come ne’ laboratorj de'chimici ? Non è bello vedere la loro condizio- 
ne statica, cioè l'ordine loro, e la loro armonia universale, come nei 
meccanismi d'un matematico, anzi senza quest'ultimo, cioè senza 
eause finali, che significa senza ciò che è necessario a creare or- 
dine ed armonia ? E la loro condizione dinamica, 0 di progresso; 
senza però alcuna idea di perfettibilità assoluta, cioè senza posst- 
bilità di progresso ?' Perfettibilità relativa, senza idea d’assoluto, 
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vuol dire necessaria imperfezione. Infatti lo stato di cotesta società 
fu sempre tanto perfetto, quanto poleva essere per le circostanze 
della sua evoluzione ; ossia non fu perfetto, nè imperfetto, fu quello 
che potè essere! Concetto veramente filosofico / E così la storia è 
radicalmente comprensibile! Diamine, cli mai in un concetto tanto 
sapiente può pretendere che si comprenda quello d'un governo proo- 
videnziale ? 

Ma le nostrc discussioni, ma il sistema del Comte, e tutta la 
storia della filosofia, fin dalle origini della teologia, e della metalfisi- 
ca, son forse un che da mettere in conto delle condizioni atatiche 6 
dinamiche, della società umana ? Intendo, sì, come risponderebbe 
un posilivista, ma non perciò mi può andare a sangue che i miei 
pensamenti abbiano a risolversi in tante funzioni organiche di sta- 
tica, e dinamica sociale. Sarà un mio difetto, nol nego; mi si dica 
almeno di che genere di funzioni è mai questo difetto ? Di grazia, 
come mi si fanno le esperienze per certe funzioni, che io so essere 
organiche, così mi si facciano per quelle, che reputo spirituali; mi 
si mostri la funzione, che risponde, non occasionalmente, ma efli- 
cientemente, alla tale e tale idea, alla tale e tale volizione. Ecco la 
circolazione del sangue, ecco la digestione, ecco i movimenti musco- 
lari, ecco l’ irritabilità nervosa, ecco tante altre funzioni fisiologiche; 
ma quelle, che ci fanno tenere un linguaggio correlativo a concetti 
che voi ancora chiamate razionali, filosofici, scientifici, dove sono? 
Hanno forse a confonder:i coll’organo vocale ? Questo, insomma, in- 
terviene per opera delle forze immanenti della materia ? Ed anche 
questa sentenza è un fenomeno fisico, è il risultamento d'una fun-. 
zione organica ? i 

L'umana società, checchè si dica, balte sua via, ed aspira al 
proprio perfezionamento, perchè c'è nella coscienza la certezza d'un 
fine, e la necessità de'mezzi per affrettarsi a raggiungerlo. Questo 
rende ragione della statica, e della dinamica sociale, ossia dell’csi- 
stenza della società medesima, e della sua perfettibilità. Tutti i prin- 
cipj, che la reggono son, dunque, metafisici, chè intende a verità, € 
bontà, da non ricercarsi, che indarno, nell'ordine fisico. È perfezione 
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‘assoluta in sè, ed è relativa in quanto la società, perchè composta di 
‘esseri contingenti, non può, per isforzi che faccia, adeguarla. Sotto 
questo secondo riguardo non convien tanto considerarla, da dimen- 
ticare che è il riflesso d’una perfezione inlinita. Tolta questa nozio- 
‘ne, non è più possibile fiatare di perfezione, sotto qualsiasi rispetto. E 
Yuori di quell'intento la società umana non è, chè suo fondamento non 
è posto nell’esistenza materiale d’esseri umani, ma nel vincolo me- 
tafisico, che la governa. E quando mai s'è sentito parlare di società 
senza l'idea d'un fine comune, e della cooperazione volontaria di 
ciascuno per ottenerlo ? 

La migliore delle confatazioni, che all’ uopo possa farsi del 
positivismo, è questa. È forse mestieri continuare a mostrare di- 
rettamente che le forze meccaniche nulla valgono fuori de’ fenomeni 
corporei ? Non è meglio che il lettore vegga a quali strane conse- 
guenze conduca il sistema, che combattiamo, nonostante la gravità 
del linguaggio, che adopera, e l'apparente forma dottrinale, che as- 
— sume ? A che giovan questi artifizj, se non a cogliere alla sprovvista 
gl’ incauti, e ad appagare coloro, che alle loro irragionevoli opinioni 
cercano di dare un aspetto da velarne il vizio? No, non basta usare 
«il linguaggio della scienza, è forza usarne altresì fa sostanza : ora 
questa non è dove fanno difetto i principj razionali, perchè metterli 
da un lato, dichiarandoli inaccessibili, e ciononostante argomentarsi 
di ragionare, è tutt'uno col fatto di quel cotale, che per veder meglio 
S'accecasse. Questo è tanto chiaro, e certo, quanto un pronunziato 
della matematica. 

Non è poi logicamente consentito il passaggio dall'ordine spiri- 
‘tuale al materiale, nè da questo a quello, se s'intende di farlo in guisa 
da confonderli in uno, o da sopprimere uno de’due termini. La scienza 
spetta a quel primo, a quello ogni atto d' intelligenza, e di volontà, e. 
vuolsi accoglierlo tal quale, senza esclusioni, senza negazioni, poichè 
è un fatto reale, realissimo. Non è possibile, senz'assurdo, tenere per 
reale ciò solo, che tratto da quell’ordine, si riesce sofisticando ad ap- 
plicare al sensibile, e per un nulla tutto che assolutamente da questo 
ripugna. Se per tal ragione sono un nulla le cause, le sostanze, e 
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le essenze,ache rimanersia mezza via, e non giudicare, per necessaria 


illazione, un nulla tutta la scieaza ? Non:è forse della loro medesima 


| natura? A che non ridursi davvero a’'fenomeni lisici, ed il loro coordi- 
namento, che come'abliamo dimostrato, presuppone l'ordine metafi- 
sico, non. lasciarlo a dirittura da banda, ed affine d'impedire ogni 
confusione d' idee, perchè non ismettere anche i nomi di scienza, di 
filosolia, d' intelletto, e simili ? Allora, senz'altra ingannevole: appa- 
renza, si vedrebbe manifestamente la vera natura della sociologia, a 
buona ragione detta fisica sociale, da compararsi in tatto a quei 
teatri meccanici, dove compariscono automi parecchi, che imitano 
tanto al naturale le nostre operazioni, da indurci un qualche tratto a 
reputarli esseri viventi. Provati, o lettore, a comporre uns hiologia, 


ed una sociologia di questi ingegnosissimi. meccanismi, e ti potrai. 


gloriare d’aver superato i posilivisti. 

Se questi non fossero essenzialmente dogmalici, si potrebhe do- 
‘ mandar loro la dimostrazione dell'unità. di forza produttrice de’ feno» 
meni ne'varj gradi degli esseri. Ma sappiamo: chie si chiudono. der» 
tro ad un formidabile riparo, dicendo: noi non ci occupiamo della 


natura della forza; ne studiamo soltanto i fenomeni, e questi son © 


tutti d'una specie, tutti fisici. Riparo formidabile per moro di dire, 
perchè sel crede siffatto il positivista, non noi, i quali ben compren- 
diamo ch'ei vuole con ciò sfuggire agli assalti veramente gagliardi 
della filosofia, mentre che in realtà le scopre i nudi fianchi. Certo» 
non attendendo che alle cose corporee, non si apprendono le incor- 
poree : è naturale, è logico. Ma non si ha per ciò fondamento di sorta 
a sentenziare vana fatica l'opera degli altri, che collo sguardo. della 
mente intuiscono un mondo sovrasensibile, o peggio a. presumere 
di supplire al preteso difetto, sforzandosi di mutar la natura stessa 


delle verità spirituali, e metafisiche, in un che materiale, geometrico. 


e meccanico! Gli basta di proclamare ch’egli non vede quelle veri- 


tà, per aggiungere francamente che neppur gli altri le hanno a ve-- 


dere. Ma questo è tuttavia il fatto di quel cotale, che s'accieca per 
veder meglio, egiudicar ciechi gli altri! Posto risolutamente il dogma 
dell'inaccessibilità per la nostra mente delle nozioni superiori alle 
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cose materiali, si danno ad intendere che per ciò il mondo non sia 
più quello d'una volta. Ma il mondo continua ad essere costituito se- 
condo le nozioni metafisiche, inaccessibili in parte, perchè non sono 
un trovatode!l’uomo, e perciò i sofisti potranno continuare a negarle. 
Chiusi, infatti, gli occhi della mente, potran dire : Ecco, non valgono 
un bel nulla, sono entità immaginarie, parole, e non fattil —Questo al 
meno li facesseavveduti del loroinganno, che se al mondonon fossero 
senon f.rze materiali, quelli, che dicono fenomeni sociali non sarebbero 
capaci d’evoluzione, G progresso, perchè le forze fisiche essendo re- 
golate da leggi geometriche, e meccaniche, ripugnano dal trasfor- 
mare i fenomeni, ed è perciò che mercè il processo induttivo si sco- 
prono con immanchevole certezza. Alla stessa guisa il positivista 
intende di prevedere i fenomeni sociali, ma perchè non gli vien fat- 
to, essendo variabili, non confessa già essere questo un sicuro indi- 
zio di leggi non punto matematiche, come di certo farebbe chi non 
fosse preso all'amcrciecodel proprio sistema, sì inventa quella scappa- 
toja, che abbiam veduta, dicendo che non sono ordinati a sufficienza, 
che ci sono inconvenienti, che c’ è il male. E perchè ? Perchè son 
complessi, e la combinazione complessa di svariati clementi, reca 
con sè la possibilità di perturbazioni siffatte. Ma, continua, a forza 
di modificare quellacombinazione, l'umana società deve senza fallo 
pervenire a sempre maggior perfezionamento. — 

E chi sel crede? Basta ricordare le cose ragionate più sopra: 0 
le leggi matematiche hanno perduto il loro valore, e son possibili 
quelle perturbazioni, con questo però, che le leggi medesime non 
sian- matematiche se non di nome; o conservano la loro naturale 
esattezza, ed allora non può scaturirne che ordine senza punto di di- 
fetto, matematico per eccellenza, siano fenomeni semplici, siano com- 
plessi. E questa nell’ ipotesi de'positivisti sarebbe la più logica con- 
clusione, che però non vogliono ammettere, perchè non risponde al 
fatto, e sopprime ogni possibilità d'evoluzione, e di progresso. 

Il Comte attingendo alle dottrine del Montesquieu, enumera tre 
cagioni, volontarie ed involontarie, modifîcatrici della legge naturale 
di evoluzione : la razza, il clima, l’azione politica (1), e si distende 

(1) Tom. IV, 287. 
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assai a mostrare dentro quai limiti adoperino il loro influsso. Le pri- 
me due son fisiche di lor natnra, e però ove tutto è meccanico, an- 
zichè porre ostacolo allo spontaneo svolgimento delle forze sociali, 
dovrebbero agevolarlo, a seconda del loro carattere particolare. Co- 
sicchè s'avrebb= varietà nel modo dello svolgimento medesimo, ma 
non imperfezione, perchè tutto relativo, ed il Comte stesso ci ha av- 
vertiti che !o stato sociale è in ogni età quello che dev'essere. Niun 
primato, adunque, dell'uno sull'altro, questo implicando un’ idea ti- 
pica di perfezione, che è metafisica, ed esce fuori del relativo. L'evo- 
luzione positivistica dovrebbe, pertanto, aver suo essere in un moto 
perenne, come appunto egli la definisce a pag. 231 del Tomo IV, e 
non in un progresso, o perfezionamento, come insieme vorrebbe, 
perchè dove quell'idea non interviene, non è neppur possibile deter- 
minare a qual grado di perfezione sia un essere pervenuto. Eppure 
io stimo che un positivista invitato a scegliere fra lo stato barbaro, 0 
selvaggio, ed il civilé, s'appiglierebbe sicuramente a quest'ultimo, 
mostrando così di riconoscergli l’ intrinseco primato. E perchè? 
Forse perchè l'operosità meccanica vi è più perfetta ? Come può 
saperlo, se riliuta d'ammettere che le umane operazioni intendano 
ad un fine? 

Il progresso consisterebbe nel percorrere, senza fuorviare, o re- 
cedere, il cammino, che vi mena ; ma è impossibile un cammino, che 
meni a nulla, (ed il positivista nega il concetto di fine), dunque 


impossibile il progresso, e non rimape che una varietà indefinita di 


moti senza scopo, che significa caos, disordine, confusione inestri- 
cabile. Or dunque, o leggi metafisiche per dare un fine, ed una dire- 
zione ai moti meccanici del mondo fisico, ed alle operazioni del 
mondo spirituale, o niua concetto di bene, e di male, di progresso 
e di regresso, di civiltà e di barbarie ; sempre, e poi sempre dina- 
mica, ossia forze materiali, cieche, non principj, non scienza. 

Non è manifesto, adunque,che fondamento principale del progresso 
è la libertà ? Dov'essa non è, gli enti operando per legge fisica, non 
mutan mai tenore, e supporre il contrario è una vera contraddizione 
ne' termini, affermandosi una legge fisica, ed insieme non fisica. Ma 
dove si tratti d'enti forniti dell innata potenza d'eleggere fra i mezzi 
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conducenti al loro fine naturale, il progresso deriva necessariamente 
dall'ottima scelta. | _ 

Il Comte ponendo per terza cagione modilicatrice l’azione poli- 
tica, dà segno di professare questi principj: ma se non è cagione 
meccanica, egli contradJice al proprio sistema ; se poi è sillatta, non 
vegzo perchè s'abbia a chiamare politica. È vero che si dilunza a 
mostrarne i limiti, e che ne discorre ne' termini stessi, in che si suole 
comunemente da tutti, dicendo per esempio: « Ogni uomo di stato 
dopo un sufficiente esercizio dell'autorità politica, deve ordina- 
riamente convincersi, per la sua personale esperienza, della realtà 
dei limiti necessarj, imposti all'azione politica dal tutto insieme. 
degl' influssi sociali, a cui egli ha da attribuire il solito dilejuarsi 
della più parte de’ vani disegni, da lui in principio, e segreta- 
mente sognati » (1). . 

Ma come possono concordare con un sistema meccanico le idee 
d'un uomo di stato, d’ autorità politica, di personale esperienza, 
(nota esperienza senza coscienza, ol osservazione interna !)di azio-. 
ne politica, di disegni segreti ? Se queste parole le pigliamo nel co- 
mune significato, non si riferiscono a nulla di meccanico ; che se 
hanno pel Comte un senso diverso, sarei curioso di sapere in che 
modo egli riesca a convertire in moti meccanici, li dica biologici, o 
sociali, quelle nozioni, che mandano odore metalisico da lungi mil- 
le miglia. 

Poichè abbiam toccato dell'autorità politica, rapportiamo ancora 
qualche altro pensiero del Comte in proposito : « Za vera Libertà non 
può consistere che nella ‘sommissione razionale alla preponderan- 
sa delle leggi fondamentali della natura, al riparo da qualsiasi 
arbitrario potere personale ». E quest'altro passo già citato : « Fin- 
ché © fenomeni politici non saranno, al pari degli altri, riferiti a 
leggi naturali invariabili, e si continuerà, inozce, al attribuirli a 
volontà, sia divina, sta umana, l’arbitrario non sarà punto escluso 
dai varj ordinamenti sociali... e la libertà rimarrà senz'altro il- 
lusoria, e precaria » (2). Aggiungo inline anche questo: Z/ senti- 

(1) Ibid. 281. (2) /vid. 147. 
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mento fondamentale d'un moto sociale spontaneo, e regolato da 
leggi natùrali, costiluisce necessariamente la vera base scientifica 
della dignità umana nell’ordine dei fat'i politici » (1). 

Tranne l'esattezza del pronunziato, che la libertà consiste nella 
sommissione razionale alla preponderanza della legge di natura, al 
riparo daqualunque arbitrario potere personale, ove però s’ intenda, 
non la natura fisica, ma la morale, rimane che il Comte dimostri: 
1.° Come sia possibile la libertà, posto il già veduto fatalismo delle 
leggi fisiche, o naturali, dominanti tutti i fatti, senz’eccezione. - 
2° Come possa darsi la sommissione razionale ad esse leggi, sc giu- 
sta i dettami del positivismo, son fisiche. La ragione non entra a giu- 
dicare se convenga, o no sottomettersi, perchè ci traggono a forza, 
ed è contraddizione accennare un atto razionale per opposto al lisi- 
co, in un sistema, come questo, che dall’ordine fisico in fuori, non 
ammette altro. - 3.° Come sia logico raccomandare di non attribuire 
a volontà, sia divina, sia umana, i cosidetti fenomeni politici, se real- 
mente tutto, che avviene, non possa derivarsi che da quelle leggi 
fisiche, immutabili. 

E pare strano che il Comte non s'avvegga di atterrare da una 
parte quello, che edifica dall'altra! Tutto accade in forza di leggi 
fuori d'ogni arbitrio, perchè immanenti nella materia, e cionono- 
stante, egli parla di libertà, d’arbitrio, di sommissione razionale, di 
potere personale! Ma che ? Nel positivismo governando la fatalità, 
sono indarno le ammonizioni, gli ammaestramenti, i precetti ; anzi è 
iodarno quel sistema, perchè se non c'è che forza e materia, a che 
travagliarsi a comporre teorie ? Lasciate libero il corso a quella for- 
2a, chè farà eccellentemente da sè. Componete teorie? Dunque non 
tutto è forza materialc, e sbracciandovi a ritrarre gli uomini da quel- 
fe, che dite illusioni teologiche, e metafisiche, date a divedere che voi 
stessi riconoscete la pratica reale del contrario all' ordine fisico, e di 
tal forma pronuuziate Ja condanna del positivismo. Nè mi si opponga 
che per intelletto, volontà, arbitrio, e simili, voi non intendete che 
funzioni fisiologiche, o fisiche, perchè se così veramente stimate di 

(1) Ibid. 225. 
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fare, d'altra parte discorrete di guisa da ammetterne implicitamente 
la natura spirituale, in-tutto come l’ammettiam noi, raccomandantdo 
appunto di non consi:lerare più i fenomeni politici come dipendenti 
.dall'arbitrio, sì da leggi fisiche. Dunque, per vostra confessione, c' è 
fra questi due termini, arbitrio, e legge fisica, assoluta contrarietà, e 
quella, sia umana, sia divina, è un fatto, chè se non fosse, non sa- 
rebbe da voi oppugnata. ‘Oltreché, la raccomandazione medesima 
‘prova che noi siamo arbitri di scegliere fra il vostro sistema, et il 
nostro. Con quanto di esattezza parliate di sommissione rezionale, s'è 
.detto abbastanza, onte si raccoglie apertamente che avete idee con- 
fu:e assai circa la natura tell'umana ragione, poichè identificate Il 
mazionale col fisico, nell’ atto stesso che alla nostra intelligenza, pro- 
prio come tale, avete ricorso per raccomandarle d’appigliarsi al po- 
sitivismo. Concludiamo : questo-sistema ‘non si regge, che sopra'fla- . 
granti contraddizioni, così in sè stesso, come verso il senso comune, 
-ed.i fat:i più taminosi. 

Abbia pazienza il lettore se dopo avere così scoperti in gene- 
rale i sofismi, e de contraddizioni del positivismo rispetto afla fisica 
‘sociale, m°’ intrattengo ancora a fare l'analisi di talune argomenta- 
zioni particolari del Comte. Si confutano,'è vero, applicando loro i 
atti ragionamenti, ma giova che nulla'trasandiamo per convincere 
gli avversarj d'ogni loro errore. 

‘I fenomeni politici essendo, com’egli.suppone, imperfetti, « com- 
portano più che gli altri, l’ intervento umano, saggio ed operoso, 
potendosi agecolmente ‘modificare e correggere ». (1) Donde le isti- 

tuzioni legislative, ed ammiaistrative, cioè le modificazioni volontarie, 
le quali sonodinecessità ristrette per entro ai limiti del tutto insieme 
-degl’ influssi sociali (2). Siffatto il grande principio positivistico già 
riferito, econcernente agli ordini interni dello stato. Quell' intervento 
. ‘umano, perché volentario, non nel senso de'posilivisti,,ma nel nostro, 
e però contradditorio a'loro principj, l' ho dichiarato insussistente, 
on potendo le ‘leggi fisiche essere da alcuna cagione modificate. 


(1) Vedi la «citazione ‘qui -sopra del Tomo IV, 289. 
(2) Ibid. MI. 
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Forse che non ricordano d’averle dette immanenti ? Anzi dopo quel-- 
lo, che ho aggiunto, svolgendo il mio concetto, apparirà, io penso, 
vieppiù evidentemente assurda quell' intromissione medesima. Po- 
sto che l'ordine fisico, abbracci l'universo, è stolta impresa questa: 
di voler comporre una scienza politica, inclusovi il principio di li- 


bertà. « Za scienza politica fornisce direl'amente all’arte polilica,. 


non pure la necessuria, e precedente determinazione delle varie 
tendenze spontanee, che deve secondare, ma l’ indicazione generale: 
ancora dei mezzi precipui, che ha da applicare, di guisa da schi- 


fare al possibile qualsivoglia azione nulla, od apparente, e però. 


pregiudizievole ; in una parola,. qualsivoglia viziosa comsumazio - 
ne di forze » (1). E chi fa tanto? Chi determina quelle varie ten- 
denze, e indica i mezzi principali da applicare, all'uopo di non di- 
sperdere le forze sociali ? Chi, insomma, opera per un fine, sarà un. 
subbietto non d'altra essenza fornito, che di matcria e forza, d'esten- 


sione e di moto ? In tale supposto, come mai in esso quell'altra forza,. 


che dicesi intellizenza, e cheè assolutamente necessaria, affine di go- 
vernare, pogniam pure giusta i princip) della sociologia positivistica, 
l'ordine politico? Io mi sto pago a muovere queste difficoltà, perchè 
suflicientissime a palesare l'erroneità del positivismo. Come si vede, 
leggi, ordinamenti, instituzioni per reggere la società umana, non 
son possibili che ove si conceda l'arbitrio, nel proprio significato del 
vocabolo. Il positivismo è, bensì, astretto a sottintenderlo, ma aperta- 
mente il disdice, mantenendo i nomi d'intelletto, di volontà, e simili, 
definendoli però, non per quello, che tutti intendono, sì per quello 
che ha prestabilito, a dispetto del senso comune, pur di pigliare vita, 
e consistenza, sebbene apparente. 

Un'altra simigliante contraddizione si svela nell'origine, che as- 
segna al potere politico, dicendolo instituito « dall’assenso sponta- 
neo, 0 riflesso, esplicito, od implicito, della volontà di ciascuno, 
determinata a concorrere ad un'azione comune, della quale il po- 
tere è prima l'organo, ed appresso il regolatore » (2). È dottrina, 
che nel positivismo include contraddizione, perchè accenna ad un'al- 

(1) Ibid. 294. (2) Ibid. Ul. 
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tra guisa d’operare per un fine, che non può aver luogo in un tutto 
insieme di fenomeni fisici, e che il Comte stesso rigetta. Non disa- 
mino la questione ia sè, ossia se il fatto dell’assenso comune possa 
dare origine all'autorità; mi basta cogliere qui ancora il Comte in 
opposizione co’suoi principj. È proprio vero ch'egli si giova delle fa- 
coltà spirituali dell’uomo, per tratteggiare, con assurdo stranissimo, 
un sistema senz'altro subbietto, che le forze della materia. Nell'or- 
dine sociale quest'enormezza condurrebbe praticamente ad una con- 
seguenza ‘conforme, poichè si promulgherebbero leggi, e si promove- 
rebbero costumanze fuori di qualsiasi concetto metafisico di verità, 
e di giustizia. La scienza, l'educazione, le lettere, e le arti belle go- 
vernate alla stregua dell'ordine fisico, che nell'uomo non trapassa i 
bisogni, e gl’ istinti provenienti dall'unione de'due principj, ond' è 
‘composto, non avrebbero altro carattere, ed altro fine, da questo, che 
ci accomuna co'bruti. Nè so tacere che al dì d'oggi apertamente da 
non pochi si mena vanto di questa via schiusa all’umana sensualità, 
tolta ogni guida da parte delle potenze, che sono in proprio nell’uo- 
mo, e che il Comte, facendone strazio, non considera se non come 
d'un grado superiori a ciò che gli pare di rinvenire negli animali 
irragionevoli. L'assolutezza de'principj, che splendono nella coscien- 
za, e che ci solleva maravigliosamente sopra le altre creature, non è 
punto investigata da parecchi dotti, tutti intenti ai fatti esteriori. 
Egli è per questo principalmente che mi son messo ad esporre i miei 
pensieri intorno al positivismo del Comte, che nell'atto in cui sem- 
bra si proponga di favoreggiare l’umana personalità, la spoglia in- 
vece de’suoi essenziali attributi, e la riduce al nulla. 

Chi potrebbe poi immaginarsi che dalla fisica sociale ab- 
biano a derivare i rimedj efficaci ai mali, ond’è afflitto il civile 
consorzio ? Se dalla teoria della forza e materia si passa alla pra- 
tica, mali, propriamente parlando, non ce ne possono essere, e 
l’ho provato, essendo ogni cosa retta da leggi fatali, che son sem- 
pre quelle, che devono essere. Ma che il male, secondo che 8° in- 
tende da ognuno, possa essere corretto dal positivismo è asserto 
tanto inaudito, da non se lo aspeltare. Se vedessi i positivisti dar 
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mano ai rimedj oltre le forze materiali, cadrebbero forse i miei dub- . 
bj; ma banno dichiarato altamente di non conoscere altro, e però 
come esse forze possano dar di cozzo nel male, e come, concesso 
ancora che vi diano, riescano a riordinarsi, e migliorarsi da sè, non 
veggo, nè il Comte ce ne chiarisce. Le. volontarie modificazioni, di 
che ba fatto motto, sono funzioni fisiologiche, identiche alle fisiche, 
o materiali, dunque egli parla, sì, di miglioramenti politici, ma la 
logica glieli riduce a mere parole, vuote di significato. A sentirlo, 
grazie al suo positivismo, dovremino andar incontro ad una vera età 
‘dell'oro: « A° di nostri, così egli, st fermentano desiderj immode- 
rali, il comune soddisfacimento det quali è impossibile ; st stemola 
l’ inclinazione, omat troppo connalurala, ad un universale sposta- 
mento, e così non st sgrava il presente, che aqgrarando d’assai il 
tempo anvenire, suscitando nuovi e potenti ostacoli al vero riordi- 
namento sociale. Questa è vana soluzione anarchica, che la nostra 
specie in generale essendo evidentemente destinata, per un’ insupe- 
rabile fatalità, a comporsi indefinitamente d’uomini, che si man- 
tengono, in modo più o meno precario, de’ frutti del loro lavoro 
quotidiano, é chiaro che il vero problema sociale consiste nel mi- 
gliorare le condizioni essenziali di quell’ immensa pluralità, senza 
punto spostarla, e senza turbare la necessaria economia univer- 
sale » (1). | 

Queste osservazioni non pajono già irragionevoli : ma quali so- 
no i rimedj, che apporterà il positivismo a tanto male ? Salvo le solite 
affermazioni, non trovo particolareggiate risposte, che persuadano 
della sua reale efficacia, ed il Comte ne esce dichiarando che « /o 
svolgimento di siffatte ricerche è dissenlaneo dalla natura essen- 
zialmente speculativa del suo Trattato, Certo, egli rinvia a ciò, 
che ha discorso intorno all'ordine intellettuale e morale, e.prin- 
cipalmente intorno alla rassegnazione; ma abbiam già rilevata la 
superlicialità, ed inutilità di que'suoi ragionari, che, per affermare 
ch'ei faccia, non hanno nulla di speculativo. Ond' è forza aspettare 


(1) Ibid. 151. 
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che alla pratica del positivismo senza i principj metafisici, o specu- 
Jativi, propriamente parlando, e senza l'osservazione interna, 0 co- 
‘scienza, venga fatto di togliere di mezzo l'anarchia, insieme colle sue 
‘conseguenze, a che ha accennato, il socialismo, ed il comunismo. 
Ma intanto quel sistema per sottrarci al governo provvidenziale, 
ne gitta in braccio alla fatalità, che non è punto concetto scientifico, 
‘contraddicendo ai fatti più certi, indicati dallo stesso Comte, dove 
parla delle modificazioni volontarie, e del bisogno di correggere, e 
migliorare le instituzioni politiche odierne. Ma nel positivismo è, 0 
non è la società civile in ogni tempo quello che deo’ essere ? Ridi- 
colo, adunque, invocar l'opera della volontà, che si spezza contro la 
legge invincibile del fato. Anzi, che è mai la volontà in un mondo 
siffatto, se non una delle tante forze cieche, che traggono le cose 
tutte in un turbine spaventoso ? È singolare, davvero, questo intento 
d’eccitare l’operosità mirabile delle due potenze supreme, intelletto, 
‘e volontà, a concepire ed a praticare un sistema contrario affatto alla 
loro natura, ed a quella de’ loro obbietti, semplici e spirituali per 
eccellenza ! - L’ intelletto possiede le idee d'essenza, di causa, d’ori- 
gine e di fine, nè da un passo senza la loro guida ? Non monta: tu, 
o volontà, hai ad imporgli d'affermarle, ed insieme negarle | Possie- 
de le idee di forza, di legge, d'ordine, e simili ? Tu devi condurlo a 
- credere di non concepire che forza, legge, ordine fisico! Possiede le 
sidee di sostanza e di qualità? Tu dagli ad intendere che a quella 
non è mai pervenuto, sì soltanto all'altra, ossia ai fenomeni, ne’quali 
è riposta tutta la realtà | Se ti domanda : come mai è avvenuto che 
in me son nate queste, che finqui pareanmi nozioni chiare e distin- 
te ? Tu ordinagli di tacere, dandogli dello stordito poichè presume 
«di continuare in pieno positivismo a vagheggiar quello, che reputò 
di capire nei due stadj precedenti. Poveretto, non sa come trarsi 
d’ impiccio ? Quelle idee noiose, e pertinaci gli tornano tuttavia in- 
. manzi ? Il rimedio è in pronto, ed è scientifico quanto mai, solo che il 
. chiegga al Comte, ed al Littré, che gli rispondono subito : non occu 
parti di questioni siffatte, e tira via componendoti un bel sistema 
di materialismo. Per questa guisa potrai da una scienza fisica all'al- 


96 3 IL POSITIVISMO EC. 


tra, pervenire incolume alla fisica sociale, che è il compimento dî 
tutto il' sapere. 

Ma non ci lasciamo da queste fisime trarre lunge dalla parlico-. 
lare enumerazione, che il Comte fa dei beni, onde alla civile società 
è apportatore il positivismo. Dopo aver premesso che: « Nonostante 
le sue tendenze anarchiche, la scuola rivoluzionaria gli pare es- 
sere oggidi la sola sulla quale la politica positiva possa esercitare 
direttamente un’azione daovero capitale », (1) aggiunge : « La filo- 
sofia positiva aprirà allo spirito critico nuoce, e larghe pertinenze 
poliliche.., e con ciò esso piglierà un’operosità più piena, ed effi- 
cace, ed insieme più ragionevole, imprendendo la demolizione si- 
multanea d’ogni potenza metafisica, e teologica ». (2) E più innanzi,. 
dopo aver giudicato che il Condorcet « non abbia veramente svelato 
alcuna delle leggi proprie del progresso umano, né compreso es- 
sere la politica rivoluzionaria essenzialmente transitoria, né avuto 
il concetto generale dell'avvenire della società etoile », prosegue 
con queste notevolissime parole, che senza dubbio faranno maravi- 
gliare il lettore: « Conviene diligentemente evitare, così verso il pas- 
sato,come verso cl presente, che il sentimento scientifico della dipen- 
denza necessaria degli avvenimenti politici da leggi naturali inva-. 
riabili, degeneri mai in una disposizione sistematica ad un fatali- 
smo, o ad un otlimismo del pari degradanti, e perigliosi, ed è per- 
ciò, che solamente ingegni elevati possono coltiocare con buon suc- 
cesso la fisica sociale ». (3) 


(continua) | I. Isota. 


(1) Ibid, 155. (2) Ibid, 156. (3: Ibid. 290. 
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E L'ABATE LEONIO. 


Uno dei fatti che precorrono e accompagnano la istit uzione del- 
l’Arcadia, e che deve, sotto un certo rispetto, considerarsi come prin- 
cipalissimo, è la resurrezione di Angelo di Costanzo. Le rime del 
quale, sparse in varie e rarissime raccolte non avevano ancora richia- 
mato l’ attenzione della più parte dei letterati del secolo XVII. Nel 
1552 Francesco Ghesi di S. Ghimignano, professore di teologia a 
Napoli aveva stampato un comento sopra il sonetto Mal fu per me 
quel dì che l’infinita ecc.; ma chi ricordava più quel comento? Erano 
perciò passati oltre cent'anni di immeritato oblio, quando un lette- 
rato dottissimo, illustre al suo tempo, il giudizio del quale era autorità 
grande per gli altri, fece nascere a molti il desiderio di conoscere le 
rime di questo gentil poeta. Fu l'abate Leonio il primo che ne desse 
-î Roma contezza agli altri (1). 

Chi era l’ abate Leonio ? 

Non si legge ne'libri di storia letteraria moderni, perchè non vi 
.è nominato. Non si legge neanche nelle opere che considerano diret- 
tamente ed esclusivamente la resurrezione d’ Arcadia ; e il Lee, per 
esempio, che si diffuse tanto sulla vita letteraria del secolo XVIII non 
ne parla affatto (2): dimenticanza gravissima, quando si abbia riguar- 


(1) Crescimbeni Della bellezza della volgar poesia. In Venezia, 1730, l’au- 
tore a chi legge. 

(2° Lo nomina una sol volta per dargli dell’ insignificante. Cir. Vernon 
Lee, Il settecento in Italia, Milano, Dumolard, 1, 82, 
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do alla grande parte che il Leonio ebbe nel promuovere e formare if 
gusto letterario del suo tempo. 

Tuttavia se tacciono i libri moderni, non così quelli del sette- 
cento, dai quali ricaviamo che l’ abate Leonio deve considerarsi fra & 
più notevoli uomini del secolo. Nella vita di Antonio Caraccio, scrit- 
ta dall'abate Domenico de Angelis leccese detto Arato Alalcomenio, 
uno de’ dodici colleghi d’Arcadia, si legge che il predetto Caraccio, 
avendo scritto i primi venti canti del poema l'Imperio vendicato (1), 
volle, prima di darli fuori per mezzo delle stampe, sentirne il parere 
de’ più saggi letterati che in quel tempo facessero dimora in Roma, 
e oltre il marchese Gregorio Spada, in casa del quale si leggeva, il 
conte Giulio di Montevecchio, Malatesta Strinati e altri ancora, pre- 
scelse l’ abate Leonio, de’ quali, dice l' abate De Angelis, per la scel- 
tezza della letteratura, e per la finezzza del purgato DR fece: 
sempre il Caraccio gran, conto (2). 

E se il Leonio giudicò l’Imperio vendicato degnissimo d'immor- 
tal memoria, malgrado che molti avessero desiderato in esso quella 
venustà e quella grazia che suol fare dolce invito a rileggere un'ope- 
ra (3), ciò devesi attribuire non a mancanza di sano giudizio, ma a 
quella naturale inclinazione a lodare anche le cose mal fatte, che era 
propria di tutti i letterati del settecento. Ed è così vero ciò, che il: 
Salvini nota a proposito del sonetto scritto dal Leonio in morte di 
Gio. Battista Morosini e Teresa Trevisani nobili veneziani, sposi pro- 
messi, infermati e morti in un tempo medesimo, che quegli era di 
finissimo giudizio, e per ciò riguardato in Roma come maestro {f). 

Il suo stile poetico era candido, limpidissimo e dolcissimo. Lo af- 
ferma il Crescimbeni, il quale aggiunge che era sì pieno di tanta per- 
fezione che difficilmente può trovarvisi nica neo, che ne amareggi: 
la lettura. 

E lo stesso biografo del Crescimbeni, Francesco Maria Mancurti 

(1) L’imperio vendicato, poema eroico. Canti XX. In Roma, 1679, in &. 
(2) Ze vile degli Arcadi illustri. Roma, 1768. Part. I, 152 
(8) Voti de' Deputati sopra la vita del Caraccio scritta dal Paolucci. Cfr. 


Vite degli Arcadi Uustri, 1, 167-168. 
(4) Muratori, Della Perfetta Poesia, Venezia, 1730, tv, 309. 
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aggiunge che il Crescimbeni, dopo aver lette alcune canzoni del Fili- 
caia e una del Leonio, purissimo e dolcissimo poela, in lode del. Duca 
di Baviera, tanta stima ne fece, che in niun conto più avendo que'va- 
ni ed inutili esempi, che fino allora seguito aveva, e per ciò conse- 
gnando alle fiamme ogni suo passato componimento fatto ad imita- 
zione de'cattivi poeti, tutto si diede a seguir l’ottimo stile de’buoni (1). 
Questa risoluzione non fece certo del Crescimbeni un buon poe-. 

ta ; e per quanto il Mancurti si sforzi a dire che il povero abate pro- 
curò sempre di confermar sè stesso a tanto esemplare, cioè al Leonio, 
che egli si era proposto în' tutti î suoi studi come lume a sè davanti, 
risoluto di non perderlo giammai di vista, tuttavia la canzone in lode 
del Cardinale M. Antonio Barbarigo eletto allora vescovo di Monte- 
fiascone, scritta secondo i precetti de' nuovi maestri, non ha alcun 
merito letterario sotto qualunque rispetto la si consideri. 

. Ciò però non diminuisce l’importanza che aveva allora il Leonio 
il quale fu sempre tenuto nella massima stima da’suoi contemporanei. 
Ne fan fede le testimonianze di molti scrittori. Scipione Maffei inun suo 
discorso impresso nella prima adunanza della colonia arcadica vero- 
nese, l’anno 1703 discorrendo di Benedetto Menzini, nomina con gran 
lode il Leonio, come è anche riferito dall’ abate Paolucci nella prima 
parte delle Vite deg'i Arcadi illustri a pagina 188. Inoltre a pagg. 
100, 122, 195, 286, 288 della Parle seconda si parla del Leonio come 
d’ uno de’ più illustri e benemeriti scrittori del tempo. 

‘Però come poeta il Leonio non si distinse dagli altri. Le sue ri- 
me si leggono nella raccolta delle Rime degli Arcadi (2), e in fogli 
staccati non ho veduto che le canzoni scritte în occasione dell’assedio * 
e liberazione di Vienna (3), citate dal Quadrio (4). 

Ma tutte insieme hanno i moltissimi difetti e i pochi pregi che 
. sono proprii di quasi tutta la lirica di quel tempo; e non si deve pre- 


(1) Nella vita del Crescimbeni proposta alla storia della volgar poesia, 
tomo VI, pag. 217. 

(2) Roma, tom. Ì, 312 6 segg. 

(3) In Fiorenza, per Pietro Matini, 1684, in 4. 

(3) Storia e ragione d'ogni poesia. Milano, 1742 tom. II, part. II, pag. 123. 
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star molta fede a tutto ciò che ne dice il Muratori (1), perchè anche 
il Muratori come gli altri, aveva assai facile l’ elogio. 

It Leonio non era nè più nè meno del Crescimbeni, il quale, & 
detta dell’ Emiliani Giudici era uno spirito abbeverato di latte delle 
capre di Teocrito (2). 

Ma l’importanza vera di Vincenzio Leonio non consisteva già 
nell'aver egli scritto delle egloghe con una tal pulitezza di sensi, di 
parole, e di rime da parervi tutto naluralmente nato, e non posto 
dall’arte occulta al suo debito luogo. Queste cose avrà potuto dirle il 
Muratori, anche il Salvini; non le ripeteremo noi. L'importanza del 
Leonio stava e sta nell’ aver egli fatto rifiorire la lirica di Angelo di 
Costanzo, promuovendo e formando così il gusto letterario del suo 
tempo, e nell’ aver affrettato con gli altri e più degli altri, Ja costitu- 
zione dell'accademia d’ Arcadia. Egli in Roma fu il primo, dice il 
Crescimbeni, che incominciasse a rimettere in uso nella volgar poesia 
lirica lo stile del famoso Petrarca per quasi un secolo giaciuto affatto 
nell’ obblivione ; e col mezzo di lui, e de’suoi candidissimi componi- 
menti vi fece ritornare a fiorire il buon gusto, che poi divenne uni- 
versale anche a tutta l' Italia (3). ° 

E inaltro luogo lo stesso scrittore, dopo aver notato che il Leo- 
‘mio e col consiglio e coll’ esempio e coll’ aiuto fu il primo che col 
mezzo dell’ Arcadia giurasse implacabil guerra contro ogni barbarie 
e stravaganza poetica, aggiunge, a mo’ di conclusione, che il Leonio, 
in Arcadia Uranio Tegeo, fu certamente il primo padre dell’Accade-, 
mia; perchè tutti gli altri fondatori erano di lui figli nella buona ma- 
niera di comporre. 

Dunque il Leonio, secondo quello che riferiscono gli scrittori del 
tempo, e secondo ciò che devesi in realtà arguire, pare godesse fama 


di letferato, non tanto per ciò ch'egli aveva fatto e faceva, quanto per ’ 


ciò ch'egli voleva gli altri facessero. E in fatto, a ben considerare le 
cose, egli era nominato più per aver promosso la resurrezione di An- 


(1) Della Perfetta Poesia, tom. II, pag. 338, lib. IV, 309. 
(2) Storia della lelt. ital. II, 269. 
(3) Le vite degli Arcadi illustri. 
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gelo di Costanzo e consigliato a tutti la imitazione dell’incomparabil 
‘maniera di poelare di quest'autore, che per aver scritto delle egloghe 
italiane, come quella sulla Siringa, ricordata e giudicata di buon sa- 
pore dal Muratori (1), e latine, come quella fatta insieme e recitata con 
monsignor Leone Strozzi nel teatro degli Arcadi (2). 
In verità, molte testimonianze del tempo provano che le rime 
di Angelo di Costanzo non erano allora molto conosciute. Il Crescim- 
beni lo afferma in principio della Bellezza della volgar poesia e anche 
nel dialogo primo dove Egina, rispondendo a Faburno Cisseo, cioè 
a Monsignor Pellegrino Masseri: che le domanda : ditemi che vi pare 
del sonetto di Costanzo, dice : io non capisco in me stessa per l'alle- 
grezza, che sento, d'aver trovato di tanto valore nel poetare un au- 
‘tore non conosciuto da tutti (3). 
Qui evidentemente si deve leggere non conosciuto che da pocht. 
Le stesse cose afferma, quasi ripetendo, Francesco Maria Mancurti (4). 
E gli sforzi del Leonio per far rifiorire la lirica del Costanzo do- 
vettero essere ben grandi, quando si pensi che essi furono, per usa- 
re una frase molto comune e poco corretta, coronati dal più felice 
successo. Non si leggeva più che il Costanzo. non si commentava al- 
tri che il Costanzo. Ogni parola, ogni frase di questo gentil poeta era 
oggetto di comenti, discussioni, imitazione. Tutti ne erano infatuati. 
Ed erra il Settembrini quando asserisce che il novello idolo non ebbe 
adoratori fuori d’ Arcadia (5), salvo che egli non abbia voluto inten- 
dere che il Costanzo non ebbe adoratori dopo che l’Arcadia fu giudi- 
cata una istituzione e una mapiera molto ridicola e barocca. 
Anzi, il fanatismo pel Costanzo era doventato così universale 
‘che pochi, in verità, poterono sottrarsi alla sua influenza. Il Petrarca 
poteva sbagliare, ma il Costanzo no. Il Petrarca inventava, e chi 
inventa, predicava il custode generale va alle volle alla cieca ed al 


(1) Della perfetta Poesia tom. Il. pag. 838. l 
(2) Mancurti, Vita dell'abate Crescimbeni pubblicata in fine alla Storia 
«della vnlgar Poesia tom. VI, pag. 225. i 
(3) Pag. 14 
(4) Op. cit. 228. 
(5) Stor. della lett. it. II, 103. 
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buio, tanto per dire che il Petrarca andava alle volte alla cieca e al. 
buio (1). 

Ma il Costanzo non poteva correre la stessa via neanche per: 
isbaglio. Il Petrarca poteva essere imperfetto in tutte le sue cose come. 
era perfetto (2), ma il Costanzo no: era perfetto, senza l’imperfetto. 

Il Costanzo poteva chiudere un sonetto così : 


Quinci si vede ben, s’esser può luoco 
Dall'insidie d'Amor giammai sicuro, 
S'ancor nell’acque ir suole ascoso il fuoco 


per essere stato un giorno, per giuoco, spruzzato d’acqua odorosa, da. 
una donna; e se il Muratori bramava maggior verità e bellezza in- 
terna în questo concetto, (3) e il Salvini osservava che questo sonetto 
poteva illustrarsi da un epigramma galantissimo di Petronio Afranio,. 
a) quale una donna, Giulia, avrebbe gettato della neve, v'era stato 
pure chi aveva trovato l'argomento trattato con infinita leggiadria, 
e maneggio mirabile di figure, oltre alla scelta locuzione, alla pro- 
prietà degli epiteti e alla nobiltà delle frasi e degli affigurati modi di 
dire ; di maniera che il sonetto parve a molti, anzi a tutti gli arcadi, 
ripieno di grazie, non men che la donna, di cui in esso si parla, e 
— tutto odoroso al par dell'acqua, onde il Poeta venne spruzzato (4). 

Insomma anche le frasi poco scelte, le figure poco mirabili, lè 
locuzioni sbagliate e i poco affigurati modi di dire del Costanzo erano, 
per consenso comune, valutati come gioielli di bello scrivere. Nè 
deve perciò meravigliare se l'entusiasmo per questo rimatore ebbe: 
lunghissima durata. Il Costanzo inoltre non era soltanto il poeta alla 
moda, ma quello ancora che corrispondeva meglio al sentimento. 
e alle idee del tempo. Perciò non poteva esser messo da parte molto 
presto e facilmente. Anche dopo la costituzione d'Arcadia, in fatti, 
sette anni dopo, cioè nel 1677, avendo alcuni arcadi, come riferisce. 
il Crescimbeni, deliberato di stampare raccolte le rime del Costanzo,. 
questi letterati si ragunarono in casa dell’abate Paolucci segretario 
dell’eminentissimo cardinale Gio. Battista Spinola, e stabilirono che 

1) Crescimbeni, Della bellezza della volgar poesia. Dial. IX, pag. 177. 

(2) Loc. cit. 177. 

(3) Della perfetta poesia, I, 295-96. 

(4) Crescimbeni, Della bellezza ecc. dial. Il, 19 è seg. 
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ogni giovedi dovesse un di loro portar qualche sonetto del Costanzo 
“ ornato d’annotazioni in forma di comentari o letture. Il Crescimbeni 
ci dice che l'impresa cominciò con molta felicità ed ardore, e che ìl.. 
primo a produrre alla conversazione un primissimo comento fu il 
Leonio sopra il sonetto Mancheran prima al mare i pesci, e l'onde 
ecc., ma che dopo alquanti mesi, essendo convenuto ad alcuno dei 

ragunati assentarsi da Roma, che altri avendo dovuto intrapendere. | 
impieghi di maggior importanza, conyenne all'opera nel più bello 

rimanersi imperfetta (1). | 

Fra i convenuti erano il Crescimbeni, il barone Caroccio, il Men- 
zii, l'abate Paolucci, lo Zappi, Filippo Leers, l'avv. Francesco 
Maria di Campello, Iacopo Vicinelli, Silvio Stampiglia e infine, come 
si è detto prima, l’abate Leonio (2). 

Più tardi il Crescimbeni, raccogliendo il meglio della c conversa - 
zione di questi letterati, compì l'impresa, oramai tanto celebre, di 
ricavare cioè da quattro sonetti tutto il bisognevole per la Lirica 
toscana. E qui, per incidente, convien notare che il povero Al- 
fesibeo Cario non già da quattro soli sonetti volle ricavare tutto il 
bisognevole per la lirica toscana, come poc'anzi ho detto e come tutti,. 
in generale, sogliono ripetere, rimproverandogli la follia e l’audacia 
della sua impresa, ma da tutta la lirica del Costanzo, riversando poi 
il frutto degli studi altrui e suoi sopra i quattro sonetti che egli prese 
come modelli, mostrando di trarre da essi le sue teoriche poetiche. 
Ora, il voler rimproverare a lui, come in generale hanno fatto gli 
storici della nostra letteratura, l’audacia d’aver voluto da soli quattro 
sonetti trarre tutto il bisognevole della lirica toscana è un indizio 
abbastanza certo che in certi argomenti i nostri scrittori di storia 
letteraria non si addentraio quanto basta, nè pongono mente alla 
realtà e alla ragione delle cose. 

Il Costanzo adunque rispondeva.ai sentimenti e alle idee delle 
pecorelle del bosco Parrasio. Le quali gli riconoscevano due bellezze: 
una interna, una esterna, appunto perchè erano nella-fermissima 
opinione di doversi nella poesia, qualunque essasi sia, riscontrare due: 


(1) Dalla bellezza ecc. nella prefazione all'editore. 
2) Mancurti, op. cit. pag. 298. 
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bellezze, l’interna, l'esterna, formanti insieme la mista. L'inferna si 
diceva, delle apparenti cose poco curante, si studia solamente di celar, 
diciam così, sotto ruvidi massi preziose gemme, empiendo composi- 
zioni di profondi sensi, di nascosti misteri e di filosofici e teologici 
insegnamenti. L’esterna quella, che non d'altro vaga che di lusingar 
coll’apparenza, s’attiene al solo dolce, parte del fine, al quale è indi- 
ritta la Poesia, e per avventura la meno importante. Non riguarda 
che a dilettar con iscelte parole, con pieni versi, con varie figure, con 
leggiadri modi di dire ; ed insomma tutta al di fuori intesa, il fron- 
tespizio solamente abbellir procura, nè si prende alcuna briga dell'in- 
terno dell’edifizio (1). 

Ma tutti erano d'accordo "che faceva di mestieri il Poeta si 
studiasse, e con ogni diligenza si sforzasse di unirle ambedue e con 
ambedue talmente abbellire i parti del suo ingegno, che sotto leggia- 
dra, e vaga corteccia si racchiudessero nobili ed efficaci sensi, fa- 
cendo in tal guisa il componimento possessore della terza perfetta 
bellezza che appellasi mista : il che a meraviglia, secondo l'opinione 
d'allora, adempiè il Petrarca, e per le sue onorate vestigia fecero il. 
Bembo, il Casa, il Tansillo, il Sannazzaro, il Caro, la divina ‘marche- 
sana di Pescara e cento altri del passato secolo (2). 

Cosi i letterati diRoma riscontrando nel Costanzo la esatta osser- 
vanza di queste norme, invece di studiarlo con criteri alquanto di- 
versi e di imitarlo la dove solo dovevasi imitare non ebbero altro 
studio che quello di verificare nel Costanzo le due bellezze, l'interna 
e l'esterna, formanti ambedue la terza bellezza, la mista. E di qui 
commenti minuziosi, prolissi, sciocchi e inconcludenti, i quali ridus- 
sero la poesia in quelle miserrime condizioni che tutti sanno. 

Un solo uomo, e questo sia detto ad onor del vero, non parve 
partecipare all'’ammirazionee imitazione esagerata dei più: ilGravina. 
In fatto nella Ragion Poetica parlando del Petrarca e de'suoi imitatori 
ron ricorda con lode che il Bembo, e fra gli imitatori giudicò degno 
d'un giudicio distinto il Casa, che tentò coll’esempio di Galeazzo di 
. Tarsia, che poggiò al più sublime grado di magnificenza, nuovo stile; 
(1) Crescimbeni, Za bellezza ecc. dial. I, pag. Fed. 

(2) Ibid. pag. 4. 
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più degli altri.ad Orazio somigliante per il maestoso giro delle parole, 
ondeggiamenti di numero e fervor d'esposizione, benchè di copia, 
varietà, fantasia e sentimento ad Orazio, ed all'istesso Petrarca in- 
feriore (1). 

Così il Gravina. Ma questa dimenticanza del Costanzo, notevo- 
lissima pel fatto che allora non si parlava che del Costanzo, potrà, 
e con molta ragione, sembrare una rappresaglia cagionata dallo scisma 
insorto nell’Arcadia fra il Crescimbeoi e il Gravina e fra i rispettivi 
seguaci. Ma qualunque sia la vera cagione di una così strana omis- 
sione, egli è certo che il Gravina era disgraziatamente una eccezione. 

Concludendo, il decadimento delle lettere nel settecento devesi 
attribuire non tanto alla costituzione dell'accademia arcadica, quanto 
alla influenza della lirica di Angelo di Costanzo sui poeti di quel 
secolo. Si erra quindi attribuendo al Crescimbeni e agli altri fondatori 
dell'accademia tutta la colpa di questo miserabile decadimento. L’ar- 
cadia letteraria era già sorta quando fu istituita la celebre accademia, 
ed oggi moptrerebbe poco criterio e darebbe prova di conoscer poco 
la critica storica colui.che volesse ripetere le frasi e le sbagliate di- 
scorse degli storici della nostra letteratura. Le rime del Costanzo fa- 
vorirono il gusto del secoloeil pervertimento delle lettere, e perciò egli 
solo dev'essere riconosciuto, sotto un certo rispetto, come causa prin- 
cipalissima della decadenza letteraria del settecento. Ma la resurre- 
zione di Angelo di Costanzo fu opera del Leonio ; onde se vi è uomo 
a cuigiustamentes’abbia da rimproverare qualchecosa è precisamente 
il Leonio, che prima glorificando le rime del Costanzo e predicandone 
la imitazione (effetto che egli ottenne generale e continuo) e poi af- 
frettando la costituzione dell'Arcadia (come, in verità, si potrebbe 
provare) più degli altri, condusse la vita letteraria del suo tempo a 
quella bassezza, dalla quale più tardi con tante difficoltà potè fina}- 
mente sollevarsi. Vegga adunque il Lee se sia il caso di chiamare 
insignificante l'abate Leonio, 0 se convenga meglio, come io credo, 
parlarne. | | Vrrtorio Peri. 


(1) Gravina, Della Ragion Poetica, Napoli, t731. lib. Il, pag. 177 e seg: 
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Da un quarto di secolo l'Africa era diventata il campo di bat- 
‘taglia del commercio europeo, che trovava troppo limitati i mercati 
del nuovo mondo e dell'Asia ;- sotto l’ apparenza di iniziare nuovi 
traffici, vari Stati d'Europa andavano occupando i migliori punti 
del littorale africano, imponendosi il più delle volte a popolazioni in- 
capaci di opporre qualsiasi resistenza. Questo modo telegrafico di co- 
lonizzazione non poteva ammettersi ; questo diritto medio-evale del 
più forte non poteva tollerarsi, bisognava prevenire qualunque com- 
plicazione, qualunque conflitto, e a tale scopo i delegati della Confe- 
renza erano chiamati a determinare le condizioni delle occupazioni 
future ed assicurare in tal modo lo sviluppo pacifico della civiltà e 
del commercio. 

AI Nord dell’ Equatore, la Francia aveva aumentato, con fortu- 
nate spedizioni militari, i suoi antichi domini del Senegal, estendendo 
il suo protettorato del fiume e dal suo affluente Falemè fmo al Niger. 

L'Inghilterra aveva corretto, sempre con delle aggiunte, i con- 
fini delle sue proprietà, cioè la Senegambia, la Sierra Leone, la costa 
d’oro e la costa degli schiavi, aveva acquistato i possessi della Da- 
nimarca e della Olanda, estendendosi poi sopra gli stati indigeni, di 
cui essa reclamava il protettorato per impedire la tratta degli schiavi 
«e allargare la zona dei suoi ‘commerci ; infine avanzandosi nel golfo 
di Benin, s’ era stabilita sul corso inferiore del Niger fino alla con- 
fluenza col Bènuè. Al disotto della linea equinoziale, la Francia, sta- 
bilita a Gabon e sull’ Oguè, continuava il suo cammino verso il Congo, 
.e l'Inghilterra per non esser da meno, si formava un nuovo e vasto 
(1) Contin, e fine, Vedi Vol, XXVII, fas. 1.0 febbraio 1886, pag. 427. 
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«impero coloniale dal fiume Orange fino ai limiti degli antichi ‘possessi 
portoghesi, sulla costa dell’ Oceano indiano. 
Soltanto due Stati, che sulle terre africane possono vantare un 
«primato di gloriose tradizioni, prendevano poca parte a quel movi- 
‘mento, e questi erano la Spagna e il Portogallo. La prima aveva di- 
menticato le coste che le stanno dirimpetto e a mala pena coloniz- 
zato le sue isole di Annobon e di Fernando-Po ; il secondo aveva 
trascurato l’ Alta Guinea e le coste d' Angola. Ad Oriente, il littorale 
africano era occupato dall'Inghilterra fino alla baia di Lagoa, dal Por- 
‘togallo fino al Capo Delgado, dal Sultano di Zanzibar fino al Giuba, 
e da questo fiume al Mar Rosso, il Sultano sovrano dell’ Egitto e della 
Nubia, rivendicava dei diritti per la sua qualità di capo dell’ Islami- 
‘smo. La costa occidentale offriva dunque un vasto campo di occupa- 
zione e il littorale del Congo era l’ oggetto della rivalità di più nazioni. 
La Germania, diventata potenza marittima, vagheggiava I’ idea 
di un vasto impero coloniale; spinta dal desiderio di dar sfogo ai pro- 
dot'i della sua industria esuberante e di utilizzare, dirigendola oltre 
mare ma a profitto della patria, la corrente di emigrazione, che come . 
‘un gran flusso di sangue, impoveriva le sue vene, pose piede sul ter- 
ritorio africano sollecitata dai reclami delle sue fiorenti fattorie. 
L’ Inghilterra, sentendosi minacciata nelle sue aspirazioni, si 
affrettò ad aumentare le sue annessioni. Questa febbre di coloniz- 
zazioni provocò delle quistioni giuridiche fra la Germania e l’ Inghil- 
terra sul diritto del primo occupante, ed essendosi a quelle aggiunte 
anche le ostilità fra il Portogallo e la Francia, per scongiurare il pe- 
ricolo di nuove guerre marittime, si rese necessario stabilire delle 
regole fisse per la validità degli acquisti futuri. In tal modo si scar- 
tavano le rivendicazioni fondate sulla priorità di scoperta non seguita 
da occupazione, le occupazioni passeggiere senza continuità in per- 
manenza, annullate dall’ abbandono, le occupazioni fittizie e clande- 
Sstine non giustificate da atti 6 seguite da un ordinamento politico 
«che indicasse la volontà e la potenza di esercitare una sovranità reale. 
La conferenza di Berlino introduceva così, nel diritto delle genti, 
delle regole nuove, che se sono adesso speciali per l’Africa, non tar- 
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deranno a generalizzarsi e ad acquistare il yalore di assiomi. Infatti 
. fino ad ora l’ occupazione di un territorio posto fuori del diritto delle 
genti, non essendo sottoposta a delle leggi universalmente ricono- 
sciute, non poteva invocare altro titolo che la forza. Il diritto di 
proprietà primordiale anteriore al possesso, a meno che non sia stato 
sanzionato dal consenso dei terzi, non esiste, e ciò per la semplice 
ragione che al di sopra delle nazioni indipendenti, che vengono ad 
essere parti eguali di una comunità politica universale, non v' è al- 
cun potere supremo, investito del diritto di dettar legge e di giudicare 
dei conflitti. Una volta, l’ intervento di una tale autorità era ammesso. 
tra le nazioni europee, in un’epoca in cui quasi tutte erano unite da 
uno stesso legame religioso, ed era nelle mani dei Papi, sovrani spi- 
rituali del cattolicismo, che in virtù di un tacito consenso regolavano 
. le differenze temporali fra le nazioni cattoliche. Per questo i ponte- 
fici, guardiani e giudici delle leggi religiose comuni, che allora domi- 
navano le leggi politiche, si erano attribuiti il diritto di conceder alle 
due grandi potenze marittime del secolo XV la proprietà delle terre 
non occupate da altre nazioni cristiane. 

Tali furono le bolle di Sisto IV e di Niccola V, che accordarono 
al Portogallo la sovranità dell’Africa e dell'Asia, e la bolla di Ales- 
sandro VI, che concedeva alla Spagna il dominio del continente ame- 
ricano, dividendo fra le due corone le regioni sconosciute del globo. 
Tali furono pure le bolle dei loro successori, che confermaronò le 
transazioni di Tordecillas e di Saragozza. In quell’ epoca di fede in 
cui la sfera. politica era circoscritta dalla sfera religiosa, in cui la 
Chiesa esercitava una supremazia sullo Stato, la propaganda del Van- 
gelo riassumeva l’ opera della civiltà, e la Conferenza di Berlino, non 
si ispirava nè più nè meno che a quei principî, modificandoli in se- 
guito all’ evoluzione del diritto delle genti, che ha rotto i suoi legami 
colla teologia. Essa ha subordinato la proprietà delle terre incolte al- 
I’ obbligo di farle fruttare e di provocare lo sviluppo morale e mate- 
riale delle razze inferiori, e non esigendo educazione religiosa, non 
di meno ha fatto appello al concorso della religione associandola al- 
l’' istruzione, alla colonizzazione, al commercio. 
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Ad evitare dunque contestazioni e conflitti nelle occupazioni fu- 
ture la conferenza, occupandosi soltanto delle coste africane, prescri- 
veva che, prima condizione per gli Stati desiderosi di acquistare una 
sovranità o un protettorato in Africa, fosse la notificazione simultanea 
a tutte le potenze rappresentate alla Conferenza, affinchè queste po- 
tessero ‘0 riconoscere l’ occupazione e il protettorato,o far valere i loro 
reclami. na | 

Questa prescrizione sollevò, com'era naturale, numerose proteste; 
il Portogallo voleva che si togliesse la parola « reclami » e si sosti- 
tuisse « diritti anteriori » ; l’ Inghilterra voleva sopprimere la con- 
dizione della notìficazione per il protettorato, poichè differiva di troppo 
da una occupazione reale. Bisognava fissare un periodo di tempo per 
la risposta alla notificazione, o precisare se questo riconoscimento 
doveva essere immediato. .L’ Inghilterra proponeva che fosse ricono- 
sciuta sufficiente la notificazione pura e semplice, e quest'idea era 
pure condivisa dalla Germania e dal Belgio, che dimostravano come 
l’ occupazione non può considerarsi effettiva al momento della presa 
di possesso, divenendo tale soltanto dopo il compimento di una serie 
di formalità che implicano un'idea di continuità e di permanenza. 
Circa la risposta di riconoscimento fu ammesso un periodo di tempo 
‘ragionevole, escludendo la determinazione di un’ epoca per ragioni 
di cortesia internazionale : riguardo all’ obbligo di stabilire e mante- 
.nere una:giurisdizione sufficiente « per fare osservare la pace e ri- 
spettare i diritti acquisiti » la Francia propose-di sostituire alla pa- 
role giurisdizione un’ espressione più esatta cioè : « di assicurare 
.V'esistenza di un’autorità sufficiente. » Peraltro le parole « diritti.ac- 
quisiti » esigevano di essere specificate e la conferenza autorizzò che 
fosse inserita nel protocollo l' osservazione del delegato americano, 
«cio8 che le parole « diritti acquisiti » comprendevano in una volta 
dd diritti degli individui e dei goverai. Circa lo stabilimento dell’.au- 
‘torità sufficiente » fu concordato che la potenza occupante dispor- 
‘rebbe a piacimento del tesapo che reputasse necessario. 

, Malgrado tutte le precauzioni avute nell’ eliminare ‘ogni dab- 
biezza che potesse «dar luogo a malintesi, la Conferenza di :Berlino 
wolle aggiungere una clausola (art. 37) che permetteva alle potenze fir- 
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matarie, d’introdurre nell’Atto Generale tutti quei miglioramenti che 
l’ esperienza dimostrasse necessari. Nissun disaccordo poteva nascere 
su questa misura di previdenza ; non di meno sorse la «questione se 
il diritto di riforma apparterrebbe tanto alle potenze aderenti, quanto 
.a quelle firmatarie. 

L'America respinse la diversità di posizione, perchè se l'adesione 
imponeva gli stessi obblighi, doveva accordare gli stessi diritti. A tre 
‘potenze avanzarono eguali proteste, ma il plenipotenziario belga di- 
mostrò che indipendentemente dalle ragioni di dottrina che potevano 
| giustificare una distinzione, sarebbe stato poco conveniente ammet- 
tere degli estranei e anche dei non interessati nella revisione 
diun atto elaborato senza il loro concorso. Però, se l’' adesione im- 
poneva loro gli stessi obblighi, era giusto che un cambiamento do- 
veva render loro la libertà di azione; così fu deciso, senza farne men- 
zione nel testo,che la revisione resterebbe un privilegio delle potenze 
firmatarie, ma che avrebbero facoltà di sollecitare il concorso delle 
potenze aderenti o di alcuni altri a loro scelta. Le decisioni della con- 
ferenza furono sottoposte ad un esame attento, al fine di dar loro una 
conveniente forma diplomatica, e il barone di Lambermont propose 
la loro riunione in un solo atto, diviso in capitoli e in altrettante 
dichiarazioni speciali, metodo già adottato nei trattati di Vienna, di 
Parigi e di Berlino. Ammesso così lo stato libero del Congo nella so- 
cietà delle nazioni, furono inseriti ed ammessi al protocollo gli atti 
‘costitutivi della sua sovranità e i trattati conclusi colle potenze. 

Questa era l’ iscrizione ufficiale sui registri internazionali dello 
stato civile del neonato, che la Francia, l’ Inghilterra, la Germania 
gli Stati Uniti, l’Italia, l' Austro-Ungheria, i Paesi Bassi, la Spaxna, 
il Portogallo, la Danimarca, la Svezia e Norvegia, la Russia, la Tur- 
chia, avevano già salutato nella sua culla. Lo Stato del Congo è ancor 
oggi nella sua infanzia, ma la costituzione robusta di cui sembra esser 
dotato gli promette lunga vita, poichè è difeso contro le aggressioni 
dall’ egida della neutralità, e il libero scambio apre al suo sviluppo 
dei larghi orizzonti; possa il suo vessillo azzurro dalla stella d’ oro 
-sventolar sempre, emblema di pace, di libertà e di progresso. 

Il territorio aperto all’ attività industriale e commerciale di tutte 
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le nazioni, si stende convenzionalmente nel centro dell’Africa a più di 
venti gradi di latitudine, ha sull’Atlantico un estensione di 700 chilo- 
metri di costa e sull'Oceano indiano circa3700 chilometri; nel Centro 
havvi il nuovo Stato, e il bacino del Congo può essere valutato a più 
di tre milioni e mezzo di chilometri quadrati ; cioè più del terzo del- 
‘ l'Europa, ossia le superficie riunite del Belgio, dei Paesi Bassi, della 
Germania, della Francia, della Svizzera, dell’ Austro-Ungheria, della 
Bulgaria, della Serbia, dell’ Italia, della Spagna e del Portogallo. 

Le cognizioni geografiche attuali sull’ Africa Centrale sono così 
spezzate, che pel momentoèben difficile determinare continuatamente 
i confini orografici e l’orografia generale del bacino del Congo. Non- 
dimeno la linea di demarcazione dopo aver seguito press’a poco la. 
riva destra inferiore del Congo fin verso il 14° ‘/, long. E. Greenwich, 
si dirige al Nord, scostandosi poco da questo meridiano fino all’Equa- 
tore. Al di là si stende una vasta regione inesplorata, nella quale il li- 
mite orografico s’ avanza verso N. 0; poi va verso E. verso il lago 
Tchad ; quiudi verso S. E. dove separa le acque del Bahr-el-Ghazall, 
da quelle dell’ Uelle, verso 1’ 8° lat. N., dove il viaggiatore Schwein- 
furth notò un elevazione di 915 metri, là si avanzaancora verso S. E. 
probabilmente fino ai Monti Azzurri, veduti da Baker dalla costa orien- 
tale del lago Alberto; quindi passa per i monti Gambaragara, fra il 
Jago Alberto e il Muta-Nzigè ; poi al S. fra questo lago e la punta 
N. del Tanganica ; da qui devia a E. fino al 34° long. Gr., per tornare 
verso S. O.e quindi al S. del lago Bangueolo, passando probabilmente 
i laghi Kikua e Nyassa. Dal lago Bangueolo volge a O. fino alle sor- 
genti del Coanza, fra I’ 11° e il 13° parallelo S., separando il bacino 
del Congo da quello dello Zambese; dai monti Mosamba, torna poì 
‘verso N. O. separando il bacino del Congo dai piccolibacini del Bengo, 
del Loguè e dell’Ambrizzette. Circa l’orografia generale, sembra che 
il bacino del Congo formi, nella sua regione meridionale, un vasto 
aItipiano la cui parte superiore sarebbe compresa fra il 10° e il 13° 
lat. S. Questa parte comprende, 1.° gli altipiani dove si trova il lago 
Dilolo all’ altezza di 1445 metri; dai quali discendono al S. gli af- 
fluenti superiori dello Zambese e al N. quelli del Congo; 2.°la re- 
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‘ gione più accidentata dove è il punto di partenza dello. Tchambezi: 
e dove si trovano i laghi Bangueolo (1123 m.) e Moéro ‘1030 m.). Da 
questo lato orientale si avanzano verso il Nord delle montagne di 
1500, 1800, 2500 metri, in mezzo alle quali si stende dal S.N. il 
grande lago Tanganica (alt. 814 m). Dal lato occidentale dell’ alti- 
piano, all'O. del Coanza, una catena di montagne si spinge verso 
il N. fra il 15° e 16° loug. di Greenwich, fino oltre il Congo, inter- 
cettando il letto del fiume e formando le numerose cascate di Living- 
stone. AI centro fra il Coanza e .il Lualaba, l’altipiano sembra solcato 
da una quantità di corsi d’acqua quasi tutti discendenti dal S. al N.. 
mentre dal lato Nord. verso il 1° al S. dell’ equatore, le cadute di 
Stanley e la deviazione dei corsi d’acqua verso l’O. fanno prevedere 
che l’ altipiano centrale abbia una diramazione montuosa che an- 
dando da E. a O. domini la depressione sulla quale si stende il Congo. 
al'di là dell’ Equatore. 

Il territorio dichiarato libero dalla Conferenza di Berlino com- 
prende quella regione chiamata un tempo Nigrizia Meridionale o Alta 
Africa. Degli Stati o paesi che lo formano se ne conoscono un certo 
numero, in quelle parti che furono precorse dagli esploratori europei, 
e sono l'Ulunda o Lunda, il potente e vasto regno del famoso Muata 
Yamvo, che si stende dalle colonie portoghesi a O. fin verso il lago 
Lohemba a E., il regno di Cazembe, fra i laghi Banguelo, Lohemba 
e Moéro; il regno di Casongo, al N. dei laghi Lohemba e Moéro fino al 
Tauganica ; il Manyema, dove trovasi l’ importante mercato di Nian- 
guè sulla riva destra del Congo superiore, infine il piccolo regno del: 
Congo sulla riva sinistra del gran fiume di questo nome avente per 
capitale Banza Congo o San Salvadar. | 

Eccettuato il bacino del Rio delle Amazzoni, non ve n'è altro che, 
proporzionatamente alla sua superficie, raccolga tante acque quanto- 


quello del Congo. Osservandone la parte superiore sì nota il fiume 


Tchambezi che nasce a S-E. del lago Tanganica, fra questo e il lago 
Nyassa (9° lat. S., 32° long. E. Gr). e che discendendo poi verso 
S.-0, sbocca nel lago Bangueolo. Questo lago è situato all’ altezza di 
1123 metri ela superficie è valutata almeno a 21,000 chilometri 
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«quadrati, cioè a dire a due terzi del Belgio ; contiene molte isole, e 
le sue acque scendendo prima verso O., poi per il fiume Luapula vol- 
gendo al Nord, entrano nel lago Moero (alt. 1030 m., sup. 8660 c. q.) 
Dal lago Moero esce verso il N. un fiume chiamato pure Luapula, 
ma il cui corso è tuttora indeciso : discende verso N.0., e incontra il 
lago Landjto Ulandji. Questo lago riceve da S.-0., un corso d'acqua 
Importante ed è il Lualaba o Kamo'ondo, che uscendo verso N,-0,, 
porta fino a Nianguè il suo nome di Lualaba e da Nyanguò prende 
il nome di Congo, nome che conserva fino all’ Oceano Atlantico. I I 
Lualaba può dunque, quanto lo Tchambezi, essere considerato come 
il corso superiore del Congo; e l’ esatta cognizione dell’ altezza delle 
-loro sorgenti potrebbe soltanto determinare la questione in favore 
di uno di questi due fiumi. 

Partendo dal 4° 45' lat. S., il Lualaba Congo segue la direzione 
N. N. O., fino al 2° lat. S., poi quella del Nord, press’ appoco verso 
il 25° 30” long. Greenwich, fino all’ equatore, ed in questa parte del 
suo corso il Congo riceve le acque del Luama. 

Fu seguendo questo tratto che Stanley nel 1876 scorse il Luala- 
ha, lo seguì a qualche distanza, e traversando poi il paese di Manyema, 
arrivò a Rukombé, dove cessando il viaggio per terra, si imbarcò 
alla ventura sul Congo. 

Le località reputate più popolose su questo tratto di fiume sono: 
a sinistra, MaZura, Ikundu, Unya, Nzinquè e Vinya Niara; a destra, 
Kisanga, nell’ Uboirè e a sinistra Iryamba. 

- Escludendo i corsi tributari dei laghi Bangueolo e Moero, sono 
affluenti del Congo superiore, oltre il. Lualabda ; a destra il Lukuga 
alimentato dalle acque del Tanganica ; verso il 4° 32° lat. S., il Lu- 
ama, Luassé 0 Lobumba ; a sinistra, verso il 3° 52’, il Lufubo ; verso 
113° 15°, il Ruzki; a destra, verso il 3.° il Lira, e verso i1 2° 42", il 
° Manyeya ; al 2° l'Urindi; al 1° 8' il Lowa al 0° 30', il filme Leo- 
po'do, Kolkorra. Un poco a valle di questo cominciano le Cadute di 
Stanley o Stanley-Falls. | 

Le Stanley-Falls sono un seguito di sette cateratte situate al- - 
l’equatore, fra 0° 25 lat. S. e 0° 15 lat. N. Esse sono assolutamente 
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insormontabili, e Stanley, nel suo primo viaggio, vi corse i più grandi 
pericoli. A Nyangué, l'altezza del fiume è di 633 metri, a valle della 
seltima cateratta è di 490 metri ; il fiume in questo tratto discende 
dunque di 143 metri. Oggidiì all'ultima cateratta trovasi una Stazione 
dell’Associazione Internazionale che appunto dalla località prende: 
il nome di Stazione Stanley-Falls. Fu fondata dall’ardito esploratore 
nel dicembre 1883, ed è situata nell'isola Uana-Rusani, a 0° 10° lat. 
N. e 25° long. E. Greenwich. n 

Andando dalla Stazione di Stan/ey-Falls fino alla confluenza 
dell’Usang9', il Congo volge a Nord-ovest fino al 23° long. E. dove 
segue il 2° parallelo, per tornar poi lievemente verso Ovest, e Sud 
ovest fino alla stazione di Bangala dove prende la direzione Sud fino 
all'equatore (18° 30’ long. E.) e poi quella decisiva verso Sud-Ovest. - 

Nella parte equatoriale del suo corso, il Congo traversa una 
pianura e là raggiunge la sua maggior larghezza, che varia dai 10 
ai 50 chilometri. Non se ne vedono le due rive che a Rubunga, 
dove si scorgono a una dozzina di Chilometri le cime di Opoto, il 
punto più settentrionale della riva destra del fiume. Da questo punto 
bisogna scendere fino a Ngondo (0° £3 lat. S.) e fino a Lulolela (1° 
6 lat. S.) per trovare la larghezza minima di 10 chilometri. 

« Qui, dice Roger, il fiume cambia aspetto. Non un’ondulazione 
di terreno......... è su questa terra di una fertilità immaginabile 
cresce una vegetazione di una esuberanza indescrivibile ». 

In tutta la sua parte settentrionale, il Congo ha una pendenza 
lievissima, non scende che 81 metri; poichè data l'altezza di 490 
metri per l'ultima caduta di Stanley, quella della stazione dell'equa - 
tore è di 409 metri. Le popolazioni delle rive sono gli Uénya presso 
le Stanley-Falls, e quindi gli Yambari e i Baondo a sinistra e i. 
Koruru a destra, poi i Barundu, i Barua, i Marudja a sinistra, e 
i Bangala a destra. 

Le Stazioni dell’Associazione Internazionale al Nord dell’Equa- 
tore sono quelle di Aruwimi, Oroto Bangala ed Equatore: Aruwimt 
(lat. 1° 10° N., long 23° 45' E.), fondata sulla riva destra del Congo, 
alla confluenza dell’Aruwimi, nel giugno 1884, dal Capitano belga. 
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Hanssens. Opoto (21° £0’ long. E.), sulla riva destra fondata anche 
quella nel giugno 1884 dallo stesso Capitano Hanssens. 

Bangala (lat. 1° 50’ N., long. 19° 18’ E), sulla riva destra, fon- 
data nel maggio 1884, e questa pure dal capitano Hanssens: quella 
dell'Equatore (lat. 0° 4' N., long. 10° 36’ E.), sulla riva sinistra, a 5 
chilometri a valle della confluenza del Ruki. 

1 fiumi che s'incontrano discendendo il Congo equatoriale Sono: 
a destra, il Lukebu o Mpaka, l’Aruwimi, l'Jtimbiri, il Ngalla o 
Mongalla e l’Oubangi; a sinistra il Lumami a 24° 40' long E., e dopo 
un lungo intervallo, verso 18° 45’ long E., e 0° 40' lat. N., il Lulem- 
gu, l’Jkelemba e il Ruki. Dopo la confluenza dell'Ubangi fino a 
. Stunley-Pool, il Congo si conserva sempre larghissimo, eccettuato 
a Ngondo e a Lukotela dove si ristringe un poco, e a valle di Bo/obo 
dove prende una larghezza media di 1500 a 2000 metri fino a 
Stauley-Pool. In questo tratto le tribù che abitano lc coste sono a 
destra gli Ubangi e i Balcke ; a sinistra i Bayanzi. 

Le stazioni dell’Associazione che si trovano in questo tratto 
sono: Ngondo, Luko!éla, Balobo, Mabimo, Kwamuth, Msuata e 
Kimpoko, tutte sulla riva sinistra, servendo la riva destra di confine 
al territorio appartenente alla Francia; Ngondo (0° £4' lat. S., 17° 
58’ long. E.), a valle dell'Jrébu, fu fondata da Hanssens nel 1884; 
Lukolela (1* 7' lat. S, 17° 33' long. E.), fu fondata da Stanley nel 
1883 ; Balobo (2° 13° lat. S, 16° 58’ long. E.) a 65 chilometri a monte 
del Kwa e Cuango, fondata nel 1882 da Hannsens; Mabimo nel 
paese di Bayanzi poco distante da Bolobo è di recente fondazione; 
Kwamutk (3° 12' lat. S., 16° 46' long. E.) sì trova alla confluenza 
e sulla riva destra del Kwa o Cuango ; Msuata (3° 27’ lat. S., 16* 27’ 
long. E.) a circa 30 chilometri a monte dell’ entrata di Stanley- 
Pool; Kimpoko (4° 10’ lat.S.12°44' long. E.) all'entrata di Stanley-Pool. 

Gli affluenti in questo percorso sono: a destra, il Licona, l’Ali- 
ma, il Mpaka, il Lefimi o Lavison; a sinistra, l’/rébu ed il Kwa. 
S'anley-Pool (4* lat. S., 15* 30’ long. E.) è un allargamento del fiume 
piuttosto che un lago (pool) come l’ha chiamato Stanley dandogli il 
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proprio nome. La sua superficie può valutarsi a circa 1500 chilo- 
metri quadrati. La sua elevazione è di 348 metri ; il fiume a quel 
punto è sceso di 61 metri dalla stazione dell'Equatore, la cui altezza 
notammo esser di 409 metri. Stanley-Pool è diviso in due parti da 
una ‘lunga isola che si stende nella direzione dell'asse del fiume : le 
sue rive sono ingombre di altri piccoli isolotti, di banchi, sui quali 
crescono erbe enormi, papiri, arbusti di ogni genere ed anche la 
bella palma borassus. La fauna si compone di centinaia e centinaia 
di ippopotami, coccodrilli ed uccelli aquatici in una quantità vera- 
mente straordinaria. Dall’Ubangi a Stanley-Pool le popolazioni delle 
rive del Congo sono pacifiche ; i loro principali villaggi, dal lato 
meridionale, sono: Kimpoko, Nkunya, Mbangu, Kinchassa e Ntamo. 
Quest'ultimo che è all’uscita del lago, conta più di 1500 abitanti. 

L'associazione del Congo ha stabilito delle Stazioni sulla costa 
meridionale: Kimpoko, Kinchassa (4°12' lat. S., 18.° 25’ long. E.) e 
Leopadville (4° 20' lat. S., 15° 25° long. E.), fondata a Ntamo, nel 
dicembre 1881 da Stanley e dal Capitano belga Braconnier. Sulla 
riva destra o settentrionale del pool, l'esploratore Brazzà ha preso 
possesso per la Francia del villaggio di M/ona dandogli il nome di 
Brazzaville (4* 16’ 30" lat. S., 15° 40' long E.). 

Partendo da Stanley Pool verso Boma, il Congo prende la di- 
rezione O. S. O, che conserva fino al mare ; le rive tendono ad av- 
vicinarsi e sono rocciose e incassate ; di modo che la lussureggiarite 
vegetazione tropicale si trova soltanto nelle vallate. Il fiume cam- 
bia quasi affatto il suo aspetto. Un poco a valle di Ntamo si ia- 
contra la prima delle trentadue cateratte, senza contare le rapide 
alle quali Stanley dette il nome di Cascate di Livingstone, e che 
interrompono la navigazione fino a Boma. In questa parte del Congo 
la spedizione di Stanley, nel suo primo viaggio, corse gravissimi 
rischi e sopportò enormi fatiche, ora lasciandosi trasportare sulle 
rapide, ora dovendo trascinare per terra le imbarcazioni e i materiali. 

I paesi littoranei sono, a destra quelli dei Baléke, dei Babuendi 
e dei Basundi ; a sinistra quelli dei Bakorgo. 
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Lungo questo tratto del fiume le stazioni dell’Associazione 
‘sono numerose e prossime l'una all'altra: Ngoma (£° 24' lat. S.), a 
valle delta cascata di Kaluh ; Lusélé (4.° 49 lat. S. 15° 10° long. E.) 
‘in faccia alle cascate di Eisa; Ngombe (4° 55' lat. S, 15° long. E.) 
prossima eda monte di Manyanga-Sud; Manyanga-Sud, sulla.riva 
sinistra, conse le precedenti, a due chilometri a valle della cascata 
- di Ntambo-Matoka ; Manyanga-Nord, fondata nel maggio 1881 da 
Stanley e dal luogotenente belga Iarou sulla riva destra, a due 
chilometri a valle della cascata di Ntombo Matoka ; Lukunga, (3° b'. 
lat. S., 14° 53' long. E.), sulla sponda sinistra ; Voonda (3° 15’ lat. 
S., 14° 15' long. E.); Rubylown, sullo stesso lato ma a qualche di- 
stanza e sulla riva sinistra del Louvou: Jsanghila, fondata nel feb- 
braio 1881 da. Stanley e da Néve (5° 32’ lat. S., 14° 12’ long. E.), 
sulla sponda destra del Congo, in faccia alle cadute d’Isanghila ; 
.Nuam-Mpozo (5° 34' lat. S., 14° 3’ long. E.), sulla riva sinistra, alla 
conffuenza e sulla sponda destra del Mpozo ; Vivi, fondata da Stanley 
nel febbraio 1880, (3.° 40' lat. S., 13.° 49' long. E.), dieci chilometri a 
valle della cascata d’Yellala, Jkungula (3.° 42' lat. S., 13.° 453° loug. 
E.), sulla riva destra ; Noki (3.° 43' lat. S., 13° 43’ long. E.), sulla riva 
sinistra, dirimpetto a Jkungula, a valle della foce del Mpozo, e Bo- 
ma a destra a 5.° 47' lat. S., 13° 10’ long E. Da Stanley-Pool a Boma 
gli affluenti principali sono: Diné o Gordon Bennett, il Mata e i 
Luala ; a sinistra, VEluala 0 Quilou, il Loufou e il Mpozo. 

Da Boma comincia l’estuario del Congo, in direzione press’a 
poco verso Ovest. La sua larghezza ritorna ad essere considerevole : 
dinanzi a Boma raggiunge i 470 metri, più in basso si allarga ancora, 
ma si divide in due rami principali che formando varie isole, danno 
origine ad altre diramazioni secondarie ; in faccia a Ponta de Lenha, 
il ramo principale ha 700 metri, ma più in basso si allarga, e fino 
alla foce la sua larghezza non è minore di 3000 metri, sbocca nel- 
l’Atlantico per una sola foce di 11 chilometri, fra due lunghe punte 
chiamate Punta Francese quella a destra, e Shark-Point quella a 
sinistra. La lunghezza del fiume dal punto di partenza del Tchambezi 
fine all’Atlantico è di circa 4200 chilometri. 
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La sua profondità, innanzi a Boma, varia dai 6 ai 20 .metri; 
‘un poco al di sopra di Ponta di Lenha, un banco di sabbia incaglia 
‘la navigazione, ma più in basso il fiume è assolutamente navigabile; 
presso l’imboccatura, il passo che conduce al porto di Banana ha 
dai 10 ai 20 metri di profondità. Partendo da Bomale rive rocciose 
vanno man mano a sparire e fanno posto a delle terre basse, a dei 
piani alluvionali, coperti di erbe rigogliose dalle quali sorgono or: 
qua or là gruppi di palme elaîs e di baobab. Da Ponta de Lenha si 
incontrano vere foreste di cocchi, di palme, di marumba o albero del 
cotone, di pandanus, etc., che s'innalzano ad altezze prodigiose, 
mentre alla loro base il suolo è coperto da folti cespugli di erbe, di 
pruni, di liane, che formano delle macchie impenetrabili. 

Da Noki al mare, la sponda sinistra del Congo-appartiene al 
Portogallo ; da Manianga la sponda destra e la costa dell’Atlantico 
fino a Yabe (35 chilometri), appartiene al nuovo Stato indipendente 
del Congo. È in questa stretta zona marittima che quello Stato dovrà 
naturalmente stabilire la sua base di operazione per dominare di là 
il suo immenso regno. Sulla riva sinistra esiste qualche stabilimento 
portoghese : sulla destra vi è Boma (5° 47’ lat. S., 13° 10° long. E.),. 
luogo principale del commercio per lo scambio di prodotti europei. - 
ed africani ; sede di un saritarium diventato importante per l'intel- 
ligente operosità del D. Allard. Poi Punta di Lenha (5° 16’ 17’ lat.. 
S., 12° 45’ 54" long. E.), che è un isola a 45 chilometri al di sotto di 
Boma, dove risiedono varie fattorie commerciali, ed infine Banana 
(6° lat. S., 12° 21’ 40" long. E. Gr.) situata sopra una punta di terra: 
bassa e arenosa, che per la sua posizione è naturalmente destinata. 
— a diventare il punto più importante del Basso Congo. 

Per quello che si riferisce al clima della regione del Congo, non 
si hanno altre osservazioni positive che quelle fatte dal Danckelmann 
a Vivi nel 1882 e 1883. All’infuori di queste, non vi sono che delle: 
indicazioni, senza pretensione scientifica, fatte dagli esploratori nei 
loro viaggi. Secondo il Danckelmann ai due passaggi del sole allo 
zenith di Vivi, il 6 Marzo e il 6 Ottobre, corrispondono due massimi 
annuali : il primo, maggiore, in febbraio, e il secondo un po’minore 
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ih novembre, ma, secondo le annate, queste epoche di maximum 
possono ri‘ardare di più settimane. Nel 1883, la temperatura media 
del mese di febbraio è stata di 26° 4' c. ; quella di Novembre (1882) 
di 25° 9' e. Il maximum osservato (5 Novembre 1882) fu di 36° 2°. 
I due minimi sono nel luglio e nel decembre. La temperatura media 
del luglio (1882) fu di 20° 7’ c ; quella di decembre, di 25° b' c. Nelle 
notti serene, che sono rare, la temperatura si abbassa notevolmente 
e al 20 Luglio 1882 scese fino a 12°. 

Sul Congo inferiore, la stazione compresa fra la metà di giugno 
e il principio di Settembre è senza dubbio la migliore, la più gra- 
devole, la più sana di tutto l’anno. Il caldo è talvolta, non sempre, 
opprimente durante Ja stagione delle pioggie, sopra tutto in feb- 
braio e nella prima quindicina di marzo. 

Ma in altre epoche, quando il sole dardeggia i suoi raggi co- 
centi sul suolo bagnato, il calore umido diviene soffocante; allora nei 
luoghi ricoperti di alte erbe le materie in putrefazione diffondono 
delle emanazioni spesse volte letali per chi deve attraversare quei 
siti. L'aumento diurno della temperatura è press'a poco costante sul 
littorale dall'equatore a Laonda, ma aumenta verso l'interno. È 
maggiore nella stagione asciutta, c diventa veramente considere- 
vole sugli altipiani dell'interno, dove è causa di molte malattie fra 
gli indigeni. Per ciò si può dire che questa stagione sia la più in- 
salubre, ed anzi molti negri, troppo poco vestiti, soccombono a delle 
malattie originate da quei ralfreddamenti. La natura e il grado della 
nebulosità della regione del Congo differiscono notevolmente dalla 
stagione asciutta a quella delle pioggie. In quest’ultima ordinaria- 
mente vedesi il cielo coperto al sorgere del jsole, ma si rischiara 
gradatamente fra le 8 e le 10. A 1 0 2 ore dopo mezzodì vengono i 
temporali che portano di nuovo una oscurità nella seconda parte 
della giornata, oscurità che spesse volte sul tardi sparisce :i tem- 
porali provenienti dall'Est sono i più frequenti, ma quelli di Nord- 
Est sono i più forti. i 

La stagione asciutta, presenta dei caratteri più costanti; i giorni 
intieramente sereni: 0 più o meno coperti sono assai numerosi. 
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L'azzurro del cielo prende gradatamente un colore indeciso, sudicio, 
fino a diventare grigio piombo. Allora le nubi dominanti sono dei 
“cumulo-strati a contorno vaghi, e soltanto nelle località degli incendi 
- di praterie, vedonsi cumuli a contorni determinati. Fino al 15° 0 20° 
al di sopra dell'orizzonte, vi sono continuamente delle nebbie o dei 
vapori che impediscono spesso di vedere a grandi distanze. 
Gli incendi di praterie costituiscono una particolarità caratte- 
ristica dell’Africa tropicale. I rapporti degli ultimi viaggiatori che 
hanno visitato quelle contrade, Cameron, Buchner, Pogge, Wismann 
ne fanno spesso menzione e parlano della loro influenza sull'aspetto 
del paese. La spedizione tedesca dell’Est-Africa li osservò per la 
prima volta a Gonda, nel territorio situato fra il Tanganica e Tabora, 
il giorno 11 giugno 1882. Questo fenomeno è molto più frequente 
nell'Ovest africa di quello che nell'Est del Continente Nero, e lo si 
“riscontra nel Sudan al Nord e nell'Ovampo e nell'Herrero al Sud. 
Nella regione del Basso Congo questi incendi principiano ìm- 
mediatamente dopo la stagione delle piogge, e avvengono fra il 
maggio e il novembre, raggiungendo il maximum nel settembre e 
nell'ottobre. Producono un'enorme quantità di fumo da non farsene 
un'idea, e distruggono tutte le erbe e i cespugli. Peraltro non sono 
così pericolosi come ordinariamente si crede, e passano tanto ra- 
pidamente che non intaccano per niente gli alberi e si estinguono 
appena che sul loro percorso trovano una vegetazione a fusto le- 
«gnoso. Le grandi pioggie che caratterizzano le regioni tropicali e 
soprattutto l'Africa, sono variabili e irregolari nel bacino del Congo. 
Le differenze estreme nell’altezza del fiume sono state valutate in 
media a 9 metri presso le rapide che si trovano fra Stanley Pool e 
Isanghila; di kad metri a Vivi, e di 1 metro appena a Punta ‘di 
Lenha. Un primo abbassamento delle acque ha luogo generalmente 
nella prima decade di maggio; poi ha dei rialzi alternati ma di 
breve durata fino verso l’agosto. Allora viene la piena causata dagli 
affluenti del Nord, il fiume continua ad ingrossare fino a decembre, 
e alla fine di questo mese decresce con rapidità fino a marzo, poi 
rialza di nuovo fino a maggio. Sulla frequenza dei temporali si sa ben 
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poco, e anche questo poco lo si deve al Danckelmann che nel suo - 
soggiorno a Vivi, notò 93 temporali in sette mesi, cioè dal novembre 
1882 al maggio 1883. 

La salubrità delle regioni del Congo è tuttora il soggetto di vi- 
vaci polemiche : esagera chi lo proclama ottima, sbaglia chi la di- 
chiara pessima ; perciò fra tanta disparità di opinioni, tutte poco 
- attendibili, io credo più opportuno riferire al lettore il parere del ce- 

lebre Stanley col quale, pochi giorni or sono, ebbi agio d'intrat- 
tenermi a parlare sul nuovo stato del Congo. L'illustre esploratore 
mi diceva che, passato il capo Palmas, quando cioè si naviga verso 
l'Africa Equatoriale e si entra nella zona calda ed umida dei tropici,.. 
il viaggiatore comincia di già a trovare insopportabile il sogzionno 
del battello ; soffre per il caldo e per l'insonnia, e se, per disgrazia, 
tenta di calmare la sete ardente e inestinguibile con tutte le bevande 
di bordo, perde ben presto anche l’appetito e si riduce allora in uno 
stato penosissimo di debolezza e di abbattimento. Sceso a terra si 
sente le membra indolenzite, la testa stordita, in poche parole è: 
colpito da una prostrazione generale che solo può esser vinta dalla 
più grande energia. L'azione opprimente del caldo dipende non tanto 
dall'elevata temperatura, quanto dai vapori acquei sparsi per l’aria ;. 
‘infatti più l’aria è umida e più il caldo è soffocante. Prolungando il. 
soggiorno in Africa, si diventa di giorno in giorno più sensibili ai 
più piccoli cambiamenti di temperatura ; di modo che quando nella 
stagione asciutta il termometro scende la mattina al di sotto di 20°, 
c., non si giunge mai a cuoprirsi troppo, e malgrado ciò, l’europeo 
ben coperto trema più dei negri semivudi. Per chi è nuovo a quelle. 
regioni è più vantaggioso andarvi nella stagione asciutta, affine di 
potersi abituare a poco a poco alla temperatura; ma per chi vi sog- 
giorna da qualche tempo ed ancora per gli stessi indigeni quella 
stagione è la più malsana ; la mortalità è maggiore, a causa delle: 
molteplici malattie prodotte da quei rapidi cambiamenti di tempe- 
ratura. Gli indigeni, pochissimo coperti, soffrono immensamente nelle 
notti fredde dei mesi di giugno, luglio e agosto, e i dolori reumaticr. 
e le affezieni polmonari sono fra di loro comunissime. 
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Chi va per la prima volta sotto i tropici non potrebbe soste- 
nersi a lungo, se l'appetito non venisse a fargli riguadagnare ciò che 
il caldo e la traspirazione gli fanno perdere: cosicchè è veramente 
fenomenale vedere la fame che hanno gli europei ed anche i negri, 
purchè siano in buona salute. Un'altra cosa che pure occupa una 
parte importante nel ristabilire l'equilibrio dell'organismo:e questa è 
la pelle i cui vasi devono diletarsi per far posto ad una circolazione 
più attiva ; l'epidermide si rinnova rapidamente, perchè sottoposta a 
delle cause di distruzione più energiche che non in climi temperati. 
Da ciò ne risulta che sotto i tropici sono principali condizioni di sa- 
lute, un'eccessiva nettezza e una eccessiva cura della pelle. Non si 
può mai raccomandare abbastanza l’uso dei bagni freddi e delle 
abluzioni, come pure è necessario portare abiti che facilitino la tra- 
spirazione. Le febbri sono inevitabili ; c'è chi v'è colpito dopo poche 
settimane, chi dopo qualche mese, chi dopo un anno: cominciano 
con una prostrazione, brividi, mali di testa violenti, dolori alle arti- 
colazioni, traspirazione abbondante, sete ardentissima. Dopo il primo 
attacco, la febbre torna di solito il giorno appresso e qualche volta 
.81 presenta ogni due giorni ; secondo il temperamento degli individui 
sì presenta sotto varie forme, bisogna aversi grandi cure e sopra 
tutto bisogna troncarla al più presto col solfato di chinino. 

Circa la causa sembra che sia piu da attribuirsi a un micro- 
‘organismo, che al calore atmosferico ; anzi si è osservato che dove 
i corsi d'acqua hanno avuto una sistemazione, la malattia si è ma- 
nifestata con minore intensità e tende a sparire completamente. Il 
D. G. A. Fischer, che ha dimerato lungo tempo in Africa, raccomanda 
.di scegliere per abitazione una località rocciosa, lontana dall'acqua ; 
di drizzare la tenda o costruire la capanna in luoghi spaziosi sopra 
un terreno asciutto, mai sotto o presso alberi, e dentro disporla in 
modo che siavi sempre corrente d'aria. 

Se l’azione solare diretta entra per poco nella causa della febbre, 
produce peraltro degli effetti terribili, evidenti, controi quali bi- 
sogna prudentemente garantirsi. Febbri perniciosissime, accessi di 
pazzia che durano parecchi mesi, spesso mortali, sono le conse- 
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guenze del viaggiare al sole, con la testa coperta con un berretto 
invece che con un elmo di sughero o con un cappello da piantatore.. 
Sono assai frequenti le malattie della pelle; la più leggera ferita 
non si guarisce che per via di suppurazione ; spesse volte gli eu- 
ropei vanno soggetti ad ascessi alle gambe, e dicesi che ciò gli pre- 
servi dalle febbri. Un piccolo cambiamento di clima, un viaggio in 
mare ba-tano generalmente per guarire questi mali di poca entità. 
Le altre malattie sono, le affezioni intestinali, malattie di fegato e 
sopra tutto la dissenteria. Per quest’ ultima l'esperienza ha dimo- 
strato che chi v'è colpito non deve ritornare con troppa sollecitu- 
dine in Europa ma è preferibile che attenda alla costa il principio 
della guarigione. In conclusione, un nutrimento sano e una con- 
tinua prudenza sono i migliori preservativi contro i pericoli del 
clima africano. 

I prodotti alimentari dell'Europa conservati sono le provviste 
più necessarie; un bicchier di vero vino e di buona birra sono pure 
una preziosa risorsa, ma bisogna guardarsi dal bever troppo, cosa 
che invece disgraziatamente i forestieri dimenticano di osservare. 
Spessissimo è alla mancaza di previdenza che gli Europei devono 
attribuire i mali che li colpiscono e che sono, in molti casi, il ri- 
sultato di una perdita subitanea di energia morale, cosa necessaria 
quanto la vigoria fisica. L'uomo senza energia è, in lican un uomo 
perduto, quanto chi è noncurante e temerario. 

Io un tempo più o meno lontano, quando la corrente della emi- 
grazione invece che in America si dirigerà verso l’ Africa, l uomo 
sfiderà il clima con tutte le forze della scienza ; ma allora dubitiamo 
che la razza bianca riprodottasi in quelle regioni non avrà l'energia 
e l’attività che caratterizza le nazioni delle latitudini temperate. 

Finora non si hanno dati sufficienti per valutare il totale della 
popolazione del bacino del Congo. Da tutte le relazioni degli esplora- 
tori si rileva peraltro questo fatto, cioè che la popolazione dell'Africa 
centrale è numerosissima, i villaggi popolosi, i mercati animatissimi, 
tanto che all’ingrosso si potrebbe calcolarea 9 o 10 abitanti per chi- 
lometro quadrato, media approssimativa stabilita per le parti più 
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conosciute dell’Africa intertropicale, e così allora il bacino del Congo. 
avrebbe non meno di 30 milioni di abitanti. Intorno ai caratteri e 
alle divisioni etnografiche,se scarseggiano i dati scientifici per la 
maggior parte delle popolazioni africane, mancano quasi sffatto per. 
quelle della regione del Congo, della quale la geografia stessa è tuttora 
incompleta. Secondo l’Hartmann, la razza negra è ben lontana dal- 
l'esser così omogenea come si potrebbe crederla: essa presenta invece 
una grande varietà di caratteri fisici, che dimostrano delle immigra- 
zioni e degli incrociamenti oggidì difficilissimi: a definirsi. Non di 
meno si può dire che la popolazione indigena del bacino del Congo, 
intieramente di razza negra mella sua massima parte, forma tre gruppi 
abbastanza distinti, cioè quello dell’ altipiano, quello di Nord-Ovest 
e quello di Nord-Est. Nell’altipia no centrale, cioè nella maggior parte 
del bacino del Congo e dello Zambese, le popolazioni, andando verso 
S. E., si allontanano sempre più dal tipo convenzionale del negro 
della Guinea, ed hanno una tinta meno scura dei Sudanesi. Per l'affi- 
pità del tipo e della lingua, si dà a quelle popolazioni, come ai Cafri, 
l'appellativo generale di Bantù, nome di una tribù Cafre primitiva. 
Fra questi trovansi i Maknas, fra il lago Nyassa o la costa; gli 
Uniamnezi, al Sud del lago Vittoria ; i Manyema, sul corso del Lua- 
laba ; i Balunda, nell'Ulunda o regno di Muata-Yamvo, fra il Cuango 
e il lago Kassali; tutti con caratteri tipici dei Niam-Niam, dei -negri 
di Loango, dei Bantù o Cafri. Nella regione N. 0. del Congo inferiore 
fino a Camerun, che comprende il bacino dell’ Ogué e la costa del 
Gabon, notansi numerose affinità di tipi, di costumi é di linguaggio 
con le popolazioni dell'Alto Congo. Nella regione N. E., cioè a dire 
nel bacino dell’Uelle, i Monbuttu, sull'Uelle, popolazione feroce la più 
centrale dell’Africa, si distinguono dagli .altri popoli negri chela @r- 
condano, per la sua tinta chiara, per il naso aquilino, per il ‘corpo 
ben proporzionato ; al Nord dei Monbuttù i Niam-Niam, essi pure 
feroci, bravi cacciatori, valorosi, guerrieri e rimarchevoli per la loro 
alta statura. 

Intorno alle lingue dell'Africa Centrale è difficile fare delle asser - 
zioni precise. Nondimeno oggi le lingue africane in generale, comin- 
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ciano a poco a poco ad essere svelate, suddivise, studiate. Kolle, 
Barth, Duveyrier, Livingstone, Grant, Beltrame, Lenz, Cust e per 
ultimo il Cecchi fecero studi linguistici di una importanza inconte- 
stabile, ed i racconti di quei viaggiatori ci danno degli esempi di 
africani veramente poliglotti. La schiavitù e la vita nomade di molte 
tribù contribuiscono a facilitare fra quei popoli la molteplice cono- 
scenza delle lingue e dei dialetti ; e tanti viaggiatori narrano di aver 
potuto conversare con indigeni di territori lontanissimi dalle coste. 
Mtesa fu ritenuto un uomo di gran talento per la conoscenza 
di sei lingue, l’arabo, il nyoro, il gauda, il suahéli, il soga, lo zulù; 
‘un capo Ma-Kua ne parla cinque. Grant racconta di un negro 
negoziante, originario Indù che poteva conversare almeno in dieci 
lingue africane differenti, e Livingston narra di un cacciatore di ele- 
fanti che parlava una dozzina di dialetti. Viaggiatori missionari e 
società scientifiche proseguono attivamente i loro lavori, e man mano. 
che le parti sconosciute del continente saranno scoperte, i nomi di 
nuove tribù verranno a riempire le bianche lacune della carta del- 
l’Africa ed offriranno ai filologi ben vasto campo di studio. Per farsi 
poi un'idea del numero straordinario di idiomi africani citerò soltanto 
il Kéolle che raccolse a Sierra Leone, dalla bocca di schiavi liberi, 
duecento vocabolari di dialetti appartenenti a sessanta lingue. I ma- 
teriali raccolti dal Cust sulle diverse lingue africane formano una 
quantità enorme di documenti, dai più elementari ai più importanti ; 
alfabeti, cifre, vocabolari, gli uni di poche parole, gli altri didiecinedi 
“migliaia di parole, note grammaticali, grammatiche speciali, gramma- 
tiche comparate, dizionari semplici, frasi, traduzioni, e tutti questi do. 
cumènti sono classificati con una intelligenza eun giudizio ammirabili. 
Infatti dopo un esame serio e minuzioso egli ha potuto stabilire 
cinquecentonovantuna lingue e dialetti, la cui esistenza è assicura- 
- ta, giacchè sono parlate da indigeni di luoghi i cui confini sono esat- 
tamente conosciuti, ed ha potuto collegarle alle grandi famiglie semi- 
tica, camitica, nubiana-fulah, negra propriamente detta , bantù, 
ottentotta e boschimana ed in quel numero il Cust non ha compreso 
che le lingue del continente e di quelle isole che vi appartengono 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 5 
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positivamente. Perciò sono affatto escluse quelle del Madagascar 
appartenenti alla famiglia delle lingue malesi, quelle di S. Elena, 
dell'Ascensione, e di Tristan d’Acunha ; le antiche lingue del Notd 
Africa, l’egiziano, il latino, il fenicio; quelle delle tribù testè viventi 
ma oggidì estinte, quelle delle colonie europee sulle coste africane 
e infine quelle che furono intese, ma di cui le tribù non sono state 
ancora visitate da esploratori o missionari capaci di raccogliere in- 
formazioni ed appunti di una sufficiente certezza. 

Ora se etnicamente si ritiene che le popolazioni del bacino del 
Congo partecipino dei caratteri tipici del negro di Loango e del Cafro 
al S., del negro di Guinea al N., del Niam Niam al N. E., tenuto con- 
to delle affinità di linguaggio riscontrate con le popolazioni cafre, si 
può dedurre che nel Congo si parlano lingue della famiglia Bantù, 
impiegate da milioni di Affricani dalla Cafreria al Golfo di Guinea. È 
falso il ritenere che nella quantità straordinaria di lingue e dialetti 
della famiglia negra e bantù non ci sia verun rapporto ; le loro di- 
versità non distruggono le affinità: infatti molti esploratori poterono 
percorrere vasti territori abitati da tribù differenti e intendersi scam- 
bievolmente. Nè è già la scarsità, ma l' abbondanza di vocaboli che 
induce in errore i viaggiatori; la ricchezza di quelle lingue è tale che 
ci sono delle ventine di parole per esprimere le varietà di un solo 
atto; per esempio i vari modi dî camminare sono espressi ognuno 
con un vocabolo. Boyce e Appleyard, versati nella lingua del ramo 
meridionale del gruppo Bantù, Wilson in quella del ‘ramo occiden- 
tale, Krapfe e Steere che si dedicarono a quella del ramo orientale, 
sono unanimi nel lodarne la bellezza, la proprietà e la forza d'espres- 
sione. Wilson osserva in particolare che i princip) grammaticali dì . 
questa lingua sono fondati sopra una base sistematica e filosofica, dì 
modo che il numero dei vocaboli può essere accresciuto all’ infinità e 
si possono esprimere le più delicate gradazioni del pensiero e del sen- 
timento. 

Ed ora che del nuovo stato del Congo narrammo l' origine e lo, 
sviluppo, ora che politicamente e scientificamente ne accennammo i 
punti più salienti, consideriamolo sotto il punto di vista dei suoi più 
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importanti, prodotti e vediamo quale potrà essere il suo sviluppo com- 


— amerciale. 


III. 


Passata la rada di Landana, possesso portoghese al Sud della 
foce del Tchiloango, chi viene dall’ Europa avvista primicramente 
le foreste di palme sovrastanti, dirupi della costa meridionale, poi 
la foce del Congo, e distingue ad occhio nudo, allineate lungo la 
riva, le bianche costruzioni di Banana. 

La punta di Banana è una lingua di terra, bassa e sabbiosa, 
bagnata a Ovest dal mare e ad Est da un braccio del Congo che 
forma una baia separata dal letto principale del fiume da numerose 
e grandi isole. Questa punta ha una lunghezza di circa 3 chilometri 
e una larghezza che varia dai 40 ai 400 metri. Dal lato del mare non 
è possibile prender terra, poichè per una distanza di due o trecento 
metri, una magnifica spiaggia di sabbia finissima ed a lieve penden- 
za, impedisce ai battelli di abbordare ; e questa spiaggia sarebbe 
un delizioso luogo di bagni, come la spiaggia di Viareggio e di 
Alassio, se non vi fosse un brutto impedimento, quello dei pesci 
cani. Dall'altro lato della punta v' è la baia che costituisce un bel- 
lissimo porto naturale di 1000'x 4000 metri, con una profondità 
minima di sei metri, di modo che le navi più grosse possono trovare 
un ancoraggio sicuro e riparato dalle correnti e dai venti. Banana, 
‘che in avvenire avrà un'importanza considerevolissima, conta adesso 
<inque fattorie, due delle quali sono olandesi, una francese, una 
inglese, e una portoghese. Il viaggio in piroscafo da Banana a Ponta 
de Lenha (50 chilometri di distanza) si fa in tre ore e mezzo. Le 
fattorie di Ponta de Lenha, sono stabilite nella grande isola di 
Tchwangi ed appartengono a case olandesi e inglesi. Boma è ades- 
so la piazza commerciale più importante del Congo: là fanno 
capo tutte le mercanzie dell’ interno, là si fanno i cambi colle 
manifatture europee. -Otto fattorie, una accanto all'altra, sono sta- 
bilite sulla riva destra del fiume ; l' isola N’ Kété che sta dinanzi a 
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questa piazza forma un bel porto di 1£06 metri di larghezza e sopra 


una collina, a una distanza di un chilometro, trovasi il sanilarium: 


di Boma fondato dal D." Allard. 

Molte e differenti sono le opinioni circa la futura importanza 
commerciale del nuovo Stato del Congo: noi non approviamo il 
pessimismo di Penchel Lò:ch, ma neppure l'esagerato ottimismo dello 
Stanley. I resoconti degli esploratori non sono dati suflicienti per 
emettere un giudizio attendibile sulla fertilità e sulla ricchezza diquei 
vasti territori. Essi giudicano un'intiera regione da quel tanto che 
sì presenta al loro occhio, ed anche assai superficialmente, giacchè 
il loro scopo è quasi sempre quello di percorrere un lungo tratto di 
strada, piuttosto che studiare seriamente un determinato territorio, 
come fecero il Burton ed il Cecchi nell’ Africa Orientale (1). 

La parte meglio conosciuta, che sarebbe la regione del Basso 
Congo, dove si concentra finora il movimento commerciale, secondo 
Vichman e Braconnier è e resterà sempre improduttiva. Stanley 
parlando dell’ Ukauendi esclama entusiasta : « Oh! bell’ Ukauendi, 
« paese ammirabile, a cosa potrò io eguagliare la bellezza selvaggia 
« della tua rigogliosa vegetazione ?... La natura dei luoghi è così 
« deliziosa, il suolo è così fertile, che eccettuati i miasmi mortali che 
« tramanda, cì sì alleziona a quel paese, dove un popolo civile ‘non 
« ha che a far sparire la malaria per renderlo salubre e produttivo ». 

Il giudizio dato da Stanley sulla fertilità della mag gior parte 
dei territori dell’ Alto Congo si basa su quanto egli ha potuto scor- 
gere navigando il gran fiume; ora non si mancherà certamente al 
rispetto che egli si merita giudicando superficiali le sue osserva- 
zioni, quando si pensi che il Cong go raggiun alle volte una lar- 


ghezza di 50 chilometri e che spesso l’ardito esploratore, pèr l’osti- . 


lità delle popolazioni, fu costretto a navigare ben distante dalle rive 


del fiume. Livingstone parla favorevolmente del Manyema. Cameron 


dice assai fertili le regioni da lui traversate. Pogge e Wi:mann tro- 
varono ben coltivate le regioni fra il Kasai e il Loeloea, fra il Lon- 


(1) Burton. Voyage aur grands lacs de l’Afrique Orientale. Cecchi. - Da 
Zeila alle frontiere del Kaffa. 
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bilash e il Lomani.. Da queste e da altre relazioni si può dedurre 
che, se-tulto il territorio dello Stato del Congo non è quel Paradiso 
Terrestre decantato dallo Stanley, peraltre molti territori di questo 
regno, nella parte cevtrale, sono fertili e ricchi. Ma affinchè queste 
- suolo fertile diventi utilmente produttivo, affinchè le sue ricchezze 
creino e mantengano un movimento commerciale, interessa studiare 
la climatologia di quelle regioni per sapere quali coltivazioni vi 
siano più adatte, esaminare in quale proporzione è popolata ]’ Africa 
Centrale, e qual è il valore della sua popolazione in rapporto al- 
7 agricoltura. 

I prodotti dell’Africa centrale appartengono. al regno animale, 
al regno vegetale e al regno minerale. 

Al primo gruppo appartiene in primo luogo l’ avorio, che è 
l'oggetto del più attivo commercio e la sorgente dei più lauti gua- 
«dagni. Il prezzo del bell’avorio cresce sempre progressivamente, e 
se l'interesse dei cacciatori è vivamente aguzzato, ogni anno però 
Ja caccia si rende più faticosa perchè la civiltà spinge gli elefanti 
nell'interno del continente. Le zanne vengono sui mercati per mezzo 
di carovane, chimbuck, di cento o ducento uomini ; che non portano 
mai meno di 50, ma spesso più di 200 e anche 300 denti di elefante. 
Degli agenti o sensali indigeni vanno ad incontrare queste carovane 
e procurano di deciderle a portare la mercanzia alle fattorie dei loro 
principali. Allora cominciano le vere contrattazioni nelle quali 
1’ Africano dimostra che in fatto di furberia e di raggiro non è da 
meno del più scaltro negoziante europeo. | 

Queste carovane vengono quasi sempre all’epoca delle pioggie, 
qualche volta ne giungono parecchie in un mese, e questo avviene 
perchè allora i fiumi essendo tutti navigabili, i negri profittano vo- 
lentieri di quelle vie naturali. I mercati principali dell’ avorio sono 
Kinsembo,.Kimpala, Ambrigetti e Mocul. Quando si è sparsa la 
notizia che un chimbuck d’ avorio è in viaggio, tutti i linguisters 
(sensali negri) si mettono in movimento; gli uni inviano ì loro 
mulcks (servitori) più furbi, gli altri vengono a cercare presso 1 
bianchi delle mercanzie, e muniti di doni per i matouls (capi caro 
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vana), vanno incontro al schimbuck. È una vera gara; bisogna giun- 
gere primi per accaparrarsi il maggior numero di denti; ma spesso 
malgrado tutta la velocità spiegata, i linguisters di Kinsembo, sono 
preceduti da quelli di Ambrizette o di Kimpala. Ciascuno vanta la 
ricchezza dei suoi bianchi, la quantità di polvere e di fucili che 
possono guadagnare; essi promettono meraviglie, presentano dei 
donativi e il mercato incomincia. Appena giungono le zanne alla 
fattoria, i linguisters le fanno sballare ; i marfuks le scandagliano in 
presenza del bianco, si fa il saggio di un dente, e si passa al peso.. 
Il bianco fa i suoi calcoli, dice il prezzo, e la discussione è aperta. 
Ogni dente è accuratamente esaminato ; si guarda se ha fenditure, 
se ha della terra, che spesso i negri mettono per aumentare il peso, 
se è deteriorato in qualche modo, se è troppo vecchio, e 1 denti pre- 
feriti sono quelli più dritti, più corti e più grossi. Il prezzo detto dal 
bianco non è mai accettato, e allora le dispute continuano per delle: 
ore intiere: se poi nascono delle questioni sul peso, allora il con- 
tratto diventa una vera battaglia di pazienza, di ostinazione, di 
abilità, di diplomazia. Le unità di misura differiscono completamente 
da quelle impiegate per gli altri prodotti, e sono fucili, polvere e 
pezze di tessuti. Supponiamo che si contratti un dente di venticin- 
que chilogrammi, siccome ogni fucile porta seco 2 barilotti di pol- 
vere e 2 pezzi di cotonata, così si pagherà con 23 fucili, 40 barilotti 
di polvere e 46 pezze di cotonata. Il difficile è di andar d'accordo 
sul numero dei fucili; ma non ostante accade spesso di dover ag- 
giungere un barile o una pezza di più del numero delle armi, perchè 
il linguister vuol sempre avere una risorsa per ottenere qualche 
vantaggio. Stabilito il prezzo, il dente non appartiene ancora al 
compratore: bisogna fare un regalo, e qui nuove discussioni sul- 
l’importanza di questo regalo. Spesso avviene che il linguister non 
trovandolo sufficiente, ritira il dente, e una volta che egli ha pro- 
nunziato la parola - Viokessa — nulla potrebbe farglielo restituire. 

I fucili, la polvere e le cotonate sono ì soli articoli che hanno 
corso nell’ interno, perciò sono accettati dai negri; ed una fattoria 
che volesse introdurre altri generi non riuscirebbe ad acquistare: 
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neppure un dente. Le pezze sono di cotone grezzo o di ghinea della 
lunghezza di 48 yarde. Le così dette - bagattelle - che servono a 
completare la somma data in fucili, polvere e cotonate, a pagare 
il regalo del mataut o la mediazione al linguister, sono berretti — 
rossi, tafià, cappelli di varie forme, bottiglie vuote, piatti, catinelle, 
pipe, temperini, ed altre chincaglierie. ; 

leannest dice che è interessantissima a vedersi una fattoria 
durante il soggiorno di una caro#ana. Il villaggio del bianco è pieno 
di neri; è una vera invasione ; tutta quella gente chiacchiera, grida, 
strepita, letica e all’occasione si picchia. I Kruboys gettan fuori dal 
magazzino le casse dei fucili, altri rotolano i barili della polvere, 0 
le enormi balle di tessuti; chi sorveglia la consegna della polvere, 
chi conta i fucili e le pezze di cotonata, dovunque è un movimento 
straordinario, Nissuno è mai contento; se il capo della fattoria si 
allontana un momento e va nella casa, i linguister lo vanno a cer- 
care anche nelle sue stanze : se vuol mangiare in pace deve addi- 
rittura barricarsi e far guardar bene la porta. I bianchi vivono una 
quindicina di giorni in mezzo a questo fracasso e a quella confusione, 
e qualche volta lo strapazzo li mette ‘per un mese a letto con la 
febbre. Ma nulla di meno, questi arrivi di carovane hanno tali 6 
tante attrattive, che appena un chibuck è partito, il bianco ne de- 
sidera un altro con una vivissima impazienza. L’esportazione del- 
‘l’avorio che si fa dal tratto di costa Ovest, fra il Congo e Ambriz, si 
calcola in media in un anno a 100 tonnellate e circa 5000 o 6000 
denti di ogni grandezza. Jeannest agente della casa francese Dau- 
 mas-Béraud dice di avere una volta comperato, in soli otti giorni, 
97 denti di elefanti, che facevano una partita di 1800 chilogrammi. 

L'avorio africano è assai più ricercato di quello asiatico, perchè 
più duro e di grana più serrata. Zanzibar è il grande mercato della 
costa orientale, il numero medio delle zanne di grandi dimensioni 
che si vendono annualmente nell’ isola, raggiungeva alcuni anni or 
sorio la cifra di ventimila. Si può dire che Zanzibar regola il com- 
mercio dell’avorio di tutta la regione africana compresa fra l’equa- 
tore, Mozambico, lo Zambese e il Congo. L'avorio della costa occi= 
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dentale è il più ricercato perchè si conserva sempre bianco e non 
ingiallisce coll'andar del tempo, come fa quello della costa orìentale 


e principalmente quello proveniente dall’ Asia. La caccia, o per ‘ 


meglio dire il massacro, che annualmente si fa degli elefanti è in 
verità eccessivo ; l’ Inghilterra sola impiega una quantità di avorio 
‘che annualmente costa la vita a 40,000 e 50,000 elefanti ; la China, 
- l'America e l'India ne consumano pure quantità enormi, e il grande 
pachiderma non ha che un solo figlio dopo 20 mesi di gestazione, il 
qual figlio poi non è adulto che all’età di 20 anni. 

Fra le produzioni vegetali del Basso Congo esportate in pro- 
porzioni rilevanti, citeremo l'olio di palma e di arachide, il sesame, 


il ricino, il cautchuck, le gomme, il coppale e i legnami da tintoria. 


Quando poi le stazioni meteorologiche, nell’ interesse dell’ intro- 
duzione razionale dei differenti metodi di coltivazione, avranno ri- 
soluto il problema delle pioggie e si potrà determinare quali siano 
le culture da farsi nelle diverse regioni, allora con un sistema di 
coltivazione regolare daranno .lauti guadagni il caffè, il cotone, il 
cacao, l’ indaco, il tabacco, il pepe, la noce moscada, la canna da 
zucchero, il cocco e in alcuni punti anche il riso. 

Anche i prodotti del regno minerale promettono dei lucri rile- 
vanti. Il ferro si trova abbondante e si lavora in molte località, 
nel N. O. dell’Unyanyembè, nel Manyema e nell’ Urara, fra il Nyassa 
e il Bangueolo, ma principalmente fra il Congo e l' Oguò. Si trova 
pure il piombo, il rame e l'oro, e di questo ne fanno fede Livingstone, 
Cameron e Destrain. 

Il commercio nell’ Africa Centrale ha un carattere affatto pri- 
mitivo, e per la mancanza di un sistema monetario qualsiasi, si 
riduce a un vero e proprio scambio. Fra i prodotti europei è assai 
ricercato dagli indigeni il cotone grezzo. Si spedisce in pezze di 
18 yarde che servono come unità di prezzo nelle trattative commer- 
ciali. Vengono dopo i cotoni rossi di Adrianopoli, i fazzoletti a co- 
lori smaglianti, esclusi però i verdi e i turchini. Tutti questi articoli 
benchè importati da fattorie neerlandesi, sono nondimeno di origine 
inglese. Le armi a fuoco e la polvere sono pure articoli ricercatissi- 
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mi; a Liegi i vecchi fucili di qualsiasi provenienza sono ridotti a 
pietra focaia e poi spediti al Congò. I fucili di altri sistemi oltre 
riuscire troppa costosi per gli indigeni, sono meno domandati per- 
chè non sempre possono procurarsi Je munizioni - adattate, mentre 
° trovan dovunque delle pietre focaie, polvere: e piombo. La polvere 
vicne spedita in barilotti di tre, quattro e sei libbre inglesi. L'africa- 
no ha l'abitudine di tirare colpi di fucile in tutte le circostanze 
siano esse di allegrezza ‘o di dolore. Per il funerale di un fanciullo 
si tirano cinque colpi, per quello di una donna dieci, di un uomo 
venti, per quello di un re o di un capo tribù il numero delle salve è 
tanto grande che consumano dieci e anche dodici barili di polvere. 

L'importazione delle bevande spiritose viene subito dopo le 
armi e la polvere, poi vengono i coralli buoni e le perle di cristallo - 
provenienti dalla Boemia - che sì vendono in fili di cento pezzi. 
Poi vecchie uniformi e livree, specialmente se gallonate in oro o ar- 
gento, abiti borghesi di qualsiasi forma esclusi i pantaloni che non 
sono affatto ricercati ; cappelli di seta, di feltro e di paglia, chinca- 
glierie di ogni specie, lame da sciabole, martelli, coltelli, accette, sto- 
| viglie in ferro ed altri articoli consimili. 

Il vero commercio, (onesto) col Congo è di data relativamente 
recente ; cinquant'anni or sono non si trafficava che in schiavi. Nel 
1839 nella rada di Loanda si trovavano fino quaranta battelli negrieri 
alla volta, in attesa di carico! Attualmente in seguito alla vigilanza 
degli incrociatori inglesi, si può dubitare che non vengano più espor- 
tati gli schiavi dalla costa occidentale dell'Africa. 

La prima casa di commercio europea al Congo fu la casa Regis 
et C. di Parigi, fondata nel 1855, e soltanto nel 1869 vi comincia- 
rono a stabilirsi gli Olandesi, poi gli Inglesi e i Portoghesi. 

“Attualmente la casa commerciale più importante è quella della 
Nouvelle Société de Commerce Africaine che possiede fra Banana e 
Noki trentacinque fattorie. Per rapporto d'importanza vengono ap- 
presso la casa francese Daumas, Berand et C. (successori della casa 
Regis et C) che, tanto lungo il fiume come nell'interno fino a S. Sal- 
vador, possiede dodici fattorie. Poi la casa inglese Hatton et Cookson 
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di Liverpool ; la British Congo C. di Manchester, che ha un. capitale 
di 242 milioni di franchi e possiede nove agenzie lungo il Congo e 
due alla costa ; la casa portoghese Valle y Azevedo di Lisbona ed 
altredi minore importanza. Lo sviluppo commerciale creato da queste 
case, non può essere ancora ben determinato ; la British Congo C.- 


dice di avere un movimento annuale di settanta milioni, le due com- - 


pagnie di navigazione da Liverpool al Congo fanno trasporti per un 
valore annuale di dodici milioni, delle altre case non si hanno dati 
attendibili. 

Una flotta di trentasei vascelli collega l'Europa allo Stato del 
Congo. Per la navigazione fluviale le fattorie neerlandesi hanno 
quattro battelli a vapore, ai quali presto se ne aggiungeranno altri 
due ; la British Congo C.,la casa Hatson et Cookson e la casa Daumat 
et C. hanno ciascuna un vapore, perciò viene un totale di sette 
piroscafi. I 

Il Governo del Congo ne ha quattro per la navigazione della 
parte inferiore del fiume e sette sull’Alto Congo, in tal modo la ffot- 
tiglia fluviale è composta di diciotto battelli a vapore. Si può dunque 
ritenere che il movimento commerciale andrà gradatamente aumen- 
tando, quando la parte non navigabile del fiume, fra Vivi e Stanley 
Pool, sarà resa accessibile al trasporto regolare degli uomini e delle 
mercanzie, mediante la costruzione di una ferrovia, e quando le caccie 
e le coltivazioni distruttive avranno fatto posto al lavoro regolato e 
giudizioso. Allora, con molto tempo, con molta perseveranza e con 
molto denaro, quelle terre incolte, abitate da popolazioni poco dispo- 
ste al lavoro, potranno essere convertite in fioride contrade, e il nuovo 
Stato del Congo sarà veramente un’opera grandiosa che onorerà al- 
tamente tutti quelli che cooperarono alla sua costituzione. 


U. UgoLINI. 


DI ALCUNE PUBBLICAZIONI RECENTI INTORNO A CAMILLO CAVOUR 


I. 


Non è certo cosa facile scrivere anche poche pagine che si: 
possano leggere sul conte di Cavour. Ed invero, che mai si può dire | 
intorno al grand'uomo di Stato, che già non siasi detto da uno o da 
molti scrittori ? Oramai, sul conte di Cavour esiste una intera col- 
lezione di libri, dî opuscoli, di articoli di riviste, non solo in lingua 
italiana, ma in tutte le lingue. Da una recente pubblicazione fatta 
dalla Biblioteca della Camera dei Deputati (1), rileviamo che, nelle 
sole opere periodiche possedute dalla medesima, si trovavano a 
‘tutto il 1883 ben trentasei scritti sul Cavour; e questo numero sì è 
di non poco accresciuto negli anni seguenti. Le biografie e le mo- 
nografie staccate poi, cominciando da quelle scritte mentre egli vi- 
veva ancora e venendo fino ad oggi, sono anche più numerose ; e 
- fra gli autori di essi basti citare il Bonghi, il Massari, il Bianchi, il 
Sassi, il Chiala, il Berti e il Mariotti italiani, 11 Castille e il De Ma- 
zade francesi, il De la Rive svizzero, il Treitschke telesco, il Godkin 
inglese. Del Cavour si occuparono con diverso intento gli storici, 
gli uomini politici e gli economisti d'ogni paese; a lui ebbero ed 
hanno tuttora ricorso oratori e scrittori d'ogni qualità, per trarre da’ 
suoi detti argomenti a favore di una o di un'altra tesi, o per for-- 
marsi un giudizio intorno ai numerosi problemi sui quali la poderosa 
mente di Cavour ebbe ad arrestarsi. Gli uni indagano quali fossero - 
le opinioni di lui circa i rapporti fra la Chiesa e lo Stato e si sfor-- 


(1) Caratoro Mzropico degli scritti contenuti nelle pubblicazioni perlo- 
diche italiane e straniere. Parte prima. Roma 1885. 
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zano d’indovinare in qual modo egli avrebbe voluto attuare la ce- 
lebre formola che enunziò a tal proposito ; gli altri studiano ne’ suoi 
discorsi e ne'suoi scritti l'arduo problema della crisi agraria e della 
libertà commerciale ; gli Italiani cercano di prenderne lume per ri- 
condurre sul retto sentiero la sviata macchina parlamentare, gli 
Inglesi ristampano e commentano le pagine ch'egli scrisse, or son 


quarant'anni, sulla massima delle quistioni che agitano oggidì gli. 


animi loro, e via dicendo. 

È impossibile adunque, a parer nostro, dir cose nuove intorno 
a tale argomento ; impossibile almeno a chi non abbia fra le mani 
documenti ancora ignorati, come Luigi Chiala e Domenico Berti, 
od a chi non abbia avuto occasione di trovarsi al fianco di Cavour 
nei momenti più fortunosi della storia del nostro risorgimento, come 
ad esempio Marco Minghetti. Non volendo tuttavia venir meno ad 
uno dei fini principali a cui debbono soddisfare i periodici simili al 
nostro, che è quello di ragguagliare i lettori intorno alle cose 
più notevoli che si stampano in un paese, crediamo opportuno trat- 
tenerci brevemente intorno ad alcuna delle più recenti pubblica- 
zioni fatte in Italia sul Conte di Cavour, e segnatamente intorno a 
quelle del Chiala, del Mariotti c del Berti. 


II 


La pubblicazione del Chiala è certo una delle più considerevoli 
che siano venute alla luce negli ultimi tempi in Italia, non sola- 
mente sul Cavour, ma sull’intera storia contemporanea (1). 


Impresa da lui con intento più ristretto, essa gli è cresciuta’ 


per via in modo, che oggidì ne sono già fuori cinque grossi vo- 
lumi in 8.° grande, rappresentanti insieme più di 3700 pagine 
di stampa; e non ne siamo ancora alla fine. Ivi non sì trovano 
soltanto le lettere e gli scritti inediti o men noti del Cavour e le 
notizie concernenti la sua vita pubblica o privata, ma l’' Autore 
è andato con cura diligente raccogliendovi dai rendiconti par- 


(1) CAamiLLo CAVOUR, Lettere edite ed inedite raccolte ed illustrate da Luci 
Cmata. Torino, Roux e Favale, 1883-1886. 5 vol. in 8.° 
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lamentari, dai libri, dalle riviste .e dai periodici quotidiani, molti 
dei quali sono oggi diventati quasi irreperibili, tutto ciò che gli 
è parso utile a far conoscere i tempi e le condizioni politiche, 
“ sociali ed economiche in cui il suo protagonista operava. Le prefa- 
zioni dei volumi finora usciti, se fossero messe insieme e alquanto: 
modificate nella forma, costituirebbero certo anche da sole un’opera 
di moltissimo pregio e forse la più compiuta monografia sul conte di 
Cavour che finora si possieda. Anzi, quando la pubblicazione sia 
finita ; quando l'Autore vi abbia aggiunto un copioso indice anali- 
tico, indispensabile ad agevolare le ricerche in un’opera così volu- 
minosa, essa diverrà senza fallo una preziosa miniera di notizie, 
non solo su Cavour, ma su tutti i fatti della storia contemporanea 
d'Italia e su tutti gli uomini principali che vi ebbero parte. 

I due primi volumi di quest'opera importante son già noti ai 
lettori della Rassegna nazionale, a cui ne porse a suo tempo esteso 
ragguaglio un nostro valente collaboratore (1). I volumi venuti alla 
luce di poi, sono, per la storia, fors'anco più importanti di quelli. 
Infatti, se il 1.° ed il 2.° volume trattavano del Cavour durante il pe- 
riodo di preparazione della grande ‘opera dell’unificazione italiana, - 
11 3.* ed il 4.* risguardano appunto quest'opera singolare e grandiosa, 
ce ne forniscono i particolari, ci mettono in grado di seguirne a 
passo a passo lo svolgimento, ci fanno presenti tutte le ansie, le 
speranze, i timori, le difficoltà, gli ardimenti che sì affollarono nel 
corso dei due anni che precedettero la proclamazione del Regno di 
Italia. Anni fortunosi davvero, nei quali sì compierono fatti assai 
maggiori di quelli compiutisi nella penisola durante molti secoli ;- 
anni in cui talora si commisero atti di violenza e si. offesero 
principii astratti di diritto pubblico, ma, come fu giustamente notato, 
non si vide quasi nessuna di quelle nefandità che bruttarono altre 
rivoluzioni. | 

Il 3.° volume porta per titolo Y preliminari dell’unità italiana 
e il &.° Gli ultimi mesi; le lettere ivi contenute vanno dal 1.° Gen- 
naio 1839 al 29 Maggio 1861. Non è nostro intento esaminare, e 
tanto meno fiassumere in brevi parole, la storia ber nota di un tat- 

(1) Aurelio Gotti. V. Rassegna Nazionale del 1884. 
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periodo ; diremo solo che, dalla lettyra dell’epistolario e dei com- 
menti con cui il diligente raccoglitore l'accompagna, si comprende 
sempre meglio quali ostacoli incontrasse l’opera della rigenerazione 
d'Italia, quanto fortemente e unanimemente fosse voluta dalle popo- 
lazioni, e quanto visibilmente la favorisse la Provvidenza. L’opera 
alla quale tanto contribuì il Cavour. non sarebbe riuscita a sì buon 
fine, se le vanguardie delle forze nazionali non avessero per ogni 
dove trovato pieno appoggio nelle moltitudini, e se quello che gli 
spiriti forti chiamano il caso, non avesse più d'una volta dissi- 
pato all'improvviso le nubi che si addensavano sui nostri capi. 
Quando, sul principio del 1859, le potenze fecero ogni poter loro 
per evitare la ‘guerra, e Napoleone III si vide quasi costretto ad ac- 
cettare la mediazione inglese, fa l'Austria che venne a trarre e noi 
_ e la Francia d'impaceio, invadendo il Piemonte e paralizzando l'azio- 
ne de'suoi amici. Quando, nel Luglio dell’anno medesimo, i preli- 
minari di Villafranca vennero a un tratto ad arrestare i trionfi 
delle armi collegate e lo stesso Cavour, scoraggiato, lasciò il potere, . 
fu l’unanime e fermo volere dei popoli dell'Emilia e della Toscana 
che aprì al torrente dell’unificazione varchi novelli, tanto che il Ca- 
vour dovette benedir più tardi quella pace, che sulle prime l'aveva 
quasi condotto alla disperazione. Finalmente nel 1860, quando Ga- 
ribaldi partì da Genova per la Sicilia e Cavour, non per dare il cam- 
bio alla diplomazia, come si crede da molti, ma nella ferma convin- 
“zione di far bene, ordinò alla squadra di fermarlo ad ogni costo (1), 
fu ancora una fortuna singolare che guidò in salvo i piroscafi gari- 
baldini attraverso alle navi sarde e napolitane. Ma è certo che, in 
questo agitarsi di uomini e di cose, in questo rapido e vertiginoso 
mutarsi d’eventi, Cavour ebbe l'immenso merito di non mai perder 
le staffe, e diede prova di una fecondità di spedienti mirabile e di 
una calma e chiarezza di giudizio che non si smarrirono quasi mai, 
‘nemmeno fra i più duri cimenti, e condussero finalmente in porto 
la pericolante nave d’Italia. 


(1) Ranpaccio, Storia delle marine militari italiane dal 1750 al 1860 e della 
“marina militare slaliana dal 1860 al 1870. 1.° vol. pag. 207. 
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Alquanto differente è l'argomento del È.° volume del Chiala, 
venuto non a guari alla luce, e del quale soltanto intendiamo oc- 
«cuparci in questo breve scritto. Esso, con quello che gli deve tener 
dietro, costituisce una specie di supplemento aì primi quattro vo- 
lumi, i quali formavano già da sè un'opera compiuta ; e conticne 
lettere venute nelle mani del compilatore dopo la pubblicazione di 
quelli. «i 
Come la nuova raccolta incomincia dall'infanzia del Cavour, così 
fin dalla nascita priacipia l'introduzione storico-biografica cheilChiala 
suole permettere a cadun volume e che ci pone in grado di apprez- 
zare, colla scorta di tutte le circostanze di fatto ad esse altinenti, lc 
lettere ivi contenute. Nel 6.° volume, il diligente biografo pubblica 
un gran numero di nuovi ragguagli intorno alla giovinezza ed alla 
. vita privata e pubblica di Camillo fino all'anno 1855, incominciando 
dalla fede di nascita del futuro ministro ; ci mette sott'occhio il ren- 
diconto ufficiale de'suoi studi all'Accademia di Torino, ci porge es- 
tesi ragguagli intorno al genere d'istruzione che colà si dava agli 
alunni, citando regolamenti, programmi, ordini, pene e premii ora 
dimenticati ; ci dice quale vi fosse la condotta del giovinetto, quali 
i suoi progressi negli studi, quanti i punti ottenuti negli esami, e 
riferisce perfino un saggio del suo modo di scrivere a tredici anni. 
Indi ci presenta il Cavour ufficiale del genio, ci fa conoscere le 
guarnigioni e ilavori ch'egli fece in tal qualità, il poco gusto che 
provava per la carriera e la finale sua risoluzione di abbandonarla. 
Poi ci narradiCavour agricoltore, sindaco del comunello di Grinzane; 
de'suoi profondi studi economici, e de' sentimenti politici che lo te- 
nevano lontano dal Governo di quel tempo. Ristampa, non solo il 
primo scritto dato alla luce da Camillo intorno alla riforma delle 
leggi sui poveri in Inghilterra, ma benanco il giudizio che ne diede 
il Balbo; ristampa la relazione ch'egli lesse nel 1840 alla Commis- 
sione superiore di statistica intorno alla condizione morale e in- 
tellettuale della nazione, gli articoli sulle bigattiere, e sulla situa- 
zione dei produttori di lana, scritti pel Journal d’agriculture pra- 
uque di Parigi e quello sul commercio dci cereali in Inghilterra, 
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pubblicato nella Bibliothèque universelle di Ginevra del 1844; rife- 
risce giudizi antichi e recenti sull’altro articolo di lui sulle con- 
dizioni dell'Irlanda, venuto ancor esso alla luce in quest’ultimo pe- 
riodico. Dà ragguaglio de viaggi del Cavour in Francia e in Inghil- 
terra e degli studi che vi faceva ; dedica molte pagine all’ Associa- 
zione agraria fondata nel 1842 in Piemonte e destinata ad eserci- 
tare sugli spiriti un'influenza assai più larga di quella che dal suo 
nome si potrebbe oggi argomentare : ci informa con minutezza del- 
l’operosità onde il Cavour vi.diede prova, della parte che vi rap- 
presentò, delle lotte che vi sostenne contro la frazione più avanzata, 
diretta dal Valerio, e degli scritti che pubblicò nel Giornale dell’As- 
sociazione stessa, nè dimentica di ricordare che il Cavour non si con- 
tentava punto'di parlare di agricoltura in teoria, ma se ne occupava 
di proposito in pratica e precorreva sotto questo aspetto i suoi con- 
temporanei, introducendo in Italia nuove macchine, nuovi sistemi 
di coltura ec. cc. | 

Giunto alla vigilia delle grandi mutazioni politiche del 1848, il 
Chiala narra particolareggiatamente la fondazione del giornale il 
Risorgimento dovuta al Cavour, e dà estratti dei più importanti ar- 
ticoli ch'egli vi scrisse e in quel tempo e negli anni posteriori, tra i 
quali ci piace accennare agli articoli sullo Statuto, sulla-riforma del 
Senato, sulla Costituente, sulle vicende della guerra, sul mutamento 
dei capi dell'esercito dopo le sconfitte del 1848, a favore del Mi- 
nistero Pinelli-Revel, sulle cose d'Inghilterra, ecc. 

Quindi narra con nuovi particolari le vicende della prima ele- 
zione del Cavour a deputato, e ci mette sott'occhio un gran nu- 
mero dei discorsi ch'egli pronunziò alla Camera, incominciando da 
‘ quelli sull'annessione della Lombardia, sulla demolizione dei forti 
di Genova, sui prestiti, sulla diminuzione delle feste, sulla pace, e 
venendo fino a quelli sull’abolizione del fòro ecclesiastico e sulla con- 
dotta politica e finanziaria del Ministero d’Azeglio nel 1830.- Final- 
mente il Chiala pubblica nuovi ragguagli sull'ingresso del Cavour 
al Governo, dapprima qual ministro di Agricoltura e marina e di Fi- 
nanze nel Gabinetto Azeglio, e poi qual Presidente del Consiglio ; 
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accenna ad alcune vertenze personali ch'egli ebbe con due de’suoi 
colleghi nella Camera, e per ultimo alle dimostrazioni popolari avve- 
nute in Torino contro di lui, riferendo lettere, dichiarazioni e arti- 
coli di giornali amici od avversari su tutti questi argomenti. 

Naturalmente, in un lavoro di tal natura, pieno zeppo di cita- 
zioni prese qua e là, contenente documenti in varie lingue, com- 
posto a misura che la materia affluiva nelle mani del compilatore, 
la forma lascia alquanto a desiderare. Inoltre, non son pocui coloro 
aì quali, o per una ragione o per l’altra, manca il modo o il tempo 
di leggere e meditare convenientemente un numero di volumi così 
considerevole. Di qui il bisogno, veramente sentito, di veder rias- 
sunto in opere di minor mole e di più facile lettura la parte sostan- 
ziale di essi. A tal bisogno rispondono, in varia guisa, le due altre 
pubblicazioni testè date alla luce intorno a Caveur da Filippo Ma- 
riotti e da Domenico Berti. 


III 


Il pensiero che mosse il Mariotti a compilare il suo libro, è 
certo originale e singolare (1). A tutta prima, chi lo apra è tentato 
di osservare essere agevole fare un’opera in tale maniera, cioè ri- 
stampando con ordine diverso le cose altrui ; ma quest’osservazione 
rivela soltanto la tendenza innata nell'uomo a criticare ed a inter- 
pretare stortamente le intenzioni e le azioni de’suoi simili per in- 
nalzar sè stesso a lor paragone. Chi all'incontro si compiaccia di 
considerar le cose con meno angusti criteri, deve riconoscere che 
spesse volte nulla è più difficile di quello che appar più ovvio. - 

Qual modesto osservatore degli avvenimenti politici, non è 
stato colpito dalla rassomiglianza che passa fra le vicende dell’Italia 
e della Germania negli ultimi tempi? Ghi non ha pensato a con- 
frontare nella sua mente i due maggiori uomini di Stato che le due 


(1) La sapienza politica di Cavour e di Bismarck, esposta da Fitippo 
Maniorri. Torino, Roux e favale, un vol. in 8° 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 6 
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nazioni hanno prodotte nel nostro secolo? Chi non ha sfiorato al- 


meno la quistione, se nell'arte di Governo il tedesco prevalga sul- 
l'italiano, o questo su quello ? Certo, relazioni di similitudine così 
evidenti non possono essere sfuggite a nessuno; ma nessuno del 
pari aveva prima d’ora pensato a metter sotto gli occhi delle per- 
sone colte il modo di studiar sul serio la quistione e di darne un 
giudizio fondato e ragionato. Più d'uno aveva bensì tentato di ri- 
solverla col suo proprio criterio ; più d'uno aveva passato in rapido 
esame le opere e le vicende dei due grandi uomini di Stato, arrestan- 
dosi particolarmente sui punti più notevoli della loro vita, pesando 
le difficoltà che avevan dovuto superare, notando le differenze dei 
metodi seguiti da- entrambi, paragonando iì mezzi di cui ciascuno 
disponeva cogli effetti ottenuti, procurando perfino d'indagare quale 
dei due mirabili edifici da loro innalzati presenti maggiori guaren- 
tigie di solidità e di durata (1). Ma tutti questi studi, naturalmente, 
si risentono delle qualità; dei difetti, delle predilezioni.di nazionalità 
e di parte, dei preconcetti de’loro autori e dell'ambiente morale fra 
cui furono scritti ; talchè il lettore, pur ammirando talvolta la sot- 
tigliezza e l'acume dei giudizi che vi trova, deve chiedere a sè me- 
desimo, se questi giudizi siano sempre conformi alla realtà dei fatti, 
se siano il frutto di un esame accurato dietutta la vita del Cavour 
e del Bismarck o soltanto di una parte di essa, se infine le passioni 
dei loro autori non vi abbiano troppo maggior parte che la giustizia 
non richieda. Ora, col libro del Mariotti, tutti questi dubbi non son 
più possibili; dappoichè egli non ci sottopone considerazioni e giu- 
dizi suoi, ma fa parlare Cavour e Bismarck in persona. 

I volumi dai quali egli ba ricavato nu suo libro sono 32 ; cioè, 
quanto a Bismarck,i tredici volumi de’suoi discorsi fin qui pubblicati; 
quanto a Cavour, gli 11 volumi de'suoi discorsi, raccolti e stampati 
per cura della Camera dei Deputati, i è delle sue lettere edite dal 
Chiala, e i 3 dati alla luce sulla sua vita dal Massari, dal De la Rive 
e da Artom e Blanc. Considerando che, da questi 32 volumi, il Ma- 


(1) Alludiamo specialmente agli scritti del Bonfadini, del Bonghi, del 
Reyntiens ec. ec. 
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riotti ne ha ricavato uno solo di 700 pagine, si prova da un lato 
una gratitudine spontanea verso di luj, che volle fare per noi un 
lavoro così faticoso come quello di leggere, confrontare, annotare € 
spogliare una tal mole di stampe e ammannircene il sugo; e s'in- 
tende dall'altro quanto valore la sua crestomazia necessariamente 
racchiuda. Imperocchè, sebbene possa essere avvenuto che il Mariotti 
abbia quà e là seguìto un criterio di scelta alquanto diverso da quello 
‘ che avrebbe seguito un altro, chi conosce l'ingegno fine, Ja pratica 
della vita politica e la vasta erudizione di lui, non può dubitare che 
nel suo libro si trovi la massima parte delle più notevoli sentenze 
che il Cavour e il Bismarck ebbero a pronunziare sugli uomini e 
sulle cose principali, e ch'egli abbia raggiunto pienamente l'intento, 
« che Cavour e Bismarck apparissero come sono in verità, senza 
alterazione veruna ». 
Da quanto precede si comprende, che del libro del Mariotti non 
è possibile dare un saggio ; esso va letto tutto quanto. Diremo solo, 
per metter bene in chiaro la sua natura, che l'Autore vi ha disposto le 
sentenze le une dopo le altre secondo le materie in ordine alfabetico, 
affinchè ciascuno possa in un momento sapere quali siano le opinioni 
di Cavour e di Bismarck intorno alle diverse quistioni che ebbero a 
trattare. Precedono alcune pagine, in cui i due illustri uomini di 
Stato descrivono da sè stessi la propria vita, si ritraggono per così 
dire da sè; e queste non sono certo le pagine meno interessanti del 
volume ; poi seguono 304 capitoli, intitolati : Agricoltura, Alleanze, 
Ambasciatori, Amministrazione e via dicendo, fino a Volontari. Le > 
ragioni di questo sistema sono spiegate dal Mariotti stesso con que- 
ste parole : « L'ordine da me dato ai pensieri è quello stesso che il 
| Voltaire diede ai suoi nel libro Dictionnaire philosophique portatif, al 
«quale fu poi nella sesta edizione dato il titolo La Raison par alpha- 
bet. Questo pure, se vuolsi, è un dizionario politico, o la Ragione di 
Stato per alfabeto, della quale però sono scrittori il primo Presidente 
dei ministri del Regno italiano e il Gran cancelliere dell'Impero ger- 
manico, due Titani della politica. Di mio non c'è che il pensiero di 
fare il libro e la cura di scegliere i passi e di metterli a posto ». 
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Non ci rimane che a far voti affinchè, in un’altra edizione, an- 
che il Mariotti faccia seguire alla sua opera un indice analitico par- 
ticolareggiato, il quale, non solo concateni fra loro le sentenze sopra 
materie affini sparse qua e là nei vari capitoli e corregga i difetti 
inerenti a tutte le pubblicazioni disposte in ordine alfabetico, ma 
ponga altresì in piena luce quei detti e quei giudizi i quali, benchè 
inchiusi in un discorso o in un periodo relativo ad altro argomento, 
hanno molte volte un gran valore di per sè. E, se non fosse troppo 
pretendere, vorremmo eziandio ch'egli voltasse in italiano, a quel 
modo che sa farlo, le sentenze del Bismarck, tolte ora letteralmente 
dalla pessima traduzione francese; ma forse a ciò si oppone il desi- 
derio suo di servirsi di un testo che abbia carattere quasi ufficiale. 


IV. 


Asssai differente dalle opere del Chiala e del Mariotti, è il libro 
di Domenico Berti (1). Meatre in quelle, e massime nella seconda, 
l'Autore sitrae in disparte e lascia quasi sempre parlare i documenti, 
in questa all'incontro egli ricava bensì partito dai documenti e pub- 
blicati ed inediti, ma fa un’opera originale, scrive una biografia com- 
piuta del suo protagonista durante il periodo che prende a conside- 
rare. I pregi del Berti son noti a tutti gli uomini colti; tutti hanno 
letto di lui almeno le opere su Giordano Bruno e su Cesare Alfieri ; 
tutti hanno potuto ammirare l’acume dell'illustre Autore nello sce- 
verare le notizie vere e importanti dalle false e superflue, nell’afferrare 
e render piani ad ognuno i concetti degli uomini dei quali imprese 
lo studio, non che la sua scrupolosa esattezza e l'imparzialità elevata 
de'suoi giudizi. Tali doti rifulgono eziandio nell’ opera onde ci oc- 
cupiamo. 

Il Berti, con savio consiglio,"arresta la sua narrazione al momen- 
to in cui il conte di Cavour entra nella politica militante. Com' egli 
giustamente osserva, la seconda parte della vita del conte fu già 


(1) IL conte di Cavour avanti il 1858 per Domenico Berti. Roma, Vozhe- 
ra, 1886. | 
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‘esposta e commentata da numerosi e valenti pubblicisti; la prima 
all'incoatro fu solo sfiorata dai biografi, impazienti di giungere ai 
fatti che resero immortale il grand'uomo di Stato. Eppure, in tal 
uomo, la gioventù non è men degna di studio che la virilità ; poichè 
in quella si devono trovare i germi che fruttarono così copiosamente, 
di poi si deve scorgere per qual via egli riuscisse a compiere le sue 
grandi opere, e quanta parte vi abbia avuto l'ingegno naturale e 
quanta l'educazione. Perciò Marco Minghetti, nello splendido discorso 
da lui recentemente pronunziato a Torino, lamentava di non potersi 
arrestare ai primi tempi del Cavour, « narrare la sua giovinezza, i 
severi studii ai quali si dedicò, i viaggi dove cercò la conoscenza 
delle leggi, dei costumi e degli uomini, le cure date all’agricoltura, 
che gli porse occasione ad esercitare le rigogliose facoltà ond’ era 
dotato (1) ». Questo appunto è il tèma che il Berti esamina distesa- 
mente, colla scorta delle opere fin qui pubblicate, di molte lettere 
inedite e del prezioso diario, pure inedito, del Cavour, ch'egli stesso 
darà fra breve integralmente alla luce. 

Nello svolgere la sua tela, il Berti non si attiene strettamente 
all'ordine cronologico ; ma, pur accennando opportunamente ai fatti 
precedenti o susseguenti a quelli che narra, procura sempre di rac- 
cogliere in altrettanti capitoli speciali i suoi studi, secondo che sì 
riferiscono ad un dato ordine d'idee. Egli incomincia dal mettere 
sotto gli occhi del lettore un quadro mirabilmente tracciato della 
numerosa famiglia di Cavour, enumerando i personaggi che la com- 
ponevano, arrestandosi alquanto intorno a quelli più degni di memo- 
ria, descrivendone con rapidi tocchi l’indole, le tendenze, le relazioni 
în cui si trovarono coll’uomo che doveva gettare anche sopra di loro 
sì vivo splendore. Egli ci fa conoscere, non solamente i genitori e il 
fratello di Camillo, ma benanco la nonna e gli zii. Bello è il ritratto 
della nonna, contessa Filippina di Sales, « donna di rara eccellenza », che 
ebbe ad attraversare gravi peripezie al tempo della rivoluzione francese 
ealla quale il nipoteCamillo confidava più tardi le pene procacciateglì 


(1) Solenne commemorazione del conte Camillo di Cavour. Discorso di . 
Marco MixcaeTt), Torino, Botta, 1886. 
» 
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dalsuo modo di pensare in politica, sicuro di trovare in lei favorevole 
ascolto. Intorno al padre di Camillo, il marchese Michele di Cavour, 
uno degli uomini più cari al re Carlo Alberto, l’Autoge si trattiene 
qualche tempo, e dimostra con prove quale scarso fondamento aves- 
sero le accuse che altri gli moveva di cieca affezione all’ assolu- 
tismo, di avversione implacabile ad ogni riforma, di animo interes- 
sato. Accennato alle doti d'animo e di cuore della madre di Camillo, 
Adele De Sellon, e toccato di due zii paterni di lui, il Berti passa a 
discorrere del fratello, marchese Gustavo, che mantenne sempre in- 
time ed affettuose relazioni con Camillo, e, quantunque più attempato 
di quattro anni che lui, ne raccolse l’ultimo respiro. « Egli — scrive 
il Berti - sarebbe assai più celebre, se minore fosse la fama del conte 
Camillo ». Ed infatti Gustavo di Cavour tenne a’ suoi tempi un luogo 
distinto fra i cultori delle discipline filosofiche e ne scrisse libri ed 
opuscoli apprezzati in Italia e fuori. Discepolo di Rosmini, contribuì 
più d'ogni altro a diffonderne le dottrine in Piemonte, in Svizzera e 
in Francia. In politica aveva idee larghe ; e, non ostante leggieri 
dissensi, partecipò quasi sempre alle opinioni di Camillo. Men celebri 
di Gustavo in questo genere di studi, ma pure, o per una ragione o 
per un’altra, superiori al volgare, erano i personaggi che compone- 
vano le famiglie legate ai Cavour per mezzo della madre di Camillo, 
i D'Auzers, i Clermont-Tonnerre e i De Sellon, coi quali ultimi ave- 
vano molta dimestichezza i De la Rive. 

Il consorzio di tutte queste famiglie, che abitavano ora Parigi, 
ora Torino, ora Ginevra, era il più adatto che si potesse immaginare 
per dare sviluppo alla tenera mente di Camillo Cavour. Fra’ suoi 
parenti, egli noverava il conte d'Auzers,devotissimo a Casa Savoia, 
convinto sostenitore dei più rigidi principii del legittimismo ; il duca 
di Clermont-Tonnerre, amico dei Borboni, ma alquanto più tollerante; 
il conte De Sellon, favorevole invece ad ogni progresso politico e 
sociale, e la moglie di lui, Cecilia di Budé, fervente calvinista. Tale 
varietà di opinioni fra le persone ch'egli si vide intorno fin dai primi 
anni, l'avvezzò di buon’ora a ragionare, a considerare le cose con. 
criterii proprii, ad affrontare impavido i più ardui problemi. 
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Ed agli studi serii l'animo di lui era pure attratto fortemente dalla 
natura. Una delle cose che più colpiscono nella sua vita, è la preco- 
cità del suo ingegno e del suo giudizio. Nissuno fu mai più lontano 
di lui da quel tipo stereotipato del grand’uomo, scapestrato e disoc- 
cupato in gioventù e che poi si rivela ad un tratto possessore di pe- 
regrine doti, del quale fanno così frequente menzione i novellieri. 
Sotto un certo aspetto, potrebbe anzi dirsi che Cavour non fosse mai 
stato giovane, se alcuni episodi della sua vita, e fra gli altri, una 
storia d'amore delicatamente narrata dal Berti, non provassero il 
contrario. Ma, se il Cavour fa quant'altri soggetto alle passioni degli 
uomini, si distinse però dalla maggior parte di essi per l’amore allo 
studio. Collocato dai genitori nell'Accademia militare, a somiglianza 
di tutti i cadetti delle famiglie nobili piemontesi di quel tempo, egli 
si segnalò subito per applicazione e ingegno, e negli esami superò 
quasi tutti i compagni; talchè a 14 anni era sottotenente e a 15 usciva 
dal primario istituto militare del Piemonte col grado di luogotenente 
nell’arma del genio. | 

Esposta con cura ediligenza questa parte dell'educazione diCavour, 
il Berti trova subito occasionediconsiderarne le idee politiche. Appena 
uscito dall'Accademia infatti, senza trascurar nè le matematiche né i 
. suoi doveri di militare, Camillo si diede senza indugio allo studio delle 
scienze sociali e delle quistioni politiche del suo tempo. Mentre teneva 
guarnigione a Ventimiglia, a Lesseillon, a Exilles, a Genova, a Tori- 
no, e prestava l' opera sua alla costruzione delle fortificazioni innal- 
zate nei due primi di questi luoghi, egli scriveva allo zio De Sellon 
che l’ interrogava sull’ abolizione della pena di morte, sul duello, sul- 
la pace universale, sull’ arbitrato internazionale e sugli avvenimenti 
contemporanei, lettere mirabili per la saggezza e lo spirito pratico, 
quali non si sarebbero davvero attese da un giovane di 18 o 20 
anni. Spigolando fra queste lettere ed altre del medesimo tempo, sa- 
rebbe facile ricavare un florilegio di pensieri degni anche oggi di 
meditazione. Bastino come saggio i seguenti, raccolti a caso. « Mi 
pare che chi voglia acquistarsi un nome ed elevarsi al di sopra dei 
mediocri, non debba attendere a molte cose ed applicare le sue facol- 
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ta a troppi soggetti. I raggi del sole riuniti da una lente abbruciano 
anche il legno, mentre se sì sparpagliano qua e la non producono ef- 
fetto » (1828). — « In quel modo che nella meccanica una forza acce- 
leratrice che opera costante come la gravità finisce sempre per vin- 
cere, così, quando la voce della ragione non sia sospetta e possa li- 
beramente spandersi, sarà tosto o tardi universalmente ascoltata 
e seguita » (1828). - « Lo spirito umano cammina, cammina. Gli 
ignoranti e i prepotenti non hanno bastevole forza per tenerlo indie- 
tro. Ma l’anno 1850 sarà più fecondo e den più importante di quello 
che ora muore ». (1829; - « Nel governo costituzionale l’ ufficio di 
ministro non si esercita certo senza difficoltà; ma almeno in questo 
Governo siete pigliati di fronte, e quindi un uomo di potente ingegno 
non teme il combattimento. Per contro, nel Governo assoluto il me- 
stiere del ministro è penosissimo, dovendo esso lottare contro piccole 
cabale che un uomo d’ onore non può guardare che con disdegno » 
(1828) ». - Come ben nota il Berti, nel linguaggio di questo giovane vi 
è piena consapevolezza di sè stesso e la visione anticipata della mèta 
alla quale lo avvia la natura. E si comprende che non a caso egli sceri- 
veva indi a poco alla marchesa di Barolo: « Vi fu un tempo in cui io 
credevo che nulla fosse al di sopra delle mie forze ed avrei trovato 
naturalissimo di svegliarmi un bel giorno ministro dirigente del Re- 
gno d' Italia » (1832). 

Non minore della chiarezza e della profondità delle osservazioni, 
era nel giovane Cavour la saldezza dei convincimenti. Il suo giudizio 
intorno alle condizioni in cui l'Italia in generale e il Piemonte in 
particolare si trovavano allora, si era formato fin dall’ Accademia, 
ed era nettamente sfavorevole all’ordine di cose esistente. Anzi, come 
doveva avvenire ad un giovanetto di 16 anni, questo giudizio aveva 
prodotto in lui scoppii di sdegno, dai quali nell'età più matura sì 
tenne lontano. Tali furono la ripugnanza altamente manifestata da 
lui nel vestire l'abito di paggio del principedi Carignano, e unsuoatto 
irreverente verso il medesimo principe, del quale non è ben nota la 
natura, ma che gli valse rimproveri da’ suoi superiori. Col crescere 
. inetà, Camillo moderò la vivacità nell’ espressione de’ suoi senti- 
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menti; ma si confermò nei medesimi con tanta forza, che, cinque anni 
dopo essere uscito dall’ Accademia, risolvette di abbandonare il ser- 
vizio militare, per esser libero di ogni impegno verso un Governo di 
cui non approvava l’ indirizzo. Atto nobile e generoso, del quale il 
Berti con molta ragione rileva l’ alto significato, ponendolo a riscon- 
tro colla condotta degli altri ufficiali piemontesi i ‘quali, pur mossi da 
sincero patriottismo, non pensarono nel 1821 che, levando le armi 
contro il Re, violavano la santità del giuramento. Avendo maturamente 
riflettuto sulle vicende della rivoluzione avvenuta in quell’anno, Cavour 
giudicò dinon doversi esporrea cadere in simile errore; e, quantunque 
sapesse che, rinunziandoalla carriera, faceva cosa sgraditaai parenti, 
sì metteva in aperta opposizione al Governo e si troncava per molti 
anni la via di raggiungere il potere, al quale fin d'allora si sentiva 
chiamato, pure non volle che altri mai lo potesse credere « capace 
del più nero, del più turpe delitto, il tradimento ». E questo senti- 
mento era così profondo in lui, che, quantunque già da tempo avesse 
seco stesso deliberato di dar le dimissioni, e quantunque dalle sue 
simpatie fosse tutto portato verso la Francia, e pensasse che solo da 
lei potesse venire una scossa atta a mutare gli ordini politici d’Italia 
nel senso da lui invocato, tuttavia volle rimanere in servizio fino a 
quando vide scomparse tutte le probabilità d' un’ invasione francese 
che la rivoluzione del 1830 aveva fatto sorgere, cioè fin verso la fine 
del 1831. Cavour era già d’ allora acerbo nemico del Governo asso- 
luto e caldo fautore del sistema parlamentare in vigore in Francia e 
‘in Inghilterra, ma pensava già allora che la libertà non si può scom- 
pagnare dall’ ordine, dal rispetto alle leggi, della devozione di ogni 
cittadino al suo dovere. 

Libero dalle occupazioni militari,egli si diede con maggior ardore 
a’ suoi prediletti studi di scienze politiche, economiche e sociali. Nè 
. contento di meditar sui libri, cercò di rendersi ragione da sè delle 
quistioni principali che si agitavano in questo campo in Italia e fuori, 
dirigendo vasti lavori agricoli, adoperandosi in favore degli asili in- 
fantili, visitando scuole, ospedali, istituti pii, carceri, promovendo 
indagini sulle condizioni delle classi povere, discutendo con novità 
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di concetti i problemi della pubblica assistenza, della libertà commer- 
ciale, degli incoraggiamenti alle industrie e all'agricoltura, delle fer- 
rovie e molti altri, assistendo alle lezioni degl'insegnanti più celebri 
in ogni materia e alle sedute dei Parlamenti di Parigi e di Londra, 
cercando di mettersi in relazione coi principali uomini di Stato e di 
scienza che allora vivevano in Francia e in Inghilterra. Tutti questi 
studii, questi viaggi, questi lavori, condotti con una tenacità di vo- 
lere cui non bastava a scoraggiare il doloroso dubbio, che forse non 
sarebbe mai venuto per lui il giorno di cavarne qualche profitto in 
pratica, meritano la più seria considerazione, come quelli che rivela- 
no a costo di quali fatiche e di quale preparazione il Cavour sia di- 
venuto il primo statista del suo secolo. Su questo argomento noi ci 
arresteremmo quindi volentieri, se non ce ne dissuadesse la‘natura 
di questo scritto e la certezza che ripeteremmo male e senza utilità 
ciò che Domenico Berti dice con bella forma e con tal giusta misura, 
da rendere opera vana il tentarne un sunto. Perciò poniamo fine 
a questi rapidi cenni, raccomandando agli associati della Rassegna 
nazionale la lettura del libro del Berti, nel quale tutti troveranno 
qualche cosa da imparate; solo ci permetteremo ancora di chiamar 
l'attenzione sopra due punti che cì sembrano essenziali nella vita 
del Cavour e nell’opera che annunziamo. 

Il primo di questi punti si riferisce al posto che il Berti dà al 
contediCavourfra i grandi uomini del risorgimento italiano. Non sono 
rari oggidi coloro i quali, credendo. di colpir nel giusto concedendo 
qualche cosa alle più opposte opinioni senza vagliarle nè pe- 
sarle, mettono sopra una stessa linea Mazzini, Cavour, Vittorio Ema- 
nuele e Garibaldi, assegnando a ciascuno di essi una parte eguale 
nell’ opera della redenzione d’Italia, e attribuendo al primo la pater- 
nità dell’ idea nazionale, al secondo il merito di averne preparata co- 
gli artifizii diplomatici l’esecuzione, agli ultimi la gloria di quest’ese- 
cuzione stessa. Ora, tenendosi naturalmente nella sfera del pensiero, 
il Berti fa molto giustamente osservare, e prova con documenti, che 
Camillo Cavour non prese punto dal Mazzini l’idea del risorgimen- 
to d’ Italia, come non la prese nè dal Gioberti, nè dal Balbo, nè dal- 
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l’Azeglio. L’idea del risorgimento politico, sociale ed economico della 
sua patria, si palesa nelle lettere del Cavour assai prima che il Maz- 
zini pubblicasse la Giovine Italia, e vi si palesa con quella forma 
pratica, razionale, armonica, la quale trovò poi quasi preciso riscon-- 
tro nei fatti ; mentre le fantastiche lucubrazioni del Genovese e le 
sue cospirazioni continue, come impacciarono ben sovente l’ opera 
grandiosa alla quale egli credeva di contribuire e resero per lungo 
tempo la causa italiana invisa all'opinione europea, così, anche trion- 
fando, avrebbero soltanto condotto ad uno stato di cose tumultuario 
e passeggiero. | 

Il secondo punto sul quale vogliamo ancor dire una parola, è la 
storia che il Berti fa della dottrina Cavouriana della separazione della 
Chiesa dallo Stato. Fu creduto da molti, che la formola Libera Chie- 
sa in libero Stato fosse inventata dal Cavour nel 1861 come uno spe- 
diente per liberarsi dalle difficoltà del momento e darsi il tempo di 
preparare una soluzione diversa dei rapporti fra i due poteri. Il Berti 
dimostra che quest’opinione è errata e che la formola trae origine da 
convincimentialtrettanto profondi quanto antichi, dal modo che Cavour 
tenne nel considerare la religione moltoavantiche fosse ministro. Tale 
osservazione era già stata fatta dalla Marchesa Alfieri nipote del gran 
ministro ; ma il Berti la svolge e la conforta con documenti positivi. 
« È noto quanto il conte di Cavour aborrisse l’ingerimento della Chie- 
‘sa nello Stato — egli scrive — ma forse non è noto ugualmente quanto 
apprezzasse la forza del sentimento religioso e con quanto calore ne 
difendesse la libera manifestazione. Questa era per lui quistione d’al- 
tissimo momento. Quindi, con dottrina nuova per l’Italia, egli si mo- 
strò fin dalla sua più giovane età favorevole alla separazione della 
Chiesa dallo Stato ». Tale è pure la opinione che un amico intimo 
del grande Torinese, Michelangelo Castelli, manifesta ne'suoi ricordi 
postumi su Cavour, testè editi anch'essi per cura dell’ infaticabile 
Chiala. « Rare volte - egli dice - Cavour toccava a quistioni di pra- 
tiche religiose ; rispettava tutte le convinzioni anche spinte al bigot- 
tismo » (1). « Aveva profondo il sentimento religioso..... Mai, in tre- 


(1) Il conte di Cavour. Ricordi di MicHeLaNnGELO CAasteLLI, editi per cura di‘ 
Luigi Chiala, Torino, Roux e Favale 1886. Pag. 12: 
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‘dici anni di giornalieri rapporti... io intesi dal conte di Cavour una 
parola che non fosse consentanea al rispetto ch'egli professava per 
le opinioni religiose e per il Papato stesso, come centro di una reli- 
gione professata da centinaia di milioni di credenti » (1). 


V. 


Conchiudendo questi rapidi e monchi cenni bibliografici, noi ci 
rallegriamo del risveglio che si osserva negli studi di storia italiana 
contemporanea, e che ricevette nuovo impulso dalla ricorrenza del 
ventesimoquinto anniversario della morte del conte di Cavour. Cer- 
to, i lavori dei quali abbiamo dato breve notizia, per quanto pregevoli, 
non possono forse ancor pretendere tutti alla dignità di storie, poi- 
chè, neppure nel secolo del vapore e del telegrafo, venticinque anni 
bastano a dare a chi scrive quell’assoluta imparzialità che solo si 
acquista allorchè i legami fra lo scrittore e i fatti e gli uomini dei 
quali tratta sono scomparsi del tutto. Ma, anche sotto questo aspetto, 
notiamo in questi lavori un progresso ragguardevolissimo, il quale 
dimostra come da noi gli uomini di forte ingegno, pur serbando un 
culto ragionevole del passato e ammirando di esso il molto che vi ha 
da ammirare, abbiano ormai scosso i pregiudizi che altra volta di- 
minuivano di soverchio il valore delle pubblicazioni di tal natura. 


E. A. FOPERTI. 


‘1; Ibide®, pag. 13. 
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I. Nel 20 Giugno 1883, a Loreggia, nel Distretto di Camposampie- 
ro e nella Provincia di Padova, veniva istituita, per la prima volta in 
Italia, una società cooperativa in nome collettivo col titolo caratte- 
ristico di Cassa cooperativa di Prestiti. N’era fondatore il sig. Leo- 
ne Wollemborg, possidente in quel Comune, e certamente la sua in- 
fluenza locale aveva servito ad attirare verso la nuova istituzione, 
l'adesione e l'appoggio del Parroco, del Sindaco, del medico condot- 
to e del Segretario Comunale del luogo, non che a vincere le ritrosie 
dei contadini. L'istituzione infatti, se non era affatto sconosciuta fra 
noi, in pratica non era stata ancora sperimentata. L'atto costitutivo 
della Cassa veniva sottoscritto da trentadue soci, poco più dei probi 
pionieri di Rochdale, per ricorrere ad un confronto, che sia auspice 
di progressoe di fortuna. 

Il Comune di Loreggia, giusta l’ultimo censimento, non conta 
che 2915 abitanti, ed era la prima volta che nel nostro paese le pa- 
role di cooperazione e di credito echeggiavano in così umile ambien- 
te, si rivolgevano ad una così modesta clientela. L'industria preva- 
lente nel Comune di Loreggia è, come può agevolmente pensarsi, 
l’agricola, esercitata più di rado da piccoli proprietari che non arri- 
vano a possedere al di là di un ettaro, ma più spesso da coltivatori a 
fitto, altri più agiati o come dicono in provincia massariotti, cioè 
che lavorano una campagna che va dagli 11 ai 30 ettari, altri invece 
chiusuranti o cesuranti, che coltivano un podere più ristretto, 
(chiusura). Fu tra questi che si strinse il novello sodalizio, e soltanto 
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per virtù d'esempio, il medicocondotto, il segretario comunale ed il 
benemerito promotore rompevano l'omogeneità professionale dei soci (1) 

Ho a bella posta fatto notare l'influenza locale del Wollemborg, 
imperocchè quando la notizia della nuova Cassa di Prestiti si diflu- 


se, spuntarono ad un tratto le obbiezioni, i sospetti, le gelosie che 


parvero acquetarsi nella poco misericordiosa speranza che il ten- 

tativo fallisse, o si restringesse soltanto colà, dove il proprietario col 
suo ascendente morale e la sua solidità economica poteva servirgli di 
presidio e di garanzia. Conviene riconoscere che gli avversari sì era- 

no abbandonati a previsioni troppo fallaci. ll Wollemborg assunse 
l’apostolato delle sue Casse con tale énergia dì propositi e sodezza di 
cognizioni, con così pratico avvedimento ed infaticabilità di propa- 

ganda che avrebbe fatto fruttificare anche un germe di meno robu- 
ste radici e che àvesse trovato meno disposto il terreno. Soprattut- 

‘to nella parte superiore ed orientale del Veneto, nel Bellunese e nel 
Friuli, le sue idee incontrarono favore, sia perchè ivi i suoi avver- 

sari fossero meno agguerriti, sia perchè, soprattutto nel Bellunese, il 
. clero si mescola coi contadini, vive della loro vita, e s’interessa ai 
problemi economici del loro miglioramento. In paesi nei quali il 
. self-help aveva fatto prodigi, non si potevache applaudire ad un’ini- 
«ziativa immune, per quel che vedremo, da insidiosi e interessati pa- 
tronati. È al concorso del clero che si deve il rifiorimento nel Bellu- 

nese delle latterie sociali, una delle più lodevoli iniziative della nostra 
agricoltura, ed è da esso che vennero accolte con molto interesse le 

nuove proposte del Wollemborg. Nel Friuli poi, lo studio delle cose 

“agrarie è vecchia e nobile tradizione di quel forte ed industrioso 
paese, ed il Wollemborg trovò anche colà i più autorevoli incorag- 
| giamenti. Il germe quindi deposto in Loreggia nel Giugno del 1883, 
‘un po'per volta, non senza difficoltà, attecchì; non era passato un 
, anno e nell’ Aprile del 1884 la Cooperazione rurale, denominazione 
più comprensiva che le nuove istituzioni presero per loro vessillo, 
(1) Eccetto 1 tre succitati, in una statistica posteriore dei socii (del Mar- 


zo 1884) troviamo: nove piccoli proprietarj; 25 proprietarj piccolissimi; 27 
massariotti, e 28 chiusuranti. 
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dava l'esistenza a due nuove società, l'una in Toscana, a Cambiano, 
parrocchia del Comune di Castelfiorentino (ab. 1136), l’altra a Tre- 
baseleghe, Comune di 4587 abitanti, situato anch'esso nel Distretto 
padovano di Camposampiero, ed al rinnovarsi dell'anno, quasi gior- 
no per giorno, le Casse di prestiti s’insediavano per la prima volta 
in Friuli, a Fagnigola (1). Da allora in poi il progresso è così conti- 
nuo e confortante che la storia deve cedere il passo alla statistica, 
ed infatti noi possiamo fornire al lettore i seguenti dati sulle casse 
esistenti al 31 Decembre 1885: 


® é 
- e. PRESTITI rà 
CASSA DI PRESTITI È 8 sè È FATTI | © È 
N33 STÙS "% " è 
IN S |PSalo : 8-2 
i Sla N.° | Somma)| k, 
1 Loreggia 2915 |20 VI. 83| 108 | 168 |27493: 00/585: 00 
2 Cambiano 1136 [20 Iv. sal 44 | 35 | 3850:00) 38:0 
3 Trebaseleghe 4587 le3 Iv. 84| 58 | 86 |13816:98! 76:25 
A Fagnigola 673 |29 VI. 84| 47 43 |12185: 28/176: 3 
|| 5 Pravisdomini 1731 | S VIII. 84] 115 | 119 [15908:90|216:84 


{f 6 S. Giovannidi Casarsa] 1501 [29 I. 85) 49 60 110000: —| =: 
7 S. Lorenzo di Arzene| 428 [29I. 85 49 51 |10632:00| 12:7 


8 Buttrio 1958 |15 III. 85) 96 | BO |11790:00 


9 S. Angelo di Piove | 2449 [19 IV. 83) BI — | 5025: 001 — 
0 Campo S. Martino 2674 |26 VI. 851 67 52 |12330:00| 32: 


1 Vigonovo 2954 |[24IX. 85) 94 | 25 | b025:00) — = 


(1) Frazione del Comune di Azzano Decimo, distretto di Pordenone, Pro- 
vincia di Udine, abitanti 678. 
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In sul cadere del 1886 e nel corrente anno si aggiunsero al no- 
vero le Casse di Aune e Salzen, di Servo, di Faller, di Zorzoi, sorte 
tutte in uno stesso Comune, in Sovramonte (Provincia di Belluno) 
cioè in localitàche contano all’incirca 500 abitanti(1), leCasse di Cer- 
gnai (Comune di S. Giustina Bellunese), di Foen (in Comune di Fel- 
tre), di Sant'Andrat del Judri in quel di Cividale e di Sossano in Pro- 
vincia di Vicenza (abit. 2798). 

Si tratta adunque di una istituzione che ha superato le sue pri- 
me prove, di tendenze abbastanza diffusive, perchè valga la pena di 
tenerne parola, specialmente nella Rassegna Nazionale che si dedica 
con tanta competenza di cooperatori e fermezza d’intenti allo studio 
delle questioni che interessano le classi lavoratrici. 

Il. Donde attinse il Wollemborg i principî informatori della sua 
istituzione ? Ci affrettiamo a riconoscere che la sua idea non è ori- 
ginale, e come le Banche popolari sparse dall’on. Luzzatti in tutta 
la penisola s'ispirarono alla iniziativa tedesca dello Schulze Delitzsch 
anche questa forma democratica di creditoagrario civiene-dalla Ger- 
mania (2). Il Wollemborg ha voluto introdurre in Italia,.e vi è riu- 
scito, le Darlehnskassenvereine per le quali è celebrato in Germa- 


(1) Eppure le tre prime Casse contano circa settanta Socii per ciasche— 
duna. Quella di Aune e Salzen ai 30 aprile 1886 aveva fatto operazioni per 
Lire 22883, quella di Servo per L. 18631. 

(2) Il primo a parlare delle istituzioni di Raiffeisen in Italia fu il sen. 
Alessandro Rossi, nel 1880, in un suo scritto sul Credito popolare. Egli si 
giovò di un eccellente opuscolo del LOIl: Die Darlehnskassenvereine nach 
Raifcisen und die gewerblichen Creditvereine nach Schulze-Delitssch, Wirz- 
burg, Stuber, 1878. Un'impu!so più diretto alla propaganda del Wollemborg 
vuol cercarsi nella Memoria del prof. Keller, dell’Università di Padova, col 
titolo: La condizione dei contadini nel Vereto e le operazioni delle Casse di 
anticipazione, Padova, Randi, 1882. ll Keller s'ispirò direttamente agli scritti 
di Raiffeisen. Tuttociò per la storia. Chi conosce le difficoltà Inevitabili per 
passare dalla teoria alla pratica, che nel caso concreto si complicarono. 
con altri inciampi particolari, sui quali è inutile insistere, non può con- 
tendere al Wollemborg il titolo di benemerenza che gli spetta a. questo- 


proposito. 
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nia e più precisamente nella Prussia Renana, il Raiffeisen. Federigo 
Guglielmo Raiffeisen nel Dicembre 1849 era borgomastro a Flam- 
mersfeld nel Circolo di Altenkirchen nella Prussia Renana, ed in tale 
qualità aveva sotto la sua amministrazione 33 Comuni rurali di circa 
5000 abitanti. Flammersfeld si trova in una regione montuosa, di 
rigido clima, con piccolissime proprietà. I contadini erano in gran 
parte occupati nell'allevamento del bestiame che si procuravanoa cre - 
dito, a condizioni usurarie, disastrose. Raiffeisen per rimediare a que- 
sti malannidivisòdi fondare la Flammersfelder Hilfsverein zur Unter- 
sliitzung unbemillelter Landwirthe. I socii'dell’associazione S'ispiraro- 
no diprimo slancio al concetto fecondo e puro della mutualità : s'impe- 
gnarono futti per uno ed uno per tutti a guarentire i debiti contratti 
dalla società, esclusero ogni limitazione di responsabilità e si sot-. 
trassero nel tempo stesso adun inutile versamento preventivo di azio- 
ni. I poveri contadini del Renorifacevano suppergiù nelle proporzioni 
di un credito agrario modestissimo lo stesso sperimento che, un se- 
colo prima all’incirca, era riuscito ai grossi. ed aristocratici proprie— 
tari della Slesia per procurarsi migliori condizioni col credito ipote- 
cario. Le condizioni migliori vennero anche questa volta : la società 
comperava il’ bestiame a buoni patti, lo consegnava agli associati, i 
quali s'impegnavano al rimborso del prezzo con regolari versamenti 
nel periodo di cinque anni. | 

Da questo credito in natura un po'per volta scaturì il credito 
in denaro sonante. Nel 1854 Raiffeisen venne trasferito ad Hedde- 
sdorf presso Neuwied ed ivi rinnovò la prova mantenendo però alla 
sua istituzione anche nella nuova sede il carattere della beneficenza. 
Fu soltanto nel 1864, che l’elemento del credito se ne staccò com- 
piutamente e che la Dar/ehnskassenverein prese vita autonoma. 
Le piccole Banche agricole di Raiffeisen portano infatti questo titolo, 
un po'contorto per noi, ma nou altrettanto ripuguante, pare, alla 
minore sensibilità linguistica dei Tedeschi di « Società di Casse di 
Prestiti ». Prima del 1864 il Raiffeisen ignorava Ja istituzione, per 
qualche rispetto diversa, che mirava sul terreno industriale a quella 
stessa benefica diffusione del tredito ch'egli aveva saputo attivare 
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in favore dell'agricoltura del suo paese, ignorava cioè le istituzioni 
di Schulze-Delitzsch. Attirato dal maggiore rumore che queste face- 
vano, sedotto dal loro ordinamento, divisò di plasmare anche le sue 
Casse sullo stesso modello e nelle Unioni di Raiffeisen comparvero le 
azioni, e di seguito il dividendo. Ma egli comprese hen presto che 
un torbido elemento erasi introdotto nella pura sorgente delle sue 
Casse, e dopo qualche anno abbandonò azioni e dividendi. Soltanto 
per piegare alla legge, soltanto per assicurare la vita giuridica alla 
sua società, dovette riprendere a malincuore le azioni nel 1868, quan- 
do, non senza qualche maliziosa agitazione da parte dei seguaci di 
Schulze-Delitzsch, la legge tedesca sulle società cooperative ri- 
chiese che nello statuto sociale dovessero fizurare le quote o le 
azioni dei socii (1). Oggi la Germania conta oltre 700 Casse agricole 
del tipo Raiffeisen ; le meglio ordinate, e quelle delle quali si hanno, 
maggiori notizie si trovano nella Prussia Renana. Fedeli alla loro 
microscopica natura è notata come una singolarità quella di Reuland 
che risiede in una località di 1500 abitanti; la più piccola, quella 
di Hofstàdt, non ha che -290 abitanti nella propria giurisdizione. 

Troviamo inutile descrivere parte a parte l'ordinamento delle 
Casse di Raiffeisen, perchè il Wollemborg ha fedelmente imitato il 
suo modello, e noi ci troveremmo costretti a ripetere le stesse cose 
per l'originale e per l' imitazione. Passiamo senz’ altro a discor- 
rere degli elementi caratteristici delle Casse di Prestiti. 

HI. Il nostro articolo non è diretto allo scopo pratico di am- 
macstrare i lettori sul modo d’istituire e di organizzare le Casse di 
Prestiti ;- noi vogliamo soltanto enumerare le qualità per cui si rac- 
comandano all'attenzione della scienza e del pubblico. I lettori che 
prendessero interesse per la loro diffusione potranno sempre rivol- 
gersi direttamente al loro fondatore o procurarsi i diversi lavori 
ch'Egli ha gia pubblicato in argomento (2). 

(1) Cfr. it $ 3 della legze federa'e tedesca del 4 luglio 1868 sulla priva- 
srechtliche Stellung der Erwerbs-und Wirlhschaftsgenossenschuafien. 


(2) HI Wo'lembarg ha pubblicato nel 1853: La prima Cussa cooperativa 
di Prestili s:condo il sis'ena Raiffeisen in Italia. (Padova, Penada, 1883, un 
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Comincieremo adunque dal mettere in sodo che le Casse di 
Raiffeisen rappresentano la cooperazione nel suo più nobile e schietto 
significato. La cooperazione è una parola che nella scienza econo- 
mica ha una storia : adoperata in origine nella scienza pura a signi- 
ficare l'accordo simultaneo degli sforzi nella produzione, ha oggi, 
nella scienza applicata, un significato più ristretto e più tecnico e 
vuol esprimere l'accordo delle classi inferiori per migliorare la pro- 
pria condizione, sia esso diretto a lenire le spese dei consumi, sia 
alle agevolezze del credito, sia al più ambizioso disegno di emanci- 
parsi dal capitale coll’intervento difetto nella produzione. Di code- 
sta anfibologia convien tener conto perchè gli avversarii delle Casse 
ne traggono insidiosamente profitto. Compresa nel suo retto signi- 
ficato, la cooperazione importa la solidarietà delle classi inferiori per 
raggiungere il loro intento, cosicchè dalle energie deficenti dei parte- 
cipanti si assommi una forza complessiva atta a lottare eda vin- 
cere. Ora questa solidarietà morale deve avere il suo riscontro 
nella solidarietà economica, o per uscire dalle frasi, le Casse di Raif- 
feisen attingono meglio l’ideale della cooperazione, perchè esse sono 
istituite col vincolo giuridico della responsabilità limitata dei Sociì. 
Gli agricoltori non possono dubitare della posizione in cui si pon- 
gono all'atto di unirsi fra loro : nel primo articolo dell'atto costitu- 
tivo delle Casse sta scritto: « I sottoscritti dichiarano di formare 
una società cooperativa in nome colleltivo...... (1) ». 

I pregi della solidarietà illimitata balzano agli occhi: essa . 
«opuscolo di pag. 16); Le Casse cooperative di Prestiti, conferenza letta il 27 
Gennajo 1884 all'associazione magistrale di Camposampiero (Padova, Pena- 
da, 1884); L'ordinamento delle Casse di Prestiti, conferenza detta il 24 No- 
vembre 1884, all'associazione agraria Friulana, aggiuntovi lo Statuto di una 
«Cassa di Prestiti, lo Statuto di un Circolo agricolo, ed altri scritti deli’A., 
Padova, Druckér e Tedeschi, 1884. Egil pubblica dal 15 Gennajo 1885 anche 


un giornale mensile la Cooperazione rurale, nel quale si possono seguire i 
progressi dell'istituzione, . 

(1) E nell'articolo VII: «1 soci sono obbligati : a) a rispondere con tutti i 
loro averi, fra di essi in parti eguali, e solidariamente rispetto ai terzi, per 
4 prestiti passivi contratti dalla Società e per ogni altra sua obbligazione...» 
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stringe intimamente i socii delle Casse, li alfratella e li trasforma in 
‘una sola famiglia disposta a dividere i favori della prospera come ì 
perigli dell’avversa fortuna. Siccome poi la Società mira all’ accre- 
ditamento e siccome ogni debitore che manca ai suoi impegni of- 
fende, colla sua, la fama del sodalizio, il contadino sente quel freno 
morale che i teorici pel credito agricolo lamentano deficente. Fra i 
commercianti e gl'industriali, si dice, esercita una benefica influenza 
il punto d'onore, per il quale una cambiale protestata apparisce 
come un disastro, ma questo sentimento difetta nell'agricoltura. Dal 
momento però che l'onore e gl'interessi di tutti sono impegnati 
nella Cassa, la condotta economica dei consocii è invigilata, spiata (è 
una espressione verista, che i contadini socii e debitori delle Casse 
hanno già scoperta ed adottata), e quindi non solo devesi regolar- 
mente procedere nell’ adempimento dei proprii inpegni, ma il sov- 
venuto non può cimentarsi a falsarne gl’impieghi, nè a distrarne le 
garanzie. La solidarietà illimitata è un vincolo d'amore, ma che 
stringe con braccia di ferro. 

La solidarietà illimitata rende di seconda mano un altro impor- 
tante servigio e procaccia un’altra benefica qualità alle Casse di Pre- 
stiti. Essa non può ammettersi senza che i soci si conoscano e pos- 
sano sorvegliarsi fra loro, ed ecco il pregio delle Casse di Pre- 
stiti: la loro vita non è modesta per elezione, ma per necessità. 

. Non possono appartenere alla società che persone iscritte nei regi- 
stri della popolazione del Comune, della frazione, e della Parrocchia 
in cui la Società è costituita, e non è lecito appartenere a più di una. 

Abbiamo poi accennato che nelle Casse di Prestiti mancano le 
azioni. Da questo fatto si avvantaggia considerevolmente la possi- 
bilità della loro istituzione e della loro attività. Due. o tre persone 
autorevoli del sito : il Sindaco, il Parroco, il medico condotto, il se- 
gretario Comunale che ne prendano l'iniziativa, un certo numero di. 
contadini di provata onestà e moralità che vi aderiscano, e l’istitu- 
zione è nata. E il capitale per i prestiti? Esso non farà difetto. Sia- 
mo di fronte ad una responsabilità solidaria di molti piccoli e mag- 
giori proprietarii, di coltivatori laboriosi, e se chiederanno credito, lo. 
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dovranno trovare. E lo trovano infatti in molti modi : o i promotori 
possidenti possono largheggiare qualche somma che frutta loro un 
discreto interesse, o le Banche ordinarie, che rigurgitanodi depositi, 
accorrono in aiuto delle Casse nascenti, od i risparmi locali ed i de- 
positi trovando una sicura, larga, e pronta rimunerazione si rifeconda- 
‘no opportunamente sul luogo, affluendo alla Cassa. In questo modo . 
un capitale per azioni diventa superfluo e sarebbe dannoso. Iteont 2 11 
‘tadino sospettoso per natura, difettivo di numerario per abijudigò; 2 
se è chiamato a sborsare denaro per un futuro, del quale ignora 1 Di 
benefizii, è difficile che si lasci adescare, d'altra parte egli non arriva 
a comprendere un credito di la da venire che comincia dall’ impor- 
gli sacrifizii immediati. l | 

Nè stanno tutti qui gli inconvenienti delle azioni. Esse presen- 
tano due vizii: uno materiale ed uno, non saprei dire, se più morale 
o materiale, tanto esso è, a nostro avviso, il tarlo roditore di altre 
istituzioni popolari. Il primo vizio tutto materiale, come dicevamo, 
è quello che le istituzioni cooperative devono risparmare il più pos- 
sibile nelle spese di amministrazione,e ciò tanto più quanto più umi- 
li sono. Le nostre, come vedremo, le riducono ai termini più 
angusti, ora le azioni porterebbero per stampe, registri, contabilità, 
una spesa non indifferente che è meglio risparmiare. Ma il vizio 
© maggiore è che le azioni traggono seco per conseguenza legittima, 
il dividendo. Se si ammettono le azioni bisogna ammettere il divi- 
dendo, ed ecco la Società cooperativa divisa in due campi, scissa en- 
tro sè medesima, fra soci azionisti che reclamano il dividendo alto 
e soci bisognosi di credito che reclamano l'interesse basso. Se si fa- 
voriscono questi ultimi (e non si saprebbe a qual altro scopo siano 
rivolti gli sforzi della cooperazione) gli azionisti strillano e comin- 
. ciano a molestare l'Amministrazione. Questa messa alle strette smi- 
nuzza la sua clientela, crea categorie di debitori : da un lato affetta 
popolarità e sovverte il fondamento della propria esistenza coi pre- 
stitî all’onore, dall'altra corre in traccia di operazioni speculative : 
emette prestiti, acquista titoli, s'ingrandisce e si allarga e smarrisce a 
lungo andare la coscienza della propria origine modesta e popolana. 
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La responsabilità illimitata, che il Wollemborg chiama con effi- 
cace, se non elegante, metafora, la spina dorsale delle sue Casse, ap- 
porta, come si è visto, di riflesso molti vantaggi e pregi alle nostre 
umili Casse, e non ultimo è anche quello di dover rafforzare il cre- 
dito elargito ai soci di tali garanzie che essa non sia sconsiderata- 
mente umpegnata. Nell'ordinamento degli impieghi si parte dall’evi- 
° dente’; agsitato, che il credito agricolo deve essere produttivo, e quin- 


e :° Hi deve!egsere dispensato con discernimento. Se il sussidio del cre- 


dito sopravviene in un'economiadisordinata, anche se vieneconcesso 
a condizioni veramente miti, anche se viene prorogato colla mise- 
ricordia spericolata delle rinnovazioni, il credito consuntivoè sempre 
dannoso. Le rinnovazioni minano la compagine dell'istituto sovven- 
tore, e rallentano, ma non impediscono, la ruina del sovvenuto. Il 
credito produttivo in quella vece non solo giova al benessere gene- 
rale, stimola e lusinga le utili iniziative, ma trasforma le somme ac- 
cordate a prestito in capitali che divengono la rappresentanza per- 
manente, ii pegno del credito stesso. Ora nelle Casse di Prestiti, il 
socio deve nella sua domanda esporre l’impiego a cui destina la ri- 
chiesta sovvenzione, e l'Amministrazione deve invigilare perchè il 
socio adempia la promessa applicazione (1). Ove questi vi manchi, 


(1) In un resoconto recentissimo della Cassa di Buttrio troviamo infatti 
che sopra L. 11,790 prestate, si fecero 28 prestiti (L. 7,350) per acquisto e 
saldo pagamento animali bovini; prestiti (L. 200) per acquisto suini e 
pecore ; 18 prestiti (L. 1880) per acquisto di concime; 8 prestiti per acqui- 
sto foraggi (L. 800); 2 prestiti (L. 430) per acquisto attrezzi rurali; 2 prestiti 
(L- 400) per acquisto terreni; 1 prestito (L. 100) per piantagioni; 5 prestiti 
(L. 610) per bisogni agricoli e di famiglia. Speriamo che le Casse vogliano 
sempre ricordarsi d'informare il pubblico sull'impiego delle loro sovvenzioni 
e che questa ultima rubrica, per quanto lieve nel suo Importo, di colore 
oscuro, a bisogni di famiglia » non ci accadrà di trovarla ancora. — Le lire 3850 
prestate dalla sola Cassa di prestiti di Toscana, quella di Cambiano, s'im- 
piegarono per Lire 1830 in acquisti di bestiame, per L. 960 in acquisto di 
grano, per L. 450 per la coltivazione della paglia da cappelli, per L. 350 in 
acquisto di materiale da lavoro, per Lire 200 in foraggi, per Lire 60 In sag- 
gina per granate. 
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non solo è tenuto a restituire il prestito avuto, ma a seconda dei casi 
può anche essere escluso dal novero dei soci. I prestiti si concedono 
a breve termine ed a termine lungo. Sono considerati a breve ter- 
mine i prestiti accordati per una durata massima di due anni, ma 
che vengono rinnovati di tre in tre mesi, e ciò per mantenere liqui- 
da la posizione della Società edil socio ligio al fedele adempimento dei 
suoi impegni. All'atto della prolungazione il Socio non deve pagare 
rulla nè per capitale, nè per interessi; gli interessi si pagano sem- 
| pre posticipatamente. I prestiti a lunga scadenza possono essere 
conceduti anche fino a dieci anni, e vengono ammortizzati gradual-. 
mente. Tutta questa materia dei prestiti è abbondante di precauzio- 
- ni è vi traluce la saggia e costante preoccupazione del benemerito 
fondatore contro uno scoglio che costituisce una delle obbiezioni che 
si fanno alle Casse rurali e di cui discorreremo più innanzi. Il conta- 
dino può liberarsi quando gli pare, mediante acconti, della somma: 
che deve alla società. L'assemblea generale fissa ogni anno la somma 
massima tolale dei prestiti passivi che la società può accordare, e 
l'importo massimo del fido che può farsi ciascun socio, cosicchè la re- 
sponsabilità collelliva dei soci si muove entro una cerchia sicura e 
definita. La società, com'è dell’indolesus, rettamente intesa, non pre- 
sta che ai soci, e da questi esige, in ispecie per i prestiti a lunga 
scadenza, qualche garanzia personale, ipotecaria O pignoratizia. 
Allo sviluppo del credito agricolo si oppone, com'è noto, il privilegio 
del locatore, e quindi agli affittaiuoli non si consenteilcredito che col- 
l'adesione preventiva del locatore stesso, il quale rinuncia espressa- 
mente ai diritti di preferenza che gli competono per favore di legge. 

- Un'azienda senza azioni, senza giacenze di capitali (ogni gia- 
cenza viene depositata a frutto ad una prossima Cassa di Risparmio 
o ad una Banca ordinaria), che non s’adopera che a raccogliere con 
una mano il capitale e dispensarlo coll’altra fra i socii è di una sem- 
plicità grandissima. Le spese d’amministrazione sono quindi ridotte 
al minimo: nessuno degli amministratori è pagato e soltanto il Ra- 
gioniere (che può essere il Segretario comunale, il maestro del vil- 
laggio, o simili) ha una modica indennità. L’ Amministrazione si 
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compone, oltre che del Ragioniere citato, di un Consiglio di Pre- 
sidenza e di una Commissione di Sindacato. Nel Consiglio di pre- 
sidenza troviamo il Presidente, il Vice presidente della Società ed 
un numero di Consiglieri maggiore o minore a seconda dell'im- 
portanza della Cassa. È fatto obbligo che anch'essi risiedano nel 
luogo in cui la Cassa è situata. La Commissione di Sindacato è 
‘composta di un Sindaco-Capo e di quattro Sindaci che invigilano 
sull'andamento della Società. 

Le speranze e gli ideali delle Casse riposano sugli utili annui. 
Per quanto esse mirinoa soccorrere il contadino alla più miteragione 
di interesse, tuttochè esse escludano ogni provvigione dai prestiti, 
un senso di opportuna prudenza, e l'obbligo della legge suggeriscono 
di mantenere ua certo distacco fra l’interesse che si paga ai sovven- 
tori e quello che viene pagato dai mutuatarii. Le spese d'ammini- 
strazione assorbono poca parte di questi utili, il resto si passa alla 
riserva. La riserva è-appunto la leva d'Archimede delle nostre isti- 
tuzioni : non sappiamo se solleverà il mondo, ma nella mente del 
Raiffeisen la riserva porta nel suo grembo la futura emancipazione 
delle Casse. La piccola somma che s’ingrossa via via, che si arro- 
tonda cogli interessi, a cui discendono come zampilli le pene pe- 
cuniarie pagate dai Soci per il non intervento alle Assemblee (che 
è ragionevolmente obbligatorio), le oblazioni volontariedei Soci stessi - 
ed altri contributi, viene impiegata in prestiti ai Soci.Questi dovreb- 
bero un po per volta col mezzodi essa sottrarsi alla necessità di ricorrere 
alcapitale straniero: la riserva in progressodi temposi trasmuterebbe 
nel fondo di circolazione della Società. Che se questo capitale arri- 
vasse a traboccare al di là dei bisogni dell’Associazione gli si aprono 
dinanzi sconfinati orizzonti che non c'indugiamo a profilare. Si pos- 
sono soltanto accennare, per via d'esempio, le possibili società di 
produzione e di consumo, i circoli agrarii, i fondi di soccorso, di 
mutua assicurazione, che, dotati dalle Casse, potranno giovare ai 
tardi nepoti degli umili cooperatori odierni. Nè v'ha ragione di 
sorrilere : chi non conosce le meraviglie della cooperazione inglese ? 
È tutt'altro che inutile il far balenare davanti alle rozze fantasie 


NEL VENETO 105 


dei contadini questi miraggi lontani di benessere. A Loreggia i soci 
si ribellarono clamorosamente ad ogni diminuzione di interesse sui 
prestiti appunto per dar forza al patrimonio comune. Nell'avvenire 
ha qualche cosa di seducente questa meta, raggiunta la quale le ge- 
nerazioni presentiavrebbero ricostituito per le generazioni future quei 
patrimonii comunali che già godettero insieme gli antichi abitatori 
della campagna e che andarono malamente dispersi nei tempi mo- 
derni. Sarebbe una compensazione alla tenacità con cui nei centri 
progressivi dell'industria si getta invece sui nepoti il fardello cre- 
.scente dei debiti locali. Per avviarsi a questo risultamento è na- 
turale che sia prescritto negli Statuti: « il capitale sociale è 
proprietà della Società, e i soci non vi hanno personalmente alcun 
diritto, non possono richiederne la divisione (1) ». 

A questo punto ci pare di dover far sosta intorno ai pregi delle 
Casse di prestito, e perchè non vi ha iniziativa che non desti obbie- 
zioni, passiamo a discorrere delle contraddizioni a cui furono fatto 
segno le istituzioni del Wollemborg. 

IV. La prima obbiezione rivolge le sue punte proprio contro 
quella responsabilità illimitata, di cui ci siamo mostrati tanto entu- 
siasti. L’argomentazione degli avversarii è duplice ed egualmente 
fallace. Un momento si atteggiano ad uomini di scienza e di pratica 
bancaria ; la pratica bancaria è risaputo che è sempre l'argomento 
cardinale dei nemici della sincerità cooperativa nelle istituzioni di 
credito popolare. Essi cominciano dal gettare contro alle Casse 
l'antico argomento : « Ut quid perd:tio haec? Perchè questo spre- 
co di responsabilità illimitata ? Colla responsabilità limitata non 
si sono ottenuti ormai grandi ' benefizii di credito, col restrin- 
gere nei limiti dell'azione gl’impegni degli associati nelle cosid- 
dette Banche cooperative o Banche mutue popolari non sì sono 
pur vinti tanti ostacoli, non si sono riportate tante vittorie! Ut 
‘ quid‘perditio haec? » Noi siamo ben lungi dal contestare il valore | 
economico delle Banche anonime cooperative, i benefizii da loro resi 
al paese nell'ordine della diffusione del credito, ma per molte di esse 


sì capisce sempre meno a che mirino, quale indirizzo vogliano 
(1) Gir. l'art. XXXII dell'atto costitutivo delle Casse. 
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prendere. Questo solo sappiamo che esse si indirizzano con sempre: 
più tenace insistenza contro ogni riforma che le potesse ricondurreai 
loroumili principii. Si vantano di essere adulte, ricche eprosperose ed 
obbliano via via il principio democratico, da cui banno attinto la vita. 
Nè si nega aqueste Banche ildirittodi trasformare tuttala loroazienda 
da quella di Banche cooperative popolari in quella di Banche ordi- 
narie; tutt'al più non si comprende come non sapendosi ispirare alle: 
virtù dell’abnegazione nell’ ordine della loro amministrazione e cel 
‘ loro reggimento interiore, non vogliano essere poi pareggiate alle 
loro consorelle nei sacrificii, non si saprebbe perchè chiedano favori 
di legislazione, esenzioni da tasse, parzialità e privilegi di sconti. E 
sopratutto non comprendiamo perchè dalle loro file escano per l'ap- 
punto gli assalti al credito mutuo e cooperativo applicati senza re- 
strizioni nelle Casse del Wollemborg. Noi crediamo che il germe che 
le corrompe sia proprio l'abbandono della responsabilità illimitata; 
crediamo che il rimprovero che esse movono alle Casse di prestiti si 
ritorca contro di esse, molto più che non dobbiamo dissimulare che 
le Banche tedesche delle quali esse vogliono essere le imitatrici in 
Italia, sono anch'esse organizzate sul principio della responsabilità 
illimitata. Le azioni sono le vere resporisabili di quella smania am- 


biziosa, di quel Groòssenwahn da cui molte Banche popolari italiane 


sono sedotte e soverchiate. Eppure è questo indirizzo che troppo di 
sovente si approva, s'incoraggia se non s'arriva persino a premiarlo! 

È indubitato che i tempi, le condizioni, gli uomini in mezzo ai 
quali le Banche popolari sono sorte addimandavano certe conces- 
sioni: l’inflessibilità dei principii non poteva consigliare in nes- 
sun caso ad abbandonare il certo per l’incerto, la diffusione di 
un credito che non esisteva per il feticismo della forma e la: 


servilità dell’ imitazione. Ottimamente. Ma oggi può darsi che. 


qualcuno giudichi essere venuto una maggiore pienezza di tempi, 


che sia da smettere quel vezzo di sottrarre continuamente le clas-. 


sì inferiori -ad ogni responsabilità per dichiararle poi incapaci 


ed inconscie dei propri bisogni. Con che rispondiamo anche ad’ 
un’altra obbiezione, che appena vale la pena di rilevare negli scritti 
degli avversari: che gl’Italiani non siano, non sappiamo se poco . 
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istratti o poco educati 0 poco maturi per questa responsabilità. Si 
tratta dei soliti tutori inferessati, persuasi sempre dell’incapacità dei 
loro pupilli per continuare nell'’amministrazione, ed è naturale che: 
questa incapacità diventi cronica quando si toglie ai pupilli stessi ogni 
occasione di porre in opera la loro iniziativa. Gl'inni obbligati al 
‘ self-help stuonano colle invettive contro la responsabilità illimitata. 
Abhiamo già esposto i vantaggi.che, come da fonte viva e perenne, 
scaturiscono dalla responsabilità illimitata alle Casse di Prestiti, e su 
questo punto null'altro ci resta da dire. 

Ma gli avversari rivolgono le loro argomentazioni da un altro 
lato, e gridano agli agiati: « O che vorreste compromettere le vo- 
. stre fortune nelle Casse di Prestiti? « e gridano ai contadini: « ba- 
date che un giorno o l'altro vi troverete strappati i bestiami dalle 
stalle, espropriato l’avito campicello, disertati di ogni vostro avere 
perchè la ferrea legge della responsabilità che vi stringe uno per 
tutti e tutti per uno vi condanna vittime espiatorie a subire i danni 
dell’altrui insolvenza ». A vero dire, pareva poco stante che la re- 

sponsabilità illimitata peccasse per eccesso e garantisse troppo colà 
— dovea garantire bastava appena un capitale per azioni (magari da 
venti lire l'una). Adesso invece la responsabilità illimitata minaccia 
d’ingoiare tutte le sostanze, tutti gli averi degli obbligati, tanto i 
pericoli del credito sono gravi, tanto è perniciosa l’avventura.La pra- . 
tica bancaria è una gran bella cosa, ma la-logica ha un’autorità più 
grande e più vecchia ancora. Abbiamo già spiegato come gli impe- 
gni assunti dalle Casse di Prestiti siano garantiti sopratutto dalla 
produttività delle loro applicazioni. In cambio delle somme prestate 
stanno gli animali comperati, i prodotti accresciuti sui fondi conci- 
mati,gli attrezzi rurali nelle scorte del fondo, le zolle aggiunte al po- . 
dere ereditario e che guarentiscono la solvenza del sovvenuto. I pre- 
stiti anche quelli accordati a termine biennale, si rinnovano di tre in 
tre mesi appunto per far pesare sul contadino gli effetti del perio- 
dico sindacato del suo contegno, e nei casi più gravi si ricorre alla 
malleveria, al pegno, all'ipoteca. Laiattura predetta dalle nostre Cas- 
sandre suppone tali universali: sventure, che comprometterebbero 
non pure il credito delle Casse di Prestiti, ma sconvolgerebbero ad-- 
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dirittura il mondo. Un debitore moroso si potrà presentare fra tanti, 
ma poichè il limite del credito generale, di cui la Cassa può disporre, 
.ed il limite del credito part:colare di ogni socio, sono previamente 
definiti dall'Assemblea, i pericoli della responsabilità illimitata sì 
aggirano entro termini certì e così ristretti che mentre nell’ ordine 
morale essa è verità e vita delle istituzioni, nell'ordine economico 
essa non minaccia, non danneggia, chicchessia. Fosse pure un’. 
iperbole l’asserzione del Raiffeisen « che nessuna delle. sue Casse 
è fallita, che nessun associato abbia perduto un centesimo du- 
rante la loro ormai lunga esistenza » è certo ch’essa ha in proprio 
favore una grande verosimiglianza. 

Nè vale la pena di confutare l’altra obbiezione rivolta ai credi- 
«tori delle Casse che esse cioè non abbiano un capitale con cui rispon- 
dere dei loro obblighi e che mette quindi in guardia contro di esse 
i depositarii ed i sovventori. Basti il dire che in Germania si rico- 
‘nosce come impiego pupillare il deposito presso le Casse di Raiffei- 
sen, e, per non uscire di casa nostra, il solo patrimonio immobiliare 
dei Soci di Loreggia rappresenta 200,000 lire all'incirca che stanno 
‘a guarentire circa11,000 lire di obbligazioni sociali.Qual sistema di 
«azioni può offrire una garanzia così poderosa ? 

V. Più seriae piùdegnadi discussione è l’altra obbiezione. Le Cas- 
se prestano a lunghe scadenze, ma esse s'impegnano alla restituzione 
dei depositi a breve termine. Esse non sono viziate dal prometter 
lungo e dall’attender corto, ma dall'attendere lungo e dal corto pro- 
mettere. E un credito claudicante quello sul quale le Casse si appog- 
giano. A questa: osservazione non si può contrapporre altra risposta 
che quella della esperienza. Il credito è dotato di una elasticità che 
‘nessuno può determinare a priori ed in cui sta il suo pregio; 
purchè la macchina non scoppii è legittimo il servirsi della massima 
tensione del vapore. Anche in Germania quest’ accusa venne solle- 
vata e con tanta insistenza che il Governo prussiano ordinò un'in- 
-chiesta sulle Casse di Raiffeisen. Il risultato fu questo : che nessuna 
erisi di questo genere ha mai colpito le Casse ,renane; che mentre 
le guerre del 1866 e del 1870 colpivano col loro urto i maggiori. 
Istituti di Credito, le modeste Casse rurali vedevano affluire nuovi 
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depositi come in tempi normali. D'altra parte i depositanti che 
hanno a due passi dalla loro casa la benefica istituzione che accor-- 
da oggi un’ interesse ai loro capitali inoperosi, che domani potrà 
venir loro in soccorso per improvvisi bisogni, non saranno, essì: 
certamente che vorranno assalire la Cassa con improvvide e tenaci 
richieste in modo da farla crollare. Gl'Istituti di credito ordinarii, 
che apprezzando la modesta clientela delle Casse, se ne prevalgono 
per disseminare il capitale che loro abbonda fra mano, non le la- 
scieranno sopraffare da inaspettati ritiri e le soccorreranno di buon 
grado, chè il loro credito è fortemente assestato e rapidamente liqui-- 
dabile. Abbiamo già visto che la pratica delle rinnovazioni trime- 
strali mette le Casse in grado di far fronte a breve termine ai proprii 
impegni. D'altra parte non ci pare che si possono mettere a paragone 
le esigenze più rigorose del credito cittadinesco con quelle del cre- 
dito rurale. Il credito cittadinesco conta sopra una clientela com- 
merciale; il credito campagnuolo ha una clientela agricola. Ora i ca- 
pitali che si accumulano presso gli Istituti di credito commerciale. 
sono fondi di circolazione, denaro irrequieto, che posa, ma non riposa 
nelle Casse dei Banchi, che sta in agguato di tutte le opportunità 
degli affari e deve cogliere sempre e presto ed a volo la congiuntura | 
che passa, la speculazione che sfugge. Le somme in quella vece che- 
affluiscono alle Casse rurali sono capitali in formazione, che si costi- 
tuiscono a rilento, che s’industriano a pigliar vigore dagl' interessi 
che si rifecondano d'anno in anno, piccole molecole che mirano a 
raggiungere un limite aspettato pazientemente. Raggiunta la somma 
desiderata, essa si trasformerà nella casetta decente da sostituire al 
casolare rovinoso, nell’ agognato appezzamento del vicino che arro- 
tonderà il fondo avito. Chi non vede adunque di primo tratto quale: 
maggiore elasticità deve avere il credito cittadinesco, minacciato 
Chi non comprende che il rigorismo degli avversarii, se non è ma- 
ligno, è esagerato ? O non v'è piuttosto da ammirare l'armonia che 
intercede fra il deposito rurale che mira ad ingrossare stagnando 
nei forzieri della Banca e le lunghe scadenze di cui ha bisogno: 
“ pagricoltore che si ha in animo di soccorrere ? 
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YI. Da cosa nasce cosa, ed anche il diffondersi delle Casse di 
prestiti e la propaganda in favore del principio della responsabi- - 
| lità illimitata si è estesa ed allargata. Già dalle Casse di Loreggia e 

di Cambiano sono uscite due società di mutuo soccorso fra i conta- 
dini, ed a Loreggia anche un Circolo agricolo. Noi non dubitiamo 
che l'abitudine dei contadini di unirsi, di trattare i loro interessi 
favorita dalleCasse non possa essere feconda anche di altre istitu- 
zioni proficue al benessere delle classi agricole. Ma vorremmo che 
questi nuovi fiori di previdenza sbocciassero da soli e che il Wol- 
demborg ed i suoi fautori avendo a mano la missiene abbastanza 
| seria ed attraversata da difficoltà di fondare e di diffondere le Casse, 
di dirigerle e di invigilarle, non si rivolgessero.a questi portati suc- 
cessivi prima di avere bene consolidato il germe da cui rifioriscono. 
Piuttosto accenneremo come la cooperazione rurale intesa ret- 
tamente sotto la forma della responsabilità illimitata abbia combat- 
tuta e vinta una lotta vivace a proposito delle latterie sociali. Di 
queste si è già fatto un cenno più sopra: sono il frutto bellissimo 
del senno filantropico di alcuni uomini di cuore del Bellunese e del 
‘Friuli, dello spirito evangelico e dello zelo illuminato di alcuni pa- 
stori delle anime di quelle regioni, della spontanea e solerte adesio- 
ne dei contadini. I risultati lodevoli che se ne ritrassero, stanno in 
. gran parte a riprova della benefica influenza dell’iniziativa indivi- 
duale. Diciamo in gran parte perchè più qua e più là s’invocarono e si 
ottennero le solite limosine governative. Ora, nel Magzio 1885, con- 
vennero ad Udine a Congresso i fondatori ed i propagatori delle lat- 
terie, e si dibattè la questione del loro ordinamento. Trionfò il prin- 
cipio che i produttori del latte dovessero costituirsi essi stessi in 
società produttive a forma di cooperazione con responsabilità illimi- 
tata. Così i guadagni dell'azienda verrebbero a ridondare a tutto loro 
profitto. Nell’alto Trivigiano, nel distretto di Conegliano, a piè dei 
colli che risalgono verso le prealpi Bellunesi, in una pittoresca si- 
tuazione, a Soligo, il Cav. Gaetano Schiratti ha fondato una latteria, 
ma prescelse di darle altra forma, cioè quella dell’anonima che si 
dice cooperativa. In questa latteria il latte si paga ai produttori, ed 
; profitto della fabbricazione ricade a vantaggio degli azionisti del- 
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d’anonima. L’impresa ba fruttato già per due volte il 10 per 0/0 agli 
azionistied i cooperatori Bellunesi e Friulani hanno calcolato che circa 
due centesimi per litro di latte vadano perduti a questo modo per i 
produttori di esso, e che li avrebbero guadagnati reggendosi colla re - 
sponsabilità illimitata. Lasciando da parte la questione più generale 
sul valore sostanziale della nuova figura giuridica, alquanto impru- 
dentemente introdotta nel nuovo Codice di Commercio delle società 
anonime cooperative, dal punto di vista industriale non sappiamo 
dar torto al Cav. Schiratti che al Congresso di Udine ha fatto l’apo- 
logia del suo sistema. Ma le istituzioni cooperative devono la loro 
originalità e quindi la loro posizione a parte nel diritto nazionale, ai 
loro intenti morali.e sociali. Questi, non vi ha dubbio, si raggiun- 
gono meglio con quel sistema che ottenne il suffragio pressochè una- 
nime dell’Assemblea Udinese. | 
Ed ora, conchiudendo, manifestàamo la speranza ed il voto che 
la cooperazione rurale e nel Veneto e fuori si svolga ognera più, che 
ricordevole sempre delle umili sue origini non si lasci mai illudere 
da fosforescenti ideali, cerchi più il bene nell’utile che non l’utile nel 
bene, procuri di avvalorarsi e possibilmente di agirecolle proprie for- 
ze, senza mendicare favori particolari di qualsiasi specie da parte del 
Governo compiacente, nè da partedegl’Istitatidicredito ai quali si af- 
fida. Noi desideriamo infatti che le cifre rotonde che figurano ancora 
nei bilanci delle Casse, e cherispondono agli aiuti loro concessi dalle 
Bancheordinariee dalle Banchecooperative scompariscanogrado a gra- 
do, e che esse accumulino in sè stesse il credito che sono chiamate 
a spargere all’intorno di sè. Alle Banche cooperative, se avessimo 
autorità da tanto, vorremmo dire che se molto dev'essere loro per- 
donato, in grazia del moltissimo bene che hanno pur fatto e conti- 
nuano a fare, esse devono compire la loro missione colnon persegui- 
tare di argomentazioni insidiose e di astiose rivalità le consorelle 
che sorgono, che anzi, come già fanno alcune tra loro, esse devono 
dare la mano alle Casse di prestiti, e riscattare così quel vizio di 
costituzione che ne intorbida l’attività e ne attenua l'influenza edu- 
catrice o morale. G. B. SALVIONI. 
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La riforma frumentaria. 


8 LXXXIII. Disperati il Manfrediui e il Lampredi di poter con- 
durre ai loro intendimenti i Ministri, si volsero a tentare di maggior 
forza l'animo del Principe ; a cui il di 28 Agosto 1792 il Manfrediai 
porse foglio che diceva : | 

e Il Sovrano è l'avvocato dei poveri. Essi non hanno nè possono 
avere altro ricorso che a lui. Egli, per dovere e per la sicurezza dello 
Stato e sua, sostiene il diritto delle proprietà fino al segno che questo 
diritto non leda i doveri sociali ; l’uno dei quali si è, che ogni uomo 
dando allo Stato quanto egli ha e può, questo Stato deve sfamarlo e 
mantenerlo. Il Sovrano deve estendersi anche più oltre. Tutti i pen- 
sieri, tutti i desiderj, tutte le volontà del° popolo tendono all’ unico 
scopo di vivere il meglio che può. Quando in altri paesi credè di viver 


male, si sollevò ; nel nostro, domanda ed implora soccorso. Una seriè. 


di scritti anonimi, ora minaccevoli, ora dolenti ; il popolo che né'suoi 
applausi all’ottimo Sovrano esterna più speranza diajuto che attuale 
consolazione ; il prezzo inaudito, scandaloso, arbitrario, crudele di 
alcuni generi : queste indicazioni, queste prove faranno asserire a chi 
si voglia, che il popolo sta bene, se ha anima e coraggio d'asserirlo. 
E quando l'avesse, lo invito a intervenire sulla piazza, nei mercati, 
nelle botteghe, ove il misero va a provvedersi dei generi indispen- 
sabili al mantenimento della sua vita ; se l'umanità ve lo spinge, lo 
rattiene senza dubbio il giusto timore, di lamenti, d' imprecazioni, 
forse d'insulti. Io che per inclinazione naturale vi andrei, nè ho ar- 
(1) Contin., vedi vol. XXX, fasc. 1° Agosto 1856, pag. 482. 
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dito nè ardisco di andarvi. So che da San Sepolcro e da Pontedera 
il popolo ha fatti cacciare i trecconi ; so che i possessori di Prato 
hanno fissato il prezzo del loro vino ; sò che gli accattanti di Firenze, 
che a lor voglia si aumentano all'eccesso, insultano e intimoriscono 
la Nobiltà. Si dirà che la polizia dovrebbe contenerli. A quest’'oggetto, 
vi vuol forza e ragione. La forza non bastò mai in nessun paese, 
anche militare, contro il popolo affamato, non in Parigi, non in Vien- 
na, non in Londra; ed in Londra, debbo dirlo a cognizione dei mo- 
derni filosofi, il pane è tassato, dico tassato. Quando poi alla ragione, 
se i seguaci deli’attuale sistema l'abbiano, dipende dalla soluzione 
dei seguenti quesiti ». | 

Fin qui il Manfredini. Il Lampredi disse a voce, e, alla presenza 
di Ferdinando, scrisse appiè del foglio i dubbj, tutti suoi, ma messi 
in bocca al Principe, evidentemente coll’intenzione di farne quesito 
ai consultori, perchè Ferdinando vi scrisse sopra : « Dubbj che io 
propongo sul presente sistema della nostra Annona ». Ecco i dubbj: 
a 1.° Noi abbiamo una legge e un sistema che non è stato mai ab- 
bracciato da alcuna nazione nè piccola nè grande. - 2.° Noi abbiamo 
vissuto in Toscana dei secoli interi con sistema diverso, e con vincoli 
infiniti, e la Toscana ha prosperato, gli abitatori sono stati contenti 
e lieti. - 3.° Lo sono stati anche sotto il regno del mio Augusto Avo, 
quantunque la Toscana in quel tempo mandasse fuori più di 400 mila 
scudi annui per giusti tributi al suddetto mio Avo. — 4.° Noi abbiamo 
abbracciato un sistema e lo sosteniamo per ispirazione, perchè man- 
chiamo di ogni dato necessario per dimostrarne la bontà. - 5.° Sono 
più di venti anni passati che noi non sappiamo più cosa produce la 
Toscana. - 6.° Le tabelle, statemi presentate dal mio Consigliere di 
Finanza, mostrano che noi manchiamo ogni anno di piùdi 300 mila 
sacca di materie frumentarie : cosa che spaventa. — 7.° Lo Stato si 
depaupera ogni giorno. Mi si dice che io deva profondere il Tesoro 
dello Stato per nutrire i. poveri. Sono io dunque il limosiniere dello 
Stato, o questa mancanza di denaro viene dal cattivo sistema della 


nostra Annona ? » (1). 

(1) R. Archivio pi Srato Fiorentino. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
| Granduchi di Lorena, Filza 233. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 8 
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8 LXXXIV. Se questi dubbj pur ora, dopo il tanto detto e scritto 
sul libero scambio, farebbero entrare in pensiero un liberista (e per- 
sino un liberista toscano), s'immagini allora il giovane Ferdinando. 
E tuttavia e’ non si sbigottì ; più risoluto che mai di non cedere se 
non a ragion veduta, il dì 29 si strinse di nuovo a consiglio col Fos- 
sombroni. E perchè questi, quantunque lì su due piedi, rispose ai 
dubbj con ragioni e con fatti e con la persuasione che metteva in 
tutte le cose; il Principe prese animo a fargli invito a disputare in- 
sieme col Lampredi, alla presenza sua e d'alcuni ministri : « Se con- 
venisse mantenere o abolire la libertà frumentaria; » e così, la sera 
del 30, fu fatto. La disputa fu lunga e tempestosa ; di guisa che il 
Fossombroni non la ricordò una volta senza narrar per minuto la 
fatica durata a star contro al Lampredi, forse dolutosi d'aver fatto 
 €osì cattivo discepolo. Ma che avrà detto il Lampredi ? Il Lampredi, 
per quel che abbiam rilevato dagli appunti, pochi e brevi, lasciati 
sparsamente tra le carte dell'Archivio segreto, tenne l'ordine dei 
Dubbj ; insistendo, sopra ogni altra cosa, sul danno chela classe mi- 
sera avrebbe risentito dalla elevazione dei prezzi per la libera estra- 
zione del grano e dell'olio (aveva portato în campo, come s'è inteso, 
‘anche l'olio) ; e oltre a questo, sul pericolo che la Toscana avrebbe 
‘corso d'essere affamata da una nazione ricca, specialmente (e certo 
mirava alla Francia) se in istato di guerra. E il Fossombroni che 
avrà risposto ? Per fortuna nemm eno questa volta la storia è obbli- 
gata a inventare: e dopo il tanto detto e scritto intorno al libero 
scambio, sarebbe facile dimolto mettergli in bocca unaconcione;non 
però, per rispetto ai tempi, storicamente tanto importante quanto 
quella che pronunziò devvero, e che abbiamo sotto gli occhi deci- 
frando gli appunti che a dissertare gli furono guida, consiglio o ispi- 
razione. Riportandoli tali quali sono, senz'aggiungere nè togliere 
parola, abbiam fiducia che il lettore discreto avrà a mente, questi 
del Fossombroni essere semplici appunti, non degnati di divulgazione 
dall'autore, e contenenti unicamente l'ordine delle ragionich'egli con 
la viva voce certamente illustrò, corresse od ampliò. Noi li riportia- 
mo come documento di storia. 

« In qualunque Società civilizzata, l’inegual riparto di talento, 
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.6 di forza produce naturalmente l’ineguaglianza della ricchezza. 
Dovunque sono dei ricchi, vi debbono essere dei poveri egualmente. 
"Tale ci si presenta la Società sin dai tempi della Scrittura, quale ella 
.sì vede in oggi. 

« I ricchi sono di rado contenti: i poveri non possono esserlo 
giammai. 1 men contenti sono quelli che debbono più reclamare; € 
se i loro reclami sono attesi, diventano più considerabili. 

« l poverì non hanno diritto di chiedere al supremo imperante 
.di esser nutriti dal possessore per un prezzo minor del giusto ; come 
‘ i possessori non hanno quello di esigere dalla forza pubblica che i 
poveri scemino le lor mercedì. 

« Niun’altra cosa che la più perfetta libertà, può stabilire qual 
sia il giusto prezzo della mano d'opera, egualmente che quello dei 
commestibili. Se sono liberi ì mercati, se è libero l'esercizio della in- 
dustria ; il prezzo dei viveri, e quello dell’opera non può esser che 
giusto. Qualunque operazione che si faccia dalGoverno per diminuir 
l'una o l’altra, è un atto di dispotismo, sempre nocivo e bene spesso 
funesto. Se si avvezza il popolo a sodisfare le sue dimande, queste 
non han più limite. La plebe chiese e ottenne il buon mercato in 
Roma ; bisognò nutrirla per niente, bisognò ridivider le terre; e 
J'Italia senza agricoltura fu costretta a viver di violenze e di rapine. 

« Il vivere è caro : è egli vero ? 

« Il popolo è affamato : è egli vero? 

« ll nostro celebre economista arcidiacono Bandini senese mo- 
*strò nella sua operetta, che è impossibile per ilGoverno il conoscere, 
anco a molte migliaia di moggia, il bisogno dello Stato ; e per quanto 
potesse arrivare a sapersi, soggiunge, che ciò non basterebbe per 
addormentarsene, subito che si sa che se ne piglia cognizione ; 
‘poichè dice : « le alterazioni dei prezzi, in quel caso, le carestie me- 
« desime delle quali si incolpa la natura, sono effetto sovente di una 
«« falsa opinione, di un vano timore cagionato alle volte anche da un 
« prudentissimo provvedimento. L'unico antidoto provato, e speri- 
«« mentato per chiamare alle città I’ abbondanza, si è il tenere in ri- 
« putazione i mercati, di maniera che metta conto di riempirli; per- 
< chè più presto v’entra grano, più presto si avvilisce ». 
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« Noi ne abbiamo la prova di 25 anni in favore, e ne abbiamo la 
‘ prova del contrario in quei pochi giorni del Giugno 1790, ne’ quali, 
restando sospesa la libertà, poco mancò che non morissimo di fame. 
a Egli è certo che tra noi il più piccolo prezzo dell’ opera co- 
stante non è minore di una lira al giorno: la differenza di */,, in più 
o in meno non è gran cosa sensibile per questa infima classe della 
popolazione : men sensibile ella è poi per i muratori, intaglia'ori, e 
simili mestieri, riducendosi a ‘/,, solo per ogni giorno; molto meno 
poi lo è per i maestri di bottega ed altri lavoranti di mestieri più 
ricchi e per ì salariati non. affatto inferiori, ascendendo per chi a 
t].a Per chi a ‘|,,, ed anco meno: e per i benestanti, salariati d'una 
sfera più elevata, ella si riduce cosa affatto spregevole. 

a Non pertanto è spregevole la somma che ne risulta, erogabile 
in coltivazioni, in comodi, in lussi, cioè in sostegno dei braccianti ;, 
giacchè un valor maggiore, un quattrino solo per libbra nel prezzo 
del pane, non produce meno di 12 milioni di lire l’anno in favore dei 
possidenti, ossia dei produttori del grano. 

« Questa si può considerare quasi come una specie d’ imposi- 
zione della classe produttrice della Società levata sopra il ricco, e sul 
povero egualmente; la quale diventa una specie di punizione all’ozio- 
so, una multa al benestante, che poi si versa tutta quanta in seno 
all’ industria ; perchè quei dodici milioni si spendono, o a impiegare 
un numero maggiore di braccia alla campagna, o a procurarsi più 
comodi e diletti della vita ; gli artefici dei quali sono sempre le per- 
sone più indigenti e più industriose della Società. | | 

« Nè si dica che questi 12 milioni si'spenderanno dal possessore: 
nemicodelle altre classi della Società incui vive, si spenderanno, dissi, 
unicamente a comprare i prodotti dell’industria straniera. Tale inimi- 
cizia è una follia, è una chimera che non ebbe esistenza giammai. Si 
compra dagli stranieri perchè, o si trova miglior prezzo, o si trova 
più eleganza nel lavoro. Se il miglior prezzo viene dalle circostanze 

locali, è segno che la manifattura, di cui si tratta, non è per noi, co- 
me non lo sarebbe la coltivazione dello zucchero; ed allora con- 
‘viene aver pazienza, e barattar le nostre industrie con quelle che ci 
bisognano o che ci piacciono ; se dipende poi dall’eleganza, è bene 
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che il possessore compri, e faccia venir cose eleganti di fuori, perchè 
così si sveglia la fantasia dei nostri artefici, si accende l'emulazione, e 
la fabbricazione tosto o tardi si introduce, e'si imita anco in paese. Su-. 
bito che in paese si faccia cosa eguale, egualissima, o migliore che © 
fuoravìa, si stia certi che niuno ne farà venire. Si comprano i mantini 
bianchi di Francia volontieri perchè il nostro bianco non è bello, e 
non regge. Nessua pazzo comprerà del mantino nero da quel Regno, 
‘sapendo che il nostro nero ha un morato superiore a quello di quelun- 
que altro luogo. 
« Il popolo ha molte feste nell’anno ; si scatenerebbe contro chi 
volesse renderle giorni lavorativi ; e si fa da sè stesso delle vacanze 
tra settimana. Si aprono delle confraternite ; e il popolo vi si con- 
.grega col suo danaro. Si fanno degli spettacoli, e il popolo vi corre e 
spende. Non è dunque indigente. Si trovano la sera sin dopo mezza 
notte dei botteganti a spasso ; le botteghe si aprono tardi; il lavoro 
non manca. Dunque non vi è indigenza, poichè un minor numero di 
giorni di lavoro nell’ anno, un minor numero di ore di lavoro ogni 
giorno, servono a nutrire il nostro popolo, ed a nutrirlo bene; poichè 
gli avanza quanto occorre per vestirsi pulitamente, e per prendere 
.cioccolate, caffè, e sorbetti. 
e Tl garzone in campagna non è pagato quanto l’infima opera di 
«città. Il garzone di campagna vive lieto poichè non sussurra ; vive 
bene poichè è forte; e consuma molto meno del preteso indigente di 
-città, che vuol buon vino, e pan bianco, mentre in campagna bevesi 
vino stretto, o acquerello, e non sempre, e mangiasi pan bruno co- 
‘stantemente, e tal volta non di tutto grano. 

« Non si citi mai il calcolo stato prodotto in istampa, per il qua- 
‘le si vede che il galeotto non muor di fame, ed è anzi in stato di du- 
‘rar fatica, benchè tra vitto, casa, amministrazione e vestito non con- 
sumi più di 22 scudi l’ anno. Citiamo la nostra truppa. Il soldato in 
‘Toscana, compresovi il Generale e il tamburino, buon vestito, armi 
ecc. non costa al Governo più di 13 crazie al giorno, ed è nutrito 
abbastanza, e può anche dirsi alloggiato, e vestito con qualche lusso. 

« Se è rincarato qualche poco il vivere, sono anco rialzate le 
“mercedì. 
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t Il rincarimento non è effetto della libertà del commercio, per- 
chè sono rincarati più i generi di lusso che i necessari; perchè if 
rincarimento è stato generale in Europa, anche nei paesi di perpetuo- 
‘vincolo. I 

« Nel grano o non vi fu rincarimento, o è quasi insensibile. 
Rammentano i Fiorentini d’ aver pagato il grano a due lire lo staio ; 
ma perchè si sono eglino scordati d’averlo anche pagato dieci, tredici, 
e sin diciannove lire | | i 

«e Si lamentano che il vino è caro: ma sul vino, anco nei tempi 
di vincolo, il Governo non si è dato verun pensiero. Se val molto, ciò 
è perchè ve n'è stato poco. Nell’87, cheve ne fu molto, valse un soldo, 
e due quattrini il fiasco, senza che verun ne comandasse il prezzo. 

« L'olio val caro; ed è vero. Questo vien cagionato dalla me- 
diocrità della passata raccolta, e dal credito che ha acquistato il no- 
stro olio oltremonti. Gli economisti calcolano il consumo dell’ olio a 
libbre 10 per testa, cinque per lume, e cinque per condimenti ; e ciò 
combina con le nostre raccolte econsumi. Poniamo chesene consumi 
"I di più, cioè *,, di barile. Se l’ olio è a 72 lire, ciò forma un 0g- 
getto di L. 4. ‘/, l’anno per testa, ossiano tre denari il giorno. Dicia- 
mo che invece delle dieci libbre assegnate dai calcolatori, e delle 
undici assunte nella nostra ipotesi, il consumo sia di circa libbre 15. 
L'oggetto sarà allora d'un quattrino il giorno. Se per una casualità 
qualunque l’ olio s’ innalzi all'enorme prezzo di L. 144 la soma; la 
sussistenza d'un individuo per l'altro sarà cresciuta di un sol quat- 
rino di più il giorno: oggetto spregevolissimo, e tanto ancor più 
spregevole se si considera il male che può fare una tassazione in que- 
sto articolo. Pongasi che il prezzo normale per la inibita estrazione sia 
L. 72. Oggi l'olio nostro sia a L. 72,10. Viene una nave forestiera 
che ha bisogno d' olio, lo chiede alla Toscana, ed offre sino a 144 lli- 
re; ma non può averlo. Questa si volge a Lucca, e sicuramente l’ot-. 
tiene. Lucca, che cunfina con noi per uno spazio più largo che non è 
la bocca di Livorno, vien dai nostri coltivatori ed offre cinque, o sei 
lire di più del prezzo normale. Egli è certo che tutto il nostro miglior 
olio di Buti e Calci cola in mano ai Lucchesi, di contrabbando, come 
costantemente succedeva nel tempo del vincolo ; ed essi soli trarran- 
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no quel profitto, che un passo imprudente toglie ai nostri agricoltori; 
e perchè poi ? per migliorare la sussistenza del povero di un quattrino 
il giorno. Se poi le 10, le 11, le 15 libbre d'olio si volessero creder 
poche, si raddoppi pure la supposizione, che è molto dire: Iqua sarà — 
il vantaggio ? un altro quattrino di più | 

« Più che si vende questa derrata, più vien roba o denaro in 
baratto, e più s' incoraggisce la piantagion degli ulivi. Il nostro po- 
polo potrà adoprare olj forestieri inferiori, mentrechè l’ olio fino si 
commercia utilmente. Se non comple abbruciarlo la sera, abbrucie- 
remo del sego, come si fa in Francia, Germania, Inghilterra. Si dirà 
che del sego non ne abbiamo; ed io dico che ce ne avanza perchè se 
ne vende all’ Inghilterra. Se torna conto agli Inglesi a lavorare nelle 
loro più lunghe serate invernali col nostro sego, molto più tornerà con- 
to a nol. © 

« Sono stati cercati i prezzi di molte piazze d' Europa, e si è 
veduto che il vivere costa tutto l’ istesso, o che dove costa meno, é 
minor la mercede della giornata. Dunque il popolo si lamenta a torto, 
ma non ha totto se grida per star meglio ; avrebbe torto chi gli por- 
gesse orecchio ; ed il solo porgergli orecchio ne aumenta i clamori, e 
le ragioni dei clamori; poichè i negozianti, che temono il capriccio 
delle tasse arbitrarie, sospendono le loro operazioni di commercio, e 
non fanno venire i generi che scarseggiano. In questo istante un ne- 
goziante di Firenze abbandona una speculazione d'olio forestiero, già 
intelajata, appunto per tal timore. 

« L’ istesso segue d’ ogni altro genere. Se l’anno venturo fosse 
carestia di grano, i negozianti non azzarderebbero di provvedere il 
paese se non avessero piena sicurezza, che ilGoverno non se ne im- 
pacciasse. Dunque è nociva sino la sola ombra del sospetto, che pos- 
sa essere prestato orecchio alle grida popolari. 

« Maggiori molto sarebbero i mali che deriverebbero da un ro- 
vesciamento di sistema. 

« Primieramente la manifesta lesione di giustizia, che resulte- 
rebbe nei primi istanti, farebbe forse rischiare uno scisma. Dico nei 
primi istanti, perchè in quelli soli sarebbe sensibile la varietà del 
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prezzo. Ma in seguito il naturale scoraggimento, che porta seco il 
vincolo, farebbe trascurare l’ agricoltura ; diminuirebbe il prodotto, 
e il prezzo rialzerebbe al livello attuale, che è eguale per tatto. 

« Ritornerebbero i possessori a maledir l° abbondanza, e desi- 
derare le carestie, perchè la prima è di impaccio, e le seconde gli fan 
prendere maggior quantità di danaro, con minor quantità di prodotto. 

« I magazzini, oggi aperti per tutto ed a tutti, ritornerebbero 
oggetto di gelosia, e nascondiglio. n 

« I possessori ritornerebbero a scemar le famiglie incorporando 
i poderi, come han fatto altre volte; e la campagna perderebbe una 
copiosa ed utile popolazione. 

« Nel primo abbassamento di prezzi, scemerebbero i lavori ur- 
bani, e campagnuoli, e chi or paga sette Dio. un par di scarpe, vorrà 
pagarne scì solamente. ° 

« I signori, credendo di essere impoveriti, diminuiranno il loro 
lusso animator dell’ industria, scemeranno i loro equipaggi, e molta 
gente resterà a spasso. 

« Il popolo fatto più ardito perchè ascoltato e compiaciuto, e 
fatto altresì più bisognoso per le ragioni allegate, raddoppierà le sue 
grida ; il Sovrano si troverà nella necessità di provvedere e nutrirlo ; 
si riaccenderà la guerra pur troppo naturale tra il povero e il ricco; 
guerra che non mai cessa che per pura tregua, e che ha desolato 
Firenze anco altre volte. 

« La diminuzione del prodotto cagionata dal vincolo non è un 
fantasma. La Francia raccoglieva 70 milioni di sestieri di grano sotto 
Sully, e nutriva l'Inghilterra. La Francia: sotto Colbert si ridusse a 
raccoglierne 40 milioni soli, ed è costretta ben spesso a chieder pane 
all' Inghilterra, e all’ Olanda. 

« La Toscana aveva una penuria ogni tre anni. Son 26 anni che 
non ne conobbe più. Se si toglie la libertà torneremo, almeno, al tristo 
stato di prima. 

« Niuna delle arti più lucrose ed attive può giungere a compen- 
sar gli scapiti della agricoltura. Tutti i tappeti di Gobelins, le por- 
cellane di Seve, le trine delle Fiandre, i Bijoux di Parigi cumulati, non 
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“servono a compensare a metà lo scapito annuo di 30 milioni di se- 
stieri, ossia 70 milioni di sacca di grano, che portan seco diminuzio- 
ne di bestiami, e d'uomini per le armate; diminuzione d’edifizi rurali, 
‘e diminuzione del prezzo delle terre. 

« Insomma, è necessario avere avanti agli occhi questa eterna. 
verità di fatto, annunziata così dagli economisti: La libertà del com- 
mercio, per essere di una utilità sicurae costante, deve essere pienis- 
.sima ed inviolabile. L'’ hanno tale gli Olandesi, e non ebbero mai pe- 
nuria; ne godemmo noi per 2 anni, e con cattive raccolte provammo 
un effetto eguale. L’ hanno, ma limitata con un prezzo normale, gli 
‘Spagnuoli, e gli Inglesi; e gli Spagnuoli e gli Inglesi ebbero negli 
anni addietro una carestia crudele. Questo fatto prova l’ inutilità, se 
non il danno, di mettere una normale anco fra noi. 

« L'oggetto di ciò è, che non ci sia tolto tutto il nostro grano da 
unanazione ricca ed affamata. Ma pure abbiamo veduto coll’esito, che 
le doppie di Spagna, e le ghinee inglesi non hanno potuto affamar la 
‘Toscana nelle due ultime loro carestie; crudeli al segno, che in Ma- 
drid si distribuiva il pane con la baionetta dai forni circonvallati, e 
nei contorni di Londra si pasceva l’ erba come le bestie. Questi fatti 
luminosi sono di pubblica notorietà, essendo stati stampati in tutte 
le gazzette. 

« La piena libertà inOlanda ha creato dei negozianti, il cui com- 
mercio consiste nel solo grano ; e, sono sì numerosi che hanno una 
borsa a parte. Noi cominciavamo ad averne adesso. La titubanza del 
Governo li ha disgustati, e la normale finiràdi deviarli; giacchè, nel- 
l'alternativa di libertà e di vincolo, non si può far commercio costan- 
te di questa sola derrata, come non si può fare il cocomerajo o il 
bruciatajo tutto l'anno a cagione del caldo e freddo. I negozianti 
d'altri generi non tengono corrispondenze regolari con i mercanti di 
grani, e non si volgono a questa speculazione se non quando ce lì ri- 
chiama l’aspettativa d'un gran guadagno. Ma questa aspettativa non 
può aver luogo se non quando si manifesta la carestia nel paese ; e 
quando la carestia si manifesta, il male è fatto. Avanti che il grano 
sia commesso e venuto, una parte di popolo è già morta di fame. 


122 LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


« Avanti la libertà avevamo 33 carestie vere per secolo. Dopo la 
libertà piena è un quarto di secolo che non se ne ebbe pur una . Ora 
con la normale vincolatrice, predirò che non passerà due anni che il 
Governo avrà spese e inquietitudini ; e che, avanti il decennio, avre- 
mo penuria o carestia. ì 

« L’ operazione, adunque, di togliere la libertà del commercio, 
diminuisce il patrimonio alle famiglie, diminuisce una popolazione 
utile; diminuisce l'annua riproduzione del grano, diminuisce quella 
delle carni da macello, e conseguentemente delle pelli, e del sego ,. 
fa disonore a chi la promuove; non giova alla plebe cittadina e la 
rende vie più querula ed insolente; lede la giustizia di milioni di con- 
tratti; mette in obbligo il Principe a mantenere il paese contro i casi 
di carestie, che si fan più frequenti; allontana i negozianti dall’utilis- 
simo commercio delle materie commestibili ; riaccende l’ inimicizia 
tra il ricco e il povero; e mette il paese in rischio di qualche ri- 
voluzione. 

« Cosa fare ? Niente, per non far male; e astenersi soprattutto 
da ascoltare, prestare orecchio, o favorire in qualche modo le peti- 
zioni ingiuste del basso popolo, eccitato per lo più da persone che 
han da viver bene, ma non di prodotti di propria terra, o che cam- 
pano sulle querele e dissenzioni » (1). 

$ LXXXV. Ferdinando dubitò più che mai dell’opera ch'era per 
compiere, sì valentemente dal Fossombroni avversata coiragionamenti 
e coi fatti; e non sapea che parte si prendere. Si ricorse al partito. 


(1) Ancaivio Fossomsroni, Filze Commissioni governative. 

Il Fossombroni citò numerosi dati statistici, come rilevasi da altri ap- 
punti, e così per i detti a voce come per I riferiti nel corpo del discorso, 
fu ajutato dall'auditore Giovanni Neri; al quale dava quest’avvertenza per 
la rilevazione dei dati: 

« Si osservi, nel chiedere | prezzi dei viveri, di non Indirizzarsi altro 
che alle piazze di commercio, come Ancona, Sinigaglia, Bologna, Ravenna,. 
Ferrara ecc.; altrimenti fl risultato sarebbe nullo. Se si cercano i prezzi di 
tutte le città e castella della Toscana si trovano sbalzi da far meraviglia; per 
esempio, oggi che a Firenze il grano val più di cinque lire, a Sorano val 
meno di trenta crazie. E perchè? perchè non vi è smercio; e lo smercio- 
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dei quesiti per iscritto ; o fosse consiglio del Principe per evitare di- 
spute lunghe e tempestose ; o fosse piuttosto consiglio dei cortigiani 
per levarsi d’attorno il Fossombroni e vincere il dubitare del Principe ‘ 
col ripetergli di continuo le stesse idee e rinnovargli le stesse paure. 

Ad evidenza delle tre lettere del segretario delle Finanze al Fos- 
sombroni, giova avvertire non esser dubbio che in tutte le consulte, 
specialmente nell’ ultima del 30 Agosto, fosse proposta e discussa la 
quistione molto generale : « Se convenisse mantenere od'abòlire la 
libertà frumentaria » ; e si stesse fermi entro la quistione generale 
sino alla mattina del giorno seguente. Non già che non si fosse par- 
lato di questo o di quel modo di vincolo, ma solo per incidenza. E in 
vero la mattina del 31 Agosto Alessandro Pontenani, Segretario delle 
Finanze, al Fossombroni: « Trasmetto a V. S. Ill. ma, secondo il con- 
certato, l’ annesso foglio contenente i dubbj di S. A. R. (i dubbi del 
Lampredì) sul presente sistema dell’Annona di Toscana, affine ch'Ella 
possa prenderli in considerazione per l’effetto esternato dalla prefata 
R. A. S. nella Conferenza tenuta avanti la Sua R. Persona nella sera 
del di 30 Agosto ». Ma in quel medesimo giorno, subito spedita al 
Fossombroni la lettera, o sia che la risoluzione (come il Gianni pensò) 
fosse parsa di dubbia riuscita, o sia che dell'imminente arrivo di na- 
vigli francesi a Livorno (come accennerebbero i documenti) fosse pro- 
pagata vera o falsa la voce, fu mutato consiglio; e in luogo della qui- 
stione generale, fu la quistione particolare proposta : trovare gli spe- 
dienti più atti per ristabilire le limitazioni della legge del 1767. Onde 


non vi è per la ditticoltà e per il costo del trasporti. Si avverta anco, chie- 
dendo i prezzi, di aver cifre chiare e precise ». 
E soggiungeva : « Chiedendo i prezzi, li chiederei così: 
Pane ordinario 
Pane fine 
Olio quanto la libbra 
Vino 
Carne 
Chiederei ancora ii prezzo dell’infima opera a giornata costante ». 
Curioso ed istruttivo vedere quali e quante industrie occorsero per ren- 
dere comparabili i dati in tanta differenza di pesi, misure e monete. 
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in quel giorno medesimo il segretario di Finanza di nuovo e în gran 
.fretta al Fossombroni : « In seguito alla Conferenza tenuta ieri sera 
è intenzione di S. A. R. che s1 pensi ai mezzi più proprj per ottenere 
‘l’effetto voluto dalla legge del 1767; e non che si scriva sopra tutti i 
dubbi proposti dalla R. A. S. se non se terminato e presentato il pri- 
mo lavoro. Quanto poi al secondo, è mente della prefata R. A. S, che 
si usi precisione, brevità e risposte dirette ai dubbi predetti ». Messa, 
dunque, da parte la quistione generale o, che è il medesimo, differita 
.A dipoi la risoluzione dei dubbj che la riguardavano, e tutta la qui- 
stione ristretta a pensare ai mezzi più propri per oltlenere |’ effetto 
voluto dalla legge del 1767, e dati tre giorni a rispondere. Al termine 
del terzo giorno (3 Settembre) il Fossombroni porse un Parere, nel 
-quale, consigliato l’opportuno temperamento, si scusò « di non averca- 
pacità di vedere i mezzi che si cercano per rendere ulile la legge del 
1767, senza la verificazione di alcuni dati, che sono: 1.° la vera po- 
polazione della Toscana ; 2.° se la coltivazione sia cresciuta; 3.° se sia 
cresciuta la fabbricazione di case sì rurali che civiche; 4.° il paragone 
dei prodotti delle gabelle di consumazione: b.° e infine, possibilmente, 
la notizia dei prezzi delle grasce nei paesi limitrofi alla Toscana » (1). 
Evidente lo scopo: il Fossombroni, persistendo nel primo proposito, 
Jntendeva fare comparazione tra le condizioni economiche della To- 
scana avanti e dopo pubblicata la legge della perfetta libertà frumen- 
‘taria; e sicuro cheii dati richiesti dallo stabilimento della perfetta li- 
bertà al momento che se ne minacciava l’abolizione, avrebbero par- 
lato a favore della libertà, voleva con le armi somministrategli dagli 
avversari combattere le restrizioni della legge del 1767. 
$ LXXXVI. Gli avversari si videro perduti, e tentarono l’ul- 
«tina prova. ll Manfredini, certo d'accordo col Lampredi, il dì 5 Set- 
‘tembre, porse foglio al Principe, dove era detto: 
‘« Qualunque sistema di pubblica economia ebbe da per tutto e 
sempre per oggetto di facilitare al povero le sussistenze. Due ne sono 
le ragioni, e per verità così gravi e di tanto peso, che. chi fosse per 


(1) Fossomsroni. Parere intorno alla legge frumentaria presentatoa 8. A.R. 
il 3 Settembre 1792. Inedito. Ancuivio Fossomsroni, Filze Commissioni governative. 
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i suoi principj anche persuaso non doversi recedere dal metodo fin 
qui tenuto in Toscana, farà bene di svilupparli, e meglio, di piegar 
il capo a due motivi sì urgenti, sì imperiosi. 

« Un principe sa d’ essere l'avvocato naturale degli indigenti, i 
quali lo guardano, lo reclamano, lo pregano con la voce e eoi cenni; 
lo benedicono sino sulla speranza di un avvenire più felice. Ma sa 
poi ancora (e mi par qualche cosa più che i sistemi sulle nuvole) che 
la sua forza, la sua tranquillità, la sua sicurezza, o presto o tardi, . 
è in mano del popolo. Quand’ egli pertanto dal dovere e dal buon 
cuore è spinto a soccorrerlo, cercherei di temperarlo se vi si por: 
tasse con subito e troppo ardente passaggio; ma se fosse temperato 
di natura sua, lo condurrei allo scopo delle sue vedute con una forza, . 
‘con un impegno eguale alla mia convinzione, che le due ragioni che - 
lo determinano sono sante, sono vere, sono iìrrefragabili al manteni- 
mento della società e dell’ ordine. 

« ll venditore vuol guadagnare il più che può, ed il meno che 
può vuol dargli il compratore. La potenza è per il primo ; per il se-. 
condo esclama il bisogno, il sostentamento della vita, il solo unico 
suo conforto su questa terra. Giustizia, adunque, e misericordia. 

« Che sistemi, Altezza Reale, in affare sì semplice e che nasce 
dalla sua coscienza ? qual bisogno di estranei documenti ? quai peri- 
coli nel tener parola al suo popolo, e garantirgli la più sacrosanta 
legge che gli appartiene, e fatta per lui ? E non reputa Ella pericolo- 
so, anzi, il non sapere il numero del suo popolo, l'estensione dei suoi 
bisogni al nutrimento, la produzione del suolo, l’ ingresso ed uscita. 
dei generi, la quantità del numerario che circola ? Ella teme di ab- 
bandonare quello che non sa, Ella teme di porsi in grado di render 
ragione delle paterne sue sollecitudini al minimo de’suoi sudditi, Ella - 
teme di lasciare un gingilio appena spento che nato in Francia, per 
affratellarsi a tutta l'Europa, senza eccezione di un Governo solo ? Il 
dare una vantaggiosa efficacia alla sua legge del 67 è agevolissima 
cosa per i suoi Ministri ; non è ella in vigore in variissimi regni, di 
cui la Toscana formerebbe una diocesi ? Ugualmente evidente è, che 
si porterà sempre qui quello che si porta altrove, :qualora lo specu-- 
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latore vi trovi il suo conto. Che se il concorso della merce ne faces- 
se abbassare talmente il prezzo, ch'esso si trovasse deluso del suo 
guadagno, e volesse recarla altrove; che male ne risulterebbe mai 
alla Toscana, ridotta in grado di non averne più bisogno, da questa 
nuova esportazione ? e che, non si fa da per tutto lo stesso ? 

« L'A. V. R. tenga per fermo, che l'altezza dei prezzi non si ca- 
va dagli esteri, ma dalla parte più miserabile della sua plebe ; e che 
se fosse pur vero (che non è il mio sentimento) che la ridondanza dei 
guadagni del possessore si rifondesse nelle medesime borse donde 
sono cavati, non vi si trasfondono nè a proposito, nè secondo i biso 
gni, nè sempre. Ella è servita e circondata da uomini che le prove- 
ranno questa verità ad evidenza. i 

« Voglia il bene, lo conosca, ma lo voglia, Altezza Reale ; e non - 
tema. Creda alla ragione da quel virtuoso Principe che Ella è; io 
le confesso di non averne ancora sentita una sillaba, che potesse 
persugdermi il contrario. Due cose so : che i suoi dispiaceri e il me- 
nomo disordine che ne avvenisse, mi sarà imputato ; e ne appello da 
Lei stessa, da quanti e in quanti luoghi; e l’ Imperatore avrebbe ben 
ragione di prendermi per uno sciocco animale. L' altra si è, che 
amando io di trattenermi a conversare, come ho sempre fatto, col 
basso popolo, non ardisco passare per il Mercato della sua Capitale, 
nè entrare in una bottega : ne temo insulti o taccia d’ intrigante. 

« Ma perchè non poter dire: Voi siete assicurati della sussistenza 
di tutto l’anno per la vigilanza di Ferdinando ; ecco i Pesi, le Misu- 
re, chi veglia alla perfezione dei generi, all’ ordine, alla facilità, ecco 
i forni che vi comprovano come la Provvidenza sola ha voluto che 
sì viva in quest'anno ; la legge custodisce quel che v'è, la Provvi- 
denza ha fatto venire quello che manca; i contadini sono animati 
ed esortati dai loro Pastori, a titolo di carità del prossimo indigente 
e del ben pubblico, di concorrere ai mercati ; non forza, non violea- 
za; la morale lo farà da sè, e l'educazione della campagna diretta 
a questo fine. 

« Se queste sono catene, se desiderj troppo semplici e triviali, 
V. A. R. lo mediti, ma risolva ». 


IN TOSCANA 127 


Il Principe con innanzi agli occhi l'Imperatore minaccioso ed 
irato alle sue renitenze, e tra tanti e sì opposti pareri più perplesso 
che mai, diede ad esaminare il foglio del Manfredini (chi lo crede- 
rebbe ?) al Lampredi, proprio al Lampredi; il quale il giorno ap- 
presso, cioè il di 6 Settembre, rispose : 

« Le rimando il foglio di Manfredini, che mi ha intenerito sino 

‘alle lacrime. Egli forse è il solo, sincero e leale suo amico; e se la 
fortuna non mi avesse fatto nascere in sì basso luogo, io ardirei di 
dirle, che io vengo subito dopo di lui. Nel suo foglio parla la ragio- 
ne pura, che non è combattuta nè dall’interesse, nèdalla presunzione 
nè dal pernicioso amor dei sistemi; e più della ragione, parla il 
cuore che l’ama per sentimento, l’'ama perchè non si può non amare 
i Principi fatti come V. A. R. 

« Lo scritto di Schmidweiller la mette al. caso di dire : îo voglio; 
lo dica, e vedrà che la presuntuosa sufficienza d’alcuni si umilierà 
in un momento. Si cerca di menare il can per l'aia, si vuol manda- 
re tutto in lunghezze inutili, sterili, infrattuose per istancare la 
sua pazienza. Un voglio risoluto toglie ogni disputa. Se Ella aspetta 
l'assenso spontaneo degli altri, lo aspetta invano. Molti di loro sono 
stati o i promotori, o gli aiuti, 0 gli encomiatori e lodatori smaccati 
del presente ordine di cose, non per interna convinzione, ma perchè 
l'interesse personale e la voglia di piacere ec. , li strascinava. 

« Mi permetta cheaggiunga i miei voti ed i miei conforti a quelli - 
del sincero e fedele suo amico, e che le domandi perdono di questo 
sfogo del mio cuore » (1). 

Così il Lampredi, che, per eventi a noi ignoti, potendo tuttavia 
indugiare, avea nel frattempo, d'accordo con lo Schmidweiller omai 
tutto pronto alle sue voglie, in furia e in fretta posto mano a una 
nuova legge, della quale il di 7 Settembre erano già in pronto gli 
appunti. Più che mai messa da parte la questione generale, e se il di 
primo di Settembre tutta la questione erasi ristretta « a pensare ai 
mezzi più propri per ottenere l'effetto voluto dalla legge del 1767 » , 


(1) R. Ancarvio Di Srato Fionzstizo. Archivio segreto 0 di ata dei 
* Granduchi di Lorena, Filza 233. 
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sette giorni appresso, s'era disegnata una legge in tutto nuova, in 
maggior misura violatrice della libertà. Onde il dì 7 settembre il 
segretario delle Finanze di nuovo al Fossombroni : « S. A, R. Nostro 
Signore giudicando necessario al benessere ed alla felicità dei suoi 
sudditi di pubblicare una legge diretta a diminuire i prezzi dei gene- 
ri frumentari, m’incarica di trasmettere a V. S. Illma gli annessi ap- 
punti, come uno dei componenti la Conferenza tenuta avanti la pre- 
fata R. A. S. sopra tal materia, affinchè Ella li prenda in esame per 
indicare il suo parere in iscritto ». Non più, dunque, nemmeno il 
più piccolo dubbio intorno alla questione generale; segno che per 
questa parte il conflitto si riputava come vinto, e come fatta la leg- 
ge in qualsivoglia maniera violatrice della libertà. Sebben privo dei 
dati richiesti, il Fossambroni non perdette tempo; sollecito rispose 
11 dì 14 settembre con le Sommarie osservazioni sugli appunti per la 
legge frumentaria :1) ; e pur dall'angusta cerchia in cui fu la qui- 
stione ristretta, non cessò di rilevarsi all'assunto generale, al quale 
senza posa riconduceva gli avversari, ma indarno. / partito di 
Corte (come lo disse il Fossombroni) era omai presso al suo trionfo. 


8 LXXXVII. In tutta questa contesa Ferdinando sopra d'ogni 


altro ricercò i consigli del Fossombroni, prima di risolversi al dub- 
bioso passo ; ma, sebbene aggirato dal partito di Corte, non isdegnò 
d'aver consigli dagli altri Ministri, che sapeva parimenti avversi a 
qualsiasi mutazione. Non già che i Ministri negassero i mali addotti 
dalle scarse raccolte; questo solo e sempre negavano: essere ai 
mali rimedio l'abolizione della libertà frumentaria. È proponevano 
altri rimedj: chi lo sgravar di tasse, chi il fornir di lavoro, chi (e 
fu il Bartolini) il favorire di credito la classe indigente con la fonda- 
zione d'una banca popolare. La più singolare proposta la fece Fran- 
cesco Seratti, Governatore di Livorno ; il quale, interrogato, il dì 11 
Settembre rispose per iscritto, doversi mantenere la libertà, ma al 
tempo medesimo, a sollievo dei poveri, gravar la mano con nuove 

(1) Fossomsnoni. Sommarie osservazioni sugli appunti per la legge fru- 
mentaria rimessimi con bialietto de’ 7 Settembre 1792. Inedito. Ancnivio 
Fossomsaoni, Filze Commissioni governative. 
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tasse sui ricchi. Ascoltiamo la singolare proposta : « Resterebbe 
forse a vedersi quali mezzi potessero essere adottati, salvo almeno 
l'essenziale del sistema di libertà, per diminuire la povertà della 
plebe e î suoi clamori, specialmente in Firenze. I dazi e le gabelle 
non devono servir solo all'entrata regia, ma al regolamento e favore 
delle manifatture, del commercio, del ben essere della nazione. ‘Gli 
oggetti di lusso, che fanno passare la maggior parte possibile del 
denaro dei ricchi in mano dei coltivatori e manifattori, sono utili. 
Sono, all'incontro, di danno quelli che fanno passare denaro agli 
esteri e consumano in pura perdita. Di quest'ultimo genere, per 
un esempio, potrebb'essere l'aumentata quantità dei cavalli per puro 
lusso. Se si riscentrasse il numero dei cavalli aumentato in Firenze 
. da 30 anni in qua, ed il valore del loro mantenimento, che ia pura 
perdita è tolto al mantenimento degli uomini e def bestiame da 
agricoltura e da vitto, si troverebbe di un oggetto mon indifferente. 
In Inghilterra v'è un dazio assai grave regolato sulle ruote delle 
° carrozze. Qualche operazione del Governo ben ‘calcolata sopra tali 
oggetti, potrebbe essere vantaggiosa, e specialmente se quel che 
s'imponesse al lusso dannoso, si assegnasse all'industria ed al soc- 
corso della povertà impotente (1) ». Non è singolare davvero questa 
proposta di un ufficiale stipendiato in governo assoluto ? Tali eran 
gli uomini educati sotto la disciplina leopoldina, che più si studiano 
e più nuovi appariscono ; per la rara felicità di quei tempi di mu- 
tazione, che a ciascuno era stato lecito pensare, dire e fare cose inso- 
lite con insolito ardimento. 

Ferdinando, ‘o, per meglio dire, i consiglieri che lo reggevano, 
furon sordi a sì forti consigli. E pare che sul finir di Settembre gli 
eventi precipitassero e con gli eventi le risoluzioni ; perchè il Fos- 
sombroni, che tutto sapeva, tentò Î' ultima prova : mise cioè da 
parte la quistione speciale, riprese ad esame i dubbj proposti in 
principio, e dalle altezze della quistione generale, con la Risposta 
ai dubbj di S. A. R., il dì 3 Ottobre menò un colpo disperato sugli 


(1) R. Ancrivio DI Srato FiorentINO.. Archivio segreto 0 di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filza 233. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 9 
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avversari (1). Indarno più che mai. Di che disse espressamente la 
ragione nelle Memorie : « Nell'agosto del 1792 fui incaricato di ri- 
ferire in diverse adunanze, che si tennero davanti a S. A. R. per 
discutere delle materie di pubblica economia, che erano già decise, e 
specialmente sul commercio dei grani; non senza occupazione anche 
domestica, giacchè dovetti replicatamente esporre in iscritto il mio 
sentimento contrario a quello della Corte (2) ». | 

Delle precipitate risoluzioni ecco la cagione narrata dal Gianni: 
« Il Seratti, all'avvicinarsi a Livorno alcune navi francesi, spedì la 
notizia a Firenze con gran diligenza ; e nell'istante fu ordinata la 
pubblicazione della legge con tanta sollecitudine, che non si avvi- 
dero di togliere la dichiarazione, che erano state prese in considera- 
zione le portate delle raccolte, le quali a quel giorno a molti parro- 
chi non erano state neppure domandate: il che prova l'affretta- 
mento della legge che doveva venir fuori molto dopo, se non vi era 
la paura delle navi francesi (3) ». Pare peraltro che Ferdinando 
avesse dubitato sino all'ultimo istante, perchè a vincere il suo du- 
bitare si usò di una sottile malizia, torcendo i cortigiani alla loro 
sentenza un'osservazione di fatto del senatore Giulio Mozzi, auto- | 
revole sull’animo del Principe : « L’infelice Ferdinando (scriveva il 
Gianni al Fabbroni) prestò cieco consenso alla condanna della li- 
bertà ‘di commercio, perchè un circondario di prevenuti e male 
istruiti fu concorde a spaventarlo; e si fece intervenire a colloquio 
il senator Mozzi, che stava con la Corte al Poggio a Cajano, e fu sen- 
tito accademicamente senza avvertirlo dell'importanza della quistione. 
Egli disse che non conosceva altro paese che la ‘Polonia, dove si 
fosse sostenuta la libera estrazione dei grani. Questo detto fu preso . 
per un voto che giustificava tutti gli altri (4) ». Il di 9 ottobre fu 
pubblicata la legge violatrice della libertà. 


(1} Fossomsroni Risposta ai dubbj proposti da S. A. R. sul sistema della 
nostra Annona. Inedito. ArcHivio Fossomsroni, Filze Commissioni governative, 

(2) Fossomsrovi. Memorie autobiografiche. 

(3) Gianni. Ricordi editi. i 

(4) Gianmi. Scritti di pubblica economia, cit. vol. Il, d. 35-36. 
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& LXXXVIII. Nella legge del 9 Ottobre 1792 il Principe diceva: 
« Avendo noi, sin dal momento in cui dalla Provvidenza fummo chia- 
mati ‘al governo del Granducato di Toscana, rivolte tutte le nostre 
cure Sovrane a promuovere la felicità dei nostri Stati e a provvedere 
specialmente alla facile sussistenza del nostro amatissimo popolo, per 
quanto le circostanze e i riguardi dovuti ad ogni classe dei nostri 
sudditi lo permetteranno ; ed avendo preso di mira specialmente il 
commercio interno ed esterno, che bene e saviamente regolato, è il 
fonte e l'origine dell’abbondanza e della ricchezza degli Stati ; » per- 
ciò « abbiamo richiamato a serio, ponderato e maturo esame la libertà 
illimitata concessa dalle veglianti leggi di commercio di ogni genere 
e particolarmente a quello dele cose frumentarie e delle merci di pri- 
ma necessità ; » e « dopo avere col consiglio dei nostri Ministri e di 
altre persone probe, intelligenti e disinteressate, esaminata lunga- 
mente l'influenza che questa libertà illimitata può avere sulla pro- 
sperità dell’ agricoltura, delle arti e dell’ industria, non abbiamo 
mancato di farci render conto delle ordinarie raccolte nazionali delle 
vettovaglie, sopra le quali si appoggia la sussistenza dei nostri fede- 
lissimi sudditi e di quella dell’anno corrente ; » e « tutto ciò ben 
ponderato con lungo e scrupoloso esame, con l’unico scopo d'impedire 
che l'interesse privato non urti di fronte l'interesse pubblico, e con il 
fine unico di promuovere la felicità e la prosperità generale, che sarà 
sempre l'oggetto della nostra sollecitudine, siamo venuti nelle deter- 
minazioni seguenti ». Le principali determinazioni erano, che dal gior- 
no della pubblicazione della legge, a resterà proibita l'estrazione dal 
territorio così detto riunito dei grani, biade, legumi, castagne fresche - 
‘e secchee loro rispettive farine sino a tanto che le presenti circostanze 
interne del nostro Staloeleesterne degli Stati limitrofi, ele circostanze 
generali d'Europa tanto politiche che commerciali, non saranno can- 
giate >. In tempo di vietata estrazione « potranno i generi circolare 
liberamente e senza ostacolo alcuno per tutto il detto territorio sino 
a tre miglia di distanza dal confino di esso per ogni parte; « ma « gli 
abitatori, che si trovano al di la della linea prescritta verso i confini 
dello Stato, se avranno bisogno di vettovaglie da estrarsi di dentro 
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la detta linea, dovranno prender la licenza dal Giusdicente, il quale 
assegnerà loro tanto spazio di tempo quanto egli. crede necessario; 
perchè dal luogo del carico arrivi la vettcvaglia al luogo del disca- 
rico ». E contro gli estrattori le solite pene, servendo per prova 
legittima della trasgresstone il solo allestato degli esecutori: « Chiun-. 
que sarà trovato al di Ja della linea di confine assegnato come sopra 
alla libera circolazione senza la suddetta licenza del Giusdicente, 
sarà arrestato e condannato nella pena della perdita delle merci, che 
si volevano estrarre in trasgressione, e delle bestie e vetture sopra 
le quali saranno caricate, da estendersi, secondo i casi e le qual.tà 
delle persone, ad arbitrio del Giusdicente del luogo ove sarà seguito 
l'arresto, sino al confino per tre anni a Grosseto ». Ma non basta; © 
perchè (conchiudeva il Principe) « estendendo inoltre i nostri paterni 
riflessi a tutto ciò che può facilitare l'acquisto delle cose necessarie 
ed utili alla sussistenza de’ nostri ‘amatissimi sudditi; » perciò 
« comandiama, chedal giorno della pubblicazione della presente legge 
resti vietato dal territorio riunito e dalla città di Livorno, quantun- 
que in esso territorio non compresa, l’estrazione dell’ olio nostrale 
d’uliva e del sego sodo, strutto e ridottoin candele, provvisionalmente 
però e per quel tempo che dureranno le interneedesterne circostanze, 
che ci hanno indotto alla presente determinazione ». 

E poichè per la legge del 9 ottobre era stata data facoltà di rie- 
strarre le grasce estere introdotte nel Granducato con questa riserva; 
perciò con la notificazione del 19 Ottobre furono istituiti nelle città 
di Firenze, Siena, Pisa, Pistoia, Arezzo e Grosseto ì magazzini di 
deposito privilegiato per il traflico delle grasce estere, con a capo. 
Soprintendenti, avente ciascuno il carico ne'rispettivi distretti di far 
notare nel Registro tutte le partite di biade e vettovaglie depositate 
€ di poi estratte. Scoperte frodi od inganni da Ministri Revisori della 
Dogana, i trasgressori erano puniti con le pene medesime degli abi- 
tanti nei luoghi situati prossimamente al confine. 

Seguì tosto l’editto del 30 Ottobre che restituì i Grascieri e i 
Presidenti delle vettovagiie con le medesime attribuzioni dei soppressi 
magistrati dell'Abbondanza. Perchè S. A. R. « avendo provveduto 
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con la legge del dì 9 Ottobre 1792, per quanto le circostanze e ì ri- 
guardi dovuti a tutte le classi dei suoi fedelissimi sudditi lo permet- 
tevano, alla sicurezza e facilità della sussistenza del suo amatissimo 
popolo, e credendo che per ottenerla sia necessaria non solamente 
la sufficienza ed abbondanza delle vettovaglie, ma ancora l'ordine, 
la giustizia e la buona fede delle contrattazioni giornaliere delle me- 
desime ; » voleva perciò che i Magistrati Comutativi risvegliassero 
« nel suo Real Nome l’attività e lo zelo dei Grascieri già eletti, » e i 
Consigli Generalieleggessero i Presidenti delle vettovaglie, chedovevan 
essere « soggetti nobili, » i quali, oltre alla ricchezza, avessero « la 
reputazione universale di rettitudine giustizia, intelligenza ed amor 
del pubblico bene ». E dovean esser riconosciuti alla bella prima : 
« L'eletto porterà al collo, nel tempo dell'esercizio delle sue funzioni, 
xun insegna d'onore, che consisterà in una medaglia d’oro, che avrà 
da una parte il ritratto di S. A. R., e dall'altra parte l’ iscrizione: 
-— ABBONDANZA E Buona FEDE -— ». Or ecco l'intento che il Principe 
proponevasi con la restituzione dei Presidenti delle vettovaglie : 
e Volendo la R. A. S. che si rimetta in pratica nei Mercati il sistema 
della campanella, o banderuola, comandato da molte leggi e statuti 
delGranducato, acciocchè possano i privati consumatori comprare per 
uso proprio e delle loro famiglie le grasce e vettovaglie di prima mano, 
e al prezzo naturale del vero concorso, e non del simulato e fittizio 
prodotto dai barulli, trecconi ed allri rivenditori ; incarica i Consigli 
Generali delle rispettive Comunità a farne l'opportuno Regolamento 
relativo ai bisogni locali, ed a pubblicarlo con loro Notificazione da 
comunicarsi al Presidente del rispettivo Distretto per suo governo... 
E siccome i Presidenti delle vettovaglie non'potrebbero esercitare le 
funzioni del loro onorevole impiego, se i luoghi degli ordinari Mer- 
cati non fossero fissi e determinati ; così i Consigli Generali faranno 
circoscrivere, con termini e segni visibili, il luogo o luoghi destinati 
ai pubblici Mercati, eltre i quali non sarà lecito ad alcuno di esporre 
in vendita le loro merci, se non nelle botteghe e nelle facciate di 
esse... E siccome un determinato numero di rivenditori è utile non 
tanto al produttore quanto al consumatore, perchè risparmia al pri- 
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mo un gran dispendio di tempo, e al secondo prepara il comodo di 
trovare ad ogni momento le vettovaglie che possono venirgli a biso- 
gno, ed il danno che essi producono dipende dal loro eccessivonumero,. 
e dalla loro avidità e mala fede ; così ordina la R. A. S., che dal dì 
primo di Gennaio in poi non sia permesso ad alcuno di esercitare il 
mestiero di treccone o barullo senza la previa espressa Licenza o sia 
Patente firmata dal Presidente del Distretto; il quale trovando ragione 
da concederla, esprimerà nella Patente il luogo di abitazione del pa- 
tentato e quello del magazzino dove custodisce i commestibili da 
rivendersi... I barulli e trecconi, che compreranno senza Patente, e 
quelli con Patente che compreranno dai predetti Mercati per ri- 
vendere avanti al cenno della campanella, saranno condannati nella 
pena della perdita della roba comprata... giacchè ad altro non deve 
servire il loro permesso istituto, che a facilitare lo smercio delle: 
grasce e vettovaglie che restano all'ora della campanella invendute, 
e così mettere in libertà i venditori, e fare il comodo de’compratori, 
che a quell'ora non hanno potuto o voluto provvedersi dei comme- 
stibili o d’altre grasce.. ». I Presidenti delle vettovaglie e i Grascieri 
da essi dipendenti avevano specialmente il carico d'invigilare all’os- 
servanza dei regolamenti compilati dai Consigli Generali conforme- 
mente all’editto. Vincoli adunque non solo al commercio esterno, ma 
anche all'interno. | 

À questa guisa, scrisse il Gianni al Fabbroni, « fu creato il re- 
gno del prete Lampredi, che avea già preparati i colpi che dovevano. 
atterrare l’edificio di Leopoldo (1) ». 

$ LXXXIX. E veramente fu grande del Lampredi la colpa : 
suoi i primi consigli, suoi i dubbj, suo il disegno di legge, la legge 
sua. E la legge di maniera sua che il Serristori, Presidente del Con- 
siglio di Stato ‘(narra il Gianni ne’ Ricordi) « ha poi detto a molti 
ch'egli non ba mai voluto legger la legge, neppure quando la dovè: 
soscrivere (2). » E del Lampredi la colpa fu grande, non già perchè 
il dissentire dalle massime della libertà commerciale fosse allora 0 


(1) Gianni. Scrilti di pubbiica economia, cit. vol. II, p. 336. 
(2) Gravi. Ricordi editi. 
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sarebbe ora peccato mortale (1) ; ma perchè fu creduto ed era forse 
egli mosso dagli odj contro tutte le riforme leopoldine. In tutti gli 
scritti del Gianni quanto veleno contro il Lampredi, quant'ira! Di 
che la cagione è da cercare e trovare non tanto nella parte, che il 
Lampredi ebbe grandissima, nell’abolizione della libertà frumentaria, 
quanto nella parte, che a pari grandissima egli ebbe, nell’osteggiare 
tutte le riforme leopoldine che in quel tempo procurò di disfare; spe- 
cialmente le giurisdizionali che al Gianni, più che tutte l’altre, sta- 
vano a cuore (2). Tali e tante contese erano insieme miste, e tutte 
possiamo dire, dipendevano dalla contesa economica | | 
Senonchè noi incliniamo a credere ben più mosso il Lampredi 
da avversione non celata, anzi ostentata contro la scienza dell’eco- 
nomia politica. Non sarebbe curioso sapere quali fossero in fatto di 
economia politica le opinioni del dotto professore dell’Università pi- 
sana? che sì degnamente e sì gloriosamente lesse e insegnò sulla 
cattedra illustrata da Pompeo Neri ? che col Diritto Pubblico Una- 
versale somministrava ai discepoli e agli economisti toscani argo- 
menti e sentenze a sostegno del libero scambio (3)? Fu supposto 


(1) Nemmeno peccato veniale. Il Reumont, cinquantadue anni dopo, 
nella Necrologia di Vittorio Fossombroni: « Alcuni speciali provvedimenti 
legislativi, che dai rigidi fautori del sistema leopoldino venivano screditati 
come passi retrogradi, dovettero per le circostanze dei tempi essere coman- 
date. Così fu della limitazione per estrarre i grani quando il loro prezzo 
era eccessivo... » Allgemeine Zeitung di Augusta, 8 Maggio 1344, N. 129 
supplemento. 

(2) Fu creduto {e il Gianni lo propalò) che a procurare l’abalizione delle 
riforn:e leopoldine fosse unicamente mosso Il Lampredi da odio contro Leo- 
poldo, che non lo elesse per suo teologo nell'assemblef dei vescovi. DI qui 
forse l'avversione del Lampredi specialmente contro la riforma ecclesiastica; 
Ma a far giusto giudizio sopra quella parto della riforma ecclesiastica che 
concerneva la liturgia, basti sapere che obbligare i credenti a recitare in 
volgare l'Ave Maria, il Pater Noster, e Il Gloria patri, dal riformatori lco- 
poldini era stimato segno di libertà 11! 

(3) Il Paolini lo aveva menzionato con altissima lode (Trattato della le- 
gittima libertà del commercio, cit. Vol. I, p. 4 c 253); e lo avevano citato in 
punti capitalissimi il Sarchiani {Ragionamento sul commercio, arti e mani- 
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(come s'è visto) avere il Lampredi distolto Pietro Leopoldo dal fon- 
. dare una cattedra di economia politica, ritenendo non fosse una 
scienza vera e propria; or la supposizione è avvalorata dalle sue 
stesse parole. Perchè richiesto dal Conte Graneri, Primo Ministro 
del Re di Sardegna, a dare consigli intorno alla riforma della Classe 
legale dell'Università di Torino, il dì 15 Ottobre 1790 spedì Memoria 
dove, a proposito dell’insegnamento dell'economia politica, era det- 
to: « Vi resta l'Economia politica, della quale l'istesso Professore 
(di Diritto Pubblico Universale) potrebbe dare un brevissimo trat- 
tato. Dico brevissimo, perchè ho veduto per propria esperienza che 
a ben pochi principj solidi e fissi si ridace questa scienza, della 
quale ai nostri tempi si è fatto tanto rumore ; giacchè non volendo 
perdersi in ragionamenti metafisici, e però sterilissimi, poche mas- 
sime vi sono salde e costanti con le quali un Ministro deve condursi 
nel conservare, promuovere, aumentare e spendere le pubbliche en- 
trata. Tutto il resto è variabile secondo la grandezza, genio, situa- 
zione e prodotti di ciascheduna nazione; ed è moralmente impos- 
sibile che una regola di buona condotta economica, che conviene ad 
un popolo possa egualmente convenire ad un altro, che non si trova 
precisamente nelle medesime circostanze ; come è impossibile ap- 
punto che l'economia privata di una-casa convenga ad un’altra, che 
nel numero dei suoi individui e nella suflicienza de’suoi mezzi dif- 
ferisca 0 pocoo molto dalla prima. E quei Principi, che per amor di- 
serdinato di novità hanno voluto adattar le massime forestiere al 
governo dei loro piccoli Stati, hanno trovato in pratica aver com- 
messo gravissimi ed irrimediabili errori. Tutta la scienza, adunque, 
dell'Economia politica si riduce a pochissime e semplicissime regole: 
le quali bene apprese da un giovane che si destini a servir il pub- 
blico, ed applicate con la comunal prudenza allo Stato in cui vive, 
fatture del'a Toscana, cit. p. 130 e 134), e il Billi Tolomei (Esame del com- 
mercio attivo toscano e dei mezzi di estenderlo, cit. p. 242-243). Il Bifli 
Tolomei, che pubblicò l’Esame del commercio altivo nel momento che il 
Lampredi operava a disfare la libertà frumentaria; non senza malizia ri- 


portò quel passo dal Gius Pubblico dov'era acerbamente condannato Il si- 
stema annonario. 
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possono servirgli di bussola per guidare e volgere con senno ed a 
“tempo îl timon dello Stato. Lo che vuol dire, che un piccolo trat-. 
“tato di Economia politica può bene entrare nella Cattedra di Diritto 
Pubblico che io destinerei, come dissi, ad un solo, ma yalente e pro- 
vetto Professore. E quando piacesse a V. E. l’erigere due cattedre, 
allora un Professore potrebbe trattare il Diritto Pubblico Generale e 
quel delle Genti, l'altro il Diritto Pubblico Particolare d'Europa con 
. l’istorra dei trattati e della navigazione, e i Principj del Commercio e. 
della Pubblica Economia (1) ». Ma questo non è tutto: ben più bas- 
samente il Lampredi sentiva della scienza economica ; e ne abbiam 
prova in una lettera singolarissima. Perchè il di 4 Gennajo 1792, 
(pochi mesi avanti alle consulte) al Fossombroni conosciuto soprat- 
tutto come matematico agli studj di Pisa, e non sospettando di averlo 
a rincontrare indi a poco economista ; il Lampredi scriveva dolen- 
- dosi del favore sempre maggiore acquistato dalle scienze economiche. 
« Gli Aritmetici ed Economi Politici banno messo a sedere i Mate- 
matici e gli Aritmetici speculativi, inventando una Scienza nuova 
che, almeno in apparenza, va a terminare in qualtrini, e screditando 
-608ì fa Matematica, scienza vecchia, che andava a terminare in ve- 
mà. La mia scienza (la scienza del Diritto Pubblico) termina in giu- 
stizia e in virtù, ed è almeno tanto vecchia quanto la Matematica ; 
‘€ per conseguenza anch'essa deve essere rovinata, perchè i quat- 

trini vanno innanzi alla verità e alla virtù. 

| ‘O cives,-cives quaerenda pecunia primum est, 
Virtus post nummos ; hoc Janus summus ab imo 
Personat. » 

E della Economia politica dava questa singolare definizione: 
« L'Economia Politica è l’arte di fer quattrini, parte per il Principe, 
parte per l'Economo Polilico, il quale comincia sempre da sè ; come 
una volta l’Alchimia era l’arte di far l'oro, ma si cominciava sempre 
(1) Memoria sopra la riforma della Classe legale nell'Università di Torino, 
scritta ad istanza di S. E. il Sig Conte Graneri, Primo Ministro di S. M. 


il Rè di Sardegna, e spedita sl 8 ottobre 1790 (R. Arcnivio Di Stato Fio- 
- RENTINO. Archivio segreto o di Gabinetto dei Granduchi di Lorsna, Filza N. 151). 
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dal trovarlo bell'e fatto per l'Alchimista. » E da ultimo se la pigliava 
« coll'’Economia politicaecon le sue massime del libero Commercio. » 
E conchiudeva; « Scusi il libero stile che ho usato : cosa che in fo. 
con pochi, perchè veramente son pochi quelli che meritino la stima 
sincera che le professo (1). » Dopo ciò, che il Lampredi avesse in di- 
spetto la libertà frumentaria, s'intende. 

Ma, considerata la somma delle cose, parimenti s'intende che 
ad atterrare la libertà commerciale, a petto di tanto luminose espe- 
rienze e d'uomini tanto autorevoli, da per sè solo non bastava il 
Lampredi. Concorsero insieme ben più alte cagioni, particolarmente 
di ordine politico. Intorno a che danno gran lume le parole del 
Gianni: « Quello che più tremava forte a sentir nominare libertà di 
estrazione e navi francesi, era il generale austriaco (2); » perchè, 
ad onta dell'autonomia promessa e conceduta da Pietro Leopoldo, 
l’Austria seguitava tuttavia &a ritenere la Toscana d’imperiale in- 
| vestitura. Ed è a ricordare che tra ì motivi della legge abolitrice 
della libertà, era pur questo: le circostanze generali d'Europa, tanto 
politiche che commerciali. Nè è da tacere che, dopo poco pubblicata 
la legge, il Lampredi, conosciuto l'errore, cercò attenuarne gli efletti; 
perchè (narra il Gianni) « veduti gli sconcerti dopo la legge, si sfor- 
zava vi persuadere che era una mera sospensione della libertà, ma 
non una abolizione (3). » Testimonio credibilissimo il Gianni sempre; 
ecco la lettera del Lampredi al Granduca : « La legge frumentaria 
pubblicata da V. A. R. pochi giorni sono, ha empito di contento edi 
gioja il suo popolo, e non ha spaventato punto i pochi possessori, 
perchè concepita in modo da insinuar loro, che essa è figlia delle 
‘ circostanze, che non formerà un sistema perpetuo, e che ella veglia 
anche ai loro vantaggi ed a promuoverli ogni volta che le circostanze 
lo permetteranno. Ella intanto ha ripreso in mano il timone dello 
Stato nella parte più importante, che riguarda l’approvigionamento 
delle vettovaglie pubbliche, e può governare la sua nave come le- 

(1) Arculvio Fossowsroni. Filze Lettere, al nome ZLampredi 


(2) Gianni. Ricordi edili. 
(3) Gianni. Ricordi edili. 
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piace ; ed ha intanto contentato l’universale col fatto e i grossi pos- 
sessori con la speranza. Ma io ho osservato che il popolo in questa 
occasione, come in ogni altra, non si trattiene dentro i confini della . 
moderazione, e la sua gioja mi è parsa eccessiva. Egli forse si ripro- 
mette dalla legge maggior vantaggio di quello che essa possa natu- 
ralmente produrre, e credo che nel momento presente non bisogni 
con nuove notificazioni e bandi farlo montare in maggiore speran- 
za (1). » Nonera, dunque, il Lampredi sì irragionevole e caparbio 
come gridò la voce degli economisti. E forse a lui, consapevole stro- 
mento di reazione, appunto perchè più schietto e più battagliero, fu 
data anche la colpa di tutti gli altri, come segue nelle grandi muta- - 
zioni sociali che la colpa di molti o di tutti si dà ad uno solo ; e que- 
sta volta dalla voce unanime degli economisti fu data e tutta quanta 
al Lampredi (2). 

(1) R. Ancaivio pi Srato FiorentiISO. Archivio segreto o di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filza N. 233 

(2) A scusare il dotto e benemerito professore dell’ Università pisana, 
giovi ricordare che .al tempo del quale scriviamo, i giudizj intorno ai be- 
nefici effetti della iibertà frumentaria erano diversi e spesso opposti, anche 
di coloro che difendevano generalmente le riforme leopoldine. 

II Pignotti nelle Memorie storiche : 

« Leopoldo, al suo arrivo, trovò ia Toscana tanto impoverita che, fattasi 
subito sentire una forte carestia ed essendo di necessità provvedere dei 
grani, convenne prendere In imprestito dai Genovesi scudi 600 mila... Questa 
forte carestia, con cui cominciò il governo di Pietro Leopoldo, fece rivolgere 
gli spiriti alla ricerca delle cause. Fu creduto che la restrizione della libertà 
del commercio fosse la causa principale per cui una parte (della ’ Toscana 
restasse incolta, e che perciò la legge della libertà dell’estrazione dei generi 
animerebbe l'agricoltura, come già avvenne in Inghilterra. 

e Dopo tante discussioni politiche, dopo tanti dotti libri scritti su questo 
articolo, sarebbe presunzione la mia se ardjssi pronunziare un giudizio;. 
onde mi contenterò di fare alcune riflessioni relative alla Toscana. 

« Da tutti i difensori della libertà si celebra l'aumento di popolazione 
e di cultura dopo quella legge. Si mostrano tante case di nuovo fabbricate 
nella campagna; tanti terreni abbandonati ridotti a cultura; In somma, la 
Toscana più florida. Questo è un fatto innegabile, e questo argomento’ è - 
l'Acbille del partitanti della libertà. Ma essi non mettono in conto un'altra . 


. 
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$ XC. Il Gianpi, tuttora ministro ma senz'autorità nel governo, 
più che mai crucciato e più operoso che mai, non'aveva nè dava posa 
nè requie ai distruttori della libertà ; e non usciva un'ordinanza che 


causa. Dal momento In cul è venuto un Principe indipendente in Toscana, 
è cessato l'annuo tributo di un mezzo milione in circa, che si estraeva da 
essa. Questa somma restandovi, doveva circolare e dar nuovo vigore al 
paese; accumulandosi ogni anno, non poteva ristagnare nelle mani degli 
abitanti inutile; onde ciascun particolare, che si trovava più ricco, dovea 
‘attivare maggiormente quel terreni da'quali negli anni avanti appena 
cavava la sussistenza; ed ecco la vera e sicura causa dell'aumento della 
circolazione; e si potrebbe asserire con molto fondamento, che questo effetto 
..avrebbe avuto luogo anche senza la legge della libertà. È tanto lo spirito 
-di partito che, quantunque io abbia interrogato uomini sommi, se la Toscana 
nel migliore stato della sua coltivazione produca viveri bastanti da nutrire 
la popolazione; mi sono stati dati de'risultati tanto diversi e tanto cantra- 
dittorj tra loro, che non ardisco riferirli; ma generalmete dai più moderati 
mi è stato assicurato che, prendendo l’anno medio, manca qualche cosa al 
suo sostentamento ; lo che se fosse vero (che non oso asserire) non vedo 
molto il vantaggio d'una libertà specialmente lilimitata. L'unico var:taggio 
che la Toccana ritrasse dalla estrazione dei generi, non fu da' suoi, ma da 
quelli dello Stato Pontificio col quale confina. Essendovi molta diferenza di 
prezzo dall'uno all’altro Stato, era impossibile, ad onta delle proibizioni, 
che il grano non si versasse in Toscana, ove entrava in alcuni tempi al 
prezzo di lire 5 lo staio ed usciva di Livorno almeno a ilre 8; onde la 
‘Toscana durò per alcuni anni a fare un lucroso profitto, non sui propr), ma 
‘sui generi dello Stato Pontificio. 

« Conviene altresì notare che questo non è un problema soltanto eco- 
:nomico, ma anche politico; l'opinione, che la libertà del commercio produca 
il rincaro dei viveri, ha sempre posto il mal umore nel popolo; onde può 
«qualche volta dare un pretesto al malcontenti di soHevarlo, come avvenne 
alla partenza dell'Imperatore Leopoldo. L'Inghilterra che ha dato all'Enropa 
‘esempio della libertà d’estrazione, non l'ha lasciata però illimitata; ma 
quando s'innalza il'grano a un certo prezzo determinato dalla legge, n° è 
vietata l'estrazione. DI più mi si assicura che dentro ia città dì Londra, 
tanto popolata e tanto facile perciò a tumultuare, il prezzo del pane e della 
.carne sono fissati. — 

+ « L’imparzialità detl'istorico deve notare l’indiscretezza del popolaccio. 
Alla venuta del Granduca Ferdinando, tempo in cul la Toscana era ricca, 
Jil prezzo del grano non oltrepassava 20 lire il sacco. Nondimeno erano con- 
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egli subito non l’assaltasse coll’usato furore ; prima con le Osserva- 
zioni sulla legge del 9 Ottobre 41792 per l'abotizione della libertà di 
commercio ; poi con le Annotazioni e riflessioni sulla Notificazione 
de’ 49 Oltobre 1792 concernente il traffico delle grasce estere; quindi. 
con le Osservazioni e memorie sul Mot. de’ 30 Ottobre 1792 che îsti-- 
tuisce i Presidenti delle vettovaglie (1). 
Questo nel 1792. Al principio del 93 durava } Gianni battaglia. 

con una serie di que'libercoli, senza nome, nè luogo, nè anno, che ì: 
difensori delle franchigie annonarie spacciavano di soppiatto per 
illuminare popoli e governi; prendendo di mira gli errori capitali 
che avevan condotto il popolo a chiedere, il governo a concedere la. 
abolizione della libertà. Ecco i titoli: 1.° Sopra il timore degli imbe- 
cilli che la libertà di commercio dei grani possa far vuotare la To- 
scana di generi ; 2.° I Trecconi, a proposito che tra le nostre stampe: 
legislative pubblicale ed affisse si legge, come massima di governo, la 
volontà del Principe determinata a procurare che i suddili possano 
acquistare le vettovag'ie di prima mano, donde nasce l’errore e lu 
odiosità contro î rivenditori utilissimi alla società ; 3.° La moderna 
operazione frumentaria del governo, ossia spiegazione del fatto, che- 
în più anni la variazione dei prezzi del grano fu trovata sempre 
proporzionata esattamente al raccolto, divechè presentemente sono în 
altezza assai maggiore che non darebbe la progressione degli anni 
passati (2). |. i 
tinuamente stordite le orecchie del Sovrano da lagnanze, che non potevano 
gli stipendiati vivere con quella carezza di viveri. Ogni notte si trovavano 
cartelli nequali si minacciavano | possidenti e s’importunava il governo;. 
finalmente nel 1792 fu abolita la libertà e contentato Il popolo. Pure, per le 
vicende della guerra e delia carestia, il prezzo di questo genere montò ta- 
lora al doppio: eppure niuno è morto di fame ». 

Sulla. libertà di estrazione conceduta da Leopoldo (conchiude Il Pignotti): 
« non ho lumi abbastanza per decidere, perchè, dopo aver letto tanti libri 
in favore e contro, conviene che io confessi che non vedo chiaramente ». 
Ancrivio Picworti, ora Bonci. 

(1) Giani, Scritti di pulblica economia, cit. V. II, p. 59-112,113-1216123-140. 

(2) Questi tre opuscoli, verisimilmente non pubblicati, non furono ripro- 
dotti tra gli Scritti di pubblica economia del Gianni. 
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È indicibile l’operosità, pari solo al cruccio, del Gianni in questi 
tempi dell’abolita riforma frumentaria e della minacciata e in parte 
effettuata abolizione di tutte l’altre riforme. Osservava, esaminava, 
notava tutto ; niente gli sfuggiva, nemmeno quelle tenuissime minu- 
zie che di rado scorgono persino gli occhi più esercitati; e stud), 
esperienze, notizie conferiva insieme col Biffi Tolomei. In quell’anno 
- il Biffi Tolomei, a’ conforti del Gianni e con le esperienze che insieme 
.a lui prendeva di giorno in giorno, pubblicò l'opera metodica : Con- 
fronto della ricchezza de'paesi che godono libertà nel commercio fru- 
«mentario con quella dei paesi vincolati (1); mettendo al chiaro le 


(1) Confronto della ricchezza dei paesi che godono libertà nel commercio 
frumentario con quella dei paesi vincolati, prendendo per esempio la Toscana 
che in meno di trenl'anni si è trovata in tre stati, nei vincoli antichi, nella 
lilertà illimitata, e nei vincoli nuovi. 1793. Anonimo, ristampato, come ve- 
dremo tra poco, nel 1795. 

Sono appendice o sunto del Confronto del Billi Tolomei le Riflessioni 
sopra le sussistenze desunte da’ falli osservati in Toscana dell'A. S. S, (Abale 
Saverio Scrofani), Firenze, 1795; ristampate nella Raccolta degli scriltori clas- 
.sici ilaliani di economia politica, P. M. Tom. XL.  - | 

Ecco alcune giocose osservazioni del Gianni, notate il di 3 Aprile 1793: 
« Il giorno di Pasqua fu mangiato l'agnello da quelli solamente che l'ave- 
vano comprato il venerdì ed il sabato mattina, chè restarono finiti tutti, 
perchè di 5000 che sogliono venire per Pasqua, ne venne solo 2000. Si a3- 
segna molte ragioni a questo fenomeno, ma la vera è che mancarono tutti 
quelli che solevano introdurre gl'incettatori spietati ». E poi: « Hanno messo il 
prezzo alle teste vuote degli agnelli con classificazione ! » E di nuovo: « In 
questo momeato, che sono le ore 7 pomeridiane, è tornato un servitore, che 
.non ha potuto trovare in tutta Firenze un cervello di agnello per una 
Signora gravida ». Pezzi scelti dî eronomia politica raccolti dal Biffi Tolomei!. 

Lo Scrofani ebbe certo dal Biffi Tolomei queste osservazioni che inserì 
nelle Riflessioni: « ll primo fatto che intervenne {dice lo Scrofani) a pro- 
vare luminosamente, dopo la restrizione del commercio delle vettovaglie, 
la necessità del rivenditori, fu la somma penuria degli agnelli al mercato di 
Firenze nella Pasqua del 1793. Siccome la legge proibiva la incetta delle vetto- 
vaglie, non poterono i rivenditorI in quella occasione provvedere gli agnelli 
- per il mercato suddetto. Quindi quel cittadini restaron privi dell'agnello pa- 
‘ squale, mentre tutti i contorni ne abbondarono a basso prezzo. Provarono 
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conseguenze dell’editto del 1792. « Ho veduto ‘diceva il Biffì Tolomei 
nella prefazione: ho veduto con dolore, dopo l'epoca della sospensione 
della libertà del commercio dei viveri, succedersi rapidamente l'au- 
mento dei prezzi delle sussistenze sproporzionata mente alle mercedì; 
la diminuzione quasi istantanea delle vettovaglie nei mercati; l’estra- 
zione privilegiata concessa a pochi, negata a molti; edi pubblici 
provvisionieri rigenerare le sanguisughe dei monopolisti ; quindi 
sopprimersi la concorrenza, inaridire la sorgente della industria, 
diminuire notabilmente la massa e la circolazione del numerario, 
aumentarei questuanti miserabili, nascere nuovi generidi vessazione 
per l'osservanza dei regolamenti e molti altri mali che attaccano la 
prosperità del popolo (1). a Le quali conseguenze si raccoglievano 
tutte nell’essersi scoraggiata la produzione dei cereali, e, in corri- 
spondenza, diminuito il lavoro delle classi operaje; insieme, dun- 
que, alla carestia la mancanza del lavoro. Ma v'era di più: cessava 
in tutto il commercio di speculazione con lo Stato romanoe nel porto 
di Livorno, che fruttava egn’anno alla Toscana 9,000,000 di lire. 
La Censura aveva per più d’un anno sospesa l'approvazione del 
Confronto ; e il Biffi Tolomei, pubblicandolo, compì di certo un atto 
di coraggiosa virtù ; ma come gli costò caro ! Il Presidente del Buon 
Governo, Giuseppe Giusti, lo trasse davanti alla Suprema Corte di 
Giustizia, accusandolo di /esa maestà (2). 


allora in certa guisa il supplizio di Tantalo, poichè avendo prossima l’esca 
gradita, questa fuggiva loro dalle fauci. Quella Pasqua divenne celebre, e 
forma un'epoca memorabile nei fatti annonarj ». Raccolia degli scrittori clas- 
sici italiani di economia politica, Tom. XL, p. 314, nella nota. 

(1) Birri Toromei. Confronto della ricchezza, cit., p. 56. 

(2! 11 Gianni al Fabbroni: « Un libro di Tolomei Biffi che sotto Leopoldo 
sarebbe stato gradito, sotto Ferdinando fu accusato e processato ». Gianni. 
Scritti di pubblira economia, cit., v. Il, p. 340. 

Certo è da intendere della sola Aceademia de'Georgofili quel che dice 
il Tabarrini: a Buon esempio di tolleranza diede pure il Governo lascian- 
do discutere e professare pubblicamente dall’Accademla principj economici 
contrari a quelli che avevano informata la legge proibitiva del 1792, con- 
sigliata e difesa dai Ministri d'allora ed applaudita dai clamori del volgo ». 
Degli studj e delle vicende dell'Accademia dei Georgofili, cit., p. 35, nella nota. 
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$ XCI. Il governo era in grande pensiero ; perchè il prezzo del 
grano, voluto abbassare coll'editto dell’anno avanti, era in poco d'ora. 
salito da lire 8:18.8 lo stajo a lire 7.13.4. Come provvedere? Col Bi- 
g'ietto della Segreteria di Finanza del9 Dicembre 1793 partecipato con 
circolare del Soprassindaco ai magistrati comunali; per il quale 
« S. A. R. intenta sempre al bene de’ suoi amatissimi sudditi, e spe- 
cialmente di quella parte di essi, che ha bisogno dei mezzi opportuni 
a procurarsi la giornaliera sussistenza con le proprie industrie »; 
eccitava le Comunità e per mezzo di esse i Luoghi pii e i possidenti 
più facoltosi a dar lavoro alla povera gente « sino a tanto che non 
giunga il tempo di procacciarsi per altre parti il sostentamento ». 
E tosto il Gianni l’opera provvida ajutò coll’ Esame del Biglietto 
della Segreteria di Finanze concernente il lavoro dei poveri a carico 
delle Comunità (1) ; e perchè le Comunità dal Gianni pure eccitate, 
andavan forse tropp'oltre, il governo quel buon zelo riprese con la 
circolare del 16 Gennaio 1784, che il Gianni, nell’Aggiunta all'Esame 
del B glietto, lodò (2). 

Senonchè, messosi per la via delle restrizioni, il governo se- 
guiva alla cieca il suo fatale andare. Perchè nel 94, per la rinnovata 
carestia e l'invilito commercio, vieppiù soffrendo il popolo penuria 
di vettovaglie e mancanza di lavoro; e seguitando il prezzo del 
grano a salire ad insolita altezza cioè a lire 8.2.4 lo stajo; tentò 
l’ultima prova del sistema annonario. 

1) di 25 Giugno 1794 fu bandito editto vietante a qualsiasi per- 
sona incettar cereali, fuori che per proprio uso ed entro il limite del 
bisogno, e persino ai fornai al di là della quantità determinata dai 
Presidenti delle vettovaglie. Diceva l’editto: « S. A. R. all'oggetto 
di provvedere alla classe più bisognosa de’suoi amatissimi sudditi 


1) Gianni. Scrilti di pubblica economia, cit. V. II, p. 141-164. 

Nel testo a penna è intitolato: Discorso di un Toscano ai ciltadini re- 
sidenti nelle Magistrature comunitative, esaminando la circolare del Sopras- 
sindaco con cui comunica gli ordini di S. A. R. contenuti nel Biglietto della - 
Segreteria di Finanze dalo ne' 9 Dicembre 1793. 

(2) Gianni. Scritti di pubblica economia, cit. V. Il, p. 164-166. 
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ed ovviare nell'istesso tempo al massimo degli inconvenienti che le 
interessate vedute dei parlicoluri portino ne’generi frumentari un 
prezzo alterato, fitlizio ed esorbitante, la cui odiosità ricade poi in- 
giustamente sopra i possessori ed i mercanti meglio intenzionati ; 
vuole e comanda che resti da ora in poi proibito a qualunque per- 
sona di qualsivoglia stato, grado e condizione l’incettare e comprare 
non per proprio uso, ma per l’unico scopo di farne mercatura, grani, 
biade grosse e minute, e loro farine, legumi, castagne, senza licenza 
del Presidente delle vettovaglie del rispettivo Distretto, sotto la pena 
a chiunque contravverrà della nullità del contratto e di più della per- 
dita delle.robe comprate per incetta, da apylicarsi a forma della leg- 
ge de'9 Ottobre 1792, e da estendersi, secondo i casi e le qualità 
‘delle persone, ad arbitrio del Giusdicente... ». E contro i fornai, 
farinaioli, bottegai e simili: « E perchè i fornai, farinaioli, bot- 
tegai ed altri mercanti non si -abusino in pregiudizio dei poveri 
nell'esercizio della loro arte, con acquistare uns maggiore quan- 
tità di quella che esige il loro traffico, e con porla dipoi in com- 
mercio a loro profitte, dovranno in ciaschedun mese far la portata 
dei grani, fazine e biade comprate e vendute successivamente, da 
presentarsi nella città ai Presidenti e negli altri luoghi ai Giusdi- 
centi che restano incaricati di farne ai Presidenti medesimi la do- 
vuta trasmissione, sotto la pena, mancando, della perdita dei generi 
acquistati come sopra prescritta contro gl’incettatori ». 

E l'obbligo delle portate fu poco di poi esteso ad ogni sorta per- 
sone, perchè, considerando « l’intima connessione (diceva il Gran- 
duca) che l'esatta e giusta notizia della quantità di grani e biade, 
che si raccolgono nel Granducato, ha con quelle provvidenze, che 
dalle nostre paterne cure per la più comoda e facile sussistenza 
dei nostri smatissimi sudditi esigessero le circostanze dei tempi » ; 
coll’editto del dì 18 Maggio 1795 imponeva l'obbligo delle portate o 
denunzia delle raccolte « a ciascuna persona di qualunque stato, 
grado e condizione, che per qualsisia causa o titolo sia possessore 
attuale e raccolga frutti di terreno amministrando beni tanto di 
pubblico che di privato patrimonio in qualsiasi parte del Granducato ». 
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Il sistèma annonario, fu, dunque, ristabilito in ogni sua forma. 

$ XCII. L'estremo rimedio, come di solito nelle faccende anno- 
narie, raggravò il male estremo, di maniera che il Principe e i Mi- 
nistri, non sapendo più dove riuscire, risolvettero interrogare le Co- 
munità come ai tempi di Leopoldo ; richiedendo (Biglietto della se- 
greteria di Finanza 3 Agosto 1794) i Consigli Generali di proporre 1 
mezzi opportuni e direlli a secondare le provvide intenzioni di S.A. 
. R., che si raccoglievano in tre punti : « 1.° Di assicurare al basso 
popolo i mezzi-di provvederlo, in tutti i tempi ed in dettaglio, ossia 
a minuto, dei generi frumentari, ad un prezzo giusto ed equo, avuto 
riguardo alle rispettive circostanze ; 2.° Di trovare i mezzi opportuni 
ad ottenere, che tutti i possessori si prestino alla vendita dei pro- 
dotti dci loro beni a questo servizio, che contenta il basso popolo ed 
assicura loro il favore medesimo ; 3.° Di regolare il prezzo di tali 
generi in corrispondenza con le mercedì e lucri giornalieri dei brac- 
cianti ed altri mercenarj ». 

Per il che il Gianni sempre pronto a contrastare o ad aiutare 
l'opera del governo, secondo il bisogno, divulgò il Voto sincero di un 
residente in un Consiglio Generale di una Comunità di Toscana sulla 
circolare del Soprassindaco de’7 Agosto 4794 (1); nel quale, tra l’altre 
cose, diceva doversi fare intendere al Principe « che il sistema di 
inticra libertà frumentaria è quello che converrebbe ai veri interessi 
di tutte le nazioni, poichè di natura sua evita qualunque pericolo di 
carestia, giacchè la mancanza di ostacoli invita i generi da ogni 


(1) Voto sincero di un residente in un Consigiio generale di una Comu- 
nità di Toscana sulla circolare del Soprassindaco de’ 7 Agosto 1794 da par- 
teciparsi ai suoi Colleghi nell'adunanza del Consiglio medesimo. Anonimo. 

Fu riprodotto tra gli Scrilli di publlica economia del Giauni con questo 
titolo: Voto sul biglietto della Segreteria di Finanza de’ 8 Agosto 1794 ri 
guardante la facile sussistenza del popolo ecc. pariecipato con circolare del 
soprassindaco ai Magistrati comunitativi. V. Il, p. 167-177- 

Nel testo a penna è intitolato: /dea di un voto per una Comunità di 
Toscana sulla Circolare de 3 Agosto 1794, fatto a'28 Agosto medesimo, ma 
poi non presentato. Il voto nel testo a penna è molto più diffuso che Il pub- 
blicato, ma le idee son quelle: certamente il Gianni, pubblicandolo, lo condensò. 
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parte a concorrervi nell’ istessa guisa che la rottura delle dighe o 
degli argini lascia esposte all’introdazione e allo spoglio delle acque 
le fertili pianure dell'Olanda ; e che poi, per le ragioni particolari ed 
intrinseche della Toscana, da tanti conosciute, detteeripetute, è l’unico 
che convenga alla di lei felicità universale e individuale; che fa prò- 
durre alla terra il vero valore dei generi, di cui la natura, la cultura 
e l'industria ne la fornisce a comodo dei consumatori e a vantaggio 
dei possessori, che si vedono moltiplicare i mezzi di provvedere allo 
impiego dell’opera altrui e perciò dell’ altrui sussistenza ; che. pér- 
mette all’ individuo qualunque esercizio libero delle sue potenze e 
facoltà in vantaggio del concorso universale ; e che non richiede in- 
somma per parte del governo altro che una vigilante e rigorosa con- 
tinua ispezione sull’esattezza de'pesi e misure e sulla qualità salubre 
dei commestibili (1) ». 

Le Comunità, non volute interrogare rfell’atto di abolire la liber- 
tà, interrogate per restituirla, opinaron quasi tutte conforme al Voto 
del Gianni. 

E perchè la Corte non sapeva tuttavia rendersi ragione dell’in- 
solita altezza del prezzo dei cereali, anzi della tendenza ad alzarsi 
“sempre più, essendo nel 95 salito a lire 9. 0. 8 lo staio; ecco di nuovo 
il Gianni pubblicare l'opuscolo : Ricordi presi nei 16 Aprile 1795 
sul rincaro dei generi ; nel quale discorre del rincaro in rapporto. 
alle cause grandi e generali che lo hanno prodotto sull’universale in 
Europa, e in rapporto a quelle che si possono riguardare come locali 
per la Toscana (2). Quest'opuscolo, che fu l'ultimo del Gianni intorno 
alla materia frumentaria, è forse, anzi senza forse, per limpidezza di 
dottrine e acutezza di osservazioni la maggior opera sua; e chiuse 
degnamente in questo particolare la vita scienzifica d'un uomo, ché 
‘tanto vigorosamente pensò, scrisse, e operò a pro delle toscane libertà 


(1) Gianni. Scritti di putblica economia, cit. V. Il. p. 174. 

(2) Ricordi presi nei 16 Aprile 1793 sul rincaro dei grani. Anonimo. 

Non fu quest'opuscolo riprodotto tra gli Scritti di pubblica economia del 
‘Gianni. Nel testo a penna è intitolato : HNicordi presi ne'16 Aprile 1793 sopra 
ai prezzi dei grani in Toscana per servizio d'un amico, che era il Bilti Tolomei. 
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Nè gli altri difensori degli ordinamenti economici di Leopoldo 
posavano ; poichè, persuasi anch'essi del detto di Vittorio Fossom- 
broni a Ferdinando, che la quistione del libero scambio in Toscana 
era più ch'altro una quistione di fatto; l'Accademia dei Georgofili, 
sin dal 93, praticate ricerche intorno alla sementa, alla raccolta e alla 
popolazione per ridurre in cifre la cresciuta prosperità della Toscana 
e così avvalorare coi fatti fe propugnate teorie; trovò che nci 25 anni 
della scritta libertà la popolazione era cresciuta di 113, 838 anime, 
‘che nelle raccolte delle granaglie eravi un aumento di staja 3,300,000, 
e che il commercio di esportazione dell'olio, sevo, castagne, grasce 
ecc. era cresciuto di lire 3,500,090 (1), e Pietro Lucii praticate so- 
miglianti ricerche, nel 95 pubblicò la Relazione dell’Agro frumenta- 
rio toscano (2). 

1 falliti presagj sull’abolita libertà, la morte del Lampredi, fa 
folla degli opuscoli anonimi, la pubblica opinioue delle Comunità, il 
saggio indirizzo politico, la potenza sempre crescente del Fossom- 
broni nei consigli della Corte e l’intrinsechezza sua col Manfredini ; 
tutto insomma intorno al Principe persuadeva a tornare sulle vesti- 
gie di Pietro Leopoldo. Non senza però aver prima consultato i Mi- 
nistri e il Fossombroni : il Fossombroni e il Gianni stettero per la 
restaurazione della perfetta libertà; per la libertà limitata gli altri 
Ministri. . 

$ XCIII. E l’ accusa di /esa maestà contro il Biffi Tolomei ? Due 
anni la Suprema Corte di Giustizia temporeggiò, non pronunziandosi 
nè pro nè contro ; e forse non sapea come uscirne ; finchè poi saputa 
in pronto la legge ristoratrice della libertà, dichiarò non esser luogo 
a procedere. E ragionevolmenle; perchè o conveniva assolvere il 
Biflì Tolomei, o, pubblicata la legge restitutrice della libertà, con- 
dannare pure il Granduca, che confessava candidamente di avere: 
sbagliato e, in conseguenza, di pensarla per l'appunto come il Biffi 


(1) Tasarrini. Degli studj e delle vicende dell’ Accademia dei Georgofili, 
cit.; p. 30, nella nota. 

(2) Luci Pirtno. Relazione dell'Agro frumentario toscano, braccia co!- 
livatrici, semente, raccolte, consumi ed avanzi. Firenzè, Allegrini, 1795: 
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Tolomei. Ma non fu di questo parere il Presidente del Buon Governo, 
che naturalmente credette contar più della magistratura giudiziaria. 
e del Principe. E 

Ricordando che Pietro Leopoldo proverbiava con titoli punto 
‘onorevoli i Ministri e gl'impiegati renitenti o contrastanti di soppiatto 
alle sue riforme ; e negli scritti riferiti o citati lesgendo che il Gianni 
li marchiò con note d’infamia, come se fossero stati la gente più ab- 
bietta del mondo ; si trova solitamente scusa nell’indole iraconda dei 
due riformatori, aggiuntevi nel Gianni le necessità o gli artilizj di 
una polemica arrabbiata. Ma si senta quel che scrisse al Granduca il 
Presidente del Buon Governo ; e si dica se non farebbe uscir di 
pazienza anche noi che, per esserci corso sopra tanto tempo, non 
siamo più al caso di riscaldarci per quelle contese o con quelle 
passioni. Ì 

« Con Biglietto della Real Segreteria di Stato dei d Gennaio 1795 
mi è stata avanzata la notizia per mio lume e governo, che i giudici 
del Supremo Tribunale di Giustizia sono stati di concorde sentimento, 
che non sia stato luogo a procedere criminalmente contro Matteo 
Tolomei Biffi per la pubblicazione dell’opuscolo intitolato; « Con- 
fronto della ricchezza dei paesi che godono libertà nel commercio 
frumentario ecc. » : 

« Non per oppormi alle massime, che possono avere adottate i 
giudici in questa causa, e molto meno all’inalterabile giustizia di S. 
A. R., ma solamente per mio discarico, atteso il mio giudizio con- 
trario a quelio dei giudici, esternato in voce alla R. A. S.; mi faccio. 
‘ardito di far presente in brevi note ai superiori suoi lumi, su quali 
principj inalterabili era fondata la mia opinione. 

« È massima di tutti i politici, che il potere supremo è il potere 
legislativo. Che il Sovrano, che ha un tal potere, non esige solo dai 
sudditi conservazione, difesa e obbedienza, ma esige ancora vene- 


‘razione ed ossequio. E non mancano Dottori che, con la scorta del 


Testo in L. 1 in fine ff. Ad Leg. Iul. Majestatis, et ex L. L. 2. tit. 16 
part. 2. vogliono compreso nel delitto di Lesa Maestà tutto ciò che 
si commette contro lo splendore, la dignità e la stima del Principe. 
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Lo afferma anche il Raynal. Observ. Cap. 10, $, 8 e 9 num. 26; ed è 
un vero insulto recato al Sovrano ogni azione manifestamente in- 
giuriosa, e nella quale il rispetto, che si deve alla Sovranità, viene 
manifestamente violato. 

a Il Tolomei Biffi nel suo opuscolo, tanto gradito dai grossi pos- 
sessori, confuta apertamente l’ultima legge annonaria, volendo far 
comprendere i pregiudizj che ne nascono dalla medesima, in con- 
fronto dei vantaggi che ne risentivano i sudditi toscani dall'antece- 
dente legge di libertà. Nè da chi conosce apertamente il carattere 
del Tolomei e dei suoi aderenti, potrà quest’atto clandestino ed 
occulto apprendersi per un sentimento di libero filosofo, che abbia 
esternato i suoi sentimenti per vantaggio della nazione ; ma piutto— 
sto ho io ragione di apprenderlo per un rimprovero ingiurioso alla 
dignità del Sovrano, ed in conseguenza punibile secondo le autorità 
e le massime di sopra da me riferite. In fatti Tacito, negli Annali, 
lib, 1, lasciò scritto che non solo i libelli famosi contro il Sovrano 
erano compresi sotto la censura della Legge di Maestà; ma ancora 
tutti quelli scritti, nei quali lo scrittore si era abbandonato alla in- 
genuità dei suoi sentimenti. E per quanto io ravvisi per troppo rigo- 
rosa questa massima generale, non ostante, nel caso di cui si tratta 
e della persona che vi ha interloquito, sarei sempre nell’ opinione, 
che avesse un diverso aspetto, fuori che quello d’indifferente, l'ope- 
rato del Tolomei. Tanto più se si rifletta, che la pubblicazione colle 
stampe del detto opuscolo, non ha fatto altro che allarmare di più 
i possidenti, e confermarli nell’opinione che la presente legge anno- 
naria sia contraria al bene della nazione; ciò che può ispirare 
una diffidenza nei sudditi intorno alle provvidenze del Capo della 
nazione stessa: tornando per altro a ripetere, che tutto ciò che ho 
l’ onore di rappresentare, non è che un mio discarico, e per otte- 
nere un benigno compatimento se la mia opinione non è stata ab- 
bracciata (1) ». 


11 Presidente del Buon Governo, che doveva essere uomo illu- 


(1) R. Arcaivio pi Stato Fiorentino. Archivio segreto o di Gabinetto dei 
Granduchi di Lorena, Filza N. 147. 
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minato d’assai, se aveva il carico «d’illuminare tutti gli altri; pensa- 
va e scriveva così il dì 17 Gennaio 17953, cioè sei mesi avanti alla 
ristabilita libertà. Il che dà chiaro a vedere con che razza d’ uomini . 
e di difficoltà aveva tuttavia a fare il Granduca quando si risol- 
vette a restituire la libertà frumentaria. 

S XCIV. Per l’ editto del dì 17 Agosto 1795 il Principe ricre- 
duto, con atto di coraggiosa onestà, confessò : « S. A. R. ha rico- 
nosciuto per esperienza che i vincoli apposti alla libera circolazione 
e contrattazione dei generi nell’ interno del Granducato, altro e/fcllo 
non hanno prodotto che di rendere meno forniti i Mercati di vetto- 
vaglie e più gravi i prezzi delle medesime ». Dichiarò « ristabilita 
la più estesa libertà di trasportare da un territorio all’altro de 
Granducato, e di vendere e comprare, tanto nei mercati che fuori di 
essi, ogni sorta di grani, biade, legumi, castagne, farine, olio, bestia- 
me, carne € sego ». Dichiarò quindi « soppresse le cariche di Presi- 
denti delle vettovaglie ed aboliti gli ordini e regolamenti, patenti’ 
ed ogni altra disposizione emanata dalla loro autorità come incom- ‘ 
patibili col ristabilimento della libertà del commercio interno del 
Granducato ». Ma serbò il divieto dell’ estrazione ; o fosse conces- 
sione agli avversari della libertà frumentaria, che tuttavia contra- 
stavano a tutta possa le risoluzioni del governo ; o veramente fosse 
concessione ai riguardosi, che paventavano tuttavia, per le estra- 
zioni de’ mercanti e de’ governi forestieri, l’ alflannamento della 
Toscana; o fosse l'una cosa e l’altra insieme. Serbò pure i forni 
normali per il pan venale, e diede facoltà ai grascieri di fissarne il 
prezzo, potendo peraltro vendersi d’ogni altra specie al prezzo 
della concorrenza. | | 

Il Biffi Tolomei, subito pubblicata la legge restitutrice della li- 
bertà, fece da sè stesso vendetta del Presidente del Buon Governo; 
ristampando il Confronto della ricchezza riveduto, corretto e aumen- 
tato con giunte (1), e indirizzando al giornalista di Napoli la Lettera 


(1) Con'ronto della ricchezza dei paesi che godono libertà nel commercio 
frumentario con quella dei paesi vincolati. 1793. Anonimo. 
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di un Toscano a proposito dell’ Ansona del Duca di Cantalupo (f). 
E medesimamente i fautori e difensori più ardenti della perfetta li- 
‘ berta, il Fossombroni e il Gianni sopra tutti, si rallegrarono della re- 
stituita franchigia, sebben limitata ; sperando quando che sia spez- 
zati i rimanenti vincoli, lasciati, più che altro, per paura o riguardi. 
Avrebbero eglino mai preveduto che, travolta la Toscana nel turbine 
della rivoluzione francese, prima sarebbe rimasta inadempiuta la 
loro speranza, poi, a nome del Principe lontano, abolita di nuovo la 
libertà ? e abolita in tempo, che il Gianni era esule per i servizi pre- 
stati al governo francese, ed era esule il Fossombroni per la serbata 
fede al Principe? 

D' ora in poi la libertà patirà detrimento, non più per insidie 
meditate e per discorse ragioni, come nel 1792 ; ma per odio cieco e 
per impeto furibondo di reazione, come nel 1790. Per il che andrà a 
maggior fretta il nostro discorso. | 

(Continua) AseLe MorENA. 


(1) Lettera di un Toscano al giornalista di Napoli sopra alcune rela- 
sfoni circa allo stato economico della Toscana accennato dal Sig. Duca dé 
Cantalu 10 nel suo libro intitolato: - Annona ossia piano economico di pub- 
blica sussistenza. — Anonima ma del Biffi Tolomei, e scritta per la terza 
edizione dell'Annona del Cantalupo. Nizza e Genova, Frugoni, 1793. 
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RACCONTO. 


V. 


Mentre ballava con Sidonia, Cristiano aveva avuto l' accortezza 
di trovare un pretesto che gli porgesse occasione di tornare da lei il 
giorno dopo. Come a tutte le donne di squisita sensibilità e di gusto 
eletto, anche alla Marchesa piacevano immensamente i romanzi di 
Giulio Sandeau. Cristiano, sapendolo, era entrato a parlarle di Ma- 
dela'ne, romanzo pubblicato d'allora ; e avendo Sidonia manifestato 
subito il desiderio di leggerlo, era stato convenuto fra di essi che 
egli glielo avrebbe portato verso le tre il giorno dopo. E il giorno 
dopo, alle tre in punto, Cristiano era in casa della Marchesa a con- 
segnarle il volume. | 

- Grazie della vostra puntualità, - gli disse, stendendogli la ma- 
no, - se ne dovessi dir la cagione, non la saprei davvero; ma è un 
fatto, io avevo paura che foste un po’ adirato con me; inogni modo 
spero che ora la pace sarà fatta. 

- Signora - rispose Cristiano con un imbarazzo c he egli fece di 
tutto per nascondere dandosi una cert’aria diausterità -; ma son i0, ed ‘ 
‘io solo, che debbo ringraziar voi d’ avere avuto la bontà di rilevare 
una cosa che meritava tanto poco la vostra attenzione. Si sa bene, 
d'altra parte, che gli amici vecchi son fatti per sopportare ogni co- 
sa in silenzio, che le preferenze e i favori spettano per diritto ai co- 
noscenti nuovi ; è giusta | e sono stato un collegiale ad affliggermi, 
e sarei veramente un pazzo a rammaricarmene.... I 

— Ah! al! Cristiano! Ma dunque si ricomincia da capo? Fo non 


conosco il signordì Tréville che da poche ore; e chi m'ha chiesto so- 
(1) Contin. e fine, Vedi Vol, XXX, fas. .16 agosto 1886. 
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lennemente il favore di presentarmelo, siete stato voi. Che cosa do- 
veva fare per contentarvi ? pigliare un bastone? 

- No, Marchesa, un bastone non lo dovevate pigliare — soggiun- 
se con tristezza Cristiano.: — ripeto; io sono un grullo, un pazzo, e 
vi chiedo scusa : le bellezze di Madeleine mi otterranno la vostra in- 
dulgenza. | 

- Andiamo, Cristiano, per distrarvi un po’ abbiate la compia- 
cenza di dirmi il soggetto che il mio autore favorito ha preso a svol- 
gere in questo suo nuovo lavoro. 

- È la storia di uno de’tanti senza giudizio come ce ne sono, e: 
come ne conosco anch'io; che hanno la stoltezza di andare a cercare 
la felicità dove non potrà mai trovarsi, e la disconoscono dove real- 
mente ed unicamente si trova. Maurizio, l'eroe della favola, vive vicino 
ad una fanciulla, adorabile per avvenenza, d'un candore celeste, e il 
cui sguardo e il cui sorriso formerebbero la gioia d'una famiglia; 
Maddalena, però, è parente di Maurizio: trovatisi assieme quan- 
do ella era appena uscita dall'infanzia, son cresciuti l’ uno vicino al- 
l’altra per modo che egli s' è avvezzato a vedere in lei, non già la 
fanciulla con le sue seduzioni, i suoi fascini, e le promesse d’ amore 
e di tenerezza che cominciano a sbocciare su quel bel volto; ma 
la bambina che si sopporta, e alla quale non si pensa nè punto 
nè poco, ad accordare un posto nel proprio cuore. Tanta è, Marchesa, 
la cecità di Maurizio, che egli si butta addirittura nel gran mondo 
senza più pensare alla bella Maddalena ; precisamente come me che, 
venendo a Parigi, non pensai più a... a... ciò che lasciava a Saint- 
Brièuc. S'ingolfa sino ai capelli in quei piaceri tumultuosi, infecondi, 
e che stordiscono la fantasia sbrigliata senza appagarla. Sostanze, 
onore, egli tutto dissipa in questi piaceri colpevoli, ed arriva, sospin- 
to dal suo cattivo genio, fino all'orlo dell’abisso. Felice almeno Mau- 
rizio! chè, al momento in cui si sente travolto dalla vertigine del 
suicidio, colei, che egli non aveva mai pensato ad amare, lo rialza e- 
lo salva. Ah! io conosco pur troppo qualcuno che è stato non meno 
cieco di lui, e che non ha più, ahimè! da sperare la stessa fortuna. 

Proferendo queste parole, Cristiano di Kermoél era sinceramen- 
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te commosso : perchè gli uomini immaginosi sono quasi sempre sin- 
ceri, anche quando prendono per una ferita profonda ed eterna ciò 
che non è se non una puntura passeggiera. La signora di Mervyn lo 
guardò con un'aria non saprei più se di stupore o di vaga inquieti- 
tudine; ma rimettendosi tosto, gli disse dolcemente, fattasi un po'ros- 
sa in viso e sforzandosi anche di sorridere : 

- L'autore di Madeleine sarebbe molto contento di voi ; vi 
siete reso così bene padrone del suo libro che, stando a sentirvi, m'è 
perso addirittura di leggerlo. 

- No, Marchesa, non è il librd di Sandean che vi parla in questo 
momento; chi vi parla in questo momento è il mio cuore, è la mia an- 
goscia, sono i miei ricordi, sono i miei rimorsi, ribattè Cristiano, 
trascinato da una forza a cui non gli fu dato resistere. Mi dibat- 
terò inutilmente contro il sentimento doloroso , terribile, che s' è 
impossessato di me; farò di tutto, ma invano, per illuder me stesso, 
per far tacere occhi e labbra; io sento, mentre mi si spezza ‘ il cuore, 
squarciarmisi il velo che copriva i più intimi recessi dell'anima mia; 
sento che non posso più vivere, se non vi dico quello che mi tormenta 
che mi consuma....... Io sono pazzo....e vi offendo.... Perdonatemi 
l'offesa in grazia almeno della mia demenza.... Sidonia,... io vi amo..... 

La signora di Mervyn era stata a sentire Cristiano come se si 
fosse trovata in preda ad un sonno strano e penoso! Alle ultime 
parole di quell'uomo, Sidonia si alzò senza mostrarsi irritata, senza 
troppo dare a vedere che la sua dignità di donna era stata offesa 
da lui, e appoggiandosi alla spalliera della ‘poltrona che ella aveva 
lasciato: 

- Amico mio - mormorò - vi ho dunque, senza saperlo, dato un 
dispiacere, forte davvero, perchè vi siate creduto in diritto di distrug- 
gere in un solo momento venti anni di amicizia fraterna ?.. 

E intanto, le spuntaron due lacrime, come due perle, e scesero 
lentamente giù per le sue belle guancie. 

Nell'atteggiamento di lei, nella espressione del volto, nel suo 
dolere sì calmo e sì nobile si leggeva un insieme di dignità e di 
innocenza, di triste e affettuoso rimprovere, dinanzi al quale Cri- 
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stiano non poteva rimanere insensibile. Lo sappiamo già, egli era 
leggiero e facile agl’impeti, agli entusiasmi; ma questi entusiasmi, 
che potevan sospingerlo verso il male, lo potevano altresì ricondurre 
sul retto sentiero. 

Un rimorso vero, profondo, pronto a tutte le più alte abnega- 
zioni e ad ogni più nobile sacrifizio, fosse pure a quello dell'amor 
proprio, s'impossessò di Cristiano. 

Alla sua volta si alzò, e, piegandosi innanzi alla Marchesa con 
un'espressione di doloroso rispetto, sulla cui sincerità ella non poteva 
per fermo ingannarsi. ° 

- Sidonia - esclamò - perdonatemi! - Gesto, parole, atteg- 
giamento, sguardo, eran tanto sinceri, che la signora di Mervyn non 
esitò nemmeno un istante; porse la mano a Cristiano, e con un 

. sorriso celeste: 

- Grazie, amico mio - disse — è dimenticato ogni cosa.... 

- No - interruppe Cristiano - non voglio che questi momen- 

ti vadano per mio conto dimenticati; voglio, anzi, ricordarmene 
sempre, perchè il mio affetto per voi sia più prezioso e più sacro, 
perchè voi mi torniate da qui avanti e sempre dinanzi al pensiero 
come quelle imagini sante che salvano dai pericoli, che il rimorso 
delle colpe temperano nella dolcezza del pentimento, e che ai dolori 
della vita porgono consolazioni ineffabili. 

- Ebbene! - riprese Sidonia, di cui il sorriso divenne anche più 
vivo - io pure me n: voglio ricordare un altro momento, ma con un 
fine meno poetico, dirò anzi, addirittura, più egoista: metto al mio 
perdono una condizione che voi forse dovrete trovare bene dura. 

- Accetto anticipatamente ! 

- E la condizione si è che voi mi diciate subito, chiaro, franco, 
per istruzione di una povera donna che ha conservato sin qui tutta 

‘tutta la sua ingenuità bretone, la ragione per cui avete passato tutto 
il tempo della nostra adolescenza e della nostra giovinezza senza che 
vi sia venuto mai neanche un momento l’idea di diventare l’inna- 
morato della vostra amica d'infanzia; e come mai, dopo ventiquattro 

Anni, avete tutt'a un tratto scoperto nel vostro cuore una passione 
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così profonda verso questa persona, da credere di non poter fare 
a meno d'una dichiarazione tanto improvvisa col rischio di farmi un 
gran male, di compromettere la mia pace, e poi di perdere la mia 
amicizia. Via, Cristiano, siate compiacente, io desidero d'essere illu- 
minata ; voglio una risposta precisa. 

Il Signor di Kermoél esitò un momento; toccava ora a lui a fare 
il viso rosso e a sforzarsi di fare il viso ridente. I 

- Cara signora - rispose finalmente, - non vi dette punto nel- 
I’ occhio che quando ieri vi chiesi il permesso di presentarvi Emiliano 
di Tréville, una cosa tanto semplice, come vedete, e che io avrei po- 
tuto far benissimo con voi a voce, o con due parole sur un biglietto, 
preferii di scrivervi una lettera so'ennemente architettata e maestre- 
volmente ridicola ? . 

- Tanto nell’ occhio mi ha dato il vostro contegno, caro Cristia- 
no, che quella lettera appunto è stata cagione del mio primo ramma- 
rico e della mia prima sorpresa. 

- E dopo, - continuò il signor di Kermoél, il quale pareva deciso - 
a riparare i suoi torti a furia di franchezza - non notaste punto che 
quando arrivai ieri sera qui da voi con Emiliano, mi sforzai al con- 
trario di affettare con voi una familiarità che avreste avuto tutto il 
diritto di trovare offensiva, dato che aveste un’ anima meno pura e 
meno generosa ? 

- Quella familiarità, è vero, dopo una lettera di quel tenore, è 
stata cagione dî una seconda sorpresa e non meno viva della prima ;- 
ma io questo contrasto l’ ho attribuito ad una delle solite contradi- 
zioni umane.... 

- No, cara Marchesa, questa contradizione apparente parliva. 
dallo stesso principio ; era un effetto nuovo ma della stessa cagione. 
Fin dal primo momento Emiliano di Tréville m° ha fatto ombra. Senza: 
ch'io mia sia trattenuto mai un momento (mai, ve lo giuro, mar- 
chesa) nel pensiero di potervi amare in altra guisa che come una cara 
sorella, sapevo ben io che ciò nondimeno questa sorella era una bella 
signora, sapevo per filo e per segno tutte le arti che Emiliano ado-- 
| perava sempre in società per piacere... Vi chiedo scusa, ripeto....;- 
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mi misi in testa che il signor di Tréville non avrebbe potuto vedervi 
‘senza rimaner affascinato da tutto ciò che voi possedute di seducente 
e d'incantevole....., che vi avrebbe amata...., che, almeno, avrebbe 
‘creduto di amarvi....., che forse avrebbe osato anche dirvelo..... Que- 
sta idea ha fatto sì che ai miei sinceri sentimenti per voi si comin- 
ciasse ad accoppiare un’ agitazione, un turbamento nuovo, che io 
non aveva provato mai,.... Vi ho scritto, trovandomi appunto in que- 
sto stato; ed ecco il perchè ho usato con voi quel linguaggio, strano 
come la condizione dell’ animo mio. Poi, la mia vanità gelosa, il mio 
‘affetto ombroso mi hanno fatto adottare un altro piano: ho preteso 
di abbagliare, d’ umiliare, di confondere Emiliano colla lustra di 
quella intimità fra voi e me, di fargli sentireche ero io il protettore 
suo presso di voi, che la vostra benevolenza per lui non era e non 
poteva mai essere che un riflesso della vostra amicizia per me..... E 
questo vi spiega l’ aria di padronanza che mi diedi entrando qui nel 
vostro salotto.... Non basta ; sono venute le perfide ore di casa Séve- 
rolles , il vostro trionfo, congiunto, per così dire, aì successi d’ Emi- 
liano; il duo che avete cantato insieme, il tono conquistatore di lui , 
la protezione e la preferenza che mostrava chiarissimamente di aver 
per lui vostra zia ;.una sala piena che vi proclamava regina per la 
bellezza, per il talento, per la grazia.... e via via, fino al cat- 
tivo umore di vostro marito che giustificava il mio. Sidonia, in 
quei momenti crudeli che sentimenti angosciosi, che burrasche 
non si sono sollevate qui dentro! Non connettevo più, lo doveste 
-comprerdere, e questa gelosia strana, che da principio era quasi 
un mero presentimento, è diventata a un tratto per me una vera 
e propria tortura ; ed io, accecato a questo modo, ho preso per una 
passione ardente, invincibile, quello che non era se non 'una dolorosa 
reazione della mia vanità mortificata ; e da siffatto contrasto di an- 
sietà, di dubbio, di sospetti, di gelosie, d'amor proprio è scoppiata 
quella parola colpevole che, se non eravate un angelo di perdono, 
avrebbe potuto separarci per sempre !.... 

Mentre Cristiano parlava, la Marchesa aveva cercato di non per- 
. der sillaba di ciò che esso diceva: il suo volto aveva preso una espres- 
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“sione così penetrante, e financo un po’ maliziosa, che arricchiva Sidonia 
di una grazia di più: si sarebbe detto che un fascio di più viva ace 
l'avesse a un tratto investita | 

- E così dunque, - osservò Sidonia, come-se fosse un presidente 
della corte d’assise, che riassumesse un processo — se nei vostri sea- 
timenti per me ci è stato una recrudescenza così impetuosa e così 
appassionata, ciò è puramente e semplicemente avvenuto perchè voi 
avete pensato che io sarei piaciuta al signor di Tréville, e che egli mi 
avrebbe usato delle gentilezze, alle quali io ion sarei rimasta insen- 
sibile... 

- Si, cara signora, pur troppo! - balbettò Cristiano, abbassando 
il capo per la seconda volta, come un reo dinanzi al suo giudice. 

- Ebbene, Cristiano, non solamente io vi perdono, ma è possi- 
bilissimo che tra qualche giorno io vi ringrazi... Solamente, vi av- 
verto che voi non siete ancora intieramente prosciolto... 

- Dite pure, io son prontissimo ad obbedire. 

— Teri sera, con una metafora infelice, e che è stata come il prin- 
cipio di tutte le.vostre disgrazie, mi diceste che eravate venuto qui 
da me a imparare a fare la penitenza... 

- Sidonia! ma voi siete senza pietà... 

— Senza pietà, no; tutto al più, abuso della mia condizione rim- 
petto a voi, Cristiano! Dunque vi dirò, amico mio, per continuare la 
vostra metafora, che un peccato è stato commesso ; che questo pec- 
cato è stato confessato, e che ora bisogna che sia fatta la penitenza... 

- È quale è la penitenza che mi imponete?... 

- Questa penitenza vi potrà parere un po'singolare... ma non 
dubitate! Abbiate, anzi, confidenza piena in me, e rassegnatevi a farla... 
Esigo, pertanto, che voi vi comportiate con me precisamente come: 
se questa mattina non ci fossimo visti ; come se fra di noi non ci 
fosse stato neanche l’ilea di una spiegazione ; come se la tempesta 
del vostro cuore non fosse punto calmata, e come se ubbidiste anco- 
ra a quello strano moventé che mi avete ora confidato con una lealtà 
così degna dell'animo vostro. Avete capito ? 

- Ancora n0. 
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- Ebbene, intenderete più tardi, e vi prometto di ridurre al più 
breve termine possibile questa prova alla quale vi sottopongo. Dun- 
que, Cristiano, conto su voi ? 

- Cara Sidonia, oramai lo sapete, non può esser grave nulla che 
mi faccia meritare il vostro perdono. 

- Mi promettetedi mostrarvi geloso? innamorato? farete, insom- 
ma, € dircte tutto ciò che avreste detto o fatto se il vostro roman- 
zetto non fosse fiuito così presto? 

- Mi ci proverò di'certo; ma purtroppo ho paura che non mi 
resterà tanto facile ! | 

— In ognì modo, stasera in casa di mia zia: ho la presunzione 
di credere che il mio galante conquistatore non mancherà ! 

- Emiliano? ma ne son più che sicuro - mormorò Cristiano, ag- 
grottando le ciglia. 

- A voil ecco che ricominciate, e come bene, la vostra parte. 

- Ma anche a me, non è vero, Sidonia, spicgherete un giorno... 

- State tranquillo; voi avete dato a me una lezione eccellente ; 
io voglio dare a voi la prova che ne profitto, e che la vostra alunna 
può fare onore al macstro, dando, alla sua volta, lezione a voi; è, mi 
pare, quello che si chiama Insegnamenlo reciproco... A stasera 
Cristiano. - 

-— A stasera. 

E Cristiano uscì, più agitato che mai, sebbene riconciliato sin- 
ceramente con la marchesa e con sè slesso. 


VI. 


Due fra gli uomini del nostro tempo più arguti, Hendhal e Bal- 
zac, hanno dato il nome di cristallizazione a quella specie di lavorio 
interno che si compie nell'animo d'una donna, quando, vivamente 
preoccupata da qualche idea, vi fissa lungamente la sua riflessione. 
E questo fece appunto la marchesa di Mervyn, dopo che Cristiano fu 
andato via. Ma le sue considerazioni, scambio d’essere indetermina- 
te e malinconiche, com'erano state quelle del giorno avanti, sì fer- 
marono tutte sopra un punto luminoso, che a poco a poco servì a 
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chiarire alla sua intelligenza molte cose le quali non aveva lì per 
lì saputo nè potuto comprendere. Ella provò una singolare compia- 
cenza nel compulsare, dirò così, nella sua memoria ogni più minuto 
incidente di quelle ultime ventiquattr'ore, che le avevano offerto tan- 
ti motivi di riflessione, tante ragioni di sorpresa. Il risultato delle sue 
cocsiderazioni fu di ridurre a sufficiente stato di solidità e di traspa- 
renza queste idee, che-il giorno avanti non ereno se non un’ onda 
sterile e fuggitiva. 

Sonò il campanello alla Giulietta, e ‘fu ia che ella si vesti- 
rebbe subito per andare a invitarsi a pranzo da sua zia. Non entre- 
remo a descrivere i particolari di questa nuova /oelelle ; basterà dire 
che rimpetto alle precedenti era quello che può essere un’ opera di 
genio, affinato dal lavoro e dall'esperienza, di fronte a una ispirazione 

felice e fortuita. Tanto che la nostra Giulietta, al veder uscir dalle sue 
mani questa meraviglia di eleganza, non potè fare a meno d’esclama- 
re in tono di trionfo: | | 

- In parola d’onore, la mia signora non è stata mai tanto bene 
come stasera ! 

- Giulietta. - interruppe la Marchesa con un’ ariettina risoluta 
che le si addiceva a meraviglia - se per tutti i casi il Marchese tor- 
nasse avanti le sei, digli che io sono andata a pranzo dalla signora di 
Séverolles. 

— Si signora, - rispose la cameriera con una certa inflessione di 
voce, che valeva come approvazione della condotta della padrona. 

- Brava la mia Sidonia! - esclamava pure qualche momento più 
tardi la baronessa vedendo comparir sua nipote. - Ma brava! Oltre 
il piacere che sempre io trovo nel vederti, desidero che oggi tu me 
ne procuri uno al quale tengo infinitamente... - 

- E quale, cara zia? 

— Quello di cospirare... 

- Con chi ? per chi? contro chi? 

- Con te, per te, contro Edmondo. 

- Mio Dio, zia! - esclamò Sidonia con un tono di affettuoso ram- 
marico - Edmondo ed io siamo dunque guastati davvero fra noi, sia- 
mo proprio in guerra aperta, se alla mia cara zia pare... 
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- No, no... cara figliuola mia; fortunatamente no. Tu sai meglio 
di me che, se per disgrazia le cose fossero a questo punto, non sareb- 
be di certissimo la mia vecchia mano che si porrebbe tra te e lui, 
per allontanarvi di più l' uno dall'altro!... Ma una lezioncina non è 
un gran male, credilo; e tuo marito ne merita una, e io voglio che tu 
m’aiuti a dargliela. 

- Ma in che modo? > 

- Mostrandoti stasera anche più graziosa e più civettuola di 
iersera. | | 

| = Dovrei figurare di non comprendere, cara zia; ma intendo pur 
troppo - rispose Sidonia con un fino sorriso. 

- Tanto meglio! con un paio d’occhi come i tuoi, lo spirito si ha 
pur troppo, se si vuol avere; e si deve voler averlo, quando si tratta 
di ricondurre sulla buona via un marito che si ama... non è vero, 
figliuola mia? 

- Verissimo. 

— Ma bene! vedo che tu hai fatto molti progressi in queste ven- 
tiquattr'ore; e se io ti fo ancora qualche domanda, non è che per me- 
ra forma. Vediamo... Edmondo, per dirne una, capitò qui per caso 
ieri sera a mezzonotte... A a che ora credi tu che venga stasera, e 
non punto per caso ? 

- Alle nove .- rispose, senza pensarci neanche un momento. 

- Benone! Ecredi tu che anche stasera avremo Cristiano di 
Kermòel? 

— Ne son certa. | 

- Egregiamente! E credi che anche il bell'Emiliano di Tréville 
sia de’ nostri? Lo credi probabile ? 

- Probabilissimo. 

- Di bene in meglio, figliuola mia ! io non ho proprio più nulla 
da insegnarti. E tu che cosa conti di fare ? 

- Son venuta apposta qui, cara zia, per domandarlo a voi - 
rispose la Marchesa, prendendole affettuosamente la mano. 

- Ti ringrazio; hai avuto fiducia in me, e non hai fatto male,... 
perchè, certo terreno, sai? è sdrucciolevole..... È sempre bene di 
uscirne il più presto possibile, e di aver un braccio a cui appog- 
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n giarsi mentre siamo costretti a camminarvi..... L'essenziale sì è che 

Edmondo sia torturato per qualche ora in modo che sì venga a una 
-spiegazione tra voialtri. Ma tu colla tua bontà, colla tua ingenuità sa- 
prai tener duro per un po'di tempo, non è vero?... Ho paura, figliuola 
mia, che alle prime gocciole di-acqua, alle prime ‘nuvole... che vedi 
comparire sulla fronte di Edmondo, tu non debba subito intimorirti, e 
capitolare per passare a/ nemico... Ho paura! Senti, Sidonia : fissiamo 
un segno. Lo vedi questo par d’occhiali? — E la buona signora si levò 
di tasca una custodia verde. - Finchè li terrò sul naso, vorrà dire 
che la lezione deve continuare, che tu dovrai seguitare a esser 
«senza pietà verso mio nipote, e a metter in opera tutte le tue arti 
verso Cristiano o verso quell’altro.... Quando me li levo, allora 
vorrà dire che la lezione può finire, che tu avrai fatto quello che 
-era strettamente necessario, e che non ti resta che ad avere una 
spiegazione con tuo marito. Arrivata a quel punto, io mi tiro in di- 
sparte, mi rimetto alla tua bontà, alla tua delicata accortezza nel 
cercare di compiere come sì deve l'opera incominciata. 

— Zia cara, quanto siete buona ! — interruppe con trasporto la 
Marchesa : — che bella invenzione avete trovato !i vostri occhiali 
«diventano così le mie armi parlanti. 

La signora di Séverolles e sua nipote passarono nella stahza 
«da pranzo; e per tutto il tempo che furon sole, la Baronessa, che 
era dotata di uno spirito d'osservazione acutissimo, a vedere la me- 
tamorfosi che si era operata da un giorno all’altro in Sidonia, restò! 
La Marchesa di Mervyn non era più la sposina timida, rinchiusa 
volontariamente in un orizzonte di tenerezza coniugale e di rasse- 
gnazione, al di là del quale, poco fa, era come se non ciefosse più 
“mondo per lei ; sì vedeva ora, invece, un animo femminile, pieno di 
delicatezza e di grazia, risvegliatosi a un tratto. per una specie di 
‘crise, e che per penetrare a fondo in certi misteriosi rigiri e in certe 
debolezze umane, si serviva appunto di quella chiave medesima che 
le aveva schiuso uno dei tanti segreti della vanità e del cuore. Que- 
sto rapido risveglio in Sidonia non ha nulla di straordinario e che 
ci debba sorprendere. Nella vita femminile, e in quella soprattutto 
di alcune donne, le quali, dopo aver passato del tempo felice e tran- 
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quillo, si trovano a un tratto alle prese con dolorose dillicoltà e a 
combattere con qualche tempesta, c'è sempre un momento in cui la 
loro intelligenza s'illumina, non già, come accade negli uomini, per 
virtù di esperienze successive, e d'una serie di incertezze, di scacchi 
e di lezioni; ma di-colpo, e come per un rapido lampo di luce che, 
scoprendo loro il lato misterioso di ciò che le preoccupa, tutto glielo 
disvela e nel medesimo tempo. La conversazione e la confessione 
. di Cristiano di Kermosl erano state per Sidonia uno appunto di que- 
sti lampi. Ecco perchè la signora di Séverolles era beata, e non po- 
neva dubbio di sorta sulla piena vittoria della nipote. 

Noa erano battute le nove che fu annunziato il Marchese di 
Mervyn. La Baronessa si infilò iutrafinefatta gli occhiali. Edmondo 
entrò con un fare che avrebbe voluto essere disinvolto, ma nel quale,. 
invece, si vedeva da lontano un miglio l'imbarazzo e la perplessi- 
tà. Sidonia gli fece un sorrisetto de’più civettuoli, mentre la zia 
non rifiniva dalle esclamazioni di stupore e di contentezza. 

- Ma come, Edmondo ! tu, a quest'ora, qui dalla vecchia zia, a 
fare un terzetto con tua moglie? Dev'essere accaduto qualcosa di. 
grosso davvero! Ha preso fuoco il club, forse ? O i tuoi amici sono 
‘andati a farsi frati? O desinato dov'hai, per esser libero di prima 
sera così ? 

- Ho desingto a casa, da me solo - rispose asciutto il Marchese. 

A questo punto Sidonia non potè trattenersi dal fare un certo 
movimento, che parve inijuietasse lì per lì ta Baronessa, perchè cor- 
se subito colla mano agli occhiali. Sidonia allora si contenne, e affet- 
tando la più schietta sorpresa. 

- 0h} povero Edmondo! — esclamò - quanto me ne dispiace ! 
Mi viene un po'di rimorso ora di essermi procurato stasera questo 
piacere. Ma però, ne converrai anche tu, mi era impossibile di pre- 
vedere che per l'appunto oggi saresti tornato a desinare a casa: 
anzi, ti dirò francamente oche ritenendo oramai come una cosa stahi- 
lita che tu desinassi sempre fuori, naturalmente anch'io ho pensato 
al modo di rifarmi un po’; e confesserai, non è vero ? - aggiunse, 
accennando alla zia - che la mia scelta non è stata cattiva. 

Questa parte la recitò con una tale naturalezza e con una disin- 
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“voltura così graziosa da escludere affatto l’idea d’una lagnanza, e 
molto più il sospetto d’un rimprovero ; gli occhiali della zia si pie- 
garono in segno di plauso, mentre Edmondo, che aveva sentito ar- 
rivarsi questo colpo di punta, tutto disorientato, e come accade a 
tutti in circostanze siffatte. 

- Ma come - cominciò a dire confondendosi sempre più - pren- 
deresti dunqué una risoluzione di questa natura con un’indifferenza 
così ? la troveresti una cosa semplicissima, naturalissima, che io 
desini tutti i giorni, fuori di casa, lontano da te??..... 

- Desinassi! - s'affrettò a correggere la Baronessa purista, 
calcandosi meglio gli occhiali. i 

- Via, Edmando, sii giusto! che cosa dovevo fare ? — domandò 
Sidonia sorridente. - Avresti preso ch'io mi fossi messa a piangere, 
perchè tu trovavi i cuochi del Club o del Ca/fè di Parigi più bravi 
del nostro cuoco ? Tu mi condannavi a desinar sola ! Ebbene dovevo, 
io per questo farmi. vedere andare sulle furie e buttarmi alla di- 

‘sperazione? Per darti nel genio, dovevo mettermi forse a tormentarti 
colle mie querimonie o a seccarti con i miei bronci? Pazienza se aves- 
si fatto così nella nostra povera Bretagna che è tanto addietro in 
fatto dî civiltà, dove c’è perfino il tempo di stizzirsi perqueste inezie; 
ma a Parigi c'è da fare, via, qualcosa di meglio, che l’atteggiarsi a 
vittime, e pigliar delle furie matrimoniali... Da principio cì si ras- 
segna ; e da ultimo ci si distrae....: non dico bene, zia ? 

- Tu parli come un libro stampato, cara la mia nipote - fece la 
baronessa. 


— Ein verità, Sidonia, mi pare che tu sia molto ma molto in- 
nanzi in fatto di civiltà, - rispose il marchese con una stizza che gli 
schizzava fuori da tutte le parti, nonostante tutti i suoi sforzi per 
tenerla dentro. 

In quel punto comparve Cristiano. 

- Vedi, eh! carina, che cosa vuol dire - esclamò la zia, mentre 
‘porgeva la mano al sopravvenuto. — Appena subodorato che mi hai 
chiesto ospitalità per qualche ora, questi Parigini più chic corrono, 
e tuo marito per il primo, a festeggiare la tua presenza in casa mia; 
e non dipenderebbe se non da me l’attribuire questa maravigliosa sol- 
Jecitudine a'miei meriti personali. 
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- Venite qua, Cristiano, ho qualche cosa da dirvi - soggiunge 
sottovoce Sidonia, conducendolo intanto in disparte...; e mentre 
compiva questo atto arrischiato, guardò la zia: gli occhiali stet- 
tero fermi. 

Il Marchese di Mervyn cominciò a fare una parte singolare, etanto 
più singolare in quanto che un deputato sopraggiunto allora l'aveva 
preso a quatt’occhi, e s'erà già cominciato a lanciare con lui nelle 
più alte speculazioni sulla politca del giorno. La baronessa attizzava 
il fuoco, abbandonando spietatamente il nipote a questo supplizio di. 
nuovo genere. — 

— Credetelo, signor mio, - badava a dire il deputato ad Edmondo 
che crepava di bile - la situazione politica è grave, gravissima ; lo 
dicevo appunto ieri sera anche al signor Guizot, quel benedett'uomo: 
che non vuole smettere di fare il dottrinario, e che s'è avvezzato a 
condensare tutte le verità politiche in un piccolissimo numero di 
formule metafisiche, che ha sempre nel portafoglio per suo uso e 
consumo, e che egli cerca di colorire colla sua eloquenza. L'orizzonte 
s'annuvola, si fa nero, e io credo che noi siamo al tocco e non tocco 
di avvenimenti tremendi. 

— Anch'io - rispose tronco il Marchese, mordendosi le labbra, e 
colla testa pensando a tutt'altro. 

- E sapete ? - continuò il deputato con una gravità imperturba- 
bile, tutto il male sta qui: il re è in la cogli anni..... oh! scusate! 
volevo dire quello che noi chiamiamo il re.... voi, lo so, riconoscerete 
per tale un altro, ma questo non fa niente. Invecchiando però, la sua 
intelligenza non s'indebolisce : tutt'altro! ma il guaio è che quella 
testa si stacca, si separa, da tutto quello che non sia la sua volontà 
personale, o interesse di famiglia e di dinastia ; il politico sparisce 
dietro l’uomo.... Mi capite eh ? 

- Perfettamente - mormorò Edmondo, che gli avrebbe volentieri 
tirato il collo come a un tacchino. 

- Ebbene, tenete ora dietro a quello che sono per dire: Luigi 
Filippo è tutto governo personale. Dal canto loro, i nostri due mini- 
stri più autorevoli ed eloquenti, spossati dal lungn esercizio del po- 
tere, ingannati da una maggioranza fittizia, s'illudono fin al punto 
di credere che saran sempre loro i padroni della situazione me- 
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diante un buon discorso.... Spropositi, Marchese, spropositi da pren- 
dersi colle molle! La Francia in questo momento è come una moglie 
trascurata da suo marito, e che s'annoia, e che non sa neanche lei 
che acqua si bere....... Il marito, capite ? che si crede sicuro di es- 
sere amato da quella donna, tira innanzi nella sua illusione, senza 
fare un bel nulla per scongiurar l’uragano.... E guardate un po’, 
Marchese, quanto è giusto il mio paragone. I mestatori, che voglio- 
no ingannare il nostro paese, non gli vengono mica fuori coll’idea 
di una rivoluzione; ma gli parlano soltanto di riforme, di banchetti, 
di feste, precisamente come quelli che si sono messi in testa di se- 
durre una donna; costoro, non vanno mica a farle della proposte 
di amore! le parlano solamente di divertimenti e di ossequio; poi, 
arriva il giorno fatale dello scoppio; l' amore si manifesta sotto il 
passaporto dell'amicizia, la rivoluzione divampa sotto il pseudonimo 
di Riforma...... Ma, caro Marchese, che cosa avete? mi pare che vi 
sentiate male!.... ‘ | 

- No, no, non è nulla ; un po’ di tic nervoso che mi piglia tutte 
le volte che io mi metto a discorrere di politica - balbettò Edmondo, 
alzandosi da sedere.... | 

In questo tempo, la conversazione di Sidonia con Cristiano pa- 
reva che avesse raddoppiato di calore e d'importanza. Il povero 
Edmondo avrebbe volentieri profittato della sna intimità con Cri- 
stiario per correre a porsi terzo in quel dialogo; ma la baronessa che 
lo guardava colla coda dell'occhio non gliene diede il tempo, e corse 
ora lei a intavolare coll’infelice nipote un discorsone serio sui propr] 
affari, e segnatamente intorno a un processo inbrogliato che essa 
avevagli.dato l’incarico di tirare avanti per conto suo, e che, secondo 
lei, richiedeva ora qualche altra spiegazione. 

Pochi minuti dopo, fu annunziato Emiliano di Tréville. | 

Il nostro /yon era propriamente in tutto lo sfarzo delle sue at- 
trattive; tanto che quando entrò in sala‘ci fu, direi quasi, una specie 
di piccola rivoluzione, notata principalmente da due o tre graziosis- 
sime signore, giunte poco prima o contemporaneamente a Emiliano, 
e le quali si permisero di discorrersi un po’ all’ orecchio fra loro. 

Cristiano fece subito il viso acerbo; guardò alla sfuggita e tri- 
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stamente l’ amico, e poi diede un’ occhiata a Sidonia. Essa fece finta 
di non essersi accorta di questo avviso ; ma con quell’ arte tutta pro- 
pria-delle donne, alle quali riesce di vedere quello che vogliono, senza 
che i loro occhi mutino direzione nè punto nè poco, s’ accorse benone 
del movimento strategico col quale Emiliano, con una disinvoltura 
numero uno, cercava di avvicinarsi benin benino alla poltrona dove 
era seduta lei. E nel medesimo tempo potè vedere che suo marito fa- 
ceva uno sforzo supremo per liberarsi dalle unghie della zia, che cer- 
cava di trattenerlo o per amore o per forza, ripetendogli le sue istru- 
zioni su quel maledetto processo. Guardò, poi, Cristiano, e dicerto il 
suo sguardo volle significare o una preghiera od un ordine che essa 
gli indirizzava, riferendosi al patto singolare conchiuso fra loro la 
- mattina stessa : perchè, infatti, quegli si alzò con un'aria appassio- 
natamente disperata, e, un momento dopo, Emiliano era seduto ac- 
canto a Sidonia. 

1 famosi occhiali della baronessa erano sempre immobili al loro 
posto. Edmondo si logorava dall’ impazienza e dalla bile.... E quando 

. Cristiano s' avvicinò a questi due, la signora di Séverolles con un tono 
leggiero di canzonatura gli domandò subito :’ i 

- Come? avete ceduto di gia il vostro posto ? 

— A] più degno, - rispose malinconicamente Cristiano. 

- Cioè, al più felice vorrete dire; almeno in questo momento 
Bisogna che anche tu convenga, caro Edmondo, che io ho proprio ra- 
gione d’ andar superba di mia nipote, e che Sidonia è quel che può 
essere di hello. 

Il marito masticò qualche parola che somigliava a una specie 
di approvazione. . 

- Da un po'di tempo a questa parte, anzi, - insistè la Baronessa 
- mi sembra che tua ‘moglie sia anche più carina del solito...... Era 
un pezzetto, sai ? che colla mia antica esperienza glielo badavoa dire: 
Figliuola mia, sii unpo' meno legata ; codeste cose passanola parte! Tu 
vuoi bene a tuo marito, e sta benone :.... ma ricordati che siamo in 
questo mondo e che bisogna anche un po'viverea modo suo......Tu hai 
tutto quello che occorre per piacere : che dico ? per regnare!... un per- 
sonale... che io vedoed ammiro; uno spirito... che indovino... Via, co- 
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mincia un-po'a mostrarti come sei, graziosa e col tuo spirito. Il qua- 
dro non può esser più caro....; mettilo nella sua bella cornice..... Ma, 
‘in verità, ho la sodisfazione di dire che i miei consigli hannofruttato, 
Galatea s’ è svegliata come per incanto; la cornice è trovata, ed è 
degna del quadro..... Ecco, Cristiano, o non pare anche a voi che in 
questo momento mia nipote sia incorniciata maravigliosamente. 

E la baronessa, incontrando uno sguardo di Sidonia, lasciò sem- 
‘pre immobili al loro posto gli occhiali. 

. Il povero Marchese'andava propriamente alla morte, e, siamo 
giusti, il quadro che in quel'momento additava a lui ed a Cristiano 
la Baronessa non era tale da far fare la faccia allegra a un povero ma- 
rito o ad un vagheggino. - Sidonia pareva interamente occupata nella 
. sua conversazione con Emiliano ; il quale pigliava accosto a lei degli. 
atteggiamenti del più maraviglioso effetto ; e, nonostante tutta la 
sua sconfinata presunzione, era costretto a cascar dalle nuvole per 
i suol rapidi progressi colla Marchesa. 

Un braccio l’aveva come distrattmente passato dietro la pol- 
trona di lei; l’altro l’aveva allungato al piano forte, e di tanto in tan- 
to le sue dita percorrevano qualche tasto, da cui Emiliano levava al- 
- cune note flebili, quasi in accompagnamento del suo viaggio senti- 
mentale. La maggior parte degli invitati soliti era intanto arrivata, 
ma come se fosse stabilito precedentemente un tacito accordo fra 
tutti loro, nessuno pensò punto d’interrompere quel colloquio intimo 
d'Emiliano con Sidonia. Furon bensì obbligati loro due a porvi ter- 
. mine, quando da alcune voci giovanili venne fatta la grata proposta 
. di incominciare a ballare. 

Erano appunto in tal numero da polar metter su bene un coti- 
lon, ballo che si porge molto bene a ogni specie di divertimento, 
‘dalla comoda conversazione in poltrona fino a'giri vorticosi del val- 
. zer.. Ufha abilissima sonatrice si mise al pianoforte, e le coppie dei 
ballerini furono fissate lì per lì in mezzo al più gaio disordine. 

La Marchesa di Mervyn piantò gli occhi piu che mai sugli oc- . 
ch'ali della zia, e vedendo che seguitavano a ster fermi, accettò 
. l'invito che le fece Emiliano, e il colillon cominciò. 

In questo ballo, dove le evoluzioni e le figure variano indefini- 
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tamente, una signora ha mille modi per dareadivedere le sue prefe- 
renze. A ogni momento ella può liberamente scegliersi un altro ca- 
valiere, o tornare dal medesimo, secondo che, per esempio, fa cadere 
in mano a questo o ad un altro il fazzoletto, il ventaglio, un mazzo- 
lino, interprete della sua scelta. O questo sì fu il punto in cui gli 
occhiali della baronessa fecero il loro servizio maggiore! e non ci 
voleva altro che tutta la fiducia ispirata a Sidonia dalla sua buona 
zia, per farle portare in lungo una situazione che le cominciava a 
sembrare abbastanza compromettente..... Di tanto in tanto sceglieva 
anche Cristiano; ma dopo un giro o due tornava a quest'altro; e al- 
lora per tutta la sala era un mormorio diammirazione, forseun tan- 
tino maligna, mentre si stava a vedere questa coppia elegantissima, 
che ballava il valzer d'incanto, e che tutte le altre coppie riconosce- 
vano per la prima. Chi non conosce l’ebbrezza del ballo, chi non ha 
provatoquella sovreccitazione della fantasia e dello spirito che destano 
potentemente in noi la musica, la danza, tutti quei rumori, tutte 
quelle occhiate di fuoco e quell’ambiente caldo e pieno di fragranze, 
di fiori, di donne, in mezzo alle quali si respira lo sbalordimento e 
l'oblio ? Chi non sa in quei momenti le vertigini dalle quali possono 
essere sopraffatti i più riservati; le fiamme che possono accendere 
anche i più freddi? l’ardire da cui possono essere invasi anche i più 
timidi ? Emiliano non era nè timido, nè freddo, nè riservato; aveva 
la presunzione che a lui non si potesse resistere; aggiungasi che 
intorno alle signore dell'alta società egli aveva dell’idee false, para- 
dossali; e non ci farà maraviglia il sapere che egli a grado a grado 
“smarrì il sentimento della distanza immensa che separava Sidonia 
dalle donne che eran gli obie'ti consueti delle sue seduzioni e delle 
sue conquiste; e in un momento in cui tutti e due si fermarono dopo 
un lungo giro di valzer, ebbe la temerità-di domandare a Sidonià 
che il giorno dopo lo ricevesse. È 

Appena le ebbe rivolta questa domanda, si vergognò egli mede- 
simo di tanta sua audacia ; e indi, possiamo immaginarci quale do- 
vette essere il suo stupore nel sentir la signora di Mervyn rispon- 
dergli lesta e sotto voce : « Sarò in casa domani alle tre ». 

In quel punto, un’altra ballerina, o per gelosia, o per caso, si av- 
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vicinò loro ridendo, con un cappello che essa faceva come ondeggia- 
re su tutte le teste, e che lasciò cascare appunto in capo a Emiliano. 
Questi fu costretto a fare un giro con essa, mentre Sidonia, rimasta. 
sola e voltatasi indietro, vide Cristiano mesto e abbattuto, ritto die- 
tro a lei, e che le disse con una voce tremante: « Sidonia, Sidonia, 
per carità, non siate tanto crudele con me ! » 

- Domani, a casa mia, alle tre e mezzo, - rispose, e gettò quin- 
di un’occhiata a suo marito e alla zia. La Baronessa sì era bell'e le- 
vata gli occhiali ; il barone era là bianco come un morto. 

Dopo alcuni secondi, la signora di Mervyn, con in manoun faz- 
zoletto, per mezzo del quale essa doveva scegliere il suo cavaliere, 
traversò rapidamente la sala, buttò il fazzoletto al marito, e con. una 
espressione quanto mai dir si può piena di fascino e di rimprovero 
affettuoso gli disse: 

- Bisogna, dunque, che venga io a impegnar voi ! 

Il signor di Mervyn trasali, si alzò e passò il bracciò intorno 
la vita di lei. Appena, però, si furono mossi, Sidonia appoggiando 
un tantino la sua bella tes'a sulla spalla del geloso infelice, gli sus- 
SUrTÒ i: I 

- Edmondo, menami via, sono stanca. 

Terminato il giro, uscirono: montarono in legno; Sidonia. 
zitta ; il Marchese, in preda a un turbamento indicibile ; si provò 
questi più d’una volta in quel tempo ad aprir bocca; ma lei gliela 
richiuse sempre con la sua manina inguantata, con un fare così 
risoluto e con un tono di tanta autorità, che arrivarono, come la sera 
innanzi, fino a casa senza che si fossero scambiati una sola parola. 

Entrati nel loro quartiere, Edmondo fece l'atto come di accom- 
. pagnare Sidonia ; ma ella lo trattenne con un gesto, e gli chiese con 
sussiego e con serietà affettuosa : 

- Edmondo, le vostre occupazioni o i vostri divertimenti vi 
permetterebbero di accettare un appuntamento da vostra moglie ? 

- Un appuntamento ? cioè ? 

- Cioè, che domani sarò ad aspettarvi in casa, alle quattro - ri- 
spose Sidonia accompagnando le sue parole con un graziosissimo 
inchino. 
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VII. 


Quantunque prevenutissimo in proprio favore, Emiliano di Tré- 

ville non poteva, ripensandoci, che esser sempre un po'sorpreso 
della leggerezza e della facilità colla quale la signora di Mervyn gli 
aveva acccordato un appuntamento. - O questa donna - diceva - è 
un prodigio d’ingenuità e d'innocenza, da non sognare neanche a 
mille miglia il precipizio che io le ho celato sotto dei fiori; o bisogna 
convenire che le mie arti di seduzione sono irresistibili anche più 
di quello che io stesso m'immaginassi. — Emiliano accettò questa 

. sua seconda supposizione, come la più lusinghiera per il suo amor 
proprio; tanto più che gli si porgeva quasi in appoggio delle sue 
teorie sulla fragilità delle grandes dames; teorie che non erano 
le sue propriamente, perchè, anzi, si permetteva qualche volta di 
trovarle alquanto atrischiate; ma che aveva raccattate bell'e fatte 
nelle Operette, nei romanzi, nei club; soprattutto, poi, in mezzo’ 
alle sue eroine abituali, il cui piacere più vivo, dopo quello di. 
ridurre al verde i loro anfitrioni, è, si sa, quello di calunniare le 
donne oneste. Si capisce, pertanto, come dopo aver esaminato e 
discusso tutta la mattinata questa questione, Emiliano dovè conclu-. 
dere a suo onore e gloria che dopo Richelieu, Lauzun e Lovelace, 
nissun altro aveva avuto tanto diritto come lui al titolo di sedut- 
tore, e che egli era proprio lì lì per scrivere il nome della sventu- 
rata Sidonia in testa al secondo volume delle sue vittorie e delle 
sue conquiste. 

E infatti, nel suo soliloquio presuntuoso , Emiliano divideva 
già in due parti il catalogo delle sue conquiste :.metteva in una 
specie d'introduzione i suoi trionfi più facili, e alla signora di Mer- 
vyn accordava l’onore di inaugurare il periodo dei suoi trionfi più 
difficili, aggiungendo con compiacenza che questi in fin dei conti 
non erano per lui punto più scabrosi o più lenti dei primi. 

Fatta colazione, presa qualche tazza di thè, e fumata, per in- 
gannare il tempo, una gran quantità di sigarette, Emiliano, cantic- 
chiando un’arietta del Don Giovauni, sonò al suo cameriere, e si 
fece fare una toe/ette delle più minuziose; e quando vide che eran 
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le due e mezzo, s'avviò verso casa Marvyn a testa alta, agitando 
elegantemente la sua giannetta col pomettino d’oro, e facendo scric- 
chiolare sotto i suoi stivaletti verniciati la rena del viale dei Campi- 
Elisi. Arrivato al palazzo Mervyn, trovò due servitori in ricca livrea, - 
ritti dietro la grande vetrata dell'atrio, i quali gli annunziarono con 
contegno di gran rispetto che la signora Marchesa per il sig. Conte 
sera in casa. Apriron la porta della sala d’aspetto, e un cameriere in 
abito nero, cravatta bianca, calzoni corti e calze di seta, si alzò, e 
ripetè, in tuono quasi lugubre, tanto era cerimonioso e solenne, che 
la signora Marchesa per il signor Conte era in casa ; poi, si affrettò, . 
come era dover suo, a precedere Emiliano, a cui fece traversare una 
gran galleria e una splendida sala da ricevere; alzò per metà la 
portiera del salottino, e annunziò con voce stentorea : Il signor 
Conte Emiliano di Tréville. Emiliano, tutto quesio apparato comin- 
ciava a trovarlo un po'esagcrato e fuori di luogo, per una visita alla 
quale la sua leggereza d'uomo galante aveva quasi associato certe 
idee di intimità e di mistero ; ma non ebbe il tempo di formulare 
queste sue impressioni. La sala cra piuttosto al buio, le tende abbas- 
sale, le impòste socchiuse. Appena Emiliano ebbe fatto due passi, 
Inciampò forte in un oggetto massiccio che mancò poco nonlo facesse 
cascare, e che era una cassa da viaggio. Nello stesso tempo un ca- 
nino, che egli ancora non distingueva, ma che, a giudicare dalla 
voce, pareva fosse vicino al camminetto, si diede ad abbaiare così 
arrabbiatamente che Emiliano nonostante tutto il suo & plomb, senti 
che nella sua zucca tutte le cose eleganti che aveva preparate per 
dire come preliminari obbligati d'una dichiarazione, cominciavano a 
scompigliarsi e a confondersi. Emiliano mandò sottovoce una maledi- 
zione al cane, e continuo ad avvicinarsi a una signora che egli aveva 
a mala pena principiato a scorgere in quel buio, e che in unatteggia- 
mento pensoso teneva appoggiata la testa al vellutodel camminetto. 
Scorgendola, si riaccese nell'animo di Emiliano tutta intera la. 
confidenza nella sua stella, e avanzandosi in punta di piedi, s' impa- 
dronì d'una mano che non siî ritirò ; vi accostò galantemente le lab- 
bra, e con aria dolce e quasi familiare mormorò a mezza voce @ Ca- 
ra Marchesa!.... » 
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- Ah, mio caro signor di Trèville, voi mi adulate ; io non sono 
altro che baronessa! - rispose con una voce incisiva e motteggiatrice 
la signora di Séverolles ; poichè era lei per l'appunto. 

Nello stesso momento la cameriera entrò in sala da un’altra por- 
ta, che metteva nell’appartamento della marchesa ; tirò su le tende, 
aprì bene le imposte per cui la sala si illuminò a un tratto di tutta la 
luce di una bella giornata di maggio, e disse al signor di Tréville 
con. un tono di servetta da commedia : 

- La signora Marchesa prega il signor Conte ad aver tanta bon- 
tà di attendere un momento: non ha ancora terminato di fare i suoi 
preparativi...... 

= I suoi preparativi!- si domandò fra i denti Emiliano, a cui co- 
- minciò a venir l’idea di poter essere stato, fra le altre belle cose, an- 
che mistificato! Un'occhiata che egli dette all’ intorno bastò a met- 
terlo sulla via; il tappeto era seminato d' involti, di pacchi e simili 
cose. Oltre la cassa che l'aveva fatto quasi cascare, c'erano delle cap- 
pelliere, delle valigie, degli astucci, dei libri, delle pelliccie, dei ma- 
nicotti, mezzo chiusi nelle scatole; in una parola, tutto quello che 
costituisce i veri e proprj preparativi per un viaggio. 

Il signor di Tréville tornò a squadrare la baronessa, e su quel 
viso lesse una tale espressione di malizia e di canzonatura che 
non gli lasciava più dubbio alcuno sulla propria condizione in quel 
luogo e in quel punto; andava a caccia di un'arguzia 0 di qualcosa 
di simile per trarsi d' impaccio, quando comparve Sidonia; era ancora 
vestita da mattina, ma più raggiante e più bella che mai. 

- Scusate tanto, ve ne prego, cara zia - disse, rivolgendosi per 
primo alla Baronessa; - abbiate tanta pazienza se viho incomodata a 
quest'ora; ma non ho punto dubitato che voi mi scusereste quando 
avrete saputo che io desideravo di dirvi addio...... 

- Come! addio? ma dunque vai via ? - esclamò la baronessa 
affettando una gran sorpresa. 

- Sì, zia, parto per Saint-Brieuc fra due ore ; e io sola ho pensato 
a ognicosa-ripreseallegramente Sidonia. Ecco come è andata. Stanotte 
quando siamo usciti da casa vostra, il tempoera così bello, ilcielocosì 
puro, l’aria così mite, il lume di luna così dolce, che Edmondo ed io 
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abbiamofattoaprirlacaleche, e dettoal cocchiere che mettesse i cavalli 
alpasso. Non si può dare ad intendere, cara zia, l'incanto di quell’ora ; 
e nel vedere i begli alberi dei Campi Elisi rivestiti delle loro nuove 
‘ foglie, nel respirare quel mite odore di primavera, nell’abbandonarsi a 
quellefrescheimpressioni, Edmondo nanha potuto trattenersi dal dire: 
Come dev’ essere deliziosa la primavera in campagna, nella nostra 
valle tranquilla! Questo improvviso ritorno alla vita pastorale m' ha 
un po'stupita; gli ho allora più perbenino che ho potuto fatto alcune 
domande, e m'è riuscito di raccapezzare che non si sentiva bene di 
salute, e che era un po’ combattuto di spirito ; che per rendermi la 
vita di Parigi più gradita che fosse possibile, per circondarmi di tut- 
te queste care vaniià parigine, aveva speso più di quello che aveva 
preveduto , intaccato le rendite dell'anno che viene, e che l' andare 
o stare sei mesi in campagna, a questa bella stagione, sarebbe stato 
per lui un ottimo espediente igienico ed economico. Solamente m'ero 
accorta che il povero Edmondo si faceva uno scrupolo dì sottrarmi 
alle delizie di Capua, ai valtzer, alle polke, a tutte le care attrattive 
delle vostre sale, mia cara zia,e che per amor mio egli avrebbe avuto 
il coraggio di dissimularmi Je sue velleità campagnuole. Ma io ho 
fatto subito il mio piano ; ho trovato un bel pretesto per fare uscire 
stamattina molto presto mio marito ; in questo tempo ho dato gli 
ordini.di far tutti i preparativi per la partenza, e ho mandato a fis- 
sare due cavalli di posta per le quattro. Edmondo, quando torna, non 
— avrà che a mettersi in capo il suo berretto da viaggio, e portar via 
sua moglie ; eh! sì, cara zia, è proprio questa la parola : io pretendo 
di farmi oggi portar via da mio marito...... Signor di Tréville, io son 
lieta davvero della buona ispirazione che avete avuto di venire a far- 
“mi una visita; dopo i momenti che avete voluto sacrificare in questi 
due giorni ai vostri successi e a'vostri piaceri per una povera pro- 
vinciale come son io, mi sarei creduta colpevole di ingratitudine se 
fossi dovuta partire senza avervi detto addio... = 
La signora di Séverolles, nonostante tutta la sua esperienza e 
tutto il suo spirito, fu obbligata questa volta a ricorrere alla sua sca- 
tolina da tabacco, e ad abbracciare affettuosamente la sua nipote, per - 
nascondere la emozione che le aveva prodotto illinguaggio di Sidonia. 
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Emiliano faceva sforzi straordinarj per contenersi; mancò poco che 
non inghiottisse il pomo della sua giannetta. | 

- Mio Dio! a momenti le tre e mezzo - esclamò la Marchesa 
guardando l'orologio, e facendo alla zia un cenno impercettibile ; — 
non ho nemmeno un minuto da perdere, se devo essere pronta alle 
quattro! Cara zia, e anche voi, signor de Tréville, scusatemi in carità 
se io ardisco abusare della vostra bontà ; ma non posso risolvermi a 
vedervi andar via tanto presto... Pensate che sarò condannata a un 
lungo digiuno in fatto di eleganza e di spirito. Vorreste avere la rara 
cortesia di aiutarmi a terminare i miei bagagli? 

- Con tutto il cuore - esclamò la signora di Séverolles. 

Emiliano non osò dire di no; e questo re della galanteria, que- 
sto modello di ogni eleganza, questo nuovo Don Giovanni, eccolo lì 
chinato, in ginocchioni sul tappeto, a compromettere la freschezza 
immacolata de'suoi guanti e de’suoi polsini, a sgualcirseli tutti sotto 
il peso degli album, delle carte, dei libri, e delle mille diavolerie che la 
Baronessa spietata gli caricava sulle braccia, mentre la signora di 
Mervyn gl’insegnava dove dovevano essere collocati. 

- Ma davvero, conte, io son confusa ! pur troppo vilascio un ri- 
cordo molto ingrato di me! Siete, però, tanto compiacente che ci 
sentiamo tentati ad abusare della vostra bontà. Guardate, lì, in quel 
cantuccio della cassa, ci potete pigiare questi quattro volumi...: be- 
nissimo!... qui, in questa scatola c'è ancora un po'di posto... Pigiate 
un poco... benone!... o ficcateci questo spartito dell’Elisir d'Amore... 
Stupendamente !... Badate a quell'album, ve ne scongiuro; cercate di 
accomodarlo bene, con precauzione... Ecco questa tazza di cristallo .. 
Involtiamola in un po’ di carta velina... Sicuro..., così; ma non tanto 
forte, per carità... Ecco fatto!... l'avete rotta...! Ah! conte, conte, co- 
me si vede che non sicte avvezzo a rispettare la fragilità... O questo? 
“ Aln! lo spartito del Conte Ory, la mia opera prediletta... Mettiamola 
separata, in questo cantuccino. Non sapete che eseguite a maraviglia 
la parte del Conte? Ma anche quel duo divino! E Sidonia si mise a ri- 
fare a mezza voce il delizioso ritornello : I{ temerar.o ! con quel che 
segue. Quel disgraziato di Emiliano andava proprio al supplizio ; e 
avrebbe volentieri speso tutti i denari che non aveva più, per aver il 
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diritto di escir dai gangheri ; ma come fare ? Si trovava in faccia a 
due signore, e riflettè giustamente che sarebbe diventato ridicolo più 
che mai se si fosse fatto vedere arrabbiato. Alle tre e mezzo precise 
fu annunziato Cristiano di Kermoél: allora ci fu gran cambiamento 
di scena. 

La signora di Mervyn sonò il campanello, e la Giulietta portò 
via ogni cosa in un fiat ; casse, scatole, pacchi, bagagli. La baronessa 
di Séverolles s'accostò a Sidonia, e baciatala teneramente. « Dunque, 
carina, io ti lascio, le disse: abbraccia Edmondo per me, e tutti e due 
gradite gli addii della vostra vecchia zia... Io auguro con tutto ìl 
cuore, a lui e a te, tutto i] bene che si merita, Sidonia mia, ogni crea- 
tura che ti somigli, e di cui sarebbe affatto indegno chi osasse an- 
che per un momento disconoscere le tue qualità. La signora di Séve- 
rolles salutò quindi i due giovani, e uscì. La Marchesa restò sola con 
Emiliano e con Cristiano, e prese issofatto una tale aria di dignità che 
soggiogò tutti e due. | 

- Signor Conte - ella disse, rivolgendosi al primo - vi debbo 
senza indugio una spiegazione, ed eccomi a voi. Io non so nulla di 
quel che sia vita del gran mondo, e voi ne sapete più di qualunque 
altro ; e però ditemi, di grazia : che cosà pensereste d’ un uomo che, 
avendo avuto un motivo qualsiasi di ritrarsi per un po'di tempo dalla 
sua vita dissipata e galante, s' immaginasse, in quell’intervallo, di 
poter rifarsi delle sue privazioni, e di appagare il suo amor proprio 
cercando di sedurre una povera sposa, giovane, ingenua, senza punta 
esperienza, alla quale si fosse fatto presentare da un amico, cuì que- 
sta povera figliuola riguarda come un fratello ? E non basta, Conte! 
Che direste voi se quest’ uomo, d’ottima compagnia, senza dubbio, e 
di una famiglia e d'una educazione che a lui tolgono ogni diritto di ri- 
dersi di certi riguardi anche lievi, non avendo avuto nella propria fa- 
miglia che delle nobili tradizioni e dei nobili esempj, si mettesse tut- 
t'a untratto a prodigare a questa signora delle attenzioni compro- 
mettenti, non già per affetto, s'intende bene, non già per impulso di 
cuore, o anche per un traviamento passeggero della propria fantasia; 
ma sibbene per vanità, per moda, per provare unicamente un nuovo 
genere di emozioni e di successi, per non annoiarsi del tutto sino al 
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momento in cui a un uomo galante è concesso ‘di lasciar Parigi sen- 
za scomparire? Che cosa pensereste, infine, se quest'uome, di ottima 
famiglia ed educato a dovere, presentato a questa siguora giovedì 
quindici Maggio, la sera alle otto, s'arrischiasse ventiquattr'ore 
dopo, il venerdì sera, a farle una dichiarazione e a chiederle un 
appuntamento ? | 

Emiliano di Tréville senti come in fermento, laggiù , nella 
parte del cuore più riposta, tutto ciò che v' era in lui ancora di non 
corrotto dalla leggerezza e dal mondo; si alzò, e con la più schietta 
€ spontanea espressione di pentimento. 

- Direi - rispose, - Marchesa, che quest’ uomo è un miserabile, e 
che egli è degno d'ogni gastigo ; direi che voi siete la più buona, 
la più angelica delle donne, ed eccomi qui ai vostri piedi.... 

- Oh! non corriamo troppo, Conte, e non siamo poi troppo se- 
veri! — interruppe Sidonia fermandolo. - Conosco tutta l’indulgen- 
za del codice del gran mondo, e son ben lontana dal domandare la 
morte del peccatore... E poi, d’altra parte, signor Conte, se ho ra- 
gione di dolermi della vostra condotta, ho anche dei ringraziamenti 
da farvi, tantochè io vi dichiaro sin d'ora sdebitato compiutamente 
verso di me. 

- Ma quali ringraziamenti, signora Marchesa ? 

- Prima di tutto, per avermi così gentilmente dato mano a finir 
di fare tutti questi noiosissimi bagagli, che, senza di voi, non sarei 


- Marchesa, via....., - balbettò Emiliano. 

- In secondo luogo, per un favore molto più importante - ri- 
spose Sidonia guardando Cristiano, che fece il viso rosso e chinò 
il capo; - per avermi, cioè, aiutato a conoscere, tanto per mezzo 
vostro, quanto per dato e fatto di qualche altro, gli strani e diversi 
effetti dell'amor proprio; per avermi insegnato, a vostra stessa 
insaputa, che se la vanità mascolina ha i suoi inconvenienti, può 
avere altresì ì suoi vantaggi, e che l'importante, per una donna, è 
di farla ridondare a profitto suo, invece di lasciare che la rivolgano 
gli altri a suo danno. 
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— Cioè, Marchesa ? 

_— Mi capirete subito, come sono sicura che Cristiano mi ha già 
inteso perfettamente; non è vero, Cristiano ? 

Quasi per servire da illustrazione alle parole di Sidonia, si sen- 
tiron nel cortile i sonagli tradizionali dei cavalli di posta, e, quasi 
nello stesso tempo, entrò in sala il signor di Mervyn. Battevano ap- 
punto le quattro. ! 

Edmondo, vedendo lì Emiliano e Cristiano, fece il viso arcigno, 
ma e l'uno e l’altro avevano una certa cera contrita, che quasi su- 
bito si rassicurò. E per di più si era combinato allora allora nel cor- 
tile coi cavalli di posta, ed era un po’sbalestrato..... 

= Mia cara - domandò a Sidonia, —- mi spieghi un po’ che cosa 
vuol dire tutta questa faccenda ? 

= Vuol dire che io ti porto via,e chetutti e due pigliamo il volo 
fra pochi minuti per Saint Brieuc. 

- Per Saint Brieuc! - esclamò il signor di Mervyn, che parve 
insieme maravigliato e alquanto consolato : - ma perchè questa im- 
‘provvisata ? non si è pensato a nulla, nen si è preparato nulla.... 

- È stato. pensato a tutto, è stato già preparato ogni cosa - in- 
‘terruppe la Marchesa ; - in queste poche ore che tu hai passate fuori 
di casa, la Giulietta, Antonio ed io abbiamo fatto tutte le valigie e 
tutti i nostri bagagli..... Tanto è vero — soggiunse, avvicinandosi 
ala finestra, - che li caricano già, guarda...... 

- Ma, la zia? 

- È andata via di qui ora che è poco ; e mi ha detto che face- 
vo benissimo; mi ha dato la sua benedizione, e m'ha incombensato 
di dirti addio per lei. 

- Saint Brieuc! - mormorò Edmondo, il quale non sì sapeva 
ancora adattare all'idea d’una partenza così precipitosa. | 

- Sicuro, precisamente, Saint Brieuc. Mi sembra, caro, che non 
ti parli di portarti in China o nella Siberia !..... In fin dci conti, sai ? 
‘avresti torto a inquietarti, perchè ho detto alla zia che il mio addio 
‘era condizionato, che io avrei rinunziato subito a questo viaggio se 
avesse dovuto rincrescerti anche solamente un tantino! e che in 
<questo caso io le chiedevo una tazza di thè e una polka per stasera. 
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Anzi, dicevo lo stesso a questi signori quando sei entrato, e il signor 
di Trèville, che si ostina a non voler credere alla nostra partenza, 
m’impegnava anticipatamente per il primo valtzer. 

- Ma no davvero, no davvero, sono contentone - interruppe 
con viva premura il signor Mervyn; - è un momento delizioso per 
andare in campagna, e io ti son gratissimo d’avere indovinato che. 
non ci poteva essere per me piacere più vivo di quello di tro- 
varmici teco. 

Emiliano e Cristiano si alzarono per prender commiato dal si-- 
gnor di Mervyn: tutti e due i nostri giovanotti eran serje anche 
un po tristi. Mentre Edmondo, lì dalla ‘finestra, dava qualche ordine 
ai servitori ed ai postiglioni, Cristiano ebbe tempo di accostarsi alla 
Marchesa, e di dirle sottovoce : 

- Anch'io partirei per Saint-Brieuc se questo momento non. 
fosse inopportuno..... Ma almeno, Sidonia, ho il conforto di assi- 
curarvi che questa lezione è stata la mia salute. Io preso in orrore 
la vita che ho menato sin qui.... Per un par d’anni ho deciso di an-. 
darmene a viaggiare: e in questo tempo, se voi consentiste a cer- 
carmi una moglie che sia degna di chiamar voi sua amica..., io torno,.. 
la sposo, e non lascio più la nostra vecchia e santa Bretagna. 

- Ma bene, amico mio, ma benissimo! ed io ve lo prometto - 
gli disse la signora di Mervyn, stringendogli la mano con un’affet-- 
tuosa emozione. 

Le si avvicinò, alla sua volta, Emiliano, e potè sussurrarle : si- 
gnora, io sono stato molto colpevole, ma almeno, siatene certa, la 
lezione non sarà affatto perduta. 

- Dio lo voglia, Conte! - rispose la Marchesa con uno dei suoi 
sorrisi graziosi. . 

- É attaccato - gridò il signor di Mervyu, uscendo dalla fine-- 
stra, e salutando con un gesto, questa volta amichevolissimo, Emi- 
liano e Cristiano. Costoro salutarono e uscirono. 

La signora di Mervyn si voltò verso Edmondo; tutto quello che 
una tenerezza profonda, devota, inalterabile può porre di pudico ar- 
dore, di irresistibile seduzione in uno sguardo di donna, si dipinse» 
negli occhi di Sidonia, che gli domandò : 
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- Edmondo, sei ancora adirato con me? 

- Sidonia mia, io ti adoro e ti chiedo perdono! Ho sofferto di 
molto davvero in tutta la orribile serata di ieri; ma quella serata 
m'ha fatto sentire fin a che punto io ti voleva bene, e riconosco oggi 
‘volentieri che Emiliano m'ha reso un. grande servizio | 

La Marchesa s'alzò in punta di piedi, accostò le labbra a un 
orecchio di Edmondo, e sottovoce, sorridendo, e tutta rossa, gli disse: 

- Il signore di Tréville non era il solo.... 

- Come! Anche Cristiano, forse ?..... un compagno, un amico 
d'infanzia ? Ah! questo è troppo, addirittura ; io non gliela perdo- 
nerò finchè campo - esclamò Edmondo, tutto rannuvolato. 

- Amico mio, hai torto di ripigliartela con lui, - interruppe Si- 
donia, continuando a sorridere; - se noi ritroviamo finalmente la 
pace e la felicità ; se noi sfuggiamo, tu a dei pericoli, io‘a dei dispia- 
ceri, lo dobbiamo a Cristiano. 

- In che modo? 

- Te lo dirò a SaintBrieuc - soggiunsela Marchesa, teneramente 
abbandonatasi al braccio di suo marito... - I cavalli e i postiglioni 
s'impazientiscono : la Giulietta ed Antonio sono già montati : si va? 

- Andiamo pure, carina mia. 

- Ma almeno, - riprese Sidonia minacciando col dito il signor 
«di Mervyn, - non si sogneranno neanche più, eh ? quei fari freddi e 
‘annoiati, quelle assenze da casa sua, signorino, quelle scappate da 
giovanotto, che m'hanno fatto star tanto male ? 

- Siine sicura, Si donia: Uomo avvertito è mezzo salvo. 

- Te lo credo e ti amo, Edmondo mio. 

- Ma..... e il tuo povero marito - chiese Edmondo con un certo 
‘tuono d’inquietudine, che non era però punto profonda - dovrebbe 
forse domandarti alla sua volta se esso ti piacerà ancora, dopo i due 
bei giovani che ci hanno lasciati adesso! Non avrò eh! a temer para- 
goni con Cristiano, così spiritoso e così romantico, e con Emiliano 
tanto bello e tanto: elegante I.... se 

- No, no, amico mio, sta’pure tranquillo ; sono più che sicura 
che quanto a modi per piacere tu non avrai più nulla da invidiare 
a’due miei galantissimi adoratori. L'hai detto pur tu, Edmondo : 
Uomo avvisato, mezza salvo ! (Ridotto dal francese) 
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30 Agosto. 

La verità dell’ antichissima favola della pentola di terra venuta 
a cozzo colla pentola di ferro, ha ricevuto in questi giorni una nuova 
e notabilissima dimostrazione. Il principe Alessandro di Battenberg, 
il quale, collocato sul trono di Bulgaria dalla Russia, aveva creduto 
di potervisi reggere a modo suo, scuotendo ogni dipendenza verso 
di quella, e per quasi un anno si era dato il gusto di tener testa 
al potentissimo Czar, ha finalmente provato che il giuoco a cui si 
compiaceva era molto pericoloso. A dire il vero, non è ancor di- 
mostrato se, fomentando il movimento del settembre 1885 a Filippo- 
poli, od almeno accettando di trarne vantaggio per aumentare i 
suoi domini senza doverlo ad un'incorooda protettrice, il principe 
seguisse il proprio impulso, ovvero cedesse alla pressione di un par- 
tito potente, che gli avesse posto l'alternativa di essere o capo o 
vittima della rivoluzione; ma tale quistione può solo interessare la 
storia, non modificare la sostanza delle cose. Di buono o di mal 
grado, il Principe Alessandro aveva assunto davanti all’ Eurupa 
un’ attitudine che non poteva se non condurlo alla fine in gravis- 
simi imbarazzi. 

Con tutto questo, l’annunzio della sua deposizione per effetto 
di una congiura militare, ha destato ovunqne un’ impressione pro- 
fonda, sia per sè stessa, sia perle cause che le vengono attribuite, 
sia infine per l'influenza che gli eventi della penisola dei Balcani 
sogliono esercitare sopra tutta la politica internazionale. — 

Per ciò che concerne la rivoluzione compiutasi a Sofia per opera 
dei partigiani della Russia, capitanati dal vescovo Clemente e dallo 
Zankoff, può dirsi che essa ha suscitato un sentimento di riprovazione 
quasi unanime nelle persone disinteressate. Tutti coloro i quali sanno 
apprezzare il valore, dovunque si trovi; tutti coloro i quali sentono 
simpatia per il debole contro il forte; tutti coloro i quali fanno voti 
per la causa dei popoli fino a ieri soggetti al giogo ottomano, e 
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vorrebbero vederli risorgere liberi e indipendenti da ogni ingerenza 
straniera, furono dolorosamente colpiti vedendo cadere în un igno- 
bile tranello il giovane principe che, chiamato in contingenze diffi- 
cilissime a capo flella Bulgaria e datosi tutto alla sua nuova patria, 
ne aveva con non comune saggezza ordinato il governo e con rara 
bravura guidato le milizie alla vittoria. E quantanque non sia certo, 
e forse nemmeno probabile, che la controrivoluzione subito effettua- 
tasi in Bulgaria in favore di lui, debba aver per effetto di rimet- 
terlo puramente © semplicemente sul trono, pure tutti l’udirono con 
grande compiacenza, come quella che rivela i nobili sentimenti della 
gran maggioranza di quel popolo giovane € prode. 

Quanto alle cause della rivoluzione di Sofia, tutti sono concordi 
nell’ attribuirle specialmente ai maneggi della Russia. È noto che 
questa non aveva mai perdonato al principe Alessandro la sua atti- 
tudine indipendente, e che soltanto îl timore di cacciarsi in una 
guerra coll' Europa l’ aveva trattenuta dal fargli provare gli effetti 
di qnel malcontento che gli aveva dimostrato colte note diplomatiche, 
cogli articoli dei giornali officiosi, col privarlo de' suoi gradi nel- 
l'esercito russo, ecc. eco. Conviene anche dire che, sotto un certo 
aspetto, l'ira della Russia si può spiegare; dappoichè evidente- 
mente essa non aveva fatto la guerra nel 1877-75 ‘e créato, con 
tanto sacrifizio d’ uomini e di danari, il nuove principato di Bulgaria, — 
per vederlo poi cambiarsi in su nemico. Ma, se per queste ragioni 
l’opera della Russia s' indbvina e si comprende, rimane finora oscuro 
perchè essa abbia osato oggi ciò che non aveva ardito finora. 
Hanno i suoi amici di Sofia» agito di proprio impulso, oppure di 
pieno accordo col governo dello Czar? In questo caso, la Russia ha 
operato col consenso tacito delle principali potenze europee, ovvero 
di sua sola volontà, risoluta a subire in ogni caso le conseguenze 
del fatto ? l 

Tali domande ci conducono subito a discorrere degli effetti che 
la rivoluzione bulgara può produrre. Questi infatti dipendono in 
molta parte dalla risposta che quelle son destinate ad avere. Stando 
al linguaggio dei giornali, nè la Germania, nè l’Austria-Ungheria 
mostrerebbero d'’ interessarsi delle mutazioni avvenute a Sofia, e le 
considercrebbero come fnvorevali alla conservazione della pace. 
Alcuni diari anzi non esitano ad affermare che la detronizzazione 


di Alessandro fosse intesa fra i tre imperatori, e che se ne fosse 
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parlato anche nei convegni di Gastoin e di Kissingen. Ma innanzi 
tutto conviene osservare che questi articoli venivano seritti subito 
dopo il colpo di stato del 21 corrente e quando nissuno si aspet- 
tava che una vigorosa controrivoluzione ne avrebbe in pochi giorni 
rovesciato gli autori; e poi, anche considerandoli tuttora come l’es- 
pressione dei veri sentimenti dei Governi di Vienna e di Berlino, si 
può egli dire che la tacita connivenza dei medesimi con quello di 
Pietroburgo basti ad assicurarci che gli avvenimenti della Bulgaria 
non avranno séguito ? 
Secondo ogni probabilità, l’accordo fra i tre imperi, se esiste, 
si limiterà a guarentire alla Russia l'astensione della Germania e 
dell'Austria-Ungheria di fronte alla sua azione in Bulgaria. Non è 
affatto verosimile che esse abbiano fatto di più, che abbiano pro- 
messo al Governo dello Czar un appoggio diretto nel caso in cui 
easo incontrasse nella sua via ostacoli presso altre potenze. Così 
stando le cose, che avverrà se la Bulgaria insisterà nel respingere 
l'ingerenza della Russia nelle cose sue? La Russia gitterà la ma- 
schera e manderà un esercito ad occupare a forza il principato? 
Certo sarebbe assurdo il dubitare dell’esito di un conflitto fra due 
avversarii di forze così sproporzionate ; ma quale effetto morale pro- 
durrebbg.-pr; ti conflitto nella penisola balcanica e in tutta Europa? 
IRE) va pericolo che ti Serbia e la Grecia, le quali incominciano 
già ad agitarsi, vi prendano parte e. dispetto delle potenze? E la 
Turchia, che da lungo tempo accnmula afmati e non sa ormai più 
con che mantenerli, seguiterà essa a disinteressarsi di quauto av- 
viene in uno Stato, sul quale conserva, diritti di sovranità e lc cui 
vicende possono così efficacemente ritardare od affrettare la sua 
propria rovina ? E l'Inghilterra, avvezza ad esercitare in ogni tempo 
tanta influenza nelle cose d’Oriente ; l'Inghilterra, che ha. tanto con- 
tribuito a spingere il principe Alessandro nella via da lui seguita 
dopo la rivoluzione di Filippopoli, lascierà essa abbattere d'un colpo 
e il principe che aveva preso sotto la sua protezione, e la barriera 
che con tanta fatica erasi studiata di opporre ai progressi della 
‘sua eterna rivale verso Costantinopoli ? L'opinione pubblica inglese 
rimarrebbe essa insensibile alla notizia di un sanguinoso conflitto 
fra i Bulgari e i Moscoviti? - L'esperienza ci dimostra bensì che 
l'Inghilterra ama sopra ogni cosa la pace e i suoi interessi com- 


merciali; ma ci dimostra eziandio che talvolta tutta la buona vo- 
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fontà dei Governi non basta ad impedire quegli urti che sono con- 
seguenza quasi fatale di una condizione di cose lungamente maturata. 

Certo il Governo britannico si sentirebbe più libero nella sua 
azione all’estero, se-non avesse tuttora sulle spalle la eterna qui- 
stione dell'Irlanda. La breve Sessione del Parlamento aperta il 5 cor- 
rente a Londra, ha già dato oceasione a fiere discussioni su questo 
tèma. Il Gabinetto, a dir il vero, non ha ancor manifestato chiara- 
mente le sue intenzioni a tal riguardo. 1] discorso de!la Corona non 
conteneva circa l'Irlanda che poche parole, intese a rilevare il signi- 
ficato delle ultime elezioni. Nei giorni seguenti i ministri dichiara- 
rono alle due Camere che intendono procedere in Irlanda per 
inchiesta e per esame; che, per l'amministrazione, impiegheranno 
le leggi ordinarie ; che, se queste si paleseranno insufficienti a man- 
tener l'ordine, chiederanno poteri addizionali ; che infine sono disposti 
a fare tutte le concessioni conciliabili coll'integrità dell'impero; ma, 
quanto al fondo della controversia, non dissero nulla di concreto. 
Ciò porse agli avversarii del Gabinetto il destro di combatterlo ef- 
ficacemente ; essendo evidente che ormai una nuova inchiesta non 
potrebbe rivelare nulla di nuovo sulle condizioni dell’isola travagliata 
e che, fin dal momento in cui assunsero it potere, il marchese di 
Salisbury e i suoi colleghi dovevano avere un programma netto in- 
torno alla quistione che aveva provocato l'ultima orisi. Dilazionando 
la quistione e dichiarando nel tempo stesso che il progetto per l’au- 
tonomia legislativa dell'Irlanda si devo considerare come condan- 
nato senza ritorno, il Ministero lascia largo campo alle accuse 
de’ suoi avversarii. Intanto le condizioni’ dell'isola si aggravano; 
i delitti agrari ricominciano ; Belfast si trova in piena guerra ci- 
vile, e la Convenzione irlandese radunata a Chicago dichiara che i 
suoi connazionali non cesseranno di agitarsi e di combattere finchè 
non avranno ottenuta la desiderata autonomia. È molto probabile 
che queste condizioni interne dell’Inghilterra abbiano contribuito a 
spinger la Russia al colpo di Stato di Sofia. 

Ritornando a questo fatto, è da motare che i giornali francesi 
tengono finora intorno ad esso un linguaggio molto riserbato. È 
probabile che questo linguaggio non debba mutar così presto e che 
il Governo di Parigi segua ancor esso l'esempio della stampa del 
suo paese. Infatti non si vede in qual modo esso potrebbe, nello 
stato attuale delle cose, assumere con profitto una parte molto viva 
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nella politica internazionale. Se la Russia agisce d’accordo coi due- 
imperi dell'Europa centrale, non le occorre l’appoggio altrui; in 
caso contrario, il mettersi dalla parte di quella costituirebbe per 
la Francia un grave pericolo. Inoltre anch’essa,ha già in casa e 
fuori fastidi abbastanza serii, da indurla a rifletter bene prima di 
lanciarsi in avventure. Da un lato il Ministero Freycinet, e per la 
sua debolezza intrinseca e pe' suoi errori e per gli intrighi de' suoi. 
| avversari, non presenta guarentigie di lunga vita; dall'altro le re- 
lazioni fra la repubblica e le potenze non sono così cordiali, da per- 
metterle una politica audace. Sovratutto poi la sua azione è incep- 
pata dalle profonde discordie che separano la nazione in due campi, 
fieramente nemici fra loro. i 0 
Comprendendo ottimamente quanto siano gravi i danni che da 
quest’ ultima cagione riceve la Francia, un uomo di Stato che resse 
a lungo il Governo ha testè rialzato una bandiera che, in altre 
condizioni, potrebbe raccogliere moltissime adesioni: la bandiera 
della repubblica conservatrice. Seguendo le tradizioni del Thiers, 
del Dufaure e di alcuni altri valenti, l'ex ministro Ferry ha ri-. 
volto ai monarchici un caldo appello, affinchè si costituisca un gran. 
partito repubblicano-conservatore, capace di arrestare i progressi 
del radicalismo e di salvare la società intera dai pericoli che la 
minacciano. Ia altri tempi, ripetiamo, quest'appello avrebbo trovato 
un' eco in tutto il paese; ma oggi, secondo ogni apparenza, giunge 
troppo tardi. Ad ogni modo esso è un tentativo degno di lode; e 
noi lo segnaliamo anche per l'adesione che vi diedero giornali di: 
non dubbia devozione alla Chiesa, e fra gli altri lo stesso Mont/eur - 
de Rome. Tale attitudine verso uomini, non solamente fautori di 
repubblica, ma noti per la loro passata ostilità pel clero, e tale at- 
titudine verso uno Stato col quale trovasi oggi appunto in conflitto 
per gravi ragioni la Chiesa, ci dà il diritto di sperare che fra breve 
anche in Italia i Cattolici potranno adoprarsi per la salute della 
patria e della società senza incorrere in minaccie di censure eccle- 
siasticho. Dappoichè, se la società corre pericolo in Francia, non è 
punto sicura in Italia: se sulle rive della Senna può csser santo il 
mettere in disparte i dissensi politici e l'unirsi per l’efficace difesa. 
degli interessi della Religione e della Patria, non s'intenderebbe 
come la stessa cosa potesse esser colpevole al di qua delle Alpi. 
Perciò, ritornando per un momento sulla recente notificazione - 
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del Cardinale Monaco La Valletta intorno alle elezioni politiche in 
Italia, noi ci associamo pienamente a quanto ne scrive l’ ottima 
Gazzetta Amministrativa di Bologna ; noi affermiamo cioè che tale 
notificazione non deve punto rallentare pei Cattolici italiani il bene 
avviato lavoro di preparazione, poichè ancor essa dice chiaramente 
che la non convenienza per i medesimi di accostarsi alle urne è 
puramente temporanea e transitoria. 

Dapprima i convegni di Gastein e di Kissingen, indi la pros- 
sima scadenza degli impegni chie si dicono presi alcuni anni or sono 
dal nostro Governo con quelli della Germania e dell’Austria-Un- 
gheria, e da ultimo la rivoluzione di Sofia, hanno richiamato sulla 
politica estera anche l’attenzione della nostra stampa. 

Vedendo la diplomazia darsi così gran moto, le persane serie 
mon possono noa impensierirsi di quanto avviene al di A de’ nostri 
confini, e di domandarsi -in qual modo il nostro Governo debba pro- 
cedere, in primo luogo per dare al paese la sicurezza necessaria; 
@ poi, presentandosi l’occasione, per ottenere l'attuazione di certe 
aspirazioni, le quali, non combattute palesemente da alcuno, vanno 
ogni giorno acquistando forza in quella parte della popolazione che 
s'interessa della grandezza della patria, e dsvono pur venir prese 
in qualche considerazione. Conviene all’ Italia rinnovare gli accor- 
di prossimi a spirare coi due imperi dell’ Europa centrale? In tal 
caso, deve cessa mettere alla sna alleanza qualche nuova condizione ? 
Oppure, è meglio per lei tenersi libera da ogni impegno ? Rapporto 
alla quistione bulgara, deve cssa tenersi in disparte, od appoggiar 
l'azione del Governo di Pietroburgo in nome della pace, o finalmente 
prender je parti dell’ Inghilterra e della Turchia, nel easo in cui 
esse intendano opporsi alle prepotenze della Russia ? Naturalmente, 
questi sono problemi a cui non è possibile rispondere senza cono- 
scere le vere intenzioni degli altri Gabinetti; quindi non crediamo 
opportuno arrestarvisi in questo momento. Forse verrà il tempo di 
trattarne ; per ora non possiamo che far voti affinchè l’esperienza, la 
fermezza e sopratutto la chiarezza d'idee che distinguono il conte 
di Robilant l’assistano in questo periodo, e affinchè l'Italia si per- 
suada che, se vuol esser qualche cosa nel mondo, bisogna che di- 
mostri di sapere all'occorrenza sopportare corrispondenti sacrifizi. 
Noi speriamo che In pace duri a lungo, perchè, a .parer nostro, 
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-@888 è per noi maggior benecfizio che qualunque aumento territoriale ; 
ma, se questa speranza dovesse tornar vana, non vorremmo mai che 
la patria nostra ripetesse le stoltezze del 1878 e del 1881 e s'avvi- 
sasse nuovamente di volere trar vantaggio dalle fatiche altrui, senza 
aver preso nella lotta la-parte che la posizione da lei occupata «fra 
le potenze d'Europa le impone. X. 


pai 


NOTIZIE. 


+ — Il 15 corrente venne scoperto con gran solennità in Biella 
il monumento innalzato al generale Alfonso Lamarmora. Assiste- 
rono alla inaugurazione S. A. R. il Duca d'Aosta, le rappresen- 
tanze del-Parlamento, dell'esercito, ecc. ; parlarono applauditi il 
senatore Pettinengo, il deputato Trompeo ed altri. Il discorso inau- 
gurale fu letto dal tenente generale Avogadro di Quaregna, coman- 
dante il XII corpo d’armata. : 

— Nello stesso giorno vennero aperti coi consueti festeggia- 
menti tre diversi tronchi ferroviarii: cioè il tronco Viterbo-Atti- 
gliano, che mette in comunicazione la città di Viterbo con Roma; 
il tronco Arezzo-Fossato , e il tronco Palermo-Villafrati, della li- 
nea destinata a congiungere la capitale della Sicilia colla città di 
Corleone. 

— Il Comitato per la facciata del Duomo di Firenze ne ha 
rimandato per ragioni finanziarie ed igieniche lo scoprimento alla 
primavera del 1887. A tal proposito, ci sia lecito far voti affinchè 
una si gran festa artistica e nazionale non venga turbata da in- 
consulte gare di persone e da irosi pregiudizi. 

— Il 23 di questo mese venne feliccmente varato a Castella- 
mare l'incrociatore Tripoli della R. marina. Presero parte alla 
cerimonia il Ministro della marina, il Vescovo e le Autorità civili 
e militari. A tale avvenimento si attribuisce molta importanza, 
giacchè la nostra Marina spera di aver trovato nel Tripoli il tipo 
di un vascello formidabile per la difesa e per l'offesa, senza gli 
inconvenienti tecnici e finanziari delle navi giganti. 

— Il processo d’ Ancona è terminato colla condanna dei tre 
principali imputati del furto dei milioni: Lopez, Lorenzetti, e Pie- 
rini. Continuano i commenti della stampa intorno all'andamento di 
questo processo e in generale alle condizioni della giustizia in Italia. 

— Dalla relazione del Commendatore Giovanni Brocca sul Pio 
Albergo Trivulzio di Milano, il grande Ospizio per la vecchiaia, 
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edita dalla tip. Agnelli, rileviamo con piacere quanto progredisca 
lo spirito della pubblica carità. Il patrimonio di quest’ ospizio fon- 
dato dall'arcivescovo Ansperto nell'879, aumentò sempre unitamente 
al numero dei ricoverati, che vi trovano un soggiorno tranquillo, 
provvisto d'ogni comadità materiale e di tutti i confortiì spirituali. 
Questa dotta relazione è anche interessante dal lato statistico ; im- 
perocchè, essendovi ricoverate persone di tutte le arti e professioni 
anche liberali, vi si può fare uno studio psicologico, economico e: 
sociale. - Quante dolorose storie, dice l’ Autore, si potrebbero evoca- 
re, scorrendo i nomi e le professioni dei 1608 uomini ricoverati nel 
ventennio! - Dicasi lo stesso delle donne il cui maggier contin- 
gente è fornito dalle cucitrici e dalle domestiche. Non è questa 
un'arida relazione, ma un lavoro che interesserà ogni uomo di cuore. . 

— ll 15 corrente la città di Buda celebrò con gran pompa il 
secondo centenario della sua compiuta liberazione dal giogo dci 
Turchi. 1] Presidente dcl Consiglio de’ ministri, signor Coloman 
Tisza, vi pronunciò un importante discorso, il quale conosciuto 
quasi insieme con una lettera dell'imperatore Francesco Giuseppe 
relativa al noto incidente Janski, sembra aver dissipato quasi to- 
talmente i mali umori che questo aveva destato in'uaa parte della 
popolazione ungherese. 

— Il 19 agosto, nel comune di S. Ambrogio di Susa, moriva 
all'improvviso il professore Alessandro Dorna, direttore del R. 03- 
servatorio astronomico di Torino. Allievo del celebre Plana e mate- 
matico ed astronomo insigne egli stesso, il Dornaera conosciuto in 
Italia e fuori efaceva parte di numerose Accademie. Scrisse molte 
memorie nelle pubblicazioni periodiche scientifiche e alcune opere di 
polso, fra lo quali basterà mentovare il suo Trattato di meccanica 
razionale e le sue Lezioni di meccanica celeste e di astronomia 
sferica. Con lui scompare uno dei pochi italiani che, nel campo 
delle scienze ,. potessero figurar con onore a fianco degli illustri 
forestieri. 

— Fra coloro che passarono a miglior vita nella scorsa quin- 
dicina, segnaliamo ancora il comm. Stefano Massari e il prof. 
Francesco Berlan; quegli presidente della Corte d’appello di Par- 
ma, già direttore degli affari interni dell’ ex-ducato sotto la ditta- 
tura del Farini e poi deputato al Parlamento ; questi gîà segretario 
di Niccolò Tommaseo durante l'assedio di Venezia e autore di libri 
pregiati, fra cui le Consuetudini di Milano, di Varese, ec. 
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- Somsario, — La quistione sociale nel Congresso internazionale operalo di 
Parigi. — Statistica delle poste e delle strade obbligatorie Italiane, — 11 
commercio italiano dell'olio d'oliva. — La tassa di ricchezza mobile e le 
Compagnie di assicurazione. - Situazione del mercato. 


I. A Parigi si è radunato un Congresso interuazionale operaio 
. che ha assunto per gli studiosi di economia una speciale impor- 
tanza inquantochè ormai la quistione sociale che si riassume nelle 
. due parole - pratica ed utopia - non si dibatte più tra classi so- 
ciali diverse, mu nella stessa classe operaia si comincia a distin- 
. guere ciò che è o può essere possibile riforma e ciò che è assoluta 
utopia, od almeno sogni che non potrebbero trovare realizzazione se 
non nei lontani sccoli avvenire, dato anche che si verifichino cir- 
. costanze sulle quali non è dato contare. - L'ordine del giorno del Con- 
“gresso operaio internazionale di Parigi comprendeva i seguenti 
- argomenti : 
1.° Legislazione internazionale del lavoro, compresa la regola- 
. mentazione internazionale delle ore del lavoro. | 
2.° Istruzione integrale e professionale. 
3.° Coalizioni operaie. Società cooperative operaie nazionali ed 
‘internazionali, dei loro modi di organizzazione e dei loro risultati. 
4.* Situazione politica ed economica dei lavoratori dei vari paesi. 
5.° Esposizione operaia internazionale del 1889, e Congresso in- 
ternazionale. nell’anno stesso. 
Come si può bene ‘immaginare il Congresso non presenta alcuna 
. importansa per ciò che riguarda la intelligenza dei quesiti, ma ne 
ha grandissima per le molteplici manifestazioni, che da questo 
. Congresso si ricavano, sui sentimenti della classe operaia. Vi 
assisterono 90 delegati francesi, sette inglesi, tre belgi, uno tede- 
. 860, uno svedese, due ungheresi, uno austriaco, uno norvegese; 
.ma si è già chiaramente resa palese, da una parte l'invidia contro 
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gli operai inglesi, accusati di mangiar distecche e di non voler aiu- 
‘tare quelli del continente nelle lotte contro il capitale; dall’altra la 
‘indifferenza degli operai inglesi stessi, i quali non nascondono che, 
avendo essi, mediante le loro Trades' Unios, trovato il modo di com- 
‘ porre od almeno rendere meno aspro l'attrito doi lavoratori contro 
i padroni, hanno l’aria di dire agli operai del continente : perchè 
dovremmo noi turbare la nosra buona situazione ? non sarebbe meglio 
invece che voi ci imitaste? - E nel Congresso, sebbene vi sia la grande 
difficoltà di intendersi, a causa che ogni oratore parla nella propria 
lingua e gli altri non l’ intendono che a mezzo d'interprete, va 
disegnandosi con evidenza la formazione di due partiti operai, - uno 
che ritiene possibile la coesistenza pacifica del capitale e del lavoro 
-eol presente ordinamento della società ed ammette “che l' operaio 
.possa, mediante il lavoro, il risparmio, la temperanza e l'associazione 
seria ed ordinata essere altrettanto potente quanto lo è il capitalista, 
= l’altro che mantiene le vecchie dottrine del socialismo anarchico, 
collettivista o comunista, e erede di riformare il mondo a forza di 
rettorica contro il capitale, contro la ricchezza, contro gli ordini 
sociali e domanda la rivoluzione, la distruzione, sémina l’odio e 
vorrebbe gli uomini sempre armati uno contro l'altro. 

II. La direzione generale delle Poste pubblica la statistica del 
movimento postale del primo semestre 1884 e dell’ anno finanziario 
1884-85; ne ricaviamo alcumi elementi. Vennero impostate nel 1 se- 
mestre 1884 ben 184.276.349 lettere, cartoline, stampe, carte mano- 
scritte e campioni, e 23. 312. 034 pieghi di corrispondenza officiale; 
vi è un aumento di quasi 7 milioni di oggetti sul corrispondente pe- 
riodo del 1883. Tali cifre sono così divise : 

Le lettere ordinarie raggiunsero 81 milioni con un aumento di 
4 milioni; le lettere raccomandate furono 4 milioni 6 mezzo con 
un aumento di 284 mila; diminuirono invece le assicurate da 10 
mila, a 7 mila, le cartoline diedero un aumento di 154 mila giun- 
gendo ad oltre 15 milioni e mezzo, le stampe furono 83 milioni e 
mezzo con un aumento di due milioni, i campioni da poco più di 2 
milioni salirono ad oltre 2 milioni e mezzo. ; 

Il numero delle lettere raccomandate od assicurate smarrite fu 
di 151, con una perdita per l’amministrazione di L. 4.550. 
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. Intorno al movimento postale dell’anno finanziario 1884-85 sì 
hanno i seguenti risultati. Furono impostati oggetti n. 368.429 432, a 
cui aggiangendo agli oggetti in franchigia in numero 96,014 200, 
si arriva ad un totale di oggetti n. 414,443,641. | 

Nel corrispondente periodo dell’ anno 1883-1384 erano invece 
stati impostati oggetti 408,284,027, vale a dire 6,195,614 oggetti in 
meno. A 

Furono raccomandate nell’annd 1884-85 lettere in numero di 
9,717,980, nel 1883-84 9,067,392, gnde si ebbe un aumento nel 1884- 
85 di n. 636,588. 

Le lettere assicurate con valore dichiarato furono in numero 
di 15,722, e nel 1883-1584 erano state 19,988, onde nell'anno 1884- 
85 si ebbe uga diminuzione di assicurazioni 4,266. 

Delle lettere raccomandate nell'anno finanziario 1884-85 ne 
andarono smarrite 270 per le quali l' amministrazione dovette corri- 
spondere rimborsi per la somma di lire 8.900. 

Nelle assicurate non vi fu smarrimento di sorta: bensì è avve- 
nuto che otto di esse per un valore dichiarato di L. 11,400 fossero 
consegnate ad altra persona che non al vero destinatario, onde più 
tardi scopertasi la frode, l’ amministrazione ha dovuto rifonderae il 
valore delle lettere consegnate. 

Ecco ora alcuni dati tolti dalla sedicesima relasione pubblicata 
dal Ministero dei lavori pubblici sulle strade comunali obbligatorie 
a tutto l'esercizio finanziario chiuso il 30 giugno 1885. Lo Stato 
per la viabilità obbligatoria a tutto il periodo anzidetto ha speso 
L. 53,132,585,48 delle quali però L. 4,812,854,35 riferendosi ad 
anticipazioni fatte ai Comuni, rimane una spesa effettiva a carico 
dello Stato di L. 48,319,731,13. Della somma anzidetta di 53 milioni, 
43 e mezzo circa sono rappresentati da sussidi a lavori di strade 
comunali obbligatorie, poco più di un milione per strade comunali 
obbligatorie costruite con la truppa, oltre 5 milioni per studio di 
progetti eseguiti d’ ufficio, e poco più di 3 milioni per spese gene- 
rali di direzione e sorveglianza alle costruzioni ed alla compilazione 
dei progetti, per stampati e per la compilazione della carta della via- 
bilità comunale obbligatoria. 

All'epoca della pubblicazione della legge sulle strade obbligato- 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 193 


rie esse erano 18.617 con uno sviluppo di chilometri 36,364; a tutto 
giugno 1885 ne sono state costruite 4,383 con uno sviluppo di 11,714 
chilometri, ne sono in corso di costruzione altre 1923 per 8,450 
chilometri, sono pronti progetti per 2254 strade di 7,990 chilometri; 
di 446 strade, lunghe 2,047 chilometri sono iu corso di studio i pro- 
getti, e finalmente rimangono da progettare 4813 strade per 12,584 
chilometri. 

Come è noto nel 1874 il Governo cominciò a dare il massimo 
sviluppo alla costruzione delle strade obbligatorie sostituendosi alla 
maggior parte dei Comuni negligenti o pigri nella applicazione della 
legge, cosicchè nei 12 anni si spesero oltre 255 milioni per i lavori 
di costruzione, e 9 milioni per la compilazione dei progetti. In via 
approssimativa si presume che i progetti che ancora rimangono da 
compilare importino una spesa di circa 3 milioni, ed i lavori delle 
strade da costruirsi circa 230 milioni. Il compimento adunque della 
rete comunale obbligatoria dovrebbe importare una spesa di oltre 
mezzo miliardo. 

Tenendo calcolo delle strade eseguite dalla truppa nella provin- 
cia di Palermo, si ha: che, relativamente alla lunghezza, le strade 
sussidiate rappresentano, rispetto a tutte le strade da costruire o 
sistemare, il 39,33 0j0, e che rispetto alla spesa, rappresentano il 
71,34 0{0 di quanto si è fatto finora. Coteste cifre dimostrano l’ im- 
portanza che ha la concessione dei sussidî da parte dello Stato, per 
la sollecita esecuzione della legge. 

L'esecuzione d' ufficio della leggo per mezzo di delegazioni o 
sezioni, per le strade comunali obbligatorie, si estende a 57, delle 69 
provincie del regno, ed a 3583, dei 6231 comuni, che dal 1.° settem- 
bre 1868 dovevano, in base alla legge, costruire una o più strade co- 
munali obbligatorie. 

La lunghezza delle strade comprese negli elenchi dei Comuni 
soggetti alla esecuzione d’ufficio è di 33,985 chilometri. Dietro spe- 
ciali istruzioni emanate dal Ministero dei L. L. P. P. si sta ora in 
ogni provincia compilando una monografia, nella quale, Comune per 
Comune, saranno indicati i meszi di comunicazione esistenti, quelli 
che si dovrebbero aggiungere, quali degli esistenti migliorare, così 
nell’ interesse generale, quanto nell’ interesse proprio del Comune. 
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III. Nell’ ultima Rassegna abbiamo parlato del commercio ita- 
liano del vino, ora vediamo qualche cosa intorno a quello dell'olio 
d' oliva. 

Come bene si comprende anche il movimento dell’olio di oliva 
dipende per la maggior parte dalle condizioni del raccolto agricolo ; 
cresce l’ importazione col diminuire del raccolto interno, diminuisce 
quella ed accresce la esportazione, quando il raccolto sia abbondante. 
Nell’ ultimo quinquennio si avevano le seguenti cifre : 


importazione esportazione 
1881 quintali 78,700 678,000 
1882 » 19,309 813,800 
1883 ” . 110,200 806,200 
1884 ” 93,400 538,700 
1885 » 181,500 359,500 


La nostra importazione nel 1885 venne ricavata dai seguenti paesi: 
da Tunisi e Tripoli 44 mila quintali; dalla Spagna, Gibilterra e 
Portogallo, 37 mila quintali; dall’ Austria 35 mila, dalla Grecia e 
Malta 24 mila. Così dalle quattro anzidette provenienze ricaviamo 
oltre 140 mila quintali, cioè quasi 4 quinti del totale della della 
importazione. La esportazione nello stesso anno 1885 si divideva 
così: in Francia 136 mila quintali; nella Gran Brettagua 80 mila; 
nell'Austria 37 mila; 25 in Germania; 15 mila in Russiaed altret- 
tanti negli Stati di Plata; 12 mila negli Stati Uniti. 

IV. I lettori della Rassegna Nazionale si ricorderanno scenza 
alcun dubbio che in uno speciale articoletto venne esposta e som- 
mariamente discussa la questione insorta tra la Società di Assicu- 
razione sulla vita « la Fondiaria » e lo Stato, circa la applicazione 
della tassa di ricchezza mobile alle riserve cosidette matematiche. 
Ora abbiamo sott'occhio la sentenza pronunciata della curte di Cas- 
sazione di Roma, e crediamo opportuno darne qui un breve riassunto 
riservando ad altri i commenti. 

La Compagnia di Assicurazione « la Fondiaria » affermava nel 
suo ricorso che l'art. 30 del testo unico per la legge sulla tassa di 
ricchezza mobile il qualo dice « che nel reddito delle Società Anoni- 
me ed in Accomandita per azioni, compresevi le socictà di Assicu- 
razione mutua od a premio fisso, saranno computate indistintamen- 
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‘te tutte le somme ripartite sotto qualsiasi titolo tra i soci, e quelle 
portate in aumento del capitale, del fondo di riserva o di ammor- 
tisszazione, ovvero altrimenti impiegate anche in estinzioni di debiti » 
-che questo articolo non potesse applicarsi alle riserve cosidette ma- 
tematiche, per far fronte ai rischi futuri sulla vita, perchè il le- 
gislatore deve aver voluto comprendere soltanto le somme delle ri- 
serve di previdenza, le quali riserve nelle Società di Assicurazione, 
si costituiscono come in tutte le altre Società, per riparare ai sie 
nistri futuri, ed incerti, non soltanto pel tempo del loro verificarsi, 
ma anche pel loro avveramento. 

Ma la Corte osserva che anche le imprese di Assicurazione 
sulla vita hanno una produzione di reddito soggetto alla tassa mo- 
biliare, e che questo reddito deriva dalla differenza tra la noutra- 
lità ipotetica delle tavole e la mortalità effettiva, avuto riguardo 
all’ incertezza del tempo in cui la morte dell’assicurato possa av- 
venire, ed ai frutti che intanto inenano le somme raccolte nelle 
mani della Compagnia; che è pure fonte di reddito tassabile quel- 
l'aggiunta che dagli assicurati pagasi nel premio stesso in corre- 
spettivo dal servizio loro prestato, le quante volte essa superi le 
spese dalla Compagnia effettivamente sostenute. Perciò quando da 
«ciò che una Compagnia di Assicurazione abbia raccolto nell’ eser- 
-«cizio, si contraggano le somme pagate per scontare i rischi verifi- 
catisi, e le somme erogate per l’Amministrazione, crede la Corte 
ehe quanto sopravanza sia reddito vero e proprio, qualunque sia 
l’uso e l’impiego che se ne faccia. 

Non ammette la Corte la teoria avanzata dalla Compagnia « la 
Fondiaria » che quella parte di premi pagati dagli assicurati che 
#si mette a riserva per rischi futuri, appartenga sempre agli assi- 
curati e che la Società non ne abbia che la semplice amministra- 
zione, di guisa che non possa dirsene mai proprietaria, perchè, os- 
serva la Corte, il premio non essendo che il prezzo del rischio che 
l'assicuratore assume verso l’assicurato, non è legalmente concepi- 
bile che la proprietà di quel prezzo resti presso l'acquirente. 

Conclude la Corte che la riserva matematica per l'origine sua 
mon inchiude alcuna ragione che possa sottrarla alla tassa, av- 
wegnachè essa si vien man mano formando di ciò che alla fine di 
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ciascun esercizio, sottratte le spese, sopravanza alla Compagnia dr 
Assicurazioni; è cioè una parte del reddito. 

D'altra parte, secondo la Corte, si oppone la stessa lettera 
della legge, perchè se il legislatore avesse voluto indicare coll’are 
ticolo 30 quelle sole riserve che hanno tutte le altre società, non 


avrebbe espressamente nominate le società di assicurazioni. 
La Corte quindi riferendosi a tutto questo e ad altro arresto, 


già pronunziato per consimile questione, rigetta il ricorso della Cas- 
sazione. 

Abbiamo riassunte le parti principali della sentenza e, lo ripe- 
tiamo, non intendiamo commentarla, diremo solo che sotto l'aspetto 
giuridico e più ancora sotto l’ aspetto economico non ci pare che 
la Cassazione di Roma abbia esaurita l' importante questione. 

V. Il mercato ha sentita una scossa abbastanza vivace dagli. 
avvenimenti della Bulgaria; i valori di Stato ebbero tutti una di- 
minuzione ; e dietro quelli tutti i valori industriali ribassarono di 
valore. Però, conveniamone, ls Borse si sono mostrate molto più 
resistenti di quello che non sarebbero state certamente qualche 
anno fa, prima che la calma e l'ottimismo a qualunque costo, 
divenisse la divisa del mercato. Bastò infatti che i giornali uffi- 
ciosi di Germania facessero delle dichiarazioni pacifiche perchè il 
movimento di discesa si arrestasse od almeno rimanesse assai limitato. 

Infrattanto anche il mercato monetario comincia ad essere un 
poco turbato dalle diminuzioni della riserva nella Banca d' Inghil- 
terra, così che qaesta dovette alzare lo sconto del 2 1/2 al 3 1|2 per 
cento. A Parigi lo sconto è sempre al 3, a Vienna è sceso dal 4 
al 3, a Berlino è salito dal 3 al 4, ad Amsterdam dal 2 al 2 12,. 
a Nuova York è sempre al 3. 

Diamo qui l’ ultima situazione delle Banche, come al solito sop-- 
primendo le ultime tre cifre, ed avvertendo che nell’ ultima rassegne 
è incorso un errore avendo data la circolazione della Banca dî 
Nuova Vork di 800 invece che di 8 milioni. 

incasso metallico portafoglio circolazione depositt 


Banca d'Inghilterra (ster.) 21.370 19.637 24.898 ’23.940 
Banca di Francia (fr.) 2.499.317 479.328 2.669.035 467.062 
Banche di Nuova York (doll) 66.200 348.100 —17.900 353.100 
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Incasso metallico portafoglio circolazione depositi 
Banca Imp. di Germania (marc.) 736.835 368.807 779.597 289.790 
Banca del Belgio (fr.) 103.994 287.131 338.685 73.656 
Banca Nazionale Italiana L. 294.601 362.640 564.323 — 
Consolidato: La rendita italiana ebbe a soffrire più fortemente 
.di tutti gli altri titoli di Stato; da 100.15 era salita a 100.50 ed 
anche 100.80, ma indietreggiò, dopo i fatti di Bulgaria, a 99.60 e 
poi a 99.30, la lasciamo a 99.90. A Parigi da 100 salì a 100.05 
per scendere a 99.40 e poi risalire a 99.92 ; a Londra da 99.15 saliva « 
a 99.72 e poi scendeva a 99 1[4; a Berlino da 101.50 scendeva a 99.75. 
Il consolidato inglese da 101 1{4 a 100 3[4; il francese 4 1]2 da 
da 109.50 cadeva soltanto a 109.40; il 3 0/0 nuovo da 82.22 a 81.90. 
Valori bancari: La Banca Nazionale Italiana da 2232 a 2225; 
la Banca Nazionale Toscana da 1173 a 1165 sempre debole; il 
Credito Mobiliare sostenuto da 981.50 a 980: La Banca Romana 
-da 1112 a 1120. 
Valori Ferroviari: Le Meridionali sempre ricercate da 751 a 
1744; le Mediterranee da 534 a 583 ; le Sicule da 573 a 570. 
Valori industriali: Fondiaria Vita da 279 a 278; le Costru- 
2zoni Venete da 292 a 294 sostenute ; le Immobiliari da 1000 a 1025. 
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Le memorie della nonna. Scritti per le giovanette (GruLia DELLA 

Nave-Casamova). Milano. Emilio Quadrio, 1886. 

Quando fra tanti gemiti di torchi, tanto sciupio di elzeviri, viene 
alla luce un volume come quello in questione, invero la critica do- 
tenta piacevole cosa, e la lode viene spontanea, fluente come i pe- 
riodi torniti della nobile scrittrice. 

Forse nell’intenso balenio, nel luccicore della letteratura gior- 
naliera manierata, spesso avvizzita, ma provocatrice sempre col sa- 
piente colore usato a larga mano, il libro della Nobil donna Giulia 
Della Nave-Casanova, non occuperà come lo dovrebbe subito, il 
posto suo. 

Lo prevede finamente l'autrice con una frase pensata, profonda 
della prima novella, dove dice : « Era una di quelle figure che si per- 
dono nello sfondo di un quadro, ma che l'osservatore contempla con 
emozione » ; e l'emozione leggendo le Memorie della Nonna, non può 
mancare. - Il volume è compostodi otto novelle seguite da un appendice. 

Le novelle sono altrettanti quadri visti colla intensa lucidità 
della fantasia, cui danno alimento gli affetti più delicati e gentili. 
Sono quadri in cui lo sfondo è quasi sempre avvolto in una nebbia 
sfumata, crepuscolare, piena di malinconia; ma il momento, il motivo 
drammatico è sempre ben disegnato con mano sicura, che sa ren- 
dere con rara efficacia di verità la impressione. 

Nella prima « Il bambino è morto » vi ha tutto un dramma, una 
tela di romanzo, un abbozzo robustamente colorito. 

Nella seconda, « Dal vero » il finale è un quadretto indimentica- 
bile, è la versione in periodi soavi del « post nubila phoebus », in base 
ad un ingegnoso intreccio. 

L' « Algedor »ò l’eterna storia della lotta per l'ideale, l'umana. 
bramosia verso l'iguoto : quella lotta che ferve viva nel verso pu- 
guace dell'Ezcelsior dell'americano Longfellow, che abbatte il lot- 
tante nell'estremo Oriente, fino ad accasciarlo nel sacro nirvhana, 
l'eterno ozio del nulla ; lotta che nella nostra novella è combattuta 
per l'ideale incessante ispiratore dell’Autrice, gli affetti di famiglia 
a cui trova ambiente sempre novo; azione, svolgimento sempre sva- 
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riato ; interesse sempre vivissimo ; e dei quali può dire col suo gaio 


stornello 
Fiorin di pepe 


Io giro intorno a voi come fa l'ape, 
Che gira intorno ai fiori della siope. 


La novella « Mamma » ha dei momenti veramente ispirati, in cui 
la commozione sale prepotente alla gola. Auguro alla gentile scrittrice 
tante gioie quante lagrime saran costate alle numerose lettrici le 
sue novelle di squisita fattura. 

In tutte le altre cinque troviamo la stessa intonazione giusta, 
lo stesso giusto mezzo di espansione affettiva, la stessa femmiuilità 
nel senso più altamente educatore della parola. 

Come appendice poi la nobile Autrice ci regala un bozzetto, un 
saggio su i costumi cinesi, un seguito di argute finissime osserva- 
zioni a proposito di un articolo della Signora Masson intitolato « I 
Cinesi ». (Questo afferma l'autrice, e noi lo crediamo riverentemente, 
quantunque dalla Cronaca di Turpino e dal manoscritto citato dal 
Manzoni iu poi la fumisterie in proposito faccia sempre capolino). 

Anche in questa appendice, vibra elevata la nota dell’educa- 
zione affettiva. E qui la femminilità apparisce più largamente, più 
liberamente espansa nella satira pungente ma corteso ai Signori di 
Europa che pesarono il cervello delle dame per provare...... che non 
pesava (beati i tempi dell'Algedor! avrà pensato l’autrice scrivendo 
quelle parole), femminilità che appare nella fine ironia con la 
quale rimpiange « il far impallidire di albergo in albergo la luna di 
miele », (tutta una pocsia di desiderii, forse di rimpianti!); femmilità 
che si slancia animosa contro le das dleus, le precieuses ridicules 
al cui pensiero dice con tutto il brio di una vera trovata « butterebbe 
via la penna per confidare ai ferri da calza il bizzarro segreto de’ 
suoi pensieri ». 

Chiude l’appendice con poche righe sull’ottimismo, piene di po- 
sitiva assennatezza, ottimismo che raccomanda poi alle lettrici in 
favore del suo libro. Noi come lettori ben volentieri ci lasciamo com- 
prendere nella classe gentile a cui la parola è rivolta, ma ci duole 
proprio all'ultimo di dissentire dalla valente autrico. E teuteremo an- 
che di persuaderla essere affatto superfiuo questo ottimismo per il 
suo volumetto perfettamente ideato e scritto. 


200 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Tutt'al più potrà servire, dopo averlo letto, a far nascere la spe- 
ranza di vederne pubblicato uno nuovo al più presto. 

È un consiglio che come critici ci permettiamo di dare alla 
egregia gentildonna scrittrice. V. CosranocHGÙI. 


GerEMIA BRUNELLI. Foglie d' Ellera. Siena. tip. 8. Bernardino 1886. 

Non saprei come meglio presentare ai lettori della Rassegna Na- 
sionale, l' elegantissimo volume di versi del ch.° prof. ab. Brunelli, che 
riportando il distico squisito dettato in proposito dall’ eg. Mauro Ricci 
delle Scuole Pie, uno degli ingegni più argutìi e festivi che vantino 
oggi le nostre lettere. Ginocando felicemente sul motto d' Ovidio : 

Nunc hederae sine honore jacent... 
posto dal Brunelli in fronte al suo libro, il Ricci risponde : - 
Si, Brunelle, jacent hederae, sed laurea flonet, 
Ao tua circumdat, digne poeta, coma. 

Nel volume che ci sta dinanzi troviamo radunate con ottimo in- 
tendimento le molte poesie di vario argomento, che uscirono dalla 
vena feconda del nostro poeta lungo il corso di parecchi anni. Nelle 
poesie brunelliane domina la nota religiosa, felicemente modulata, e 
producente ottimi effetti - Qui scorgo atteggiato ad un sorrisetto 
ironico, 

Il labbro adolescente 
Che pipa eternamente, 


degli spessi poetucoli che formicolano appiedi del moderno Parnaso, 
sulla cui cima sventola la Bandiera della santa materia, idolo dei 
verssti. Lasciamoli sorridere. 

Non v' ha dubbio che il sentiwento religioso fu, e sarà sempre, 
fonte pereonc di poesia vera ; e già da esso trassero le più belle ispi- 
razioni tutti i grandi poeti, le fama dei quali durerà quanto sl moto 
lontana ; ond' è che lo stesso Renan ebbe a dire recentemente, che 
la Bibbia ed Omero, sono come i due poli del mondo poetico» 

Un altro amore, anch' esso nobilissimo e santo, scalda il cuore 
del nostro poeta, l’amore di patria, ch' egli sa disposare bellamente 


a quello della religione, onde avviene che le solenni ricorrenze di av- 


venimenti religiosi e patriottici, sono spesse salutate dall’ armonia 
del suo canto. 


Apriamo il bel volume, e vi troveremo celebrate in vario metro, 


0  diiiize 
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"le Feste Centenarie del paverello d’ Assisi, del caro Santo, amico 
vero del popolo, che ai costumi feroci e turbolenti del suo tempo, ed 
alle prepotenze dei ricchi, contrappone la soave mitezza delle più 
-ereiche virtà dell' Evangelo. Havvi poi un Inno delicatissimo che 
«commemora il V centenario di quella Santa singolare, che fu Ca- 
terina Benincasa, il cui petto. - La Fede e la Patria, - infiamman 
-d''indomito, - santissimo affetto, e la cui anima informa, - un solo 
desio, - il Prossimo e Dio. 

Un Carme Secolare è dedicato sd un santo grande e veramente 
italiano, a Benedetto di Norcia, fondatore di quella devota ed ope- 
rosa milizia di eruditi, che alternando il lavoro colla preghiera, sal- 
varono dalle devastazioni barbariche i tesori dell’ italico sapere. È 
.festeggiato con un bellissimo canto il XIX Centenario dalla morte 
di Virgilio; si inneggia al genio di Giotto; si canta il Battesimo di 
Dante nel bel S. Giovanni; si ricordano il V Centenario del Petrarca, 
edil IV di Michelangelo, e si salutano con entusiasmo tutti i prodotti 
-dell' ingegno e dell’arte, che diedero all'Italia il primato, su tutte le 
nazioni del mondo. 

Nè sono dimenticati dalla vigile Musa del poeta perugino, gli av- 
venimenti contemporanei della patria nostra, quelli in ispecie di ca- 
‘rattere religioso, come l’ elezione di Leone XIII, del sapiente Pon- 
.tefice, che rende venerata ed universalmente rispettata la Cattedra di 
Pietro ; l'innalsamento agli alti gradi dell’ ecclosiastica Gerarchia 
di uomini preclari, quali un Capecelatro, un Alimonda, ed un Mas- 
saia, venerabile vecchio, delle cui sante e gloriose gesta parlano 
aperto - quelle spalle curvate, quella testa, - arsa d'Affrica a î Soli, 
sil passo incerto, - l’ affannoso respir...... -. E non sei dimenticato tu, 
eccitator di spiriti rapiti - a l’incantesimo della tua parola, tu, o illu- 
.stre figlio del Poverello d' Assisi, P. Agostino da Montefeltro, che 
nel nostro secolo scettico, sai ridestare i trionfi di quella Fede, che 
ha rinnovato il mondo ! 

Ecco un saggio dei lavori poetici che l’ ottimo prof. Brunelli volle 
modestamente intitolare - Foglie d’ Ellera, le quali così unite ven- 
,gono a confermare la già nota fama poetica del suo Autore, attestata 
-d’ altronde anche oggi in modo autorevole da uno scrittoro di va- 
.glia, col distico laudativo, che abbiamo riportato in principio di que- 
ata breve recensione. N. GuARISE. 
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Storia di Roma scritta per le scuole secondarie da RuagrRo Bonani. 
Parte seconda con una carta geografica. Napoli, Morano, 1885. 
Comprende gli anni di Roma 621-710, av. Cr. 133-44, e fa se- 

guito alla parte prima con cinque carte geografiche pubblicata l’anno 

innanzi, la quale abbraccia gli anni di R. 1-621. Le terrà dietro 
fra poco la parte terza dall'anno 710 all’ 827 ossia fino al 68 dopo 

Cr. e poi le altre fino alla caduta dell'impero. 

Se fra tanti compendi di storia romana, vecchi e nuovi, noi rac- 
comandiamo questo sopra tutti, non è perchè sia del Bonghi. Certo 
il nome inspira fiducia, e non si afferma nulla di nuovo dicendo che 
è roeritata. Ma in lavori di tal genere non sempre ai nomi corri- 
spondono i fatti, perchè altro è la dottrina d’una persona, altro è 
la sua attitudine a comunicarla ai giovani. Se noi parlassimo della 
sua opera grande di storia romana, della quale abbiamo il primo 
volume e s'aspetta a giorni il secondo, potremmo dire anche a priori 
che riuscirà pari alla vastità de'suoi studi, alla profondità del suo: 
giudizio, alla finezza della sua critica, e farà onore all'Italia, da 
troppo tempo costretta a leggere la propria storia ne'libri stra- 
nieri, e quindi a formarsi de’ giudizi riflessi, cambiandoli ogni volta 
che un dotto d'oltremonte straccia le pagine scritte un giorno in- 
nanzi da un suo connazionale. E noteremmo con piacere che il ge- 
nio italico si risveglia e cerca e bandisce da sè la verità della nostra 
storia. Ma in un compendio ha meno luogo la scienza storica che 
la pedagogica; e questa può mancare anche ai meglio addottrinati. 
In un compendio si vuole pesare a grammi la capacità d'intendere 
nei giovani, si vogliono misurare a puntino i bisogni d'insegnamento, 
e questi si hanno da mettere in armonia con quelli d’altri insegna- 
menti. In caso diverso, la soma non esercita ma distrugge le forze 
di chi la porta, il cibo intellettuale rimane indigesto. «‘Quaecum- 
que hbausimus, dice Macrobio (e in un compendio non si fa che 
haurire), non patiamur integra esse, ne aliena sint ; sed in quandam 
digeriem concoquantur, alioquin in memoriam ire possunt, uon in 
ingenium ». Per esempio (e ci piace di cavarlo da un libro del 
Bonghi per dimostrare la libertà e la sincerità del nostro giudizio), 
nella sua storia orientale e greca, e specialmente nell'orientale, più 
d'una cosa ci pare integra, che perciò rimane ai giovani aliena; 
perchè forse vi ha lavorato più lo scienziato che il maestro. 
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Nel compendio di storia romana però il maestro e lo scienziato: 
si danno la mano. E questo è pregio grandissimo perchè raro. Ad 
ogni cambiamento di programma ministerale vengon fuori a diecine 
i trattati sommarii. Ma questi paion fatti a furia di forbiciate ta- 
gliando le pagine d'un trattato più voluminoso, quelli sono strizza- 
ture tali che n'è uscita la polpa e rimasto lo scheletro aridissimo. 
Tu cerchi un disegno in piccole proporzioni ma compiuto, e non hai 
che una ricucitura di frammenti ; tu vorresti una miniatura, e non 
trovi che un abbozzo a tinte sbiadite, se pure non sono caricate o 
false. È de'compendi come delle traduzioni. Tutti credono di saper 
tradurre un libro senza ricordarsi che per farlo bene bisogna esser: 
padroni di due lingue ; tutti ardiscono fare un compendio, senza 
pensare che per darlo buono bisogna possedere la dottrina che si 
espone. Per questo non ci piace un criterio che sembra regolare 
oggi i giudizi ne’concorsi cattedratici, quello cioè di non far merito 
de’manuali, ma solamente di disquisizioni scientifiche. Per noi, sì. 
gli uni come le altre posson far prova di sapere e d'ingegno, sì gli 
uni come le altre possono esser fatti senza ingegno e senza sapere. 
Ci parrebbe un’assurdità e un'ingiustizia posporre, per esempio, un 
candidato che ci avesse dato un ristretto di storia italiana come 
quello del Balbo, per mettergli innanzi l'autore d’un libercolo compo-. 
sto su documenti talvolta non intesi o intesi a rovescio. Quanti studiosi, 
di storia antica non sono in grado di fornirci buone monografie - 
speciali, che pure non avrebbero capacità di compilarne un com-- 
pendio come questo del Bonghi! È molto più facile parlare di un 
paese notando qualcuna delle particolarità vedute in esso, che de- 
scriverlo intero a larghi tratti. Ma quanto meglio non c'istruiscono - 
le notizie, pur generali, di chi parla di casa sua, che non gli ap- 
punti segnati nel taccuino d’un viaggiatore ? Ora, appunto di casa. 
sua sembra che parli il Bonghi. La sua formula perciò, benchè. 
breve, è comprensive e non secca; ogni notizia d’un fatto contiene 
il giudizio del fatto medesimo fondato su i rapporti di esso con tutti 
gli altri. E questo importa molto. C'è differenza dal dire che un 
edifizio è grande e bello, al dire che è il più grande e il più bello 
fra quanti ne ha quella città, quella regione, il mondo. La seconda 
espressione ci apprende molto più e richiede larghe nozioni in chi 
l'adopera. Per fare apprezzare da questo lato il lavoro del Bonghi: 
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gioverebbe metterlo a confronto con altri simili; ma forse basta un 
piccolo saggio. In un compendio recentissimo adottato già in varie 
scuole, alla narrazione della morte di Cesare si fa seguire questa 
osservazione : « Così passò di vita a 56 anni uno dei più grandi 
«genî che avesse veduto il mondo. L’ anarchia delle idee che gs’ è 
perpetuata a traverso i secoli, ha addossato a Cesare la responsa- 
bilità della tirannide cesarea. Ma gli eccessi del Cesarismo, anzi- 
-ché essere colpa di Cesare, sono invece la sua maggiore giustifi- 
cazione; perchè essi dimostrano a quale grado spaventevole di mo- 
rale depravazione fosse caduta la romana società. Non vi è che un 
rimprovero che possa farsi a Cesare, ed è di avere troppo secon- 
dato il servilismo del senato e doi magistrati. E questo servilismo, 
-che conferì all’esteriorità del suo potere una esagerazione inaudita, 
fu pure Ja cagione della sua rovina. La congiura degli Idi di marzo, 
.che Cicerone chiamava beffardamente il bellissimo banchetto, fa il 
frutto di una troppo spinta apoteosi ». E il Boughi: « Così morì 
un uomo, che dei Romani del suo tempo aveva sì tutti i difetti, ma 
in minor grado; e all'ambizione stragrande aveva avuto da natura pari 
l'animo e la mente, politico, guerriero, scrittore eccellente. Cice- 
rone, il maggior letterato e oratore del tempo giudicò l'atto della 
uccisione compiuto con virile animo ma con puorile consiglio per 
ciò solo, che non era stato ucciso anche M. Aotonio, il più fido 
amico di Cesare e il solo capace di prenderne il posto, quantunque 
le qualità cattivo di lui le avesse tutte e dello buone, cecetto molta 
sisolazione e prontezza, nessuna. Voleva due uccisioni invece d’una. 
Il seguito di questa storia mostrerà como non sarebbero bastate. 
Non si poteva più, consunte tutte le virtù che avevano retto e ono- 
rato la repubblica, conservare questa ». Lasciando stare quello che 
«di erroneo può notare il lettore nel primo giudizio, ognun vede come 
quello del Bonghi è dato da uomo che ha davanti agli occhi della 
mente non solo le azioni di Cesare e le condizioni morali di quel 
tempo, ma anche le conseguenze inevitabili di quello stato di cose. 
Non è donque un giudizio soltanto di fatti antichi ma anche un 
«ammaestramento per chi dovrà giudicare i moderni e pigliar parte 
a quelli futuri. È precisamento quello che l'A. ha voluto non man- 
‘casse al suo compendio. Egli ha osservato che « nella istruzione, 
.soprattutto secondaria, è rimasto poco vigore educativo: se il gio- 
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vane vi profitta, la mente di lui vi s'informa di notizie, più che 
l’animo vi s’arricchisca di abitudini buone o il giudizio di criteri 

sani. Ora io credo (segue a dire nella prefazione alla prima parte). 
che l'insegnamento della storia possa giovare, almeno in parte, a 
correggero questo difetto. Per riuscirvi, non è già necessario che” 
la storia non sia raccontata in tutta la verità sua, anzi il contrario; 

ma bisogna che la mente del giovane sia soprattutto fermata sulle 

parti di essa che hanno maggior vulore morale ; cioè su quelle nelle. 
quali i caratteri delle persone o dei popoli spiccano di più, e si 
mostrano produttivi di maggiori effetti. Talora gli effetti grandi 
non sono anche duoni, cioè indizi o causa di virtà privata e pub- 

blica, e socialmente utili. Il racconto deve mostrare quando e come 

ciò succede. — Noi siamo in uno stato libero, e ci resteremo, spero. - 
Ora in questo la storia educa cittadini, che avranno a esercitarvi 

una parte. È necessario, quindi, che essi si abituino a considerare: 
lo stato in cui entreranno, come un organismo dello stesso genore 

di quelli di cui nell'insegnamento della scuola hanno seguito lo svi-. 
luppo. Certo vi sono differenze e sostanziali; ma vi sono somiglianze 

e sostanzialissime anche. Devono quindi avvertire le cause che hazano 

fatto crescere e poi decrescere e sciogliersi questi organismi; poichè 

quando le vedano operare in quello che li tocca più da vicino, si 

dispongano a secondarle o a combatterle ». 

Abbiamoriportato queste parole non solamente perchè spiezauo il 
concetto chel'ha guidato nella compilazione del compendio, ma perchè 
vorremmo che i maestri di storia nello scriverla o nell’ esporla lo pren- 
dessero essi pure a norma, parendoci i] più razicnale e il più fecondo.. 
Per la stessa ragione notiamo un altro pregio nella storia del Bonghi, 
che potrebbe a molti passare inavvertito, ed è la frequente citazione: 
dell’ altro suo Manuale d'Antichità. Il Bonghi s'è formato un pro- 
gramma d'insegnamento storico e lo ha compiutamente svolto. I 
vari suoi libri compongono un insieme che non si può scindere senza 
render monco quell’ insegnamento. È bene insistere su questo punto 
perchè gli scrittori e i professori di storia nelle scuole secondarie 
€ in quelle universitarie (e non si supporrabbe) credono che basti 
la connessione de’ fatti, la ricerca delle cause esteriori e prossime, 
l'accertamento dei ‘particolari minuti. Si fa una lezione intera, una. 
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monografia per dimostrare che una battaglia avvenne in quel giorno 
© non in quell' altro, e si passa oltre suì mezzi materiali, sugli ordi- 
namenti, su quelle cause intime e remote che sole fanno intendere 
gli effetti più importanti, quali sono il sorgere e il cadere di regni 
e di popoli. Ci si contenta di vedere una macchina in azione senza 
studiarne il congegno, senza indagare il perchè la stessa macchina 
ora agisca a perfezione, ora divenga uno strumento inutile o anche 
dannoso; mentre la spiegazione vera si ha soltanto dalla bontà o 
meno di certi meszi, dalla qualità delle istituzioni e più di tutto dai 
sostumi, c questi si rivelano nella vita privata. Chi risolverà il pro- 
blema storico d’un popolo che trionfa di nemici potentissimi dopo 
aver subito rovesci inauditi, e che decade e precipita dopo splendide 
vittorie ? Solamente chi sappia che nel primo caso si contentava di 
sedere a tavola sulle panche coi figliuoli e coi servi e nel secondo 
si sdraiava e s’ubriacava sui letti tricliniari, 

Quello che abbiamo detto di bene del libro del Bonghi ci dà 
diritto e ci costituisce in dovere di non tener nascosto ciò che n'è 
piaciuto meno e ciò che ne pare da correggere a dirittura. Ci sono 
piaciuti meno i nomi delle città e delle regioni colla desinenza vol- 
gare, come per es. Pistoria invece di Pistorium, che nel testo 
avremmo messo o tutto in volgare o tutto in latino, scrivendo in 
margino il nome corrispondente (latino o volgare secondo il metodo 
adottato). Alcune date poi ci sembrano errate; o almeno queste 
caduteci sott’ occhio al $ 253: « Nell’ anno 675-79 tutte queste 
riforme dello Stato parvero a Silla compiute. Egli doveva cleggere 
i Consoli per l’a. 673-81; per l'a. 674-80 era stato egli stesso Con- 
sole ». La successione de' fatti non sta d'accordo con quella degli 
anni, e crediamo che il 673-81 debba mutarsi in 675-79. 

Né vogliamo tacere dello stile ; non perchè ci sia molto da dire, 
ma perchè dal Bonghi possiamo esigere quello che agli altri oramai 
non si chiede neanche. A volte è così elegante nella sua semplicità 
- che ci ha sapore di classico. Per es. al $ 193: « I Cartaginesi 
mandarono trenta legati a Roma por farle dedizione di eè. Non 
servì, si persistette, per consiglio di Catone, a mandare l’esercito 
in Africa. Quando i Consoli C. Marcio e M. Manilio furono giunti, 
.chiesero trecento ostaggi; gli ebbero: poi, quante armi e macchine 
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.di guerra fossero in Cartagine ; le ebbero : infine, che distruggessoro 
la lor città, e se n’edificassero un' altra dovo lor piacesse, purchè 
a diecimila passi dal mare; qui, i Cartaginesi, indegnati ricusa- 
rono ». All'opposto la chiusa del brano relativo a Cesare, e riferito 
sopra, l'avremmo preferita in questa forma: « Consunte tutte le virtà 
che avevano retto e onorato la repubblica, non si poteva più con- 
servarla ». 

Ma queste mende ed altre puramente tipografiche sono esteriorità 
che non tolgono nulla allu sostanza, la quale fa che questo compendio 


.sia il meglio pensato e riuscito fra quanti ne sono capitati alle 


.nostre mani. 
W. 


Vade mecum del fabbricatore del vino. Istruzioni e consigli per sl 
Marchese Giacomo: Uao SPINOLA. 


Con questo piccolo libretto a noi sembra che il Marchese Gia- 
.eomo Ugo Spinola abbia pienamento raggiunto lo scopo che si era 
prefisso, quello cioè di insegnare come si debbano condurre tutte 
le operazioni della vinificazione, cominciando dalla vendemmia e ar- 
.rivando gradatamente fino alla esportazione del vino in fusti, in 
fiaschi, in bottiglie. Qualunque agricoltore, anche di limitatissima 
istruzione elementare, può tener dietro a quanto saviamente con- 
siglia l’egregio Autore, e mettere in esecuzione i di lui insegna- 
‘menti, tanta è la semplicità colla quale egli si esprime e tanto 
praticamente sono da lui dettate quelle regole ormai indiscutibili 
che la scienza e la esperienza hanno concordemente determinate 
. como le più acconcie e le più razionali per ottenere il prodotto della 
vite, quanto è possibile, perfetto. Egli ba diviso il suo lavoro in XXI 
paragrafi brevi, ma succosi, senza entrare in discussioni teoriche, 
‘e senza mettere fuori nuovi sistemi o nuovi meccanismi, quasi sem- 
pre di difficile e costosa applicazione, e facendo soltanto tesoro di 
. quelli già provati e che uniscono la facilità della esecuzione alla 
modicità della sposa. 

Sappiamo che questo utilissimo libretto ha già veduto la secon- 

da edizione. Sarebbe bene che i ricchi proprietari di terreni viti- 
-feri ne facessero acquisto per distribuirne un esemplare ad ognuna 
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delle loro famiglie coloniche, invogliando così i giovanetti lavora=- 
tori dei campi a tali letture che forse potrebbero allontanarli da- 
quelle così immorali che vanno pur troppo a invadere a poco a poco 
anche le buone famiglie dei campagnoli. L'edizione è accurata ed 


anche elegante, il prezzo non è che di centesimi cinquanta. 
P_PRocacci. 


Il perdono delle offese. Novella amena tratta dal francese da Lurar 

MATTEUCCI. Napoli, Tip. degli Accattoncelli. 

Questo bel libretto fa parte della biblioteca di S. Francesco di 
Sales, per la diffusione gratuita dei buoni libri, e ciò deve bastare 
a raccomandarlo e a invogliare i ricchi a spargerlo tra le classi 
operaie. La Novella è interessantima per le avventure che si succedono 
rapidamente, delle quali Lars Vonved, principe di sangue reale da- 
nese, è l’eroe. Egli è una fisura degna dei valorosi cavalieri del 
medio evo. Privo del trono di Danimarca, che per successione na- 
turale avrebbe dovuto occupare; condannato a morte; poi, per 
grazia, mandato in una galera in compagnia degli assassini; riesce 
a fuggire ; si dà alla vita avventurosa del pirata, comandando due 
bastimenti di vecchi e atditissimi marinai che gli erano restati 
fedeli ; dà la caccia allo navi da guerra del Re Federico, al quale 
avea giurato implacabile guerra, rispettando e proteggendo le altre, 
e omorandosi di opere generose e magnanime. Taglieggiato con grande 
promessa di ricompensa, preso e mandato a morte, si salva; ripreso, . 
mentre era andato ad abbracciare la moglie e il figlio, condannato 
al patibolo, è trovato morto in carcere, la mattina dell’esecuzione. 
Ma un bel giorno il Re Federico, che oramai credevasi sicuro, se 
lo vede davanti; crede sia la sua anima che vada a rimproverarlo ; 
ma è lui che, convinto da sua moglie, si presenta al Re per offrirgli 
la pace e proporglì il vicendevole perdono. Dopo qualche esitazione, 
il Re lo abbraccia, e tutto finisce con universale contentezza © 
soddisfazione. 

Questo è l'intreccio della Novella in cui domina ovunque lo 
spirito di religione che tanto distingue l'egregio e popolare Autore. 

| F. GaLco. 


ANncRLO CELLINI, gerente responsabile. 


LA < DIVINE EPOPÉE > DI ALESSANDRO SOUMET. 


I 


Alessandro Soumet nacque il 29 gennaio 1786 (1) a Castel- 
naudary (Aude) circa cinque secoli dopo che un illustre poeta della 
stessa città, Arnaldo Vidal, riceveva per il primo in Tolosa, capitale 
occitanica, la violetta d’oro e il diploma di dottore nella gaia scienza, 
per un sirventese in onore di Maria (2). Il Soumet dapprima studiò 
matematica, ma ben presto si dedicò alla poesia e riportò molte co- 
rone ai jeux floraux. Nel 1808 a ventidue anni, si recò a Parigi, v 
celebrò Napoleone, ed ottenne non molto dopo la nomina di auditore 
al Consiglio di Stato. A ventott'anni il suo nome divenne celebre 
per la elegia intitolata la Pauvre fille, che si legge in tutte le anto- 
logie. I poemi « La découverte de la vaccine » e « Les derniers mo- 
ments de Bayard » gli meritarono nel 1815 due premii dall’ Ac- 
cademia francese, come poi l'aver cantato la Ristorazione gli procurò 
il posto di Bibliotecario del Re a St-Cloud, e i versi in onore della 
casa d’ Orléans, dopo la rivoluzione di Luglio, quello di Biblioteca- 
rio a Compiègne. Nel 1824 entrò nell’ Accademia francese. Le sue 

(1) E non, come si crede comunemente, nel febbraio 1788. V. Abeille di 
Castelnaudary che pubblicò la fede di battesimo d’A. S. (III, A. 10 Aprile 
1845). Devo questi e altri dati, della maggior parte de’ quali non posso far 
uso in questo articolo che si ristringe alla Divine Épopée, alla cortesia del 
gentile poeta, concittadino di A. S., Augusto Fourès, e m'è caro ringraziario 
pubblicamente. | 

(2) Cirventes, loqual fe n Arnautz Vidal dal Castelnoudarri, e gazanhet 
ne la violeta d'aur, a Toloza: so es assaber la premiera que s’ donet, e fo 
en l'an M.CCC.XXIV. (V. Chrestom, provenc, par K. Bartsch, IV ed. Ebber- 
feld 1890, p. 359). 
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opere che sono molte, appartengono alla scuola romantica (1), ma 
un po’,dicesi, per vanità, un po'per bontà di carattere, e benchè col- 
laborasse nel Conservateur littèr., e nella Muse francaise, l'Autore 
si mantenne estraneo alle ardenti lotte, a cui presero parte gli scrit- 
tori del suo tempo... del suo tempo, si dice, sotto qualche aspetto 
soltanto, poichè egli sembra aver appartenuto un poco eziandio al 
secolo di Arnaldo Vidal. Morì il 30 marzo 1845, non ancora sessan- 
tenne, confortato dall’ idea di lasciare la trilogia epica : Giovanna 
d’Arco, nelle mani della sua figliuola Gabriella Soumet Beuvain 
d’ Altenheym, poetessa, che morì non è molto a Parigi. 

La trilogia epica: Giovanna d'Arco e la Divine Épopée, (2) sono 
le opere di maggior lena di questo fecondo poeta, e benchè sì l’ una 
che l’altra abbiano pregi e sopra tutto difetti degni di nota, mi oc- 
cuperò soltanto della Divine Epopée, a cagione del soggetto, curioso 
nell'attuale periodo in cui,a farlo apposta, il diavolo ricomparisce con 
insistenza nell’ arte. 

Giulio Le Fèvre-Deumier scriveva verso la fine del 1845: 
« Quoique nous ayons en France une véritable forét d'épopées dans 
« tous les genres, les étrangers n’ont jamais, de ce còté de notre 
« littérature, voulu apercevoir qu’ un désert. On ne pouvait pas dire 
« hier que ce fùt une erreur d'optique; hier encore ils avaient rai- 
« son: nos épopées sans nombre n'ont été de tout temps qu' une 
« forét d’arbres morts, et d'arbres qui sont nés comme ca. Nous 
« n’avions réellement hier que des spectres à opposer aux Luisiades, 
« à la Jérusalem, aux trois sphères de Dante, qui ne sont pas des 
« ombres. Notre pauvreté n'est plus aujourd’ hui qu’ un souvenir. 
« La Divine Épopée, ou plutòt l’Enfer racheté, car son premier nom 
« est le seul qui lui convienne, est un des beaux poémes qui exi- 

(1) Eccone le principali: Clytemnestre e Saul (1822), Clfopatre (1824), 
Jeanne d’Arc (1823) Elisabeth de France (1828), Norma (1831), Le Gladiateur, 
Le Chéne du roi, commedia in collaborazione con la figlia (1841). Le secret de 
la confession, Monseigneur se marie (1846). La Divine Epopée (Paris 1840, 


2 vol. in 4.° 1841, un volume în 18); Jeanne d’Arc poème (1845); ed alcuni 
scritti in prosa. 


x2) In quest'articolo si cita la MIL» ed. (Paris. H.-L. Delloye, éditeur, 1842). 
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« stent. Maintenant que l’auteur n'est plus là pour souffrir d'une 
« injustice cu jouir de sa renommée, on n'’hésitera pas à lui assigner 
« sa vèritable place : on mettra Le Paradis retrouvé sur la méme 
« ligne que le Paradis perdu (1) ». 

Non sono passati ancora quarant'anni, e questo giudizio non 
‘solo non fu confermato, ma se ne vide sempre più l’esagerazione e 
si sta piuttosto a quello di T. Gautier, che parve troppo severo a 
parecchi quando pubblicò nella Revue des Deux Mondes (2) la briosa 
critica della Divine Épopéee. 

Che cos'è dunque questo poema? può veramente riguardarsi 
come la terza parte d’una trilogia, della quale l'altre due parti sa- 
rebbero il Paradiso perduto e il Messia? anzi è proprio un poema 
epico? Il lettore medesimo potrà giudicare. 


II 


Il Le Fèvre-Deumierdice che alla Divine Epopée starebbe meglio 
il titolo di Inferno redento, e veramente si tratta della redenzione 
dell’ inferno. 

L’ idea della salute finale di tutte le creature si trova nelle cre- 
denze arye (3), nelle irane che ammettono un termine alla lotta fra 
Anhro Mainyus e Ahura Mazda dopo dodici mila anni ;. nelle tradi- 
zioni rabbiniche che promettevano la redenzione messianica formu- 
lata dal Maimonide (4), e più esplicitamente in alcuni teologi, specie 
alessandrini, dai quali fu pensato che il divino concerto sarà incom- 
piuto fino a che resti un'anima da salvare. Gesù disse : Dio è l'alfa 
€ l’omega, il principio e il fine di tutte le cose. Orbene da queste pa- 
role appunto Origene (che immaginò l'inferno come una specie di 
purgatorio) trasse le sue conseguenze : Semper enim similis est finis 
initiis... Multae differentiae ac varietatis per bonilatem Dei, et su- 
djectionem Christi atque unitatem Spiritus Sancti in unum finem, qui 

(1) Pref. alla Jeanne d'Arc. Paris, F. Dedat 1846, pag. XVI. 
(2) R. d. d. M. 1. avr. 1841. 
(3) V. in Carlo Puini, Saggi di St. della Relig. c. XVII (Firenze, Le Mon- 


aier 1882), ciò che è detto del nirvana. 
(4) D Castelli, /l Mess. sec. gli Kbr. (Firenze, Le Monnier 1874). 
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sil initio similis, revocantur (1). E in questo senso s' interpretava i} 
salmo ‘LXXVI, 10); Scorderà Dio la sua clemenza? e la sua col- 
lera arreslerà îl corso della sua misericordia? Sant’ Agostino 
volle confutare queste opinioni, e disse che tenendole per vere con- 
verrebbe ammettere una restituzione finale del diavolo combattuta 
già anche da parecchi scrittori apocalittici, o loro ignota (2). Profes- 
sarono quest’opinione i settari che si chiamavano gli uomini dell’in- 
telligenza, gli Anabattisti, i Sociniani, gli Arminiani (3) ed altri. 

In quel caos poi di credenze disparate e strane, che prese il. 
nome da una città, Albi, penetrò anche questo concetto, come si può 
vedere, per citare un solo fatto, in un sirventese di Pietro Cardinal,. 
nel quale si pone con certa novità il problema d’oltre tomba. « Vo- 
glio cominciare un sirventese nuovo (dice il trovatore) che reciterò 
il giorno del giudizio, a colui che mi ha creato e tratto dal nulla, 
s’egli si pensi d'accusarmi di qualche cosa e se volesse mandarmi al 
diavol». Io gli dird : No, no, Signore! pietà! Guardate, vi prego, dai 
carnefici dell’ inferno, me che passai tutti i miei anni a tormentarmi 
in questo mondo cattivo ». Segue poi dicendo, fra l’altro, che Dio 
dovrebbe annientare il Diavolo; farebbe piacere a tutti quanti e del 
resto egli stesso potrebbe darsene l’assoluzione. Qui, nota il Fauriel, 
non c' è scherzo nè ironia, ma qualche riflesso dell’eresia albigese in 
mezzo alla quale ilCardinal viveva. Del resto neilibrid’Enoche di Esdra 
è accennato al finale annientamento dei demoni e dei malvagi (4). 

Anco più tardi propugnarono « aperto marte » l'apocatastasi 
origeniana, l’autore dell’Evangelo Eterno, l'anonimo scrittore del- 
l'opuscolo: Evidens demonstratio restit. omnium rer. ad Deum, per 
quam damnati omnes post supremis judicis diem tanden liberabuntur, 
un altro anonimo con le Lettres sur la religion essent. à l’ homme e 


(1) Orig. De princip. I, 6. 

(2) De Civit. Dei, XXI, 17 e 18. Cfr. Des doctrines réligieuses des Juifs cc.. 
par Michel Nicolas. Levy 18€0, pag. 280. 

(3) E. Klee, St. dei Dogmi, vol. Il, c. VII. 

(1) Hist. dela Poes des Troub. II, XXI, 184 Cfr. Nicolas, op. cit. pag. 280_ 
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via discorrendo (1), (chè non voglio, nè saprei, trattare a fondo questo 
scabroso argomento teologico) fino al profeta degli spiritisti Allan 
Kardec (2). Il lettore ricorderà i fuggevoli moti di compassione dello 
stupendo Satana miltoniano, l'episodio di Uriele e il pentimento del 
demonio Abbadona (che ne è quasi una continuazione) nel Messia del 
Klopstock, ma c'era anche il senso di rimorso del Satana dei Martiri 
{L. VIII), e già il Crisostomo e Sant'Agostino ritenevano che le buo- 
ne opere e le preghiere dei vivi, potessero oltenere una mitiga- 
‘zione delle pene (3). Nè andò molto più in là il Gautier nel mistero 
Une larme du diable. 

Da tali germi si svolse a poco a poco nell'arte il concetto della 
redenzione dell’ inferno e perfino della sua apoteosi, come l’ intesero 
il Soumet e V. Hugo (4), per tacere della palingenesi del diavolo, che 
‘abbatte Dio, cantata dal Proudhon, dal Baudelaire, e dal Rapisardi. 
Così fatte idee vennero nuovamente proclamate in Francia per l’ap- 
‘punto quando il Soumet studiava il suo tema. Per esempio in uno 
strano scritto si pone come termine del progresso umano la « expia- 
tion accomplie afin d’apaiser la justice divine, et d’obtenir de la 
.grace du créateur la réhabilitation ou le rétablissement de l’homme 
dans son état primitif d’ un savoir absolu, et le retour de l’Immor- 
talité dans la création entière » (3). 

Premesse queste poche cose, ecco un largo sunto del poema fran- 


cese, che verrà interrotto, quando sia del caso, da qualche 0s- 
servazione. 


11) V. Jo. Vinc. Patuzzi, De futuro impiorum statu ecc. L. III, c. I, p. 218. 
(Tip. Semin. Veronensis, MDCCXLVIIT). Quanto all'Evang. eterno, « baillé 
(come dice G. de Meunz) de par le gran Diable » nessuno lo vide, benchè 
molti ne parlino ed abbia avuti molti Settari nel sec. XIII. Cfr. F. Tocco, 
L'eres. n. M. E. Firenze, Sansoni, 1884; p. 449. 

(2) Le Ciel et l’Enf., cu la just. div. selon le spirit. (Paris 1865). 

(3) Im Phil. Hom. Ill, n.° 4 e Enchirid. c. X, citati dal Klee Sf. dei 
Dogmi, V. Il, c. VII. 

(4) Les Contempl. L. VI. Ce que dit la bouche d’'ombre. 

(8) V. Messianisme, union finale de la philosophie et de la religion, con- 
stituant la philos. absolue (Paris, Bureaux de l'un. antinom. 1881). 
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Ill. - Canto Primo. — Il Cielo. 


Il mondo era scomparso da lungo tempo e 
Il ne restait plus rien que le ciel et l'enfer (1). 


Il dramma si comincia dunque a svolgere fuori della vita uma- 
na, anzi dopo ch'essa è finita, e se il Byron tentò di porci innanzi 
l’ultimo giorno della terra (2), il Soumet che deriva un poco da lui 
ci trasporta al di là della fine del mondo. Una descrizione del para- 
diso apre il lungo poema, la quale ricorda piuttosto, si parva licet, le 
epopee orientali che non il Paradiso di Dante, pur citato dal poeta. 
Codesto cielo del Soumet è ne’ particolari cristiano (3), come tanti 
altri, pur fa pensare alla città celeste descritta verso la fine del Ma- 
hàbhàrata. Fa pensare ma non perchè vi somigli di molto. L’ im- 
mensa epopea arya giganteggia spontaneamente, mentre nel poeta 
francese non viene mai nascosto lo sforzo mentale, per lo più infelice, 
di raggiungere il sublime. Il Gautier ha ragione quando nota che il 
paradiso fu sempre lo scoglio « des opèras et des poémes épiques » 
perchè « notre terre, qui peut fournir d'innombrables variétés de 
douleurs, est bien stérile en images beureuses ». Ma forse esagera 
poi quando pone anco Dante nel mazzo. Il sentimento gagliardo e 
spontaneo di Dante, riempie la terza cantica per modo che a chi la 
rilegge abbandonandovisi, per così dire, dopo aver per altro superato 
le difficoltà teologiche e scolastiche, pare che le sfere di Tolomeo 
s'ingrandiscano alla pressione di uno spirito potente, che non sanno 
contenere nè comprimere. Non che il dantesco, ma sembra senza 
confronto preferibile al paradiso del Soumet quello di certe ingenue. 
leggende, perfino De Jerusalem celeste di Fra Giacomino. 

Spesso la forma pomposa e spagnolesca di A. Soumet, non fa 
che mostrare la esilità del contenuto. Solo talvolta, quand’egli non 
più tentando le non concesse altezze, esprime sentimenti gentili, 
eccoci il poeta, per quanto romantico, eccoci l’autore della Pauvre 

(1) Pag. 15. (2) Le Tenebre. 


(3) V. in Zumbini (Saggi critici. Napoli, Morano 1876, pag. 207 e seg.) le 
belle osservazioni a proposito del paradiso Miltoniano. 
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fille. Le quattro o cinque centinaia di versi, coi quali vuol traspor- 
tarci in alto alla visione di Dio e della Trinità, ci' lasciano freddi, 
ma allorchè ci pone innanzi la Vergine, circondata da uno sciame di 
bambini, vivaci come augelletti 


Dont le front eut è peine un rayon de soleil (1). 


di bsmbini, ch’essa predilige, senza torli all'amore delle loro madri, 
ci sentiamo commossi quantunque la poesia non abbia meriti straor- 
dinarî. Il nostro pensiero corre al caro inno della Chiesa il quale 
dipinge i pargoletti che in cielo si baloccano con le palme. 

Il canto di cui parlo finisce con alquanti versi, che voglio rife- 
rire perchè il lettore medesimo, confrontandoli con altri che saranno 
citati più innanzi, possa formarsi un giusto giudizio della maniera 
di questò poeta. 


Parfois, dans Albenga, sur des feuilles de rose 

La jeune Italienne, au pied d’un grand melrose, (?) 
Vient bercer son enfant avec des mots si doux, 

Qu’ on le eroirait gardé par un ange è genoux; 
Tandis qu’ un rossignol, sur la branche élevée, 
Enchante, au bord des eaux, sa flottante couvée; 
Et que la lune calme, è travers l’ arbre en fleur, 
Laisse tomber du ciel ses perles de blancheur: 


« Dors, mon fils, dors, mon fils, ces rameaux, heureux voile, 
« Sans derober ton front, au baiser des étoiles, 
« Te protégent... bercé par les filota murmurants, 
« Que ta vie ait encor des fiots plus transparents! 
« Que chacun de tes jours, harmonieuse féte, 
« Ressemble au nid d' ciseaux qui chante sur ta téte | 
« Et ne connaisse pas l’orage des douleurs, 
« Qui se lève sur nous après le mois des fleurs! ». 
Et l’oiseau de ses chanta, sur son nid qui sommeille, 
Jette aux échos du ciel la sonore merveille ; 
Ou, monrant de langueur, de ses accords changés 
Traîne en soupirs plaintifs les refrains prolongés. 


(1) Pag. 26. 
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« Dors, mon enfant! c’est l'heure cu l’on voit, sous le saule, 
« Étinceler d'amour le ver luisant qui vole. 
« Dors! je t'ai consacré les veilles de mon coeur; 
« La nuit n' a pas de réve égal è mon bonheur! 
« Comme l’enfant Jésus' rayonne sur sa mère, 
« D' un souris de mon fils tout mon étre s' éclaire: 
« C'est mon astre, mon ciel, mon ange le plus beau; 
« L' horizon de ma vie est autour d’un berceau ». 
Et l’oiseau etc. 
« Dors mon enfant! l’ arbre qui t'environne 
« Onore toutes tes fleurs dans l’' air, pour sa couronne! 
« L'aurore a des rayons plus doux que ceux du soir. 
« Dors! tes yeus bleus demain s’ouvriront pour me voir, 
« Demain viendra le jour; mais mon àme en prière 
« Dans ton regard aimé cherchera la lumière. 
« Silence, flots légers! oiseaux, chantez plus bas! 
« J'écoute mon enfant qui ne me parle pas ». 
Ainsi, près d'un berceau renfermant tout un monde 
Que son coeur débordé de tant d' amour inonde, 
La jeune Italienne a soupiré ces mots, 
Doux trés3or de bonheur de sa tendresse éclos ; 
Mais ce n’est qu' une image incertaine, éphèmère, 
De l’extase des cieux dans le sein d’ une mère (1). 
Il lettore avrà certo notato come questo sia uno di quei non difficili 
quadretti di maniera, ch’erano tanto di moda quarant’ anni fa, e 
de’ quali moltissimi ci offerse, con ben altro pennello, V. Hugo. Ep- 
pure esso torna piacevole di mezzo agli sforzi d’ una fantasia affan- 
nata e impotente. 
Di fatto anche l’ ultima parte del primo canto si mantiene de- 
clamatoria e descrittiva, perchè gli eroi e gli artisti ai quali il poeta 
accenna, collocandoli nel suo paradiso, non hanno risalto, nè calore 


di vita, ma sono profili pallidi, che sfumano via ne' colori smaglianti 
del verso dello, come dice il Gautier « dans la plus mawuvaise ac- 
ception du mot ». 


(1) Pag. 27. 
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Canto Seconpo. — Semida. 


Narrasi nelle leggende (Bolland. XXI Aug.) che quando Santa 
Cristina salì in cielo, le fu chiesto se volesse restare o tornar in terra 
per ottenere con la preghiera il riscatto delle anime del purgatorio ; 
la santa scelse il secondo partito. Anco nella Divina Commedia si 
vede come le lagrime non sieno in tutto ignote ai celesti, e al nostro 
tempo troviamo la Rachele dell’Aasvero del Quinet che in cielo si 
rammenta della terra, ed Eloa di A. de Vigny che s’ innamora del 
diavolo ed è perduta. Questo poemetto, scritto fino dal 1823, diede 
poi luogo a infinite imitazioni (1). 

Così anche nella beatitudine infinita del cielo soumetiano, v’ è 
un'anima triste che accarezza desideri impossibili, rimpiangendo 
l’aere dell’esiglio natale. Il suo nome si trova anche nel Messia 
(C. IV), malà appartiene ad un uomo, qui per contrario a una donna e 

Cette sainte, c’était la blanche Sémida, 

Vierge qu’ avec orgueil le monde regarda, 

Quand le monde, déjà se penchant vers son terme, 
De la vie en son coeur sentait mourir le germe. 
Dernier enchantement de la terre, et pareil 

.A celui qu’ adorait la terre à son reveil. 

Vase pur, dont le miel eut une goutte amòre; 
Dernière fille d’ Eve et semblablo è sa mère! (2). 


* (1) « Cette Imagination de la chute d'un ange était en quelque sorte 
dans l’air à ce moment là. Après A. de Vigny et A. Dumas (che nel 1837 
fe’ rappresentare Don Juan de Marana, ou la Chute d'un Ange) il y eut 
Lamartine qui donna’ aussi son poème de la Chute d'un ange, dans lequel 
se trouvent des vers et des pages dela plus grande beauté, mais qui cepan- 
dant ne fut pas un succòs. Les anges en France ne réussirent pas longtemps. 
(E. Deschanel, Ze Romantisme des Classiques, p. 884. Paris, Lévy 1883). Il 
poema Satana e le Grazie di G. Prati appartiene a questo genere, e, al- 
3neno per alcuni riguardi, vi appartiene pure il a mystère en des tableaux: 
Les Ames du Paradis di Alfonso Daudet, in cui la donna salvata (al con- 
trario di Rachele e di Semida) non riconosce più l'amante colpevole. Il Ra- 
pisardi poi nel suo Lucifero la cadere malamente S. Caterina da Siena, 
gittando... diciamo, per creanza, nel fango, uno dei più puri e nobili tipi 
che l'umanità possa gioriarsi di possedere. 

(2) Pag. 39. 
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Sémida, ultimo dono di Dio, non è dunque felice come gli altri 
abitatori della città santa, nè può mai gustare interamente le gioie 
del paradiso, del quale però è tanto degna. La sua mestizia è avver- 
tita dai beati, che non sanno indovinarne la causa, ma più di tutti. 
ne sente compassione Maria Maddalena, che risolve di consolarla. 

Et loin des chants sacrés, tendre et compatissante, 

A force d’amitié, la sainte éblouissante 

Reprit, comme au désert, des soupirs de douleur; 

Sa pitié sur son front fit monter la pàleur 

Abdiquaut un moment l' auréole dorée 

Et le manteau royal d'amant préférée, 

Elle chercha sa soeur, qui, la voyant ainsi, 

L’aima d'un grand amour et lui dit: « Me voicil » (1). 

Non vi par di vedere una delle nostre signore, che si veste a 
bruno per far una visita di condoglianza ? Ma non abbandoniamoci 
alla china lubrica dello scherzo, e proseguiamo. 

Maria Maddalena tenta di consolare Semida, le parla del padre 
di lei Cleofanore, del suo bell’angelo custode, Eloim, ch'ebbe cura di 
lei sulla terra, entrambi afflitti per la sua assenza, ma non riesce a 
scoprire il terribile secreto, che la vergine chiude gelosamente nel 
cuore. In ultimo le due amiche celesti risolvono di pregare Gesù, che 
solo può ricondurre la pace in quell’anima combattuta. Il buon Gesù 
accorre, e a lui, che nulla ignora di quanto gli altri non sanno, Se- 
mida osa parlare: 

Vous le savez, Seigneur, je pleure Idaméel! 
Idaméel, cette ame autrefois fraternellé, 
Qui ne me suivit pas dans la vie éternelle, 
Ce front en vain baigné dans les eaux du Jourdain, 
Ce regard don l’absence a dépeuplé l' Éden; 
Cette voix qui n'a plus de voix qui lui réponde! 
Nos berceaux ont posé sur le cercueil du monde; 
Et nous avons tous deux fermé sur nos sentiers 
La grande chaîne humaine è ces anneaux derniers 
Mais au pied de l’ Arar quand nous nous séparàmes, 
Un bandeau différent couronna nos deux fimes: 

(1) Pag. 43. 
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Et j’ ai pleuré sa chute, et j'ai senti, Seigneur, 
Feuille è feuillo è mon front se faner le bonheur (1). 
E giunge a dire: 
Et méme devant vous j' attriste, en l’ècoutant, 
L' angélique concert autour de nous flottant (2). 


Gesù cerca vincere la passione di Semida, tanto più conoscendo 
cose tremende, ch’essa ignora e che ancor noi sapremo più tardì. 
La vergine risponde che s'anco tornasse a vivere sulla terra, la sua 
fede in Dio sarebbe incrollabile, che saprebbe sopportare perfino il 
martirio, ma non sa, come pur vorrebbe, dimenticare un nome. 

Questo nome, soggiunge il Redentore, questo nome sepolto 
nell'ombra e più tenebroso della notte che lo nasconde, avrebbe 
oscurato la tua fronte, se il mio sguardo non avesse conservato la 
luce sopra di te. Tu sogni la presenza del perduto Idameele, nè pens 
che il tuo stesso amore, astro purissimo, lo fuorviava ; e 


Sais tu quel nouveau titre a couronné son crime? 
Comme moi, rois des cieux, il est roi de l’ abîme!!! 
Il est roi de l' abîme!... 
Semida 
Idaméel !!! 
Le Christ 
Celui 
Qui crut que l’ univers ne renfermait que lui; 
Celui qui, sous son oeil, avait vu sans partage, 
D’ un savoir menagant se grossir l' héritage ; 
Et qui vonlait changer, au terrestre séjour, 
L’ordre éternel des temps sous son compas d’ un jour ; 
Celui qui crut pouvoir (quand, vaste solitude, 
Votre monde expirait dans la déerèpitude) 
Du globe rajeuni repeupler le désert, 
Aigle que la démence aveuglait dans les airs ; 
Celui qui crut pouvoir, du sein des nuits funèbres, 
Pousser contre ma eroix l’orgueil de ses ténèbres, 
Tandis qu’ il disputait, d’ un gigantesque effort, 
(1) Pag. tO. (9) Pag. 52. 
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Le disque du soleil aux souffles de la mort! 
Ce méme Idaméel, àmo aux enfers bannie, 
A bAti, dans sa tombe, un tròne à son génie. 
Et, vaincu cette fois, sans étre foudroyé, 
Roi captif, devant lui Lucifer a ployé. 
Ivre de son triomphe, esprit que rien ne change, 
L' homme a trouvé lèger le scèptre de l’archange. 
Tant son réve était grand, tant son front révolté 
Se préparait d’avance à cette royauté! (1). 

Ora conosciamo dunque, almeno in parte, l'arcano. Idameele ha 
detronizzato Lucifero e s'è fatto re dell’ inferno, come i demoni del 
Cristianesimo nel C. VI della Guerre des Dieux del Parny, s' im- 
‘padronirono del Tartaro, debellando Plutone e’'suoi. Ma Idameele 
‘non è altro, per molti riguardi, se non l' Adramelecco del Klopstock, 
che riesce nel suo antico disegno di scavalcare Lucifero. 

Più avanti ne sapremo di più. A questa paurosa rivelazione, 
Semida ne se souvenant plus qu’ elle était immortelle, crut mourir! 
I beati, compresi d’orrore, gemettero a lungo,e Gesù medesimo, sole 
divino, si velò e nascose la testa per non veder piangere i cieli. 

Ma le preghiere e l'angoscia di Semida non furono indarno ; la 
pietà si andò a poco a poco maturando nel seno del figliuolo di Dio 
e davanti ai cieli stupiti, Egli sali al seno di Jeova. 

Sta per compiersi il massimo fra i miracoli: sì prepara una 
nuova incarnazione del Verbo, e si casca in pieno gnosticismo. 


Canto Terzo. - L'inferno. 


L'elemento primitivo della grande geenna, quell'elemento, da 
cui emana ogni cosa entro agli inferni, è l'odio; ma non è il solo: 
un secondo elemento è la collera, un terzo l'orgoglio e un quarto 
tinalmente la morte, che nell’ inferno del Soumet conserva l'orrore 
della sua forma terrestre, cioè il solito scheletro con daccanto la 
solita falce. Però i tre primi elementi non sono personilicazioni, co- 
me il quarto. 

Codesta morte è una spaventosa regina, che sta sopra un trono 

(1) Pag. BA. 
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di cenere, che mette in fuga i dannati, quando le avviene soltanto 
di toccare la falce oziosa ed inutile, Il poeta la fa anche parlare e 
questa tirata lirica - non priva di bellezze, che potrebbesi intitolare 
Canto della Morte - lascierebbe supporre che il mostro dovesse poi 
rappresentare una parte importante nel resto del poema, il che non è. 

L’ inferno soumetiano, per quanto infinito, si divide in nove 
parti — specie di narakas - ciascuna delle quali è un inferno com- 
piuto. Laggiù l’esistenza medesima chiude e confonde esseri opposti 
accoppiati nel germe loro; alberi giganteschi su cui dondolano dei ret- 
tili, come fiori e come frutti ; là ruderi di città potenti e corrotte; là 
monumenti maledetti, templi a false divinità, troni crollati sotto il 
peso dei monarchi, bandiere infami, archi degni dell'inferno ed altre 
cose di questa fatta. Vulcani, centauri, serpenti, avoltoi, areoliti, di 
stranissime forme, mostri quali potevan essere concepiti dalle fan- 
tasie assire, e un Simun eterno, che corre incessantemente gli abissi, 
riaccendendo i fuochi infernali. Ora è una terribile immobilità, ora 
un turbine che tutto travolge, e dannati e demoni si rincorrono, si 
mescono, si trasformano. Insomma un inferno orientale rimaneggiato 
dalle leggende e descritto da un poeta del seicento risorto in pieno 
romanticismo. 

Dal generale si discende poi a’ particolari, dalla descrizione alla 
narrazione, ma non trattasi ancora dello svolgimento del dramma, 
bensì di scene staccate ; non di episodi che scaturiscano dal soggetto 
e a quello sì mantengano congiunti organicamente, come nella Di- 
vina Commedia o in altri poemi, ma di scene che si potrebbero levar 
via benissimo, senza nuocere all'economia del poema. 

Sì tratta di tredici visioni infernali alcune delle quali però 
furono trovate belle anche da Théophile Gautier. La migliore è 
certo la prima, che il Gautier chiama — poco giustamente, io cre- 
do, - dantesca. È un dannato sospeso in fondo a un pozzo di fuoco 
ad un'immensa catena, i cui anelli sono formati di una strana lega,. 
cioè di metallo e di un'anima caduta, per colpa di lui, nell'inferno. 

Le feu profond mordant la moelle des ses os, 
Le force de monter le long des durs anneauzx, 
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Comme l'on voit, bideuse et de poisons baignée, 
Monter par son long fil une énorme araignée 
Toujours vers un autre air il se sent attirer, 

Dans un enfer plus doux il cherche è respirer; 

Et d'anneaux en anneaux, pour quitter ces abîmes, 
Il embrasse en hurlant l’ échelle de ses crîmes. 


Ma da ogni anello esce una voce terribile, che gli ripete la sto- 


ria de’ suoi delitti. 


sus à travers l’effroi de ce long jugement 

Qui rendait dans ses bras la formidable chaîne, 
Le damné, par anneauxr, montait de haine en haines 
De l' un è l’autre cri son histoire marchait. 

Son odieuse main, en se tordant, touchait 

Les échelons de fer tout calcinés de soufre: 

Car il fuyait bien plus la chaîne que le gouffre, 
Ne s’ apercevant pas, lorsqu'il les compte tous, 
Que les anneaux franchis le suivent par dessous: 
Et que, loin de quitter chaque me sa complice, 
Il souléve après lui tout le profond supplice. 
‘Oh! quelle ascension d'efforts immesurés ! 

Quels souvanirs gardiens de chacuu des degrés! 
Il sent, aux cris plaintifs de la chaîne terrible, 
Se dresser dans la nuit sa chevelure horrible ; 
Il sent, aux flots glacés d' une sueur de mort, 
De son front à son coeur ruisseler le remord, 


Et de toutes ces voix, ainsi qu’ une tempéte, 

Les épouvantements tournoyer dans sa téte ; 

Et pour ne pas rouler au fond des feux ardents, 
Dans le fer qui gémit il enfonce ses dents. 

Enfin, d’ un autre enfer l' air vien baigner sa lèvre; 
L’espoir dans tous ses sens court en frisson de fiévre. 
Il croit revoir le jour, il pose un pied crispé 


‘Sur le dernier chaînon du voyage escarpò; 


Mair nul démon jamais, è sentence supréme! 
De ce dernier anneau n’entendit le blasphòme. 
Un faible souffle, plus que la foudre puissant, 
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Vient au coeur du damné pétrifier le sang; 

Et les deux bras roidis, succombant sous l'épreuve, 

Il tombe, comme un plomb, qu'on jette au fond du fleuve, 
Il tombe, et sans repos recommence en fureur, 

Le trajet éternel dont il parcourt l’ horreur (1). 


Questa scena, astrazion fatta dalla forma, che ha i soliti difetti 
dell’autore, è tratteggiata con una certa franchezza e rapidità che 
veramente colpisce. In questo effetto soltanto si può dire che c'è 
.qualche cosa di dantesco, come del resto si potrebbe dire che c'è 
qualche cosa d'altri poeti che tale effetto per l'appunto sanno otte- 
nere. Ma l'invenzione è di gran lunga più antica, e, come la massima 
parte del poema, ha dell’orientale. Anzi la Visione di cui si parla 
giunse al Soumet, forse di seconda mano, dalle tradizioni iraniche. 
Di fatto Adamo Mickiewiez dichiara di aver imitato dal Zend-Avesta 
(dal Bundehegh ?), un tratto, il quale si può leggere nel II.° volume 
della traduzione francese delle sue opere, e che si riferisce qui in 
sendecasillabi italiani : 


Nel fondo stesso dell’abisso enorme, 
Nel centro della tenebra più densa 
Avea fermato Arimane il suo regno, 
Vergognoso qual ladro ed irritato 
Qual tigre e qual serpente velenoso. 
Ma si gonfiò una volta e ritto surse 
E dal suo seno vomitò un’immensa 
Oscurità. Per entro al fitto buio, 
Come ragno per entro alla sua tela, 
Destreggiandosi, al cielo s'accostava, 
Là dove Iddio splendidamente siede. 
Quando al confin del giorno e della notte 
Fu pervenuto, sollevò la testa 


+(1) Pag. 67. Cfr. - La Vision de Dante (V. Hugo, Leg. d. S. V. V, p. 247): 
Vivants! tomber, tomber, et tomber, sans connaîftre 
Où l°on va, sans savolr où les autres s'en vonti 
Une chute sans fin dans une nnit sans fond, 
Voilà l’enfer. 
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E drizzò il guardo. Ma tosto che al eentro 
De'cieli, in mezzo alla più pura luce, 
Ormuzd vide, raggiante fra le cose 
Create, come il sole fra le stelle, 

Come tra figli un padre - allor che a quella 
Vista del Sole eterno, egli l’eterna 
Felicità si rammentò - gli cadde 

Questo pensier sì grave in sulle tempie, 
Che perso l'equilibrio, rovescioni 

Per secoli e per secoli cascò 

Al centro della tenebra più densa 

Al fondo stesso dell'abisso enorme (1). 


(1) V. nelle Oeuv. Poét. compl. de A. M.; Paris, Plon, 1849, IT. vol. A4hri- 
man et Ormuzd, scritto nel 1840. - Tornerà caro ai lettori ch'io riferisca una 
nota inedita che devo alla squisita cortesia del prof. Italo Pizzi. - « Questa 
tradizione (scrive l'illustre professore) non si trova nello Zendavesta, ma bensì 
nel Bundehegh, libro in lingua pehlevica, del tempo dei Sassanidi, che contiene 
però antiche tradizioni che forse si trovano in quelle parti dello Zendavista 
che ora sono perdute. Ecco ora la narrazione secondo il BundehegA, c. |. 

« Ahrimane nella sua ignoranza non sapeva nulla dell'esistenza di 
Ormuzd; balzò fuori dell’abisso e venne nella luce. Quand’egli vide la luce 
di Ormuzd,... si sianciò per distruggeria; e quando egli vide la forza, il 
valore, la gloria del suo avversario,... fuggì nell'oscurità e nelle tenebre 
con un numero di demoni e di Drug (demon. femm. della menzogna), crea- 
ture di morte, e si lanciò nella lotta. 

« Ormuzd sapeva come doveva finir la cosa. Discese davanti ad Abri- 
mane e gli offrì la pace dicendogli: Ahrimane, sii benefico verso la mia 
creazione, osscquiala; in ricompensa di ciò, possa la tua esser libera dalla 
vecchiezza, dalla morte, dalla fame, dalla sete. 

« Ahrimane, disse fra sè: Ormuzd è impotente; ecco perchè egli mi 
offre ia pace. È rispose: No, io non cederò punto, io non sarò punto bene- 
fico verso la tua creazione; per fare il bene io non andrò mal d'accordo con te,. 
io distruggerò sempre le tue creature, ie farò a te nemiche e a me amiche... 

« Allora Ormuzd nella sua onniscienza, disse fra se: Se io non fermo: 
un tempo per la lotta, potrebbe darsi che egli faccia inclinare verso di sè. 
la mia creazione... Disse quindi ad Ahrimane: Ferma tu un tempo per la 
Jotta, da qui a 9000 anni. 

« Il cieco Ahrimane nella sua ignoranza accettò.... Ormuzd allora re— 
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La somiglianza fra questi due tratti è notevole, ma si potrebbe 
anche citare un punto della tradizione d’Ero d'Armenia, riferito da 
Platone nell'ultimo libro della Repubblica, quando cioè il tiranno 
della Panfilia, parricida e fratricida, non può mai risalire al prato 
donde l'anime partivano per rivestirvi altri corpi, benchè fosse morto 
da mille anni. 

Le altre dodici visioni non equivalgono a questa, ed è inutile, 
per il nostro scopo, dirne di più. 


CANTO QUARTO. - Idameele. 


Ed ecco, troviamo finalmente Idameele, (nome apocalittico (1), 
il reprobo amato dalla bionda Semida. Egli non è un reprobo 
volgare, anzi nessuno, fra i più illustri e potenti colpevoli, può essergli 
paragonato. Il tipo a cui somiglia forse di più è il Lucifero immagi- 
nato dal Byron nel Cain, la forza maggiore del quale è la resistenza, 
come in Idamcele l’ostinazione. Basti il fatto, che già in parte cono- 
sciamo, dell’avere, appena sceso nell'inferno, vinto il re Satana, che 
relegò, carico di catene, nell'angolo più tetro e lontano, e l'essere in 
sua vece diventato re degli abissi. 


Ce roi, des monts tonnants renouvelle les laves. 

Dieu n’a pas plus d’élus qu’Idaméel d'’esclaves! 
Chaque jour son ragard fait les dénombrements 

Des damnés, peuple immense à compter par tourmenta. 
Minotaure superbe errant de crainte en crainte, 

Seul il sait les détours du brilant labyrinthe. 


citò le 21 parole dell’ Ahuna-vairya (sacra preghiera). AI primo terzo di 
questa preghiera, Ahrimane atterrito si curvò; al secondo terzo cadde sulle 
ginocchia; all'ultimo terzo, egli sentì la propria impotenza, ricadde nelle 
tenebre, e restò nella confusione per 5000 anni ». 

‘1 Catari predicavano una parziale vittoria di Satana. (Sacconi in Mar- 
tàne V,1738) De opinionibus Balasinanza Diabolus cum suis angelis ascendit 
in coelum, et facto ibi praelio cum Michele Archangelo extraxit tertiam 
partem creaturarum Dei et infundit eas quotidie in humanis corporibus et 
brutis. — Intorno a questo argomento cfr. P. Gener, La mort et le Diable, 
Hist. et phil. des deux negat. supr. (Paris, Reinwald, 1880). 

(41) D doctr. relig. d. Juife, p. M. Nicolas; Paris. Levy; 1860. pag. 276. 
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Il connaît tout poison è ses fils apporté; 
Il connaît les secreta de leur songe agità. 
Dérigeant les fieaux, sondant les sèpultures, 
Il a refait trois fois, le code des tortures; 
Mais, réglant les tourments dans leur infinité, 
Il cache è tous le sien qu'il n’a pas inventé | 
À son front menagant nul n'en peut voir la marque. 
L' orgueil absorbe tout sur ce front de monarque. 
Devant ses noirs sujets roi toujours plus puissant, 
La pourpre du manteau leur dérobe le sang; 
Et lorsque, à son tour, Dieu brise ce fort athléte, 
La hauteur du combat leur cache la defaite (1). 

Tale è Idameele, eppure qualche volta chiudendo entro agli oc- 
chi degli abissi di lacrime, si vede il triste monarca scorrere col 
guardo tre grandi tavole di bronzo, ov'è scolpita la sua storia che 
l'inferno non può leggere. Egli però non vi cerca se non un nome, 
che - è facile immaginarlo - è quello di Semida. 

All'amante perduta egli scaglia frequenti rimproveri, che mo- 
strano come esso l’ami sempre, ma in questo e in tutte l’altre cose è 
pieno d'orgoglio e non fa che bestemmiare contro la potenza infini- 
tamente maggiore della sua, dalla quale gli fu tolta Semida. 

Fra i demoni più sinistri ond’è circondato, va posto nel primo 
luogo la Sfinge, che fedele a se stessa, dubita di tutto, perfino dello 
inferno ; il che non le impedisce di contraddirsi ogni tanto. 

Il mostro s'accosta al monarca e gli dice: - « S'avvicina l’ an- 
niversario della tua vittoria su Lucifero, e tutto l'impero attende la 
festa del tuo avvenimento al trono. Da' gli ordini, o re dei re, per co- 
desta insigne solennità ». - Il re non risponde, ma fa un cenno. 

Et soudain, la moitié de l’empire des pleurs, 
Depouillant pour neuf jours ses rougeàtres couleurs, 
Se revét de palais, de clartés et d’ombrages, 

Des gouffres ténébreux éblouissants mirages. 

La voix d’Idaméel, verbe puissant du mal, 


A créé pour neuf jours un Èden infernal, 


(1) Pag. 9. 


DI ALESSANDRO SOUMET 927 


Dont sa main chassera la foule désunie, 
Avec un glaive ardent, la féte étant finie! (1). 

In parecchie leggende medioevali si concede qualche riposo 
‘periodico ai dannati, perfino a Giuda, o la domenica o i giorni con- 
sacrati a Maria. Raoul d’ Hudaine, in una visione satirica descrive 
un banchetto al quale fu invitato da Belzebù (2) e satiricamente 
narra la festa di San Belzebù l’autore della Grandiosa epopeya « La 
Sataniada » Dedicada al Principe de las Tinieblas, por Crisòfilo Sar- 
danapalo (Canto III) (3) ; ed altri simili esempi si potrebbero addurre. 
Nè ciò sarebbe inverosimile, se si fosse già verificato quello che, se- 
condo afferma il Balzac (4), sperava il La Fontaine, cioè che col 
tempo i dannati fossero per avvezzarsi al loro stato così da finire col 
‘trovarsi nell'inferno come i pesci nell’acqua. 

Nessuno però ch'io sappia, si sforzò di dar forma epica così 
imponente a un'orgia satanica come fece il Soumet. Gli si po. 
trebbe mettere a confronto l’orgia neroniana che ebbe luogo il 
primo agosto del 64, e fu descritta da Roberto Hamerling nell’ Aaswer 
in Rom e dal Renan nell'Antechrist (5). 

La baldoria di questa nuova notte di Valpurga dunque incomin- 
cia e si diffonde d'inferno in inferno. I varii popoli vanno a gara nel 
riprodurre ciò che di più spettacoloso e sfrenato aveva luogo, men- 
tre vivevano nei loro paesi : è insomma un carnevale feroce, a cuì 
s'abbandonano tutti i dannati. Naturalmente, fra quell’orrenda accoz- 
zaglia, v’'ha chi tenta provocare dei disordini ; i mostri più inumani 
in delirio fanno impeto nella folla; e la Morte, per impaurirli, agita 
invano la falce. Idameele voit fuir sa féle, qu'on insulle ! 

(1) pag. 102. 

(2) V. I precursori di Dante per A. D' Ancona, Firenze, Sansoni, 1876. 

(3) Madrid. F. Alaria 1878. - L’autore è Alisandro Tapia che vive & 
“Porto Rico. 

(4) Il celebre romanziere dice questo ne La maison Nucigen (Brux. Me- 
Mne, Cans et C. 1888 Il, t. VI, p 810), ma non ho ancor potuto accertarmi 
-se dica il vero. | 

(15) Paris, M. Levy 1873. 1. VI, VII. - Cfr. Drach. Apoc, de Saint Jean. 
Paris, Lettielleux1873. Préface. 
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Mais l’ombre de sa main apaise le tumulte, 


parodiando Chateaubriand, che nel L. VII dei Martiri, fa interve- 
nire l'ombra della mano di Dio ad acquetar i dannati, che avevano 
invaso la sala del Parlamento diabolico, per assistere alle discussioni. 
La festa però non sarebbe compiuta, specie alla corte di un mo- 
narca romantico, per quanto sivaitico, senza ì suoi bravi poeti e 
novellatori. Come alla corte di Filippo Augusto, 
Quant li roy ot mangiè, s'appella Hélinand, 
Por ly esbanoier comanda que il chant; 
ancoquisi fanno innanzi alcuni de’ maggiori dignitari, fra i qualiNero- 
ne, e adaccrescere la gioia infernale raccontano qualche loro prodezza. 
Ma a un certo punto la Sfinge s'inchina al re, e dice: - « E tu 
non hai nulla a narrare ? Non ricordi qualche splendida storia ? Noi 
tutti desideriamo udirti ! » - Un grandissimo applauso accoglie le 
parole della Sfinge, e il re fa portare allora le sue grandi tavole di 
bronzo, comandando al mostro triforme di leggere ad alta voce, 
Ce livre écrit aux derniers jours du monde. 


Canto QuiINTO. - L’arca sul monte Arar. - Prima tavola d’Idameele. 


Uno che si trovi a vivere gli ultimi giorni del mondo non può: 
aver molto da fare, e bisogna quindi scusarlo se è un po’troppo 
chiacchierone e parolaio. Idameele per l'appunto amplifica e si ri- 
pete, come uno che vuole ingannare il tempo. Vediamo un esempio: 
sette versi per dir cosa alla quale basterebbero due. 

Le fer, pour m'enfanter à cette vie amère, 
M'arracha tout mourant du sein inort de ma mére; 
On vit, avec effort, ce fer aventureux 

Ravir leur seconde fime aux fiances cadavéreux. 

Le fruit dèja maudit quitta la branche morte. 

On me l’a racontò, je naquis de la sorte; 

Je naquis, des liens du tombeau délié.., (1) 

Così comincia la vita - chi non l'ha indovinato ? - dell’Anticri- 
sto. Certo non è questo il diavolo incarnato, o Nerone rivivo, secon- 


(1) Pag. 193. 
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‘do vollero molti che dovesse essere, ma non è nemmen detto se fosse 
figliuolo del diavolo, come di primo acchito parrebbe. 

Nelle Apocalissi - da quella che porta il pseudonimo di Daniele 
a quella composta circa il 97 d. C. da chi probabilmente conobbe 
Nerone - la Bestia (1) - sono annoverati i soliti segni che devono 
precedere la fine del mondo, fra i quali la sterilità delle donne, dopo 
la comparsa dell’Anticristo. Figuriamoci il lavoro posteriore delle 
fantasie intorno a questo soggetto, specialmente nel medio evo! Fra 
gli altri Rabano Mauro, del secolo IX, lasciò un trattatello De ortu, 
‘vita et moribus Antichristi (2) di cui sarà buono leggere alcuni squarci 
| per vedere come e quanto il Soumet abbia seguito la tradizione. 

— « ... Christus venit humilis, ille superbus. Christus peccato- 
res et humiles iustificavit ; ille peccatores et impios exaltabit : sem- 
perque vitia quae contraria sunt docebit : legem Evangelicam dissi- 
pabit: daemonum curam in mundum revocabit: gloriam vanam 
‘quaeret: et omnipotentem se nominabit...Habebitautem Antichristus 
magos, maleficos, divinos et incantatores: qui eum inspirante diabulo 
mittentes, docebunt omnem iniquitatem et falsitatem: et maligni 
spiritus, duces ac socj eius erunt semper, et comites indivisi... 

« Praedicatio autem et potstas (sic), pertinget a mari usque ad 
mare, ab Oriente usque ad Occidentem, ab Austro usque ad Septem- 
trionem. Faciet quoque signa multa, magna et mirabilia, et inaudita. 
Faciet ignem de coelo terribiliter venire, arbores subito florere et are- 
scere, mare turbari et subito tranquillari, naturas in diversas figuras 
mutarì, aquarum cursus et ordinem converti, agitari aera ventis et 
multimodis commorationibus, et caetera innumerabilia et stupenda, 
ut in errorem inducantur, etiam si fieri potest electi... 

« Haec autem omnia miracula omnibus modis esse per incanta- 
tione diabolicas, notum est; sed peccatoribus et incredulis videntur 


(1) Renan, loc. cit. C.XVI. 

(2) Hrabani Mavri, Op. quotquot reper. potuer. T. VI, Coloniac Agripp. 
‘Sumpt. Ant. Hierati M.DC. XXVI (da pag. 177 a 179) - A Milano nella Bibl. 
‘di Brera esiste ia copia unica di un'operetta curiosa con rozze illustrazioni : 
De Antecristo (Mediol. p. Maestro philippo detto cossano (1496). È a due colon- 
ne, testo e traduzione. 
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esse vera... Fons.... erit omnium peccatorum, filius perditionis : hoc 
est filius non per naturam, sed per imitationem: qui per omnia adim- 
plebit eius voluntatem: quia plenitudo diabolice potestatis totius mali 
ingenj corporaliter habitabit in illo, in quo erunt omnes thesauri 
iniquitatis malitiaeque absconditi...Super omnes{Deosgentium)extol- 
litur Antichristus, quia maiorem fortioremque se eis faciet.... Quem 
(Antichristum) Dominus lesus interficiet spiritu oris sui... ». 

Veniamo ora al nostro poeta. 

Idameele, ossia l’Anticristo, è nato in mezzo a strani portenti e 
tosto si manifestano i segni precursori della fine‘ del mondo, primo- 
dei quali la sterilità di tutte le donne. 

Un ebreo - erede della scienza dei magi - come nel medio evo 
credevasi di tutti gli ebrei (1) - prende seco Idameele, non appena ha 
tocca l'adolescenza, e insieme pongono stanza in una pagoda austera 
di Elefanta (non è detto se sia l'isola di Gharpoor scoperta dai Por- 
toghesi presso Bombay e da loro appunto chiamata Elefanta) ne’ cui 
sotterranei avevano abitato degli dei sconosciuti. Sotto la direzione 
di tanto maestro, Idameele divenne sapiente nelle discipline umane 
e sovrumane. Il poeta non abbandona così presto l'argomento : egli 
non dimentica nulla, nemmeno di far imparare al piccolo Anticristo 
par quels charmes puissants, L’Ame magnelisée invente d’autre sens 
Et, Pythonisse ardente aux forces électriques, Quvre sur l’aventr sept 
portes phosphoriques ; o di fargli compiere dei lavori abbozzati da Leib- 
nitz; o di fargli paragonare gli spettri di San Giovanni, a quelli dî 
Iacob-Boeme. 

Le quali cose, se ci fanno compassionare l'eroe che perdeva il suo- 
tempo così miseramente, nonostante l'ingegno naturale e gli aiuti del 
sapiente maestro, ci forniscono però una prova di più che il poeta 
corre troppo grandi pericoli, quando s’impaccia nelle faccende scien- 
tifiche. Il magnetismo animale veniva preso molto sul serio quando: 
‘il Soumet scriveva la Divine Epopée, ora invece fa pensare ai ciarla- 
tani che con esso exploilent la sottise humaine, per dirlo con l'arguta 
espressione francese. Ma pur non volendo tener conto di questo, vi 


(1) G. Levi, Crist. ed Ebr. nel M. E. p. 82 (Firenze, Le Monnier, 1886). 
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sembra logico mescolare, come fa il nostro autore, la scienza al so- 
pranaturale? Faust spende la massima parte della sua vita studiando, 
e lo dice in pochi versi, benchè (e sarebbe forse più esatto dire perché) 
le vastissime cognizioni scientifiche del Goethe, permettevano uno 
svolgimento più profondo ; ma poi che Faust ha potuto evocare gli 
spiriti e ha stretto il patto con Mefistofele, lo studio torna inutile, 
perocchè nel demonio trova la scienza e la potenza che gli abbiso- 
gnano. Così e non altrimenti doveva essere di Idameele, dal momento 
ch'egli stesso dichiara : Avec les noîrs esprits nous vivions face à 
face. Del resto la differenza fra il Goethe e il Soumet a questo pro- 
posito sta in ciò, che le cognizioni scientifiche e, quel che più vale, 
il senso scientifico del primo, scorrono come succhi vitali da un capo 
all'altro del Faust, mentre nel Soumet stanno a frammenti pelle pelle, 
adircosi, delpoema, per semplice sovrapposizione senzalegamiorganici 
conessoe nondirado a suodanno. Lasciando una lunga apostrofea Dio, 
che vien poi, e che è una specie di requisitoria, torniamo all’ azione. 
Il giovine Anticristo, stanco della caverna, fugge da Elefanta e 
con una piroga (come mai non aveva di meglio ?) voga alle regioni 
dell'Indo, che descrive di manitra, come dicono i pittori, e di là si 
avanza verso il monte Arar. Il suolo moribondo palpita di speranza 
sotto a'suoi piedi. 
Mentr’egli stesso è in preda a un arcano turbamento, scorge 
un vecchio, Cleofanore, che gli offre ospitalità. 
« Hospitalière 

Te sera ma demeure uu pied du mont Arar; 

Des biens que le ciel donne on t'y fera ta part; 

Tu trouveras ici de l’air, des fruits, de l'ombre, 

Assez pour achever en paix le petit nombre 

Des jours que Dieu nous laisse à passer loin de lui. 

Nous avons tous, mon fils, le méme àge aujourd'hui. 

La fin du monde est proche et la mort nous regarde. 

L’Arar, mont de salut, fut placé sous ma garde ; 

Il cache à son sommet un tresor précieux 

Que l’ange au dernier jour doit transporter aux cieux: 


Antique monument qu’en vain l’orage assiéòge, 
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Comme une fieur d’hiver, conservé sous la neige. 
L'arche sainte... à ses pieds toute moisson revit. 
Je suis Cléophanor du pur sang de David. 
Et quand la glèbe meurt sous le soc inutile, 
Le champ que je cultive est ancor fertile. 
Reste ; le dernier jour ensemble nous prendra, 
Et pour monter à Dieu ma voix te bénira (1). 

Che esista ancora l'Arca santa non deve sorprendere, perchè 
(riferisce il buon Giambullari) « se fede può darsi a chi se ne va pel 
mondo, l'Arca dura ne’ tempi nostri. Per che circa tre anni sono, 
venne in Firenze un Arcivescovo Armeno che andava a S. Jacopo; 
et era con lui un prete pure Armeno, del nome del quale non mi ri- 
cordo; ma era grande, magro, bruno, et di lunga capellatura: il 
quale affermava che l'Arca di Noè era ancora ne’ monti loro. Non in- 
tera già, ma conquassata et rovinata in gran parte da alberi grossis- 
simi, che vi eran nati. Et dimandato se vi si entrava : rispondeva che 
nò, rispetto agli sterpi, et a varj animali, che vi stanno dentro et 
d’intorno ». (2). Quanto alla offerta di Cleofanore Idameele tiene l’in- 
vito, ma dichiara francamentech’egli non adora Dio: confessione che 
non impaurisce Cleofanore, perchè ha la speranza di convertirlo. 
Entrano nella solitaria dimora, ed ecco apparire un nuovo miracolo 
gentile. Innanzi al nemico di Dio sta Semida, la bellissima figliuola 
di Cleofanore ; l’anima d’Idameele è turbata a quella vista, e nel suo 
petto sorge improvviso e potente l'amore. Anche la vergine rimane 
colpita dalla bellezza fiera e triste del giovine, e sembra che sì appa- 
recchi un romanzo da potersi intitolare © Le diable amoureux. 

Cleofanore interviene con un predicozzo che non produce sopra 
Idameele l’effetto sperato ; anzi il vecchio - che aveva gia palesato 
il mistero del monte Arar - si lascia sfuggir di bocca un altro segreto: 
cioè che Semida, per divino privilegio, è l’unica donna feconda 
che resti ancor sulla terra. Il mondo potrebbe per suo mezzo ripopo- 
larsi, ma questo non deve però avvenire: la sua verginità è sacra al- 


(1) Pag. 139. 
(2) IL Gello di M. Pierfrancesco Giambullari accad. fior. In Fiorenza 
(per il Doni) MDXLV!, pag. 12. 
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l'eterno. Bisogna confessare che il vecchio fu molto imprudente, perchè 
nel giovine ribelle crebbe a mille doppi l’amore, e vi s’aggiunse la 
speranza di render vani i decreti del cielo. E peggio che imprudente 
fu il vecchio quando sperò che un Renard, peggiore dell’antico, po- 
tesse convertirsi davvero ; quando (abi cieca umana mente !) lasciò 
soli i due giovani. 

C'è un tratto del poema che per l'appunto comincia con le pa- 
role: Nous sommes seuls ! le quali solleticano la curiosità del lettore, 
non solo per la potenza che hanno sempre in se stesse, ma eziandio 
per la novità, almeno apparente, del fatto. Ma, attenti! nou è difli- 
cile rimanere con un palmo di naso, perchè Idameele è un povero 
Anticristo romantico da cui una fanciulla a modo non ha molto a 
temere ; d'altra parte s’egli non è un Faust, nemmeno essa è una 
Margherita. E forse forse il vecchio Cleofanore fu meno impru- 
dente di quello che non sembrasse alla bella prima. | 

Il futuro signore dell'inferno s'innamora sempre più e finisce 
per esser vinto dalla bionda Semida : - si lascia battezzare e « Jésus 
- esclama egli - Dans la paix du bercail compte un agneau de plus ». 
E la sua è una conversione veramente sincera. Vuole inginocchiarsi 
con lei, adorare il suo Dio, e vagheggia il paradiso che li deve acco- 
gliere entrambi, e sogna D'un hymen élternel l'angdlique caresse. 

Però i buoni proponimenti non durano a lungo, ed era da aspet- 
tarsela, anco non ci fosse di mezzo l’Anticristo. Il povero Alibech del 
Boccaccio informi. 

Risorge danque in lui la brama di possedere la stupenda fan- 
ciulla, e cerca di trasfonderle in seno i dubbi, gli affanni, gli ardori 
che lo travagliano. — « Ma:s j'appartiens au ciel - risponde la buona 
Semida - et cette nuit encor Sur mon front, comme un rève, ou- 
vrani ses ailes d'or, Eloim... » - Eloim? esclama l innamorato. - 
« C’est... Mon bon ange, qui vient du colè d'Orient - spiega Semida - 
Pour visiter les nuils que je passe en priant ». - Eloim! Eloim! ri- 
pete Idameele, pensando forse all'angelo Gabriele... del Boccaccio 
suddetto. Avrebbe avuto grandissimo torto confondendo un angelo 
coll’altro, ma il fatto si è che quel nome gli penetrò come una lama 
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nel cuore. Egli insomma diventa terribilmente geloso dell’ angelo 
custode... cosa che agli amanti accade bene spesso in circostanze più 
volgari, e la passione divampa. 
| Allo scopo intanto di domare la tempesta che gli freme dentro, 
Idameele pensa d’inerpicarsi per i fianchi ardui dell’Arar,edi tentarne 
il mistero. Ascende imperterrito su per i gioghi vietati, giunge fino 
all'Arca e vi spinge entro lo sguardo... Oh, portento! Scorge nume- 
rosi cerchi d'oro e fra essi 

Un grand globe cublié dans le nautique temple. 

Che cosa è mai questo globo ? State a sentire: 

Ourrage merveilleux, antédiluvien, 

Et dont, peut-étre, au ciel quelque ange se souvient: 

Sur un dos d'éléphant jadis porté dans l’arche ; 

Type du monde (1). 

Satni - in un antico romanzo egiziano - trovò sotto la testa di 
Patbneferka,dicui violò sacrilegamentela tomba, il libro maraviglioso 
dei morti - dovuto alla penna di Thot, scriba celeste - ove chiudevasi 
il più grande fra i segreti e ch’era delitto conoscere (2). Più tardi 
Vergilio scovata - « la sepoltura di Chironte, li levò di sotto la testa 
uno libro, in lo quale libro se fe’doctissimo et ammaistrato in ne la 
nigromanzia, el in ne le altre scientie » ; e, per tacere di tanti altri, 
lo stesso papa Gerberto aiutato dalla figlia di un arabo, rubò a questo 
un libro per il quale ebbe assoluta autorità sui demoni. 

Ma il globo dell'arca vale più assai che non qualsivoglia libro 
del comando, perfino di quello pieno di virtù celeste, che Abele (come 
si narra nel trattato De essentiîs essentiarum già attribuito a S. Tom- 
maso d'A.) nascose in una pietra, dove dopo il diluvio fu trovato da 
Ermete. È insomma un globo pieno di segni, ciascheduno dei 
quali svela un segreto della creazione e del creatore; un globo dato 
da Dio ai patriarchi per loro istruzione e col quale si poteva cono- 

(1) Pag. 157. 
(2) Rev. Arch. sett. 1862; febbr. 1867; giugno 1879 e seg.; e nel vol. 


Les contes pop. de l'Égypte anc. trad. et comm. par G. Maspero, p. 48 
(Paris, Maisonneuve el C. 1882). 
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scere il disegno della creazione ed acquistare una potenza di poco 
inferiore a quella di Dio. | 

Idameele per tre giorni interi tenne gli occhi su quella specie 
d’uovo d’oro, ed essendo già prima quel sapiente che ben conosciamo, 
riuscì a capire i geroglifici del divino microcosmo. Allora mandò un 
altissimo grido : - « Il mondo vivrà ancora ! »- E strappato dall’arca 
il tesoro, scese portando seco la salute della terra.Con l’anima colma 
di entusiasmo corre per primo a Cleofanore, gli narra della sua con- 
quista, e finisce per chiedergli la mano di Semida. 

Il vecchio capisce finalmente con chi ha da fare. 


[_d 


Je découvre trop tard, gravé sur chaque trait, 
De l’Antechrist en toi le sinistre portrait! (1). 
E strappato l’orbe raggiante dalle mani del sacrilego, lo scara- 
venta contro una roccia dell’Arar, sulla quale s'infrange. Chiamata - 
poi la figliuola le intima di consacrare tosto a Dio la propria vergi- 
nità, sotto pena della maledizione paterna. Semida si piega per quanto. 
il sacrifizio le costi. 
La natura intanto è sempre più vicina alla distruzione ; la luna 
manda un ultimo Jampo e sì spegne. 


Canto SEsTo. — L’Anticristo. - Seconda tavola d’ Idameele. 


Idameele fugge come Caino, adottando ormai gl’inferni quale - 
propria famiglia. Egli poteva comandare ai demoni, e se il globo dei 
cerchi d'oro era stato infranto, rimanevano scolpiti nella mente del 
temerario i segreti appresi su quello. 

Nel suo viaggio incontra delle frotte d’uomini diretti verso 


‘  I'Egitto, che sembra dover essere l’ultimo asilo dei superstiti, Parrà 


strano che alla fine del mondo il delta del Nilo - come tutti gli altri 
luoghi della superficie terrestre - si mantenga tale e quale senza che 
i secoli abbiano condotto nessuna modificazione radicale ; ma se lo- 
afferma un testimonio oculare non possiamo rifiutarci di credere. E . 
più strano è che non appariscano nè qui nè altrove Enoch sa Elia : 


destinati a rivivere per combattere l’Anticristo. 
(1) Pag. 161. 
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I fuggiaschi camminarono per nove giorni, sotto un sole privo 
di fiamme - ed ecco quello che trovano nell’Egitto desolatodalla peste. 
Des jours sans avenir, des hymens sans familles, 
Des vieillards plus nombreux que leurs fils et leurs filles. 
Un peuple sombre où l'oeil chercherait vainement 
D'un visage enfantin le doux rayonnement; 
La terreur qui pàlit, la démence qui pleure: 
C'etait le genre bumain vivant sa suprème heure. 
Et sur son front maudit la femme sans beauté 
Portant le sceau vengeur de la stérilité, 
S'avangait, l'oeil baissé, vers le terme néfaste; 
Redemandait aux nuits leur lune douce et chaste, 
Et vers un ciel d’airain faisait, de l'aube au soir, 
En hymne de sanglots monter le désespoir. 
Tous ces rares débris, ces groupes de souffrance, 
Avaient de leur prière exilé l’espérance; 
Et, préts à s'endormir sous le méme linceul, 
De cent cultes divers ne gardaient plus qu' un seul, 
Celui du Christ, idole aux douleurs infinies; 
Du Christ, Dieu qui n’est fort que près des agonies (1). 
Ma l'abbattimento generale non ha potere sopra l'animo del 
nuovo Demiurgo, che, conscio della propria forza, s'appresta a lottare 
contro la dissoluzione del mondo. Di fatto raccolti intorno a sè i tri- 
sti abitanti del Delta s’accinge all'opera. Valendosi delle cognizioni 
acquistate ad Elefanta e sull’Arar, fisa il guardo nel sole morente, lo 
penetra, lo rinfiamma, lo rinvigorisce, e per conseguenza sì rianima 
tutta la terra. La quasi onnipotenza dello sguardo d’Idameele comin- 
cia a manifestarsi. Il popolo frattanto che si vede liberato dalla im- 
minente catastrofe, riguarda il taumaturgo come un re, anzi come 
un dio ; ma il dio non è felice, perchè a render piena la sua vittoria, 
manca Semida. Al re occorreva una capitale ed egli pensa di fondare 
una città laddove elevavasi Said. Ben presto il disegno è già posto 
in opera : sorge Idameelopoli, che viene abbellita e arricchita di tutti 
i più preziosi tesori dell'Egitto dissotterrati a tal uopo. Ciò fatto al 
(1) Pag. 169. 
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nuovo monarca viene un'idea. Forse, pensa, l'ampia terra chiude 
altri uomini scampati finora alla universale ruina : andiamo a vedere! 
E forzando in presenza di tutti i suoi soggetti Le prodige d’Icure à 
se renouveler, si foggia un bel paio d'ali, ma non volendo correr la 
sorte del figlio di Dedalo, in luogo della cera adopera il bronzo. Certo. 
vien voglia di domandare come mai pon si sia servito di uno dei 
tanti mezzi de'quali si eran valsi dopo Icaro gli incantatori, da A pol- 
lonio Tianeo a Malagigi a Faust. Per esempio le scarpe magiche di 
Fortunato od anche un semplice manico di scopa, sarebbero stati 
meno incomodi delle ali; ma esso ci avrà avuto le sue buone ragioni. 
Forse la pensava come Clemente Baroni che scrisse un’operetta so- 
pra « L’impotenza del demonio di trasportare a talento per l'aria da 
un luogo all’altro i corpi umani, nonostante il tentativo di confuta- 
zione, che si legge nella N. Racc. d’op. scient. e filog. (1). 

Lanciatosi dunque nell'aria da principio al suo viaggio, e sfidan- 
do le tempeste anzi esultando in mezzo ad esse, visita tutta la super- 
ficie terrestre. Non lo seguiremo per questa corsa vertiginosa, e no- 
teremo soltanto com'egli si fermi un tratto a Sant’ Elena e evochi 
l'ombra di Napoleone, che gli parla lungamente delle sue imprese e 
dei disegni incompiuti. Finalmente torna alla sua capitale, introdu- 
cendovi nuovi ospiti e sudditi, che sono accolti festosamente. | 

Ma abimè! non porta seco il dono più bramato : la fecondità, e 
tutti gli sono intorno a supplicarlo che faccia il grande miracolo. 
Perchè non pensare a comporre degli omuncoli, perfezionando il 
metodo del Wagner? Un vecchio specialmente lo sollecita a vincer la 
ritrosia di quella vergine di cui ha tante volte parlato e per farlo più 
presto risolvere chiude il discorso con un bisticcio. 

Qu’ importe que ton souffle anime nos campagnes, 
Si ton pouvoir s’'arréte aux fiancs de nos compagnes? (2). 

Spinto dalle preghiere dei sudditi e ancor più dall’ amore, Idameele 
riprende il viaggio e giunto all’ Arar tanto cercò, tanto stette in 
orecchio che finalmente udi un lungo sospiro, per mezzo di chi sa 


(1) T. I. — appr. S. Occhi, Venezia MDCCLV. 
(2) Pag. 198. 
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quale microfono. In quel momento Cleofanore, il padre di Semida, 
- era prossimo alla fine del suo terrestre pellegrinaggio. Il vecchio, 
appoggiata la testa sul collo di un leone domestico, dà gli ultimi 
consigli alla fanciulla e spira. L'antro splendette di luce divina, e si 
senti un profumo d’ incenso. Idameele entra d’ un balzo, gridando : 
« Son io! son io! » e avendo la sua presenza fatto scomparire la 
luce, egli trae la fanciulla all'aperto... 
L'inferno era a questo punto della triplice lettura, quando a un 
tratto le mille colonne tremarono e tutto l’ abisso si scosse. Che era 
mai avvenuto ? 
C'était l’ heure jamais prédite 
Où le Christ insulté sur la page maudite, 
Traversait le chaos, Rédemptear clandestin! (1). 
Idameele credette che Satana s’agitasse sotto la montagna che 
l'opprimeva e non si curò di nulla. Rassicurato dalla impassibilità 
del re, il popolo infernale ricominciò a prestare tutta la sua atten- 
. zione alla lettura delle terribili pagine. 


Canto SETTIMO. - La fine del mondo. 
Terza tavola di bronzo d’Idameele 


Idameele comincia dunque a porre in gioco tutte le sue arti per 
«sedurre la fanciulla, che resiste sempre, ma non con pari fermezza. 
Forse egli sarebbe riuscito senza troppa difficoltà, se non avesse 
trovato un nemico impreveduto. Il leone benedetto da Cleofanore 
morente, proteggeva Semida; restando sempre presso a lei e dandole 
in ultimo un esempìo buonissimo, benchè a dir vero non molto facile 
ad imitarsi. Come sappiamo Idameele, che studiò profondamente il 
magnetismo animale, ha un occhio fascinatore di miracolosa potenza. 
Che fa il leone per non subirne l’incanto ? Si strappa gli occhi addi- 
rittura. Semida tuttavia non cede ancora ; tanto più che la fanciulla, 
oltre che dal leone, è protetta da un’arpa, i cui suoni hanno la virtù 
di rapire il suo spirito in un’estasi divina. Il seduttore deve liberarsi 
.da questo altro nemico e a tale scopo egli evoca Astarte, demonio 
(1) Pag. 206. 
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della voluttà, gli comanda d' immedesimarsi nell’arpa e di trasmu- 
tarne la virtù. Semida che di nulla sospetta, innalza al cielo le solite 
preci della sera, eppoi tocca l'arpa, che, nonostante tutti i suoi sfor- 
zi, da suoni ben diversi da quelli ch'era usata a sentire. Figuratevi 
.che perfino 


Les bémols langoureux lui disent qu'elle est belle! (1). 


Quella musica a pocoa poco la immerge in un languore dolcissimo, 
le forze l’abbandonano e le si velano gli occhi. Già Idameele viene 
da lei chiamato signore e padrone; ma non si creda ch'egli abbia 
ottenuta la vittoria, come parrebbe. È troppo disposto alle chiac- 
chiere, anzi che ai fatti! Ad una parlata con la quale si sforza di 
vincere piuttosto la ragione che il cuoredella vergine, questa risponde 
pregando l’amante che si valga della sua potenza per far risorgere un 
antico monastero, affinchè ella possa chiudervisi a pregar meglio per 
lui. Immaginarsi che voglia può avere d’accontentarla quel superbo 
innamorato, che si tiene da più di Dio! Egli s’affatica invece per 
vincerla con aggiramenti diabolici e finezze che ricordano perfino.... 
le pays du Tendre. Frattanto simile a un rimorso implacabile, il 
cieco leone, da Idameele incatenato al sepolcro di Cleofanore, non 
aveva posa un momento, turbando i due giovani del continuo coi 
suoi ruggiti.Semida perciò passava dall’ebbrezza alle lagrime, pregava 
lungamente, parlava con l’ angelo custode e tornava a scongiurare 
Idameele di rispettarla, anzi di abbandonare 1 suoi disegni e rivolgersi 
a Dio. Ma il perfido esultava a queste parole, perchè ben capiva che 
la resistenza andava facendosi sempre più debole, tanto che còlto il 
destro la investi con un lungo discorso pieno di fascini così irre- 
sistibili che la fanciulla è lì lì per cadere. Sennonchè dalle sue labbra 
esce un’ invocazione: « Eloim |! Eloim! » Non appena pronunziate 
queste parole è già presente il Serafino, che con gli altri cielicoli 
stava mirando quell’ultima battaglia terrestre. Idameele, a quella 
vista, fa per slanciarsi sopra la vergine, ma questa, scossa dalle 
parole del suo difensore e in un’atterrita da quelle dell'amante, si 
getta fra le braccia del Serafino e resta fulminata dal fuoco divino 

(1) Pag. 218. 


210 LA DIVINE ÉPOPÉEB 


dell'angelo. Il caso stesso che toccò a Semele e che fu così bene dram- 
matizzato dallo Schiller e imitato dal Moore, negli Amori degli An- 
geli. Mentre Idameele freme per l’ inattesa sconfitta, Eloim spiega il 
volo verso il cielo, seco portando l’ anima di Semida. tel 
AI vinto non rimane più nulla. 

Sur ce globe désert je n'ai plus rien à faire, 

Mon génie a beaoin de changer d' atmospkère, 

Mourons, puisque la tombe est l’ unique chemin 

Qui puisse replacer un sceptre dans. ma main. 

Mourons, puisque l’enfer, quand cette terre expire, 

Offre à mon désespoir la chance d’ un empire (1). 
E sale sull’ Arar per morirvi e di là vede ancora la salma della ver- 
gine, che non sembra morta ma dolcemente addormentata ; vede i 
tre angeli della terra - cioè l’ angelo dell’aria, delle foreste e dei fiori 
e quello dei mari - sollevare le spoglie mortali della santa e deporle: 
in una tomba scavata ai piedi dell’ Arar dal leone, che spezzate le 
catene, s'era unito alla funebre cerimonia, e aveva imitato il suo 
avolo della leggenda di S. Paolo eremita. Frattanto il sole non più 
rianimato dallo sguardo d’ Idameele, si va spegnendo; tutta la na- 
tura illanguidisce e muore ; già s'odono le trombe del giudizio uni- 
versale e la risurrezione formicola intorno al maledetto. Ogni cosa 
crolla e svanisce, ma, esclama l’Anticristo, 

d’ autres destins me sont encore offerts: 

Je me rèveillerai demain roi des enfers!! (2). 
Dei promessi mille anni di regno del Messia, il poeta non tien dun- 
que conto. 


Canto OTtravo. - Apparizione del Cristo 
nelle regioni dell’abisso. 


La lettura delle tre tavole produsse l’effetto che il re si aspettava 
sopra i suoi sudditi. Ebbri di rabbia chiedono con alte grida la guerra 
contro il Cielo, la guerra tentata troppo debolmente da Satana. Le 

(1) Pag 239. (2) Pag. 255. 


e — | — 


DI ALESSANDRO SOUMET 241 


innumerevoli schiere dei dannati vincono in ardire i demoni e vo- 
gliono strappare Semida al paradiso per farne la loro regina. 

Mentre il popoloinfernale s'apparecchia all’armi, una guardia, ac- 
corsa da lontane regioni, si presenta al sovrano, e narra di aver ve- 
duto apparire sopraiflutti delmare eternamentein tempesta, un essere 
sconosciuto : sotto a lui s'abbonaccia il mare e le onde gli carezzano 
i piedi. Non ha questi ben finito il suo racconto, che altre guardie ac- 


corrono davanti al re e narrano anch'esse del potente sconosciuto, 


che penetra sicuro fin nelle prigioni più secrete, spargendo la sere- 
nità e la pace. Idameele non ha il tempo di deliberare, che si affret- 
tano a lui anco i guardiani della grande arena, in cui ogni grano di 
sabbia è rappresentato da una testa umana. E, ciò che fa più stu- 
pore, le belve più crudeli, lungi dallo scagliarsi contro il temerario ; 
smettono di tormentare i dannati e con lanci di gioia gli si accalcano 
intorno, come per festeggiare il suo arrivo. 
Il re si volge con impeto alle guardie 

Apparaître è la fois dans trois de mes royaumes! 

Dans trois de mes enfers combattre au méme instant! 

Allez dire à ce roi que l’empereur l’attend: 

Son audace me plaît; allez! (1). 


I demoni sentono qualche cosa di strano e di nuovo, una specre 
di stupore nell'eseguire che fanno gli ordini del monarca. 

Poco dopo giunge lo sconosciuto con la fiera compagnia. Il re 
è costretto ad ammirarlo, specie dopo averlo visto salire senza 
timore e senza danno sul trono dal quale era stato precipitato 
Satana, e con una cotale generosità melodrammatica gli offre di 
entrare nei consigli della Corona. Per l'appunto avea a discutersi il 
disegno della nuova gigantea. E qui assistiamo ad una di quelle 
sedute infernali i cui resoconti si trovano in un gran numero di 
poemi, onore che non tocca ai nostri parlamenti (2). 


(1) Pag. 263. 

(2) Sui parlamenti diabolici, tanto serii che buffoneschi, si potrebbe 
fare uno studio curioso. Chi vi si accingesse potrebbe valersi anche del- 
l’op.: Su Fuso filolog. della Sacra Bibbia. Mantova, Bretta 1832. — 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 16 
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Si leva prima la Sfinge (somigliante al demonio Gog della Mes- 
siade) (1) e propone con un lusso di parole, veramente strano in essa, 
ma non nel poeta, la pregiudiziale, facendo al tempo stesso un po'di 
mitologia comparata. « Tu, o re, vuoi combattere, ma contro chi? 
Esiste forse un rivale degno di te ? Ho ben pesato io i vecchi numi 
li ho seguiti nelle loro trasformazioni, fino al Cristo, che avevo già 
conosciuto sotto il nome di Adone, all’agnello di Betlemme, che ri- 
congiunsi al toro di Mitra, fino a Maria, che era poi la madre di Oro. 
Tutte menzogne! » 

Dieu n'est point... Cesse donc d' ameuter les enfers o 
Contre ce nom rival, mort avec l’ univers (2). 

Principio politico questo di antica data, degno de « La politi- 
que di Satan au XIX siècle (3), reso celebre dal Gog di A. Klopstock 
e che trova il suo svolgimento e la sua piena applicazione nel Luci- 
fero del Rapisardi, per integrarsi ne’ Paralipomeni del Capuana (4). 

Ma sotto il regno d’ Idameele ì tempi non erano maturi. Il fe- 
roce monarca crede nell'esistenza dì Dio, e perciò fa una partaccia 
alla Sfinge e le dà una lezione, diabolica s' intende, perchè Dio vi è 
dipinto coi colori più foschi, come l'eterno persecutore. 

Non appena il re ha posto fine al suo dire che lo sconosciuto sì 
leva e fa una lunga apologia di Dio, che non è mai lontano, egli 
dice, dal cuore, che conosce il suo nome, e conchiude : 

(1) C. II. 

(2) Pag. 267. Cfr. Prati Armando, Il, VII. 
lo che son visso 
Come un fuggiasco, or penetro sicuro 
Ne'templi; e bagno Îl dito all'acqua santa 
Senza che l‘altro Dio se ne corrucci. 
O forse l’altro Iddio, viste le cose, 
S'è buttato allo scettico pur egli, 
O pur di casa sua perso ha la chiave. 
(3) La polit. de S. au dix-nev. siecle, où rapp. confià. adressé au diable 
par les hommes, les inslit. et les oeuvres du cathal. Paris 1884. 
(4) Questi Paralipomeni furono ristampati come nota al Giobbe, fram- 


‘ menti d’un poema Inedito, dello stesso. - Firenze, Tip. dell'Arte della Stam- 
pa, 1882 
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Peut-étre les enfers portent leur Jésus-Christ!!! (1). 


A questo punto tutto il parlamento balza su come... un sol dia- 
volo e l'oratore viene coperto d' insulti. Unico ldameele sa padro- 
neggiarsi ancora. « Chi sei tu? » domanda allo sconosciuto « coi 
tuoi consigli poni, via! sulla bilancia anche il tuo nome! Tu ta- 
ci? Ebbene, accostatevi tutti, figli miei! Venite qua per anzianità 
di misfatto! Esaminatelo! Dite di quale delitto abbia illustrato il 
secolo in cui visse.... Il suo nome! ». 

L'abisso allora disserra ogni profondità e ogni cerchio vomi}a 
un esaminatore. Primo viene Caino e avvicinatosi all’ ignoto, escla- 
ma : « È Abele! » Poi viene Semiramide e grida alla sua volta : « È 
Nino! » Terzo si presenta Robespierre, che urla : « È Luigi! ». 

Idameele perde la pazienza e chiama un ultimo testimonio. 

Elle est étrange, 

Cette voix du remords cù ton nom trois fois change! 

Louis, Ninus, Abel... triple étranger, suis nous 

Vers un dernier témoin, le mieux instruit de tous! (2). 

Questi è Satana, il sovrano decaduto sepolto sotto una montagna, 

diviso da tutti, formante un inferno a sè, nè mai fino allora visitato 
dal suo vincitore. « Dimmi, Lucifero, quest’essere dai cento nomi ne 
possiede uno per te ? lo conosci? ». Satana si leva con fatica a somi- 


“glianza di un ebbro, guarda lo straniero che gli si accosta, e rompe 


in singulti. Attirato dall’aura celeste che avvolge quel divino da lui 
ben conosciuto, ne tocca le mani, le braccia, la chioma e oppresso 
dai rimorsi cade gridando ai dannati: « Figli miei, è Gesù Cristo! ». 
A questa inattesa esclamazione le turbe infernali s’arretrano, 

ma il re, fiero e tranquillo, tenendo il piede sovra Lucifero e lo 
sguardo fisso in Gesù, esclama: 

L’ennui du paradis te jette en notre enfer | 

Tu pourras te distraire à parcourir nos voies, 

L' abîme a plus de maux que le ciel n’ a de joiesl 

Tu les connaîtras tous, je dois t'en prévenir; 

Et ton père, è Jésus, nous apprit à punir (3). 


(1) Pag. 277. (2) Pag. 280. (3) Pag. 283. 
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Il figlio di Dio è allora consegnato a dieci fra le peggiori potenze: 
malefiche, mentre Idameele corre a sorvegliare le frontiere, affinchè 
le milizie celesti non possano accorrere in aiuto del prigioniero. 

Primadi passare a un altro canto diciamo brevemente che questa 
discesa all'inferno di Gesù Cristo ci suggerirebbe una litania di raf- 
fronti, perchè gia i latini dicevano facilis descensus Averno allu- 
dendo ai poemi loro e dei greci. Dai latini a noi le discese si molti- 
plicarono, ma quella che somiglia di più alla soumetiana è a cercarsi, 
almeno così parrebbe, nel XVIII c. del Mahàbhàrata. Yndhisthira, 
discende all’ inferno per cercarvi i fratelli ; e passa traverso al lezzo 
dei peccati esalato dalle carni e dal sangue di migliaia di cadaveri,. 
agli insetti, a’ vermi, alle fiamme, ai fiumi e ai laghi di olio incan- 
descente, alle foreste di spade con le foglie di acciaio, ad ogn! sorta di 
supplizi. A un tratto giungono fino a lui delle voci ben note: « O 
Yndbisthira, fermati! Su' tuoi passi s'alza un vento puro che lenisce 
i nostri tormenti! » Il re pio all’ udire queste parole, dice alla sua 
guida : « Tu fa pur ritorno al cielo ; che io voglio rimaner qui per 
addolcire le pene de’ mici sventurati fratelli ». Un istante dopo l' in- 
ferno s' illumina, compaiono Indra, Yama e tutti gli dei ed è pro- 
clamata la perfezione toccata da Yndhisthira. Poichè tutti devono al- 
meno vedere l' inferno, tutti avendo virtù e vizi, ma dopola catharsè 
le razze nemiche si riconciliano ; Panduidi e Kuruidi s’ uniscono 
nella luce che circonda la gloria di Kishna ; i contrarii insomma 
s' identificano e si confondono nella stessa beatitudine. Il Campoa- 
mor imitando forse il Soumet, fa che il Cristo disceso all'inferno soffra 
di una crocifissione morale, non essendogli concesso di redimerlo. 


« Redimenos, Setior! », gritan en masa, 
En bronco acento, las malditas gentes, 
« Ya que abre tu poder, por donde pasa, 
De amor y de bontad plicidas fuentes ». — 
Y los fingeles dicen: « | Adelante! » 
Mitigando piadosos sus quebrantos, 
Migutras Cristo mostraba en su semblante 
La sublime tristeza de los santos. 
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De su moral crucifixion rendido, 
El Cristo respondié con labio inerte : 


« Yo no os traigo el perdon ; el vucstro os pido ». 
Y pélido segui6 como la muerte (1). 


Concetto tutt'altro che nuovo anco questo ; di fatto « infernales 
‘haeretici dicunt, Christum discendisse usque ad locum dannatorum, 
et ibi aetornos cruciatus in anima perpessum esse (2) ». 


Canto Noxo. Il Dramma. 


L'assenza di Gesù è immediatamente sentita in cielo. Eva, 
-Mahala e Semida s’ accingono a farne ricerca, e percorrono tutte le 
sfere sino all'ultima, dalla quale non si vede più che la notte e la 
tenebra. Eva e Mahala posson procedere oltre assai poco, atterrite 
«come sono dal trovarsi fuori del paradiso, ma Semida non s' arresta 
e discende, accompagnata soltanto dall’ angelo, che viva l’ebbe in 
custodia ed ora la segue per un tratto invisibile e per un altro pa- 
lese, ponendo in opera ogni sorta di consigli, ogni più calda pre- 
ghiera, affinchè rinunzi all impresa temeraria. Indarno! Semilla si mo- 
stra grata ad Eloim, capisce che dovrebbe amarlo di più, ma il suo 
pensiero e il suo cuore volano ad Idameele. Uscita così imprudente- 
mente e allontanatasi dal cielo, comincia a sentirel’attrazione dell’abis- 
50, come Eloa del de Vigny, come Soledad di R. Campoamor, la quale 

ce... UNa vez, més que otras, que al aimante 
Bajé, sofiando, 4 redimirlo al suelo, 

Los ojos Soledad cerrò un instante..., 

Y al abrirlos se hall6 fuera del cielo. 


L'angelo desolato è costretto a ritornare in cielo, e la vergine 
discende verso la notte ed il male. Giunta a breve distanza dal- 
I’ inferno, ella si pone a cantare, sperando che la sua voce sia udita 

Lorsqu' il m' appelait son aimante, 
Les anges m’appelaient sa soeur: 
(1) El drama universal. Poema en ocho jornadas de don R. de C. Ma- 
«drid, Suarez, 1875, pag. #09. 


(2: Summa omn. haeres. et catal. schism. haeret. et idol. aut. Seb. Medice 
«ecc. Florentiae in of. Sermartelliana MDLXXXI. pag. 615. 


246 LA DIVINE ÉPOPÉE 
Il doit me reconnaître è cette plainte aimante, 
Si ma voix, dans le ciel, a gardé sa douceur (1). 

Di fatto quel canto giunge fino all'orecchio d’ Idameele, che vi- 
gilava, come sappiamo, ai confini dell'impero. « Chi si lamenta 
presso di me, pensa il monarca, senza ch’ io stesso gli abbia imposto 
la sua parte di dolore? » E si lancia verso il luogo donde move il 
lamento, e riconosce Semida. 

Fra la vergine e il sovrano dei dannati avviene allora una 
lotta. Essa vorrebbe che ldameele salisse fino a lei, che le offrisse un 
moto solo di fede, un solo rimorso da presentare all’ Eterno, sicura 
che non le sarcbbe negato il miracolo ; egli vuole per contrario che 
ella discenda a compensarlo di tanti secoli di vedovanza, ad essere: 
l'attesa e desiderata regina dell’ inferno, dal quale uscirà bene con 
lui, ma per combattere di nuovo e più gagliardamente il cielo. Se- 
mida si sente venir meno, e chiama invano il suo angelo. Cresce la 
sua debolezza ed esclama : 

O Jésus, è divin rédempteur! 
Rends à mon vol mourant sa première hauteur |! 
Ma Idameele risponde : 
Jésus!... e’ est un ami que mon enfer te garde; 
Tu veux revoir Jésus !.. tiens, le voilà... regarde!.. (2). 

E con un cenno spalanca il caos, le fa vedere l’ inferno e nel 
mezzo il Cristo fra 1 tormenti. Semida vuol precipitarsi fino a Gesù,. 
che la sollecita inutilmente a risalire. Cogliendo appunto quel mo- 
mento Idameele la trascina seco, orgoglioso di aver strappato a Dio- 
la sua figliuola più bella. I 

Ma ecco a un tratto si vede salire dalle ime profondità dell’ in-- 
ferno uno splendore che a mano a mano va crescendo e inaspettato» 
appare Satana, sul cui fronte brilla un raggio di pentimento. « Ascolta 
il tuo prigioniero - dice ad Idameele - ascoltalo! Dal mio abisso io 
sorvegliava i tuoi passi; io, che mi pento, posso, senza essere sovrano, 
farqualche passo più di te fuori dell’inferno. Seguiil mio consiglio! lascia. 
stare Semida! non tentar di ripetere la scena della fine del mondo ». 

(1) Pag. 306. (2) Pag. 318. 
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Idameele , tenendo la vergine sotto |’ irresistibile impero dei 


suoi occhi, risponde a Satana : « Due volte percosso, osi ancora mo- 
strarti e lottare ? Credi che fuori di te non ci possa essere niun altro 
seduttore ? Schiavo, questa donna è mia! ». Ma Satana sollevandosi 
e spiegando in nome di Iehova, le fosche sue ali, nasconde la ver- 
gine dagli occhi terribili che le pesano sopra. Semida allora s’ in- 
nalza e fugge. 


Dans son funèbre espoir Idaméel trompé, 

Se replongo aux enfers d’ombres enveloppé; 

Et de cent noeuds d’airain charge, dans la nuit noire, 
Lucifer renversé du haut de sa victoire. 

Superbe, il redemande è l'orageux séjour, 

À son sceptre brùlant l’oubli de son amour. 

Il convoque ses chefs. Leurs majestés vassales 

Aux sons tartaréens des trompes colossales, 

Viennent vers le monarque... il veut les consulter 
Sur les nouveaux tourments qu'il faut lui inventer: 
Car depuis que le Christ souffre dans son domaine, 
L' infini des douleurs est trop peu pour sa haine! (1). 

La delusione toccata ad Idameele fa pensare a una favola del 
Manichei, narrata da Tirbone. Secondo questa favola una fanciulla 
(xep3ivos) bella e adorna a maraviglia si mostra ogni tanto ai principi 
delle tenebre ; a quelli di sesso mascolino appare com' è, a quelli di 
sesso femminino come un bellissimo giovine. Gli uni e gli altri ci si 
scaldano, corron dietro al bel fantasma che scompare quando per 
l'appunto stanno lì lì per toccarlo. Il Gran Principe infuria e suda e 
questo sudore è la pioggia ; un altro principe, Mictibore, al contra- 
rio spande sulla terra le pesti, che fanno morir gli uomini (2). 


Canto Decimo. - Le tre ore del nuovo Getsemani. 


Mentre Idameele chiama per mezzo de’ suoi araldi gli uomini e 
gli angeli ribelli, i carcerieri di Gesù si abbriacano sconciamente col 

14) Pag. 324. 

(2) M. de Bcausobre, Zist. crit. de Manichée et du Manich.,P. ll, c.}. 
Amsterdam, Bernard MDCCXXXIV: 
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vino avanzato dall’orgia ; invenzione a dir vero non epica, ma eroi- 
comica, che ricorda ciò che si legge nel Diltamondo (V. XI) ove fra 
Ricaldo, citando l’ Alcorano, spiega perchè Macometto tolse il vino 
ai Saracini, cioè per la solenne sbornia, presa in casa di una vaga 
donna, da due angeli che Dio « mandò în questo mondo per punir 
degli uomini il delitto » (1). Il Redentore lasciato libero, varca con un 
sol passo nove cerchi di tormenti, discende in un vulcano estinto, e 
vuole che anco l’ inferno abbia il suo Getsemani. 
Ma d'improvviso dal fondo dei cieli una voce chiama a raccolta 

quegli sparsi cherubini, cui Dio avea posto nome d'angeli della morte. 

« Reprenez votre deuil et le nom redouté 

« Dont la mort sourchargeait votre immortalité », 

Dit la voix... « Le Seigneur attend et vous regarde, 

« Et veut au Saint des Saints vos ténèbres pour garde » (2). 

Semida intanto narra il suo viaggio e quanto ha veduto, per la 

qual cosa il cielo è colpito da terrore e tutti i beati piangono. L’ ar- 
cangelo Gabriele intanto sente muoversi dall’abisso del proprio do- 
lore un pensiero che via via si determina meglio, e alla fine osa 
affrontare l'ira dell’ Eterno a chiedergli il permesso di discendere 
fino a Gesù, per ripetere 


L'hymne toujours vivant des sept douleurs mortelles (3). 
Anzi che concedergli questo, l’ Eterno avvolge l'arcangelo au- 
dace con un turbine, frange le sue forze e lo precipita fino agli 
ultimi soli, dove è fermato dall'amore. 
Tout le ciel en pàlit... L'enfer sentit sa chute (4). 


Il Cristo tende le braccia e grida verso il Padre: « Vieni, o Padre, 
ad assistermi, ov’io son disceso fra le pecorelle della immensa greg- 
gia perduta.. ».E la preghiera si trasforma ip breve e diventa un inno: 

«.. Ta puissance 
S'est changée en verge de fer. 
Scigneur, pourrai-je, en ton absence, 

(1) Gli angeli insegnarono poi alla vaga donna come salir al cielo. Cfr. 
Moore, Gli amori degli angeli. 

12) Pag. 327. (3) Pag. 330. (4) Pag. 331. 
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Briser les tombes de l’enfer ? 
Lorsqu’ au Cedron nous t’ appelàmes, 
Ton ange vint nous raviver; 
Penses-tu donc que, dans ces flammes, 
Le poids du cadavre des Ames 
Soit plus facile à soulever? (1). 
Geme il Cristo nell’ardente sudario e nell'anima sua si riversano 
tutti i tormenti che l’inferno può sentire. Finalmente l’angelo cantò: 
« L’agonie a passé pour toi sa première heure, 
« Cette heure si féconde en douloureux bienfaits, 
« Emportant dans son vol dix mille ans de forfaits » (2). 
Indulgenza parziale che si potrebbe comprendere nella leggenda 
«di S. Paolo, nella quale l'eternità è concepita ristrettamente per 
poche migliaia d'anni. Tosto da ogni parte dell’ inferno escono tutti 
i peccati dai nascondigli più fondi, ov'è giusto che stieno essendo 
essi appunto il residuo della sublimazione delle parti celesti del- 
l uomo. come le definì l’ alchimista Eckartshausen, che de’ peccati 
studiò la composizione chimica. Per opporre il lor peso a quello del 
gran mediatore, vengono dunque a popoli,a mondi, e sono indarno ba- 
gnati dalle lagrime di Gesù. Quando dal cerchio maledetto esce un la- 
mento e il Cristo riconosce Satana, che sitrascina fino a lui e gli parla: 
« Aujourd' hui, quel silence autour de ton supplice !!! 
« Nul ange, en l’apportant, n’ adoucit le calice. 
« Aujourd' hui, c’est Satan qui vient, è Rédempteur! 
« Juge de l’abandon par le consolateur !!! 
« Fuis, tu succomberais... La mer d'’ iniquité, 
« Dèbordant ta prière et ta divinité, 
« Viendrait en submerger la sainte ignominie ; 
« Sa vague emporterait tes siècles d’ agonie » (3). 
Il maledetto, baciando il suolo che trema ad ogni sua parola, si 
trascina ancora e piange. Gesù lo guarda e Satana già crede respi- 
rare l’aere nativo e slanciarsi con un volo di sole fino al cielo. 
L’angelo fa udire per la seconda volta il suo canto: 
(1) Pag. 333. (2) Pag. 336. (3) Pag. 340. 
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« L' agonie a passò pour toi sa douxième heure ; 

« Cette heure si féconde en douloureux bienfaits, 

« Emportant dans son vol dix mille ans de forfaits » (1). 

Maria, la madre di Gesù, ha tollerato il silenzio: ora essa sì 
rivolge al Padre, lo supplica teneramente, vuole almeno patire 
col suo figliuolo. Ma Dio non si piega, solo permette che una 
delle lagrime della Madonna possa dai cieli cadere fino all’ inferno. 
Questa lagrima ove Maria aveva posta tutta la sua tenerezza, tutta 
la sua ineffabile angoscia, discende salutata nel suo passaggio dagli 
angeli e dai beati, di stella in istella, d’aurora in aurora; fino a Se- 
mida, che la bacia tremando e ne affretta col cuore il viaggio. Poi 
la stilla miracolosa di Maria non rallenta più il volo, se non per. 
fermarsi al cuore del figlio, che riconosce il balsamo materno. Il 
potere di una lagrima fu cantato dal Moore (Il Paradiso e la Peri), 
dal Gautier e dal Campoamor, nel Dramma universale (scena 
XLVII!) e da altri. Nel poema Spagnolo, la lagrima di una madre,. 
Paz, raccolta da Soledad, fa pentire Onorio che sta per cadere dan- 
nato, e una seconda lagrima, purificando il figlio pentito, serra la 
bocca dell’ inferno. Ma poco durò la virtù della stilla di Maria, ben 
presto divorata dai fuochi dell’ abisso. Cristo è solo ; 
Mais toujours il entend retentir 

Les sanglots de Satan sous ses pieds de martyr (2) 
e a lui parla di nuovo. C'è un momento in cui spera di aver vinto,. 
quando dal settimo inferno salgono fino a lui delle forme spaventose. 
Alla fine l'angelo canta ancora : 

« L’agonie à passò pour toi sa troisième heure, 

« Cette heure sì feconde en douloureux bienfaita, 

« Emportant dans son vol dix mille ans de fortaits » (3). 


Canto UnpeciMo. — Il Calvario negli inferni. 


Frattanto al grido del monarca s'è radunato il sinedrio. in- 
fernale. 
Come quando si getta una fiaccola fra l’ erbe d’ una savana, il 
(1) Pag. 343. (2) Pag. 349. (3) Pag. 353. 
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fuoco serpeggiando rapidamente chiude ogni via di salvezza agli 
animali, che si vedono far balzi disperati ed inutili coi corpi già 
accesi ; così i principi infernali compaiono al fiero consesso. 

Nel mezzo di un lago rosso e spumante di fuoco sta il trono del 
re, posto sopra un monte di diamante, portato da dodici grandi 
vassalli, i cui diademi si conficcano ancor più nelle loro fronti quando 
il monarca sale i tremila gradini e s’ asside sul trono. Con tutto il 
suo ingegno, Idameele non seppe trovar nulla di men complicato ?- 
Certo s’ è inspirato nelle opere dello Swedenborg ! 

Ma in mezzo al Sinedrio che si agita e mormora, giunge a pre- 
cipizio la Sfinge per dire a Idameele come cercasse il Cristo per tutto 
l'inferno, e come alla fine lo trovasse (1). 

E tutti a gridare: - « Non v'è più cielo, non v'è più Cristo, 
non v'è più Dio! » - Ma questo non piace a Idameele, che non 
avrebbe più un rivale degno di lui, se ciò fosse vero. - « Dio 
esiste, urla Idameele, il Cristo esiste! A quest’ultimo preparia- 
mo dunque il martirio; ed Anna, Filone Carfasso, vadano a ta- 
gliare nella roccia una croce altissima, che ravvicini la vittima 
al cielo ». - Il re vuole per di più che nell'inferno si finga il Gol- 
gota e tutti gli altri luoghi della Palestina, che videro anticamente 
il sacrifizio di Gesù, affinchè la orrenda parodia sia compiuta. L' in- 
ferno si pone tosto all’ opera. 

Gesù intanto s’ avanza, carico della catena che fino allora 
aveva servito a Satana e, al vederlo, Idameele esclama: - « Ecco il - 
Cristo, figlio di Dio e Dio egli stesso! » - Si vide allora un gran 
cerchio di fuoco formarsi intorno a Gesù e al monarca dell’ abisso, i 
quali si avvicinarono e scambiarono delle parole incomprensibili a 
tutti. I demoni facevano ressa intorno al circolo in silenzio, nè si 
udivano se non due voci: quella di Semida, che dal cielo parlava al 
Cristo e quella di Satana che dal profondo parlava all’ autocrata. 
Tutto è inutile! La pesantissima croce è posta sulle spalle del 
Redentore; un demonio gli urla : cammina | 

Solo, a dargli una mano, s' avanzano due colombe, che sem- 


(1) Pag. 859. 
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brano avere il privilegio di poter amare nell’ inferno: Paolo e 
Francesca. Il figlio di Dio s’ incammina, cade, si rialza più volte, 
procede sempre sotto il flagello dei demoni - e le tredici città del- 
l'inferno accorrono al nefando spettacolo. Gesù è finalmente inchio- 
«dato sulla croce, che dopo molti sforzi viene sollevata e piantata 
nel monte. A questo punto il poeta fa un’esclamazione curiosa. 

Esprit saint, soutiens-moi ; jamais ardent délire 

N' osa porter si loin le regard de sa lyre!! (1). 

Il sangue della vittima scorre. Lucifero lo sente e può salire per 
i fianchi del nuovo Golgota ; lo sentono i dannati e le tredici città, 
che |’ una dopo l’altra si accostano e ne son tocche. 

Ma che mai accade? La croce s'innalza a poco a poco, traendo 
seco tutto l’ inferno. 

Et Dieu laissait le ciel et l’ enfer se chercher, 
Et les deux infinis l’un vers l’autre marcher. 

Gia Gabriele « menestrel seraphique » trattiene a stento nel 
petto l'inno della vittoria che sta per prorompere. Ma Idameele 
resiste sempre, mentre cielo e inferno si commuovono, mentre Eva è 
piena di gioia pensando al figlio Caino e con esso a tutti che furono 
perduti per causa di lei. Lucifero stesso, che non ha certo ragione di 
lodarsi d'Idameele che lo spodestò, si rivolge a lui con una lunga 
predica per convertirlo, ma invano. Il despota non vuol cedere, ed 
esauriti tutti gli altri mezzi, si volge a un'ara ove arde ancora - 
benchè presso ad estinguersi - il fuoco dell'odio primitivo. Vi scalda 
la sua lancia, 

et la pointe du fer 
Prend tout ce qui restait de l'fme de l'enfer (2). 

Fatto questo vola alla croce e trapassa con la punta avvelenata 
il costato del Redentore, e allora soltanto che è ben sicuro della 
vittoria 

En arrache la lance où bràlaient neuf enfers ; 
Et l'amour est vaincu sous leur fiamme plus forte; 
Et la Rédemption avec le sang est morte........ (3). 


(1) Pag 984, (2) Pag. 403. (3) Pag. 405. 
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Il principio di pentimento e di perdono dunque abortisce, l’ in- 
ferno torna qual era prima e il cielo s’ allontana come un infinito 
areostato. 

Non possiamo trattenere un senso di disgusto, giunti a questo 
punto. Poichè il poeta voleva giungere alla redenzione universale 
perchè non fermarsi a questo canto? Il lettore s’ aspetta che il cielo 
e l'inferno si confondano, e in questa fantasia - benchè un po’ 
coreografica - c'è qualche cosa di attraente, ma il Soumet volle coi 
suoi canti toccare la dozzina, con danno del poema. 


Canto DopicesiMo. - L’ultimo miracolo. 


Per riassumere in poco la catastrofe, il poeta fa che lo stes:0 
Gesù si tiene perduto. 
Le sepulcre où je suis ne s' ouvre plus, ma mère!! (1). 
Ma il padre ascoltava dal fondo dell'etere, e ad un suo cenno 
si vede discendere una gran nuvola nera. Appare un baleno di una 
luce così viva che l’uguale non si era veduta ancora dagli stessi 
celicoli, e in questo baleno sta il decreto dell'eterno, per tutti miste- 
rioso. L’ abbagliante splendore move dall'alto al basso, s' allarga, 
si distende, ravvolge gl’ inferni, che si sforzano inutilmente di fug- 
gire (2). Unico Idameele, resiste non solo, ma sfida il nuovo prodigio. 
Et déja l' éclair de l’essence première, 
Comme un dais, sour le gouffre, élargit sa lumiére; 
Et l'oeil d'Idaméel, défiant son ardeur, 
A pu d' un seul regard, sonder sa profondeur. 
Qu' y voit-il ?.... cu ne sait.... C’ est l’arcane sublime! 
Le dernier mot de Dicu lorsqu' il parle è l’ abîme! 
Et le monarque tremble, et ce front couronné, 
Balthazar de l’enfer, se voile prosterné. 
Sur sa lèvre d’airain toute révolte expire. 


(1) Pag. 411. 
(®) Porfirio (cit. dal Vacherot, dipop. XXX, HI, parla d'una « luce secca e 


viva che splende a un tratto senz'ombra e senza nube e circonda l’anima 
umana che aspira all'alto ». 
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Sa sentence flamboie aux murs de son empire. 
Lucifer près de lui, sur lo sol douloureux 
S'agenouille..... le Christ vien se placer entre eux, 
Et poser, consacrant l’heure où tout se consomme, 
Une main sur l’ archange et l’autre main sur l’homme (1). 


Ma il baleno compie ugualmente |’ opera sua e divora Idameele 
e Satana e tutti i dannati e tutti i demoni. Anche qui ci troviamo 
nelle idee origeniane; di fatto credevasi non nella risurrezione, ma 
nella trasmutazione delle anime in globi lucidi somiglianti al fuoco (2). 
Allora Gesù esclama: 


« Moi, le fils bien-aimé, 
« Je reste où fut l’ enfer: tout n’ est pas consommél!.... 
« Père, j’ attends ; j' attends sans remonter encore, 
« Et sous ta volonté je me tais et j’ adore » (3). 


Si ripete, con le debite modificazioni, la fine del XVIII C. della 
epoca aryana che già citammo (V. Canto VIII). 

Eva intanto piange e si lamenta sul seno d’Abele, i profeti 
gemono, Semida chiama Idameele in un lungo inno e quasi rim- 
provera Dio. Ma questi le dice: 


« Pourquoi murmurez-vous, ma fille? 
« Le dernier cri du Fils jusqu’à nous est monté....» (4) 
E già il portentoso baleno risale verso ì cieli, plein de pardons 
cachés! giunge verso gli eletti, che si piegano a guardare; si apre, 
e ne esce una musica di paradiso. Il fuoco divino ha compiuto 
l’opera sua. 


« Gloire!!! Le sein de Dieu n'est qu'un foyer de vie 
« Où rien ne se consume, où tout se purifie (6). 


La gioia è infinita. I padri rivedono i figli, i figli rivedono i 
padri. Cleofanore benedisce Idameele e Semida. 


(1) Pag. 420. 

(2) ZHist. di tutte le Heresie descr. da Dom. Bernino. T. I. (Venezia, Ba- 
glioni: MDCCXXIV). | 

(8) Pag. 422. (4) Pag. 426. (5) Pag. 427. 
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La femme a dù guérir le mal qu'elle avait fait! » (1). 


Gli angeli e i santi, Idameele e Lucifero cantano |’ apocatastasi 
generale e il cigno del Cielo dice a Dio, concludendo 


Ton oeil au triangle supréme 
En lettres de soleil lit: SALUT ÉTERNEL (2). 


IV. 


Ecco finito quello che il Soumet chiama: Les récits étoilés de 
mon drame mystique, illuso, come nota il Gautier, dall’ ambizione 
sfrenata del soggetto e che ci offerse in buona fede « du jol? colossal, 
du mignard démesuré ». Certamente si può concedere al poeta che 
« la lyre peut chanter tout ce que l’&me réve » ma a patto che non 
ssieno aegri somnia. Le parlate e le descrizioni interminabili che 
danneggiarono tanto il Messia di Klopstoch e un po anche il Pa- 
radiso perduto, nel Soumet (il quale voleva certo compiere l’opera 
di questi due poeti, formando la terza parte di una grande trilogia) 
passano ogni misura (3), ma difetti ben maggiori sono l’esagerazione 
continua e l’ anfanamento apocalittico, che troppo spesso danno al 
poema, composto con tanta serietà, una tinta eroicomica, e la man- 
canza assoluta di quel senso storico, inteso a modo, del quale, specie 
nel nostro secolo, non deve essere sfornito l'artista, per quanto 
egli s’ abbandoni al fantastico. È ciò che assai giustamente viene 
raccomandato dal Wessely (4) e che fu dimenticato anche dal 


(1) Pag. 432. (2) AAO. 

(3) Nella prima metà di questo secolo moltissimi poeti tentarono l’epica 
con una specie di mania. V., per ciò che riguarda Il nostro paese, lo stu- 
dio dl Carlo Tenca: Degli epici moderni in Italia (Riv. Europ. Milano, I, 
Sem. 1845; pag. 608 e segg.), e leggi la pref. al Zriete Angiico del Bellini; 
€, per la Francia, Y. Tabl. d. L. Littér franc. (1800-15), p. G. Merlet; Di- 
dier, 1883; I, P., p. 159. 

(5) Die Gestalt. des. Todes und des Teufels in der darstellenden Kunst, 
Leipzig. Vogel 1875. Non ho citato Il Satana del Carducci, perchè mi sem- 
bra che a guardar bene non abbia di satanico se non il titolo. 
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Rapisardi nel suo Lucifero, le cui gesta sono poco epiche davvero e- 
che vince Dio senza nessuna preparazione, come Idameele si salva,. 
non già al modo di Abbadona, ma a dispetto della logica, senza 
pentirsi. 

Ond'è che a certi poeti si può dedicare questo passo delle Nu-- 
vole d’Aristofane. 

Strepsiade 
Ma quegli altri.... 
che fanno mai stando così carponi? 


Discepolo 


Scrutan gli arcani dell’Erebo, sotto 
al Tartaro 
Strepsiade 


i Ed il loro de.... no 
che guarda verso il cielo? 


Discepolo 
S’'addottrina 
Per conto proprio nell’ astronomia (1). 


( ) Le nuv. di A. trad. In versi italiani da A. Franchetti con introd. e- 
note di Domenico Comparetti. Firenze, Sansoni, 1881. 


G. L. PatUuZZI.. 


ALCUNE RIFLESSIONI SUL LIBRO 


IL CONTE DI CAVOUR - RICORDI DI MICABLANGRLO CASTELLI cu. 


Questa pubblicazione fatta nella circostanza del 25.° anniversa- 
rio dalla morte di Cammillo Cavour, aggiunge nuove notizie a quelle 
che già si avevano sul conto del grande statista, le quali ce lo fanno 
conoscere non solo nelle opere sue, ma anco nei difetti del carattere 
e negli errori che anco da lui si commisero. 

L'uomo pubblico, quanto più si vede in tutte le diverse po- 
sizioni, e meglio si giunge ad apprezzarlo ed a formarsene un con- 
cetto giusto e completo, perchè non ve n’ è uno, per quanto grande 
sia, che non abbia a rimproverarsi qualche cosa. 

Ed un’ altra gemma rifulge in questo libro, meritevole di fermare 
l’ attenzione degl’ italiani, la figura di Michelangelo Castelli patriotta 
modesto, che non mira ad esser portato per le bocche di tutti ; di retti 
sensi e di gran cuore, che fa sempre una parte pressochè ignota ma 
efficacissima di pacificatore e di avvisatore, in tempi di grandi ed 
inusitati rivolgimenti nazionali. 

Amico del Cavour, lo tratta con molta reverenza come un 
aristocratico, non gli dà mai del tu, nè del voi, sempre del lei, nè il 
Cavour osa darlo a lui, quantunque la conoscenza e l'amicizia loro ri- 
salisse al 1847, al tempo in che ebbe vita ilgiornale il Risorgimento. 

Ciò invece di nuocere giovò immensamente, perchè la stima e 
l' affetto vicendevole fra due che erano di condizione differente ; che 
non percorrevano la stessa via, ma che avevano ambedue per obietto 
finale il bene della patria, rendette autorevoli i consigli disinteres- 
sati del Castelli, ne facilitò l' accettazione da parte del Cavour, non 
mortificato nè dal modo, nè dalla qualità della persona che glieli por- 
geva. Inoltre il Cavour si sentiva libero e sicuro nell’abbandonarsi 

(1) Edito per cura di Luigi Chiala. Roux e Favale Edit. Anno 1886. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 17 
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con un siffatto amico agli sfoghi, di cui un uomo nella sua posizione 
aveva in più occasioni bisogno. 

Ci dà il Castelli molti cenni biografici, e poi tocca i periodi più 
importanti della vita politica del Ministro, come il Connudio, la Spe- 
dizione di Crimea, la Crise Calabiana, il Congresso di Parigi, Plom- 
bières, la Guerra del 59, etc. e in più di uno di codesti periodi ve- 
diamo che egli rende all’ amico servigi importanti, che s’ immedesi- 
mano nei servigi renduti alla causa italiana. Salva talvolta il Ca- 
vour da falsi passi, e lo fa anco indietreggiare, nè questi resiste 
mai alle riflessioni di lui. 

Non è vanità che spinge il Castelli a tali rivelazioni, le quali 
non vuole che siano pubblicate prima della sua morte, ma poichè 
egli solo conobbe molte particolarità della condotta del sommo Sta- 
tista, e come uomo parlamentare figurò nelle faccende politiche, ha 
voluto pagare il suo tributo alla storia di tempi così memorabili, la- 
sciando i Ricordi di cose altrui ignote. 

Nei cenni biografici parla dell’ indole dell’ uomo, della sua pro- 
digiosa attività, del portamento distinto, dell’ umore allegro, della 
proclività ai subitanei sdegni, non che dello studio incessante che 
faceva, non sopra cose speculative, ma sopra cose essenzialmente 
pratiche. Dice che al Cavour nocque nei primi anni la qualità 
di patrizio, e figlio del Conte Michele, che dirigeva in Torino la po - 
lizia, e perciò malvisto dalla popolazione. Molti anni dopo l’ esser 
patrizio d' illustre ed antica prosapia gli giovò assai, come lo stesso 
Castelli ebbe a fargli osservare, tornato che fu dal Congresso di Parigi. 

« Per quanto ingegno e destrezza, gli disse, Ella avesse potuto 
« mostrare, se invece di chiamarsi :/ Conte di Cavour, si fosse chia- 
« mato l' Avvocato Cavour, non sarebbe riuscito a tanto successo ». 
La osservazione lo colpì, e non rispose altro, se non che: « Mio caro, 
così va il mondo ». 

E va purtroppo così, perchè le tradizioni che si congiungono ad 
istituzioni sociali od a nomi di famiglie antiche, hanno forza di auto- 
rità, sebene adoperate, e ne impongono alle moltitudini; sono all'oppo- 
sto un grande ostacolo al bene pubblico, ove contrariano i tempi. In 
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‘un paese poi come il Piemonte, dove da più secoli l’ aristocrazia era 
dominante, e dove si convertivano in Conti e Baroni i borghesi, ap- 
pena toccavano i supremi gradi della magistraturao dell’amministra- 
zione, quasi per sanare la macchia d'esser nati in più basso sta- 
to, occorreva fare i conti con essa. Laonde la comparsa di un uo- 
mo come il Cavour che riuniva con la qualità di aristocratico il genio 
dello statista moderno, facilitò il compimento dell'alta missione. 

Ma che fosse venuto anche in Piemonte il tempo di rinunziare 
alla supremazia aristocratica, e di affratellare la borghesia ed il popolo 
col patriziato pel bene d’Italia, lo mostrò il fatto che l’iniziatore primo 
del grande movimento nazionale fu Vincenzo Gioberti, nato a Torino 
da onesti ma poveri genitori. Egli nella terra d'esilio vivente con 
li stipendi di maestro di scuola compose il Primato morale e civile 
degl’ Italiani, dinanzi al quale il Conte Cesare Balbo, il più rinomato 
degl’ ingegni aristocratici di quel tempo, s' inchinò dedicando al- 
1’ Autore le Speranze d’ Italia. 

Il connubio parlamentare fu l' effetto di codesti convincimenti e 
il Castelli ebbe parte non piccola in quest'opera, la quale unì insieme 
il Rattazzi ed i suoi amici partigiani di un progresso moderato, col 
Cavour e con altri aborrenti dalla reazione e dalla immobilità politica. 

Ma vi furono più occasioni, in cui occorse al Castelli moderare 
le asprezze fra gli uomini di recente alleati, dileguare i malintesi, at- 
tutire le gelosie, spegnere i risentimenti, e vi riuscì. Vinsela pertinace 
resistenza del Cavour a recarsi al Congresso di Parigi, che nessuno 
dei colleghi del Ministero nè altri amici avevano potuto vincere. 
Lo seppe indurre in altra occasione a pigliare un po'di riposo, se- 
condo i consigli del vecchio medico, il quale lo minacciava di gra- 
vissimi guai ; e fu lui infine che nel 59 lo trattenne dall’abbandonare 
il Ministero al momento in cui Napoleone aveva accettato la pro- 
posta di un congresso per accomodare le vertenze fra Piemonte ed 
Austria. Si era il Cavour chiuso in casa, per apparecchiarsi al ritiro 
-con distruggere intanto molte carte,ed aveva dato ordine chenella sua 
, camera nessuno passasse. Pressato il Castelli dagli amici costernati, 
andò al palazzo perchè il momento era solenne, e potè penetrare 
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sino almi. La scena è commovente, e noi cediamo ia parola ad 
esso per non -scemare l’ impressione che desta il racconto : 

« ‘Entrato nella camera lo trovai circondato da mucchi di carte 
« che aveva lacerate, e nel camminetto bruciavano molte altre. Mi 
« guardò fisso e non parlava. Allora io con tutta calma dissi: So 
‘« che nessuno deve entrare qui; ma per ciò stesso io ci sono ve- 
« nuto. Mi sentii una stretta.al cuore, il pericolo era evidente, e 
« facendomi forza soggiunsi : Devo credere che il Conte di Cavour 
« voglia disertare il campo prima della battaglia, voglia abbando- 
« narci tutti ? - e poi sopraffatto dall'emozione, diedi in uno soeppio 
«di pianto. - Cavour si alzò, mi abbracciò convulsivamente, e dopo 
« aver girato quasi fuor di sè per la camera, fermandosi davanti .a 
«me, pronunziò lentamente queste parole: Stia tranquillo, affron- 
‘« teremo tutto, e sempre tutti insieme. Corsi a rassicurare gli amici. 
« Cavour non mì fece mai più la menoma allusione a questa scena 
« dolorosa ; ma il pericolo era stato gravissimo. Non voglio con que- 
« sto farmi un merito speciale. Cavour si sarebbe forse arrestato 
« all'ultimo momento, avrebbe ceduto ad altre preghiere; temevo 
« più la violenza della sua natura che non le cause che potevanu 
« deciderlo » (1). 

- Il Congresso fa un fuoco di paglia ai primi del 59, come lo fu 
agli ultimi. Vennero presto ì rappresentanti dell'Austria a portare 
l'ultimatum di guerra, e il Cavour rasserenato invitò tutti gli amici 
a pranzo per celebrare il lieto avvenimento. 

Tra gli aneddoti narrati dal Castelli vi è pur quello di un duello 
sostenuto dal Cavour nel 1850, come uno dei redattori del Risorgi- 
mento, contro il deputato Avigdor nizzardo. Aveva questi gettato 
dei sospetti sull'onore e la delicatezza dei redattori e massime .del 
Cavour. A pochi noto questo fatto, il Castelli confessa che preparò 
la sfida colì’arme della pistola, e vi assistè come testimone. È inutile 
parlare del triste omaggio reso al pregiudizio anche da uomini per 
tanti titoli rispettabili, ma non possiamo in questo lodare il Castelli 
della parte che vi prese, perchè conoscendo qual uomo era il Cavour, 

(1) Ricordi del Castelli, pag. 83. 
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doveva frastornare il duello e non esporlo ai capricci del caso e della 
‘fortuna. Che si sarebbe detto in Italia, se il Cavour morto di 
malattia a 51 anno nel 1861, fosse stato allora ucciso in duello ? 
‘Quale non sarebbe stata la responsabilità dei padrini ? Del suo co- 
Faggio personale non poteva dubitarsi, essendo stato militare, ma 
del coraggio di farsi ammazzare per un’ offesa all'anror proprio ed 
in uno stato d'inerzia, niuno argomento di lode a lui poteva ve- 
:nire. Se gli uomini riflettessero alla insensatezza di tali usanze 
barbariche, risorte con maggior vigore ai tempi di libertà, si per- 
suaderebbero che per l'acquisto completo della vera libertà rimane 
loro lo svincolarsi dalla schiaviti dei pregiudizi. 

Il racconto della malattia e della morte del Cavour non si può 
leggere senza commozione e senza versar lacrime. Il Castelli l’ha 
scritto col cuore più che coHa mente, ogni periodo ed ogni pagina è 
ardente ; vi domina l'affetto, e par di sentire la voce soffogata di uno 
che è sempre sotto l'impressione dolorosa dei fatti che succedettero 
sotto i suoi occhi. 

Muore il Cavour da cristiano qual visse; i suei pensieri sono 
.sempre per l’Italia, le idee che gli si affollano per la mente lo tortu- 
rano più ancora delle sofferenze fisiche; nè l'arte medica, seppe 
.fare tutti i tentativi possibili per salvarlo. 

Hl dolore del popolo torinese, it dolore del Re che volle visitarlo 
‘nel penultimo giorno, il dolore di tutta Italia e dell’ Europa civile 
sono descritti dal Castelli in modo mirabile. Egli riporta i discorsi 
improvvisati nel Parlamento Inglese dai primi womini di Stato, da 
cui si rileva a quale altezza aveva il grande statista sollevato la 
nazione, e come la nazione si fosse mostrata degna dei nuovi destini, 
da infondere la fiducia che monostante la morte immatura di lui, le 
‘sorti d'Italia, con Vittorio Emanuele alla testa, non avrebbero in- 
dietreggiato. 

Dopo i Ricordi vi sono brevi carteggi del Cavour col Castelli e 
di altri col Cavour o col Castelli; e sui quali noi prima di fermarci 
particolarmente sopra alcune lettere, diremo una sola parola. Sono 
carteggi famigliari che contengono lettere un poco sgarbate verso 
«alcuni personaggi politici, buone a far conoscere le opinioni e le 
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passioni degli scrittori, non sempre la giustezza dei loro giudizi ; ve 
ne sono però altre convenienti ed interessanti. I nostri occhi si 
sono fermati sopra due del Cavour posteriori alla pace di Villa- 
franca e riguardanti l’Italia Centrale. 

In una di queste (15 Novembre 1859 da Leri) il Cavour loda la: 
nomina del Principe di Carignano a Reggente dell’Italia Centrale, 
fatta all'unanimità dalle assemblee ; ritiene che il Governo ed il Re. 
approveranno tale nomina, e da tal fatto vede derivarne grandi van- 
taggi all'Italia. In questa fiducia ritorna ministeriale e dimentica 
i torti passati del Governo. Aggiunge che è intempestiva la venuta 
del Bastogi a Torino per contrarre un imprestito nell'interesse del: 
Governo Toscano da garantirsi dal Piemonte, perchè i denari li 
porterà il Reggente appena sia installato a Firenze. 

Il frammento della seconda lettera scritta da Leri il 18 Novem- 
bre 59 in italiano, mentre la prima lo è in francese, la riportiamo» 
qui per intero colla nota dell'Editore. 

« Lamento la cocciutezza, e dirò pure l'asineria di*** Se Ga- 
« leotti non capisce che la nomina di Boncompagni era la sola solu- 
« zione possibile, lo faccio scendere di molti gradini sulla scala 
« dell'opinione mia. 

« Compatisco il povero Minghetti (1), lo saluti tanto do parte 
« mia. Continui, la prego, a tenermi informato dei pettegolezzi del- 
« l'Italia centrale ». 

Ed ecco la nota aggiuntavi dall’Editore : « Per la pazienza che 
« doveva usare trattando cor Capi peL Governo Toscano, 1 quali 
« rifiutavano di riconoscere il Boncompagni come Reggente della To- 
« scana e dell'Emilia ». 

L'editore ha soppresso il nome della persona a cui eran dirette 
le parole cocciutlezza ed asineria non molto cortesi del Cavour, e 
diciamo che avrebbe fatto bene, se non si fosse poi dato la briga 
di accomunare nella nota codesti biasimi a tuttii Capi del Gover- 
no Toscano. 

La singolarità di questo accomunamento ci richiama alla mente 
un grazioso sonetto di quel bizzarro uomo che fu Girolamo Gigli: 

(1) Ricordi citati pag. 216, Lettera LX. 
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senese sopra un certo novizio religioso, il quale avendo regalato 
al Convento una sua vigna, fu impedito dal Rettore di chiamar suo 
lo squisito vino che se ne ritraeva ; mentre vivendo in comune 
doveva ‘lirlo rostro; quando però si doleva del màl di capo, gli fu 
fatto intendere che doveva dire mio non nostro. Il sonetto si chiude 
con questa terzina. 

Ond'ei rispose : Buona gente, addio, 

Qual razza mai di comunanza è questa, 

Che il fiasco è vostro e il duol di capo è mio! (1). 

Anche gli altri Capi del Governo Toscano avrebbero diritto ad 

esclamare: si è avuto bene spesso il vezzo di tacer di noi, quando 
si è parlato dei meriti della condotta toscana nel 59-60, tutto at- 
tribuendo al primo ; ora che producete un documento che è di bia- 
simo contro quel solo, nè sopprimete il nome per riversare la colpa 
su tutti. È proprio il caso di ripetere col novizio: « Qual razza 
mai di comunanza è questa ? » Ma ci affrettiamo a dichiarare, con 
buona pace dell’Annotatore, che nè il primodei capi nè gli altri con- 
fratelli di lui meritavano quelle censure. La proposta del Boncom- 
pagni reggente partita dal Cavour, fu un errore ben grave della sua 
politica verso la Toscana, come lo era stato unaltro commesso poco 
innanzi che si accendessela guerra. 

IlCavour che aveva approvato la reggenza del Carignano, perchè 
avente (almenolosupponeva)la sanzione del Re e del Ministero, non 
poteva, se non in un momento di malumore (eneaveva moltoinquei 
giorni)averconsigliato la reggenza di un privatochenon mutuava dal 
Governo del Re i suoi poteri.E non valeva riflettere che quella era la 
sola soluzione possibile; tostochè ilGoverno Toscano nonchiedeva una 
soluzione qualunque, ma diceva :O ilCarignanoo nessuno. Il Boncom- 
pagni non rappresentava che sè stesso, ed apriva irremissibilmente 
la porta all'Italia centrale. E indubitato che l’ ostinazione toscana, 
crescendo le difficoltà dell'Imperatore dei francesi, nonchè quelle del 
Governo Piemontese, quantunque in senso diverso, fu la causa 
prima che fece abortire il Congresso e affrettò il ritorno dello stesso 


(1) Vedi Raccolta di poesie per far ridere le brigate di eccellenti au- 
tori toscani. Raccolta quinta. In Celopoli 1767. 
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Conte di Cavour al Ministero; non per regolar le sorti ed i confini 
di un regno centrale, ma per accettare le annessioni e le fusioni di 
tanti Stati in un solo, a quei patti che fossero conciliabili colle pre- 
tese di Francia. Nizza fu il compenso voluto per l'unione della To- 
scana (1). Noi crediamo che il Castelli mandato in quei giorni a Fi- 
renze col General Solaroli, avrà ben compreso il vero stato de!la ver- 
tenza e al suo ritorno calmati gli sdegni dell'amico, il quale, siamo 
persuasi, che se sì fosse ricordato due mesi dopo dì quel biglietto, lo 
avrebbe volentieri gettato sul fuoco, come ne aveva gettati altri 
alcuni mesi prima. 

Dobbiamo altresì lodare il Castelli di aver risparmiato al 
Cavour, fornato ministro, un altro errore, certo non grave come 
il precedente, ma pure di qualche importanza. Egli si era propo- 
sto di far dare dal Re il collare della SS. Annunziata al soto Ri- 
casoli, che non fu mai Dittatore della Toscana, quendo si recava a 
portare il plebiscito a Torino, e soltanto la Gran Croce dell'Ordine di 
S. Maurizio e Lazzaro al Farini, che era stato un vero Dittatore delie 
tre provincie fuse insieme da lui; Parma, Modena e Romagna. La 
differenza sarebbe stata ingiuriosa, ed il Cavour avvertito in tempo 
lo capi, e mutò parere. 

Simili pubblicazioni fatte con molta cura e diligenza dall’ono- 
revole Luigi Chiala, se facilitano la più esatta compilazione della 
biografia del grande statista, danno modo eziandio a comporre il 
più veridico stato dei fatti relativi atta moderna e luminosa storia 
d'Italia, e noi con questi brevi cenni abbiamo voluto darne un saggio. 


Li 3 Agosto 1886. 
Esrico Pocai. 


(1) Confessa anco il Castelli che la condotta del Cavour nel 59 destò 
nell'animo di Napoleone Ill i sospetti ch'egli volesse sorpassare i vantaggi 
assicurati all'Italia coi patti di Plombiéres. La Toscana fu sempre lasciata 
nell'ombra da ciascuna delle due parti, nessuno ebbe il coraggio di par- 
larne; ma vi fu un matrimonio reale di mezzo. Ecco il punto oscuro. 
Per due volte, fuori di tempo e di modo armeggiò Il Cavour sovr'Essa, che 
pareva divenuta senza sua colpa il pomo della discordia; ma la cocciutlez- 
za, dei Capi del Governo toscano pervenne a farne il pernio d'unione. 


ABBOZZI SCRITTI. 


I. 


La luna nordica soleva raccontare ed Andersen tante cose 
‘bellissime, viste da lei un poco da pertutto: a me il sole d'Italia 
non narrò finora che questa, ch'egli aveva veduta un Venerdì santo, 
in una cittadina delle nostre, così: 

To guardai nel mio pallore di Venerdì santo, nella cameretta 
di urna bimba gentile; la vidi inginocchiata davanti a un uccellino 
di legno, posato sulla scrannetta, e mi pareva gli volesse dare l’int- 
beccata; ma prima non capii bene che si volesse. Poi mì sovvenne 
«come in quel paese la gente usasse di dire che il venerdì santo; fin 
gli uccelli di legno digiunano, e seppi che la mamma aveva allora 
appunto ripetuto la sentenza alla bambina, a cui non voleva dar un 
dolce ancora, perchè ne aveva già mangiati tanti. 

La bambina s'acquietò, ma vofe vedere se proprio era vero 
che fin gli uccelli di legno digiunassero quel giorno; e stava offrendo 
al suo un resto di pane. Ma non c'era verso che l'uccellimo consen- 
tisse ad aprire il becco : onde la mamma : 

- ‘Vedi, d'isse, che non mangia ? 

- Oh! sarà, perchè non è tanto buono il pane: dammi un cof- 
fetto e vedremo se non mangia neppur quello. 

La madre sorrise e diedele il confetto chiesto con tanta buone 
grazia, pensando che la bricconcella se lo sarebhe mangiato lei: ma 
invece la deliziosa creaturina lo porse seria seria all’uccellino che 
sempre rimase duro, duro, col becco chiuso. Allora, se l’aveste visto 
quel suo visino come si fece supplichevole ! Poi giunse le mani 
e pregava, pregava, implorava ; poi alle labbra rosce, carine, ven- 
‘ne il tremito che precede il pianto; poi spuntarono le lagrime ; po; 
scesero grosse e lente. Ed io aveva ficcato un mio cheto raggio, un 
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solo, fra le rosee tendine della finestra, per meglio scorgere la 
scenetta graziosa. Ma l'uccello stava sempre immoto, nella sua le- 
gnosa indifferenza ; sicchè il dolore della fanciulla si mutò in furore,. 
e sgridò, poi imprecò la bestiolina cattiva che s’ostinava a digiuna- 
re ; poi scalpitò coì piedini; poi l’afferrò colle manine piccine e, pon- 
fete, la buttò dalla finestra aperta nella via. Ma non mangiò il con- 
fetto. Ed io passai ridendo, ridendo tanto che di pallido, mi feci rosso 
in viso e raggiante, trasgredendo il precetto che m’imponeva di 
essere quel dì triste e fosco, e per tutto il resto di quel Venerdì 
santo, fui un sole di Pasqua. 


II. 


To passava un dì di gennaio, mi narrò un’altra volta il sole, 
proseguendo a intrattenermi dei suoi casi, sopra la valle del Po, e 
guardai nella gran conca ove è posto Torino. Ma nè io poteva vedere 
la città, nè la città poteva veder me. Un bruno, denso strato di nebbia, 
si frapponeva fra noi due. In città era uno smarrirsi per le piazze, 
un vociare di cocchieri, che procedevano guardinghi di passo. Nel- 
l'etere ove io regno era un incanto. Calma, azzurro e luce senza fine. 
Nè occorreva salire molto per raggiungere la zona beata: già la chiesa 
dei Cappuccini sul monte, guardava il cielo purissimo. Il mare di 
nebbia cessava repentinamente pochi metri sotto e si stendeva come 
un gran coperchio di rame, fino all'alta catena delle Alpi di cui co- 
priva i primi contrafforti. Forava il coperchio solo, nell'immense 
spazio, il cocuzzolo della mole Antonelliana dal Viso soffuso dal 
mio polviscolo d’oro, al Rocciamelone, al gran Paradiso, al. Rosa, la 
gigantea catena, tracciava spiccato il suo bianco profilo sull’intenso 
azzurro. Il color cupo e uniforme della nebbia che celava ogni 0g- 
getto che fosse in terra, faceva stranamente sparire il senso della. 
distanza ; e in quella atmosfera limpida e trasparente, dal muric- 
ciuolo del piazzale della chiesa dei cappuccini si scorgevano nei monti 
seni, sporgenze, maidi là visti, avvertiti, e si sarebbe scommesso: 
che bastava stendere la mano, per cogliere in copia di quella bella 
messe bianca che copriva fino in fondo le falde dei monti. La mia 
viva luce sparsa per l’aere secco e cheto, ribalzando sui vetri dei fine- 
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stroni di Superga, faceva parere la basilica lontana, un faro im- 
menso di quell’immoto e cupo mare. 

Una coppia felice, uggita dalla nebbia del piano, era salita pian 
pianino lassù ridendo, scherzando, amorosa : poi affascinata dallo 
spettacolo che le sì era di tratto svelato, ora stava muta, immobile a 
guardare. Un padre cappuccino, bel vecchio dalla barba bianca, spa- 
lancata la porta del convento per uscirsene, era rimasto colle braccia 
aperte che avevano spinti i battenti, inchiodato sulla soglia, a con- 
templare il quadro stupendo ed anche con benigno sorriso, la gra- 
ziosa macchietta della coppia felice. Accanto un giovine fraticello timi- 
do, per tema di veder la macchietta, non osava neppure guardar il 
quadro e stava colla testa e gli occhi bassi. Tutti tacquero, ma io 
credo che intendessero benissimo la favella che veniva loro dalla 
nebbia, dai monti e da me, il sole. 


III 


Io guardava, mi disse il sole, sopra le altissime cime dei 
monti, dove neppure passa il camoscio, dove l'aquila appena s’erge 
col volo, dove tanta e tanta neve si è accumulata per i lunghissimi 
secoli dacchè vi ho visto a cadere la prima su la nuda roccia primi- 
tiva; nè per tanta ch'io ne sciolgo negli ardori miei estivi, par sce- 
mata più che l’acqua del mare, per quanto io ne aspiri all'equatore. 

Un tempo erano perennemente deserte quelle immense esten- 
sioni gelate : ora l'uomo ci si avventura; e allora appunto ch'io guar- 
dava in una di esse, la vidi percorsa da una lunga fila di punti neri, 
allacciati insieme. 

Dietro la carovana, scorgevasi la lunga e stretta, nera striscia 
delle orme. Davanti alla fila, un dolce pendio interminabile pareva 
terminare a un trar di sasso nel cielo limpido, che appariva 
nero, per il vivo contrasto col bianco. Dietro si scendeva nella con- 
ca immensa, per un altro dolce pendio di ghiaccio, onde ogni 
sentore di valle, di piano, di verde colà era smarrito. A destra le 
punte, le giogaje, le creste all'infinito, a sinistra una lunga china 
rapida, che a grande altezza sì piegava tracciando l'immensa curva 
d'un dorso. Sull’alto della china s'ergevano in folla aguzze piramidi 
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di ghiaccio. Il passo, tenuto per pericoloso assai, di rado si tentava 
e con ragione; poichè nelle ore calde le esili basi delle piramidi, 
colte dai miei ardori si scioglievano, e queste rovinavano scivolando 
balzando, e guai a chi cogliesse per via la lor corsa matta. Ed allora 
appunto era il meriggio. 

Per il cielo purissimo non spirava un alito ; ed io per ferza mia 
‘e per volontà eterna, saettava di raggi cocenti le-esili basi. La 
guida capo, aveva imposto silenzio a tutti; un’eco, un moto vibrato 
dell'aria, chi sa, avrebbe potuto scuotere, far precipitare un masso. 
Ed io fatalmente rodeva semprele esili basi, e sentiva pietà di quella 
gente minacciata. Allora pensai di venir loro in ajuto così. Aspirai 
un poco di quella neve,e fattane una nebbietta, pregai un zefliro che 
passava, di spingere la nebbietta e avvolgerla attorno alla base già 
tanto rosa. Il lieve velo per un momento smussò i miei strali, e in- 
tanto la carovana passava. Ma la tenue nebbia si sciolse, il mio 
«calore compì l’opera sua distruggitrice e la gran mole, sciolto il s0- 
stegno, ratta come il baleno, rumoreggiante come tuono precipitò, 
scivolò, balzò, sfiorando l’ultimo della catena. Per un poco nessuno 
si mosse, nessuno fiatò degli scampati ; poi colui che era stato il più 
minacciato fu il primo a parlare : e, volto verso di me e mostrandomi 
il pugno impotente: 

- Ah! sole birbo, esclamò ; non ti basta liquefarci; per poco 
anche ci ammazzi ! 

Ed io passai pensando quanto poco si possa fare a fidanza sulla 
gratitudine umana. 


IV. 


Spuntando un mattino di maggio, mi narrò il sole, io guar- 
-dai in un bel prato fiorito, tra i tronchi di altissimi pioppi, tenera- 
mente verdeggianti. La pace paradisiaca del sito romito venne tosto 
‘turbata dall'arrivo di gente che aveva I’ inferno nel cuore, Erano da 
‘poco usciti dal ballo, e venivano nel prato per ammazzarsi. Erano 
‘cinque: due avversari, due padrini e un dottore. l padrini contarono 
‘dieci passi nel prato, calpestando senza pietà i fiorellini gentili ; gli 
:avversari furono posti in faccia, ai due capi della distanza segnata ; 
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a ciascuno fu data in mano una pistola, e i padrini si scostarono di. 
pochi passi dalla linea del tiro. 

L’ istante dipoi io wdii due spari € vidi due vaporini lievi, 
bianchi, come gomitoli un momento sospesi per l’ aria cheta, mentre 
uno degli avversari, aperte le braccia, data una giravolta, cadeva 
bocconi sull'erba che fu subito inondata di sangue. Il dottore c 1 pa- 
drini si precipitarono per portar soccorso, ma era vano. Io vidi .il 
padrino del feritore interrogare con lo sguardo il dottore e letto chiaro 
nell'occhio di lui la muta risposta, scostarsi e avvicinarsi ratto a co- 
Jui che era rimasto immobile sul prato, le braccia penzoloni, la testa 
china. Io gli guardai in volto; nè mai me ne era apparso uno più 
sconvolto. All’ amico sopraggiunto chiese in fretta - È morto? - Si, 
rispose quegli; ma via presto. E se lo tirò dietro come un automa. 
Fra i pioppi vidi comparire i berretti di due carabinieri. 

Io guardai poscia nella città che si svegliava appena, e sopra un 
balcone di un palazzo, che lambii coi miei primi raggi, rosei come le: 
guancie d'un bimbo degli uomini, scorsi una signora avvolta in una 
‘mantiglia, col cappuccio tirato su a mezzo per riparo alla brezza, e 
mezzo cadente perchè alla brezza la donna poco badava. Era un viso: 

‘ventenne, di fermeidealmenteantiche, in cui l'anima metteva l'espres- 

‘sione più tntensa dell'eterno femmineo. Fra le ciglia la fronte corru- 
‘ gata formava un solco che, credo, non sia mai più sparito tutto: nelle 
chiome nerissime, vidi un filo d'argento, uno solo, il primo, venuto 
quella notte, insieme al pallore marmoreo del viso. 

Pareva correr rischio di precipitar dal balcone, tanto con tutta 
la persona sporgeva fuori; ficcava lo sguardo della divina bruna pu- 
pilla, lontano per la via deserta, aspettando la paurosa visione. 
Qual'era il desiderato, quale il:temwto, coll'ansia grandissima: il ma- 
rito 0 quell'altro ? 

Neanche il sole valeascrutarenell'imo il profondo cuoredi donna.- 


V. 


Un'altra vo!ta il sole mi parlò così: 
Invidio la Iuna, che vede tante belle cose ascose. L’uomo le 
azioni sue più curiose, non usa farle alla luce del sole. Ed io .un 
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.giorno volli tentare di rimanere nel firmamento con lei, la luna, che 
s'alzava piena mentre a me toccava scomparire ; e con alcuni miei 
raggi, provai di avviticchiarmi alle vette più aguzze dei monti e in- 
frangere così la dura legge che m'impone l'eterno, uniforme cammino. 
Ma Veterna legge prevalse, nè un secondo più tardi del prefisso, 
calaiquel dì nel mare. Nondimeno lo strappo fu tremendo, e quei miei 
‘raggi da me divelti e scompaginati, formarono la luce sanguigna 
che l’uomo guardò per tante sere attonito, e anche un poco spaven- 
tato. Con quanto stupore lessi poi nei giornali, scritti dai sapienti, 
come la luce meravigliosa, fosse stata eruttata, dal Krakatoa, nella 
terribile collera sua! 

Però qualche rara notizia notturna, la ricevo ancor io, dalla 
emanazione mia che passa tuonando fra le nubi, d'onde l’uomo au- 
dace e ingegnoso è riuscito a strapparla ; per farla poi schiava sua 
e costringerla a servirlo in tante maniere, e fra l’altre facendogli 
scorgere gli oggetti nelle ore in cui io li lascio tutti nel bujo. 

Ma essa vede pure gli oggetti che mostra ; e questo mi narrò 
una sera d'aver visto e udito, imprigionata nel lampadario di un 
teatro di musica. La mia luce bianca si spandeva nel vasto locale, 
per la maestosa, armonica curva. Nell’ampio palco reale, le brillanti 
uniformi, i vaghi vestiti, spiccavano per essa. Nei palchi in giro io 
lambiva le forme opulenti, o delicate, e vaghe, traeva scintille dai 
monili, dava vita ai colori. Giù in fondo io mi perdeva nei petti 
bianchi e nelle schiene nere della turba degli uomini. 

Era buona la musica, e io ci godeva, poichè, noi astri, usi a.'e 
“armonie siderali, intendiamo pure assai bene la lingua umana dei 
suoni. Ma quanto più bella mi pareva la musica, quando io guar- 
dava fra le donne gentili! La noja degli uomini neri e bianchi, pa- 
reva salire fino nell'alto mio seggio. Alcuni, ahimè, leggevano per- 
fino il giornale : e uno, peggio degli altri, in terza fila, lo leggeva 
sdraiato sul davanti del palco: e la carta fregata, piegata, tormen- 
tata, metteva la sua nota stridula, fra quelle altre armoniose e pure, 
sicchè mi sopravvenne una grand'uggia, uno stato nervoso, che si 
tradisce in quel certo tremolio, in quei tali sussulti, cui vado pur 
‘ troppo soggetta. 
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Onde l’uomo della terza fila, guardò su verso me ed esclamò 
furente : 

- Bella invenzione ! fisici imbecilli! - E s'alzò e andò via. 

Ma io fui lieta della partenza, e la musica mi tornò a parere 
più bella. 

Non so capire come nei teatri degli uomini si lascino entrare 
i giornali. L'atmosfera pesante in cui vivono e che trasportano con 
4oro sturba la purissima artistica. Dicono che il vedere altri leggere, 
non impedisce chi vuole di ascoltare, e a me pare di sì. 

Alle gioje del sentimento giova la vista dell’uniformita del sen- 
tire. Trovo brutta la vista di una preoccupazione tanto opposta a 
quella che deve regnare sola nel tempio ; e il veder brutto, nuoce al 
sentir bello. 

Ed io penso che la mia emanazione avesse ragione, conchiuse 
il sole, e svoltò l'angolo della mia casa. 


VI. 


Mi raccontò oggi il sole. Avvi nella Gran Certosa sopra 
Grenoble, una cella in cui io non posso penetrare che pochi giorni 
dell’anno, per l'’angusto finestrino. Io vi guardai dentro un dì fa un 
mezzo secolo, e vi scorsi un giovine Rovizio. Egli guardava il croci- 
‘fisso col viso tutto sgomento e implorante ; poi gli occhi scendevano 
sopra una imagine che ‘teneva in mano...... e non era della Madonna; 
e sul suo viso veniva una dolcezza, e insieme un corruccio infiniti. 
Gli sguardi alternantisi tra il crocifisso e l'imagine, pareva che 
dall'uno implorassero difesa contro l'altra. Poi lo sguardo si drizzava 
verso l'immensa parete bigia, desolata del Grandson, la cui base è 
tutta di abeti tetri, e pareva volesse spaccare la pietra, passare il 
monte, tant'era acuto lo sguardo. 

Per anni parecchi tentai invano guardar nella cella. Sono fre- 
«quenti le bufere lassù, fra quelle roccie e quei dirupi e sempre 
‘nelle ore nelle quali è a me permesso di penetrare, temporalacci si 
.scatenavano fra quei monti, oscure nuvole mi facevano velo. 
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Però ora sono veuti anni, 10 potei ancora mettere i miei raggi 
nel finestrino, e nella cella vidi lo stesso frate, allora professo da un 
pezzo. Egli guardava ancora il crocifisso, poi l’imagine, poi il Grand- 
son : il cuore costante non era mutato ; ma la guerra pareva attutita, 
se la pace non era giunta a regnare sovrana. Il viso austero pareva 
parlare d'aspre battaglie sostenute per ottenere la calma tristissima. 
AI crocifisso si volgeva più pacato ; nello sguardo, doloroso sempre, 
all’imagine traspariva adesso una virile rassegnazione, e l’alta, dura 
parete del Grandson,egli l'aveva per tanto lunga prova sperimentata 
spietatamente impenetrabile. 

Poscia fino a ieri, non mi fu dato più guardare nella cella; e 
deri vi trovai ancora lo stesso monaco, ma tutto bianco, disteso sul 
duro giaciglio, senza sguardo ormai e per sempre. Era morto ieri 
l'altro a sera, e tutti i compagni gli cantavano le esequie attorno ; le 
lunghe tonache, igrandi cappucci bianchi riempivano la stretta cella, 
e si perdevano lungo la galleria arcoacuta. Sul petto egli aveva il 
crocifisso e l’imagine nella custodia chiusa. S'era fatto promettere che 
questa non si aprirebbe e si seppellirebbe con lui. 


VII. 


Io passava, narrommi il sole, un dì di Giugno sopra una 
amena villa su nei colli. All'ombra dei viali, una nidiata di bimbi e 
bimbe di ogni età, tutti fratelli e sorelle o cugini, correva, saltava, 
battagliava, a stento tenuta in freno dalle mammine e dalle bambi- 
naie. Erano raccomandazioni, sgridatine o sgridatone continue. - An- 
,drea smetti, che ti farai male ! 

= Rada dove vai, Ernesto, sbadataccio ! 

- Paolino, via dalla sferza del sole! 

E Andrea per lo più non smetteva e si faceva male; ma poco, 
poco. A Ernesto pur sempre correndo all'impazzata col viso volto in- 
dietro, che fiero incontro toccò nel grand’olmo ? E Paolino scappò 
più lontano ridendo forte; e la bambinaia dietro gridando - Se ti 
colgo, monello! . 


è 
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Avevano ragione di temere per le creaturine la mia sferza; per- 
chè, proprio senza volerlo, io faccio talvolta molto male alle testoline 
tenere. 

Parecchi poi si bisticciavano ; e mentre due contendevansi un 
bel Pulcinellone (avevano forse quattr'anni ciascuno) tira, tira, ecco 
una gamba fra le mani di uno, e il resto fra le mani dell’altro. Il 
primo, felicissimo della soluzione inaspettata guardava la gamba ri- 
mastagli e rideva, rideva. Ma l’altro, stizzito, afferrato il fantoccio per 
l’unica gamba ne menò un gran colpo sulla testa del compagno, e 
farono urli, strida sine fine.Le mammine con un selto furono addosso 
ai monellini e afferrato ciascuna il suo, se li portarono via. Giunta in 
camera sua, la madre del feritore se lo pose in ginocchio in grembo 
e cominciò la maternale ; e il bambino che prima scalciava, a poco 
per volta si chetò, attento alle parole della madre, con un certo visino 
che pareva così compunto ; il ditino in bocca e un lacrimone sospeso 
tra ciglio e ciglio. La mammina si sentiva una voglia matta di co- 
prirlo di baci, quel visino ; ma il dovere è dovere; e che bella maniera 
di educare, sarebbe premiare un tanto delinquente! Pensava avere 
ormai, il reo confesso e pentito, la buona Signora ; e così per con- 
chiudere : 

— Non lo farai mai più male al cuginetto; di’ Carluccio ? chiese. 

E Carluccio serio, serio : 

- Lo tolno poi a fale domattina. 

Io vidi il viso della madre sconvolgersi. 

Son testimone che fece di tutto per ritenersi : ma riescirono tutti. 
sforzi vani e fu uno scoppio di risa e una tempesta di baci. 


VII. 


Io:guardava, mi disse il sole, nel parco del Valentino, ove 
Torino aveva aperta la IV* Esposizione italiana. Io vedeva gli sva- 
riati edifizi di ogni forma, di tutti i colori eretti per ricoverarla, sparsì 
nel grande spazio,.tra gli alberi, i fiori e l’erbe. Il castello medievale, 
sorto in un baleno, come opera di fate. Non lontano, l’altro castello 
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del Valentino, pittoresco, elegante. Mi compiaceva nel seguir collo 
sguardo la corrente del fiume che da certi punti del giardino, pare 
lago, su cui scorrevano leggiere, vezzose barchette d'ogni maniera, 
governate da variopinti rematori: nel contemplare le variatissime 
ondulazioni, ora dolci, ora altere come di piccole montagne, lontane, 
vicine, sporgenti, fuggenti, or ampie, ora spezzate della collina ver- 
deggiante, incantevole, tutta sparsa di ville, col Monte dei cappuccini 
che spicca isolato come promontorio ; e fontano, lontano, altissimo 
la basilica di Superga, maestosa e serena. 
Ma più di tutto io guardava la tumultuosa scena nel giardino. 
Re Umberto era tornato da Napoli, di dove aveva fugato il colèra e 
veniva a visitare la Esposizione. Accanto a lui nell'elegante Viltoria 
tirata alla Daumont, Savoja, con Savoja, sedeva Margherita, l’ideale 
didonna Regina. Tutto il popolo, ogni ordinedicittadini liacclamava, 
e la carrozza dei Sovrani procedeva in mezzo alla folla; senza scorta. 
Ed io ripensava ad Amedeo il Santo, che visitava gli appestati ; 
a V. EmanueleII.°chevisitavai colerosi. Rivedeva rientrare in Torino, 
peril primo ponte in pietra sul Po,il solo allora, V.EmanueleI.° nel 1814 
quando tornava a reggere i suoi Stati, dopo tanto lutto di dominio 
straniero. Rivedeva Carlo Alberto, il Re cupo, tornar da Genova per 
una cupa giornata di novembre dell’anno 1847, acclamato dall’ im- 
— menso popolo, cui aveva concesso le Riforme. Rivedeva un'altra 
entrata trionfale in Torino, assai) più antica, vecchia di oltre tre secoli, 
alla quale, come a tutte l'altre io avevaassistito; quando Emanuele Fi- 
liberto aveva vinto tanto e tanto ricuperato e tanto fondato a S. Quin- 
tino ; e considerava come nelle tante glorie della Casa augusta, Re 


Umberto fosse valso ad aggiungere, creandola per sè, una gloria, se. 


non nell’essenza, perchè gli Antenati suoi gli avevano resa vana la 
cura, nuova per forma ed eflicacia, tutta improntata di fisionomia 
propria. E calandodietro il Viso che mi celava il magico e consolante 
spettacolo, io pensava che nel cuore italiano, e sulla base del trono 
incrollabile di Re Umberto, si dovesse incidere : Napoli vince San 
Quintino. V. pi MARMORITO. 


LAVORO, PROPRIETA E TRIBUTI 


IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA ED ALLE INDUSTRIE. 


‘I. + La protezione dovuta al lavoro ed alla proprietà. 


La legge sulla Perequazione fondiaria, del 1.° marzo 1886, fu 
‘accolta con riconoscenza dagli agricoltori italiani da cui è general- 
mente sentito il bisogno di un nuovo catasto, formato con metodo 
uniforme in ogni provincia del Regno e per mezzo del quale pos- 
sano scomparire le differenze di cui molti si lagnano sui tributi. 
Queste differenze esistono da regione aregione, ma sono anche mani- 
feste nel medesimo circondario e nel medesimo comune. Nel Pie- 
monte pure, dove il catasto fu eseguito con grandissima cura al 
principio di questo secolo, si sente l'opportunità d’una revisione. 

La legge accorda intanto il disgravio deì tre decimi d'imposta 
di guerra, e stabilisce che, col nuovo catasto, l'imposta principale 
sarà limitata al sette per cento della rendita media effettiva. La 
soppressione dell’ ultimo decimo sarà fatta a partire dal 1.° lu- 
glio 1888 ; ma per quanto alla perequazione, è probabile che dovremo 
aspettarla fino al secolo prossimo venturo. 

Io fo conto che, levati i decimi di guerra, la proprietà ed il 
lavoro avranno guadagnato circa sessanta centesimi di lira per ogni 
ettolitro di frumento raccolto, fuori la sementa. E colla perequazione 
essi arriveranno ad una lira; in quest'ultima condizione, mante- 
nendo le attuali tariffe del Registro, il frumento potrebbe essere 
dato, senza perdita, dall’ agricoltura piemontese, al prezzo medio 
del decennio compreso fra l’anno 1840 e l’anno 1850. Col disgravio 
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dei soli decimi, bisognerebbe aggiungere ancora sessanta centesimi. 
Il prezzo medio di cui parlo fu nell’Alta Italia, sui luoghi di con- 
sumo, di L. 20,50. 

Il frumento adesso è offerto nei porti al di sotto di 17 lire ; 
quindi, senza il dazio, dopo la perequazione, l'agricoltura piemontese 
sarebbe in perdita di lire 3,60 perettolitro, il che corrispondea L. 4,50 
il quintale. Rimando per questi calcoli il lettore ad un precedente 
articolo nella Rassegna Nazionale (1) in cui, prima che la legge 
uscisse, io aveva dimostrata la necessità d’un dazio di confine più 
elevato per porre fine alle gravi sofferenze dell’ agricoltura. Io devo 
mantenere le proposte fatte nella loro integrità fino al giorno della 
perequazione, a patto di ridurre alla giusta misura il dazio quando 


sarà diminuita la tassa principale. Infatti i segni della crisi perda- 0 


rano con intensità piuttosto crescente ; i risparmii delle famiglie ru- 
rali si assottigliano viepiù per l'emigrazione, ed i fitti non ricevono 
verun aumento. Il prezzo delle terre cala sempre. 

Ma la questione del dazio non si accorda con qualcunadelle teo- 
rie economiche in voga ; lo Stato ha, nel sistema tributario, accetr 
tato su larga base il principio del libero scambio, il quale ora viene 
invocato contro di noi. Di più il dazio recherebbe temporancamente 
offesa a molti interessi, particolarmente nella classe del lavoro indyr 
striale, cui sarebbe necessario un compenso sul salario o sul prezzo 
dj altri generi. Per queste cose la questione del dazio protettivo 
dell’ agricoltura s' innalza al di sopra degl'’interessi rurali, e. non si 
può andare al fondo senza allargare di molto il campo della discus 
sione. Bisogna dimostrare che i precetti della scienza economica che 
più si dicono confermati dalla esperienza per il lavoro industriale e 
per la ricchezza che questo lavoro produce non sono esatti per l’agri- 
coltura, nè a questa possono utilmente applicarsi. Ma ciò non 
basta, imperecchè le dottrine dei socialisti penetrano nelle masse 


(1) L'Economia Agraria in Piemonte, Vol. XXV, 16 ottobre e Vol. XXVI, 
16 novembre 1883. — Il dazio proposto sul frumento è di L. 4,75 per quin- 
ta'c, ma per errore, nel primo di questi due volumi, pag. 707 lin. 9 sé 
legge L. 3,75 e nel secondo volume pag. 236, lin. 17 si legge L. 4. 
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popolari, e non è possibile ridurre alcun problema morale alle sue 
radici senza combattere costoro per cui la proprietà è attaccata senza 
posa da pericolosi sofismi. Sarà questa la parte più diligente del mio 
scritto. Farò poi l’esame di varii sistemi annonarii, nei loro rapporti 
‘con la protezione dell'agricoltura, coi tributi e con l'utile del consu- 
matore, e rileverò la influenza di codesti sisteimî, in lungo volgere di 
anni, sopra l’ esistenza di grandi nazioni. Per ultimo mi sarà agevole 
provare che la protezione daziaria estesa anche alle industrie nazio- 
nali gioverebbe assai più del libero scambio di cui da venticinque 
‘anni l'Italia fa la prova sulle orme dell’antico Regno subalpino. Il 
libero scambio non è profittevole allo sviluppo della ricchezza na- 
zionale; ma questa ricchezza è necessaria per mantenere i nostri 
grandi armamenti militari: non siamo al tempo di Sparta in cui il 
più povero era il più forte, e siamo circondati da nazioni potenti. 

To sono protezionista per il lavoro nazionale sotto tutte le sue 
forme, e la protezione che reclamo ora per l'agricoltura fa parte d'un 
programma unico il quale si concreta colla modificazione completa 
del rostro sistema tributario e déi nostri trattati di commercio. Vo- 
gliamo aumento dei dazii di confine e diminuzione dei dazii interni 
e delle tasse dirette. 

Non si può scindere il lavoro dalla proprietà. Senza questa 
il lavoro non ha stimolo nè alimento ; rimane scarso ed insufficiente, 
e la ricchezza muore. Questa verità dovrebb' essere considerata 
quale assioma della scienza economica, ed io non mancherò, per 
quanto ne sia capace, d' illustrarla. La proprietà vuole protezione 
non meno del lavoro, nell’agricoltura particolarmente. 

Non propongo però alcun sistema completo nei particolari, per- 
chè troppo uscirei dalla mia competenza; ma rimarrò sul terreno 
dei principii, e lascierò che ne faccia applicazione chi deve. lo non 
sono legislatore, ma ognuno può desiderare una nuova legge e ac- 
cennare questo desiderio. Chiedo venia al lettore se esco dalle pa- 
stoie della scuola : ho messo grande studio per non tediarlo troppo, 
e sarei dolente di non esservi riuscito; ma io scrivo per mia casa 
sin poco come Cicerone. Da marinaio mi sono fatto agricoltore per 
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occupare il tempo ; ora per sostenere il mio fondo debbo mettermi: 


sotto la bandiera dei Cunesi, e ragionare di economia politica. 

Ma i Cunesi non ricuseranno la mia compagnia: il mare è 
principale via di commercio,ed io lo conosco meglio di loro ; il com- 
mercio si alimenta col lavoro nazionale ed estero, ed il mare è osser- 
vatorio molto adatto per avere indizii sicuri sulla ricchezza d'un 
paese. Nella mia qualità di marinaio potrò quindi considerare molti: 
interessi e porli sulla bilancia. Lo farò tanto più volentieri che sono 
fermamente convinto non potere un pieno soccorso darsi all’ agri- 
coltura se la questione del lavoro e dei mercati non è trattata nel: 
modo più generale. Genova lo dice, ed io pur sono genovese. 


. II. - Gli Economisti e gli Agricoltori. 


Gli economisti non hanno accordato favori al ceto che rappre- 
senta il lavoro rustico e nemmeno ai proprietari del suolo. Essi han- 
no dapprima osservato le analogie del lavoro della terra con le altre 
industrie; hanno detto che l'agricoltura non era via alla fortu- 
na, e ci hanno scusati di essere devoti alla tradizione. Ma questi se- 
gni di benevolenza non si sono mantenuti. Allorquando ci siamo la- 
gnati della concorrenza del grano estero, essi ci hanno offerto gli. 
aiuti della chimica, della meccanica ed anche dei capitali onde ac-. 
crescere la produzione del suolo, e noi abbiamo volentieri prestato. 
l’opera nostra; ma poi abbiamo osservato che la fertilità , fonte di 
vita, è data alla terra in iscarsa misura, e che la fatica ed il danaro 
spesi per mutare l'ordine arcano della natura, non ottengono che ri- 
munerazione modesta. E non siamostati creduti. Gli economisti colla 
loro parola non ci hanno difesi. La loro scienza tratta della produ- 
zione e della ripartizione della ricchezza; a lei piacciono i lauti lucrì;. 
perciò i maestri hanno preferito le banche, le officine industriali, il 
commercio ai nostri campi, ai nostri granai, alle nostre stalle. Le 
dottrine di questa scienza ci paiono troppo assolute nelle loro dedu- 
zioni, e non possiamo accettarle senza riceverne danno, La stampa, 


LAVORO, PROPRIETÀ E TRIBUTI 279 


il Parlamento, il Potere hanno concesso largo credito ad una scuola 
su cui è fondato in parte il nostro edifizio amministrativo nazionale; 
ma la voce che vien dal pulpito non infervora che i soli credenti, e 
in noi la fede vacilla. 

Alla nostra domanda di un dazio protettore, gli avversarii ci 
mandano strali. Uno dei giornali di Torino più in voga, alcuni 
mesi fa, dava presso a poco la seguente risposta: Voi proprietarii 
non avete ordine per rappresentare la classe che vi mantiene col 
suo lavoro : il progresso della società ci conduce alla emancipazione 
del contadino, non minore di quella che l'operaio delle città ha sa- 
puto acquistare. Il contadino può già esercitare diritti politici ed 
amministrativi senza di voi: ha modo di esprimere le sue lagnanze 
e di far proposte. Ma la domanda del dazio non è uscita ancora 
dalla sua bocca. Il contadino invece chiede a voi diminuzione dei 
fitti e vuole sui prodotti una parte che rimuneri il lavoro: siete 
in debito di appagarlo. La pietà che voi mostrate per la popolazione 
dei campi è una maschera ; se si concede il dazio, voi comincierete 
per servirvi, e le sofferenze del colono continueranno. In America il 
colono sta bene, quantunque non venda il frumento a più di due 
terzi del prezzo dei nostri mercati; ma il proprietario americano 
non è esigente come voi. Nella Russia Meridionale, in Ungheria, il 
grano ha meno valore che in Italia; eppure nessuno si lagna. Ma 
qui la proprieta aggrava il lavoro: sappiate concedere ciò che ri- 
tenete contro la giustizia. 

E che cosa è il dazio? È una tassa sui consumatori del paese. 
Ma allora, proseguono i nostri avversarii, di questa tassa vor- 
reste fare una rendita trasmissibile insieme al vostro fondo ? Vor- 
reste costituire a carico del paese un capitale in aumento a quello 
della terra che possedete? L’ingiustizia della vostra proposta è ma- 
nifesta, e perciò siamo contro di voi. 

Se queste non sono le parole precise che ho letto negli organi 
della stampa contrarii al dazio, esse rappresentano fedelmente il 
senso, e sono certo che non mi verranno contestate. Ho procurato 
di esprimere in modo conciso le difficoltà sollevate contro di noi 
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Per rispondere a questi argomenti ci vorrebbe un libro : le ragioni 
che si riferiscono all'uso privato e pubblico della proprietà sono 
state diffusamente trattate da autori egregi, in risposta ai radicali 
ed ai socialisti; ma niuno è ancora disposto a dichiararsi vinto. Gli 
oppositori non vedono nella questione agraria che una esorbitanza 


ALLE, Mei proprietarii, i quali non riconoscerebbero nella proprietà del suolo 


ia legge della oscillazione dei valori col variare dei bisogni e delle 
offerte. Ma noi domanderemo se il lavoro possa prosperare quando 
la proprietà soccombe. Quì sta il punto essenziale. Se noi par- 
lassimo ad un industriale, egli ci direbbe di no, con mille buone 
ragioni per motivare la sua risposta, la quale avrebbe per noi non 
scarso valore. Però sarebbe assurdo di ridurre l' importanza della 
terra coltivata a quella d'una officina. Sulla terra lavora la natura, 


la quale è sempre. perfetta< l'officina invece va soggetta ai muta- 


menti che il progresso della scienza impone: se questo progresso 
lascia l'industriale indietro, è segno che la società è provveduta altri- 
menti e che ha trovato chi la serve meglio: il capitale è caduto , è 
morto; ma il lavoro s'è portato altrove e il risparmio sotto altra 
forma lo sovviene ugualmente. L'officina, fatta dall'uomo, vive per 
un tempo e va rinnovata ; il campo invece, opera del Creatore su- 
premo, darà frutti dae ML, d ua umana ; ma questo campo 
della terra la natura non ama il superfluo. Se voi supponete la terra 
‘èItalia male coltivata, dovrete ricorrere alla terra d'altro paese col 
“ mezzo del libero scambio. Ma allora per essere indipendenti biso- 
gnerà avere l'assoluta padronanza del mare che altrimenti il vostro 


‘:° ‘nemico vi dominerà per la fame. Il giorno in cui l'agricoltura fosse 


in decadenza sarebbe la fine dell’Italia per quanto abbondanti po- 
teste supporre i soccorsi del commercio ; nessuno crederebbe più 
alla nostra potenza politica nè alla conservazione del Regno. 
Innanzi di dimostrare il rapporto della proprietà col lavoro 
nella produzione agraria, fa d’uopo notare una cosa. Gli economisti 
hanno le loro definizioni e le loro formole ; chi vuole ragionare con 
essi deve ammettere prima gli aforismi ritenuti come verità incon- 
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cusse; e qui già notai una difficoltà. Non nego che alcune sentenze 
degli economisti, in determinati limiti, e per certe cose, rappresen- 
tino il vero; ma esse non reggono più e cadono anche nell’assurdo 
se il concetto si allarghi.Ad illustrare il mio pensiero io presenterò la 
similitudine della tangente. La retta che tocca ilcerchio senza tagliarlo 
e si confonde con esso in un punto non ha nè prima nè dopo la dire- 
zione della sua osculatrice; ma possiamo imaginare fra questa retta 
«ed il cerchio una infinità di curve ugualmente tangenti al medesimo 
punto ed aventitutte proprietà assolutamente dissimili. Ecco un esem- 
pio pratico. Nella questione agraria una definizione che assai c’inte- 
ressa è quella del valore, la quale conduce alla formola che fa trovare 
il prezzo. ll valore dicono gli economisti è frutto del lavoro e dell’in- 
gegno ed è una creazione dell’ uomo. Le cose utili create dalla na- 
tura e offerte a tutti i viventi non hanno valore perchè ad ottenerle 
non occorre fatica nè studio ; esse sono gratuite. Ma ognuno è pro- 
prietario dei valori che ha prodotti. La proprietà considerata sotto 
questa origine, ha un carattere personale, e da questo carattere si 
{a derivare per il proprietario l’uso esclusivo di goderla, di venderla, 
di donarla e di disporne a piacimento. Essa non è di ragione pub- 
blica altrimenti che perì rapporti sociali, e se viene a deperire, il 
proprietario non ha diritto a risarcimento. Intanto il prezzo viene 
regolato dall’ accordo del venditore col compratore, vale a dire de- 
riva dallo equilibrio tra l'offerta e la domanda. 

Qualcuno tra gli eeonomisti che scrissero dopo il1848 fa notare 
che questa definizione della proprietà non teme l'attacco di Prou- 
dhon. Costui diceva essere la proprietà un furto, e gli si risponde: 
la proprietà è frutto del lavoro, oppure di una cessione perfettamente 
legittima fatta del lavoratore ; ognuno ha ciò che è suo. Ma ora di 
Proudhon pochi parlano più ed anche malgrado la vantata oppor- 
tunità non possiamo dire che la definizione sia rigorosamente esatta 
e noi non la sapremmo adottare per l’ agricoltura. 

In prima esperimentiamo la definizione sopra upa delle cose 
che più comunemente Pnomo crea e di cui più abbisogna. Voi avete 
costruita una casa e volete venderla. Starete duro sulla domanda 
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finchè speriate una buona offerta ; ma quando tale speranza verrà 
meno voi scenderete e verrete ad un accordo. Da questo accordo 
sarà derivato il prezzo del vostro lavoro materiale ed intellettuale. 
Ora succede che questo prezzo, a causa dell'esperienza, acquista 
per simili altri lavori una base quasi costante, per modo che chi 
vuole comprare una casa può già nella sua mente calcolare ap- 
prossimativamente la spesa. Fate adesso che un quartiere della 
città sia distrutto dall'incendio; gli alloggi disponibili sono molto 
rarì ed i proprietarii di questi alloggi, o per moto proprio o per ac- 
cordo tra loro, domandano un prezzo triplo di quello che li avrebbe 
contentati ieri. Il popolo, nella sua ignoranza dei precetti della 
scienza economica, vi dirà che vi è abuso, ed io credo che questo po- 


concederanno che un benefizio moderato al postutto sia lecito e 
niuno vi saprebbe rinunziare. Ma il lavoro non è venuto ad accrg- 
scere il valore del vostro immobile ; vi Sono quindi dei valori i quali 
“anizichè derivare dal lavoro sono creati dalla necessità pubblica ; 
questi valori intanto si vendono e si comprano. Il suolo sul quale è 
costruita la casa presenta questo carattere. 

Il valore d'una terra coltivata non può essere derivato intera- 
mente dal lavoro del dissodamento. Inalcune terre di alluvione vergi- 
ni questo lavoro è pagato col primo raccolto e lascia ancora un utile. 
Dunque il valore della terra appartiene a quella specie che deriva da 
pubblica necessità. Per quanto ai prodotti agricoli, Ricardo ammet- 
teva che il loro valore derivasse dal lavoro, e G. B. Say osservava 
che allora la legge dell'equilibrio tra la domanda e l’offerta più non 
sussisterebbe. Io lascierò ad altri il compito di mettere d’accordo 
quelle due opinioni in apparenza contradittorie; ma qualunque ri- 
sposta si faccia, essa non muterà nulla alla mia assertiva : pon es- 
sere la proprietà agricola generalmente un frutto del lavoro. Se 
‘volete essere giusti, voi dovrete convenire ch’essa non è che una 
larga, mutabile e transmissibile enfiteusi nell’ interesse sociale. Il 
Governo depositario dell’ autorità ha quindi sull’ agricoltura una 
doverosa e naturale ingerenza. Ma la legge ed alte POgioni morali 
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non consentono un esercizio troppo severo nè troppo assiduo di 
questo dovere. L'uso di più ampie prerogative condurrebbe fa- 
cilmente ai mali del despotismo o per lo meno sarebbe cagione di 
abusi e toglierebbe alla iniziativa individuale la necessaria attività. 
E sta bene d'altronde che il governo della cosa pubblica rimanga 
sotto la tutela della coscienza privata e che lo Stato non assorbisca 


l'uomo. Il principio dell’enfiteusi peraltro sussiste ed è tacitamente 


espresso nelle nostre istituzioni civili: la vendita di un fondo ru- 
stico non è valevole se non per atto pubblico; essa richiede la 
formalità del Registro e la nota sul catasto. Le tasse di trapasso 
e quelle di guerra che colpiscono il capitale in più alto segno di- 
mostrano che la proprietà fondata sopra il suolo ha un carattere 
differente dalla proprietà mobile. basa 
— Tinteresse sociale varia colle condizioni economiche della re- 
gione coltivata. In America, nel centro degli Stati Uniti, per esem- 
pio, la popolazione è abbondantemente provveduta di nutrimento 
colla scarsa estensione di terreno coltivato ; non vi è quindi bisogno 
di stimolare l'agricoltura, ma si accettano volentieri coloni, e in tali 
condizioni giova che il prezzo della terra sia basso. Infatti il ter- 
reno da frumento vergine senza fabbricati, lungo le nuove linee 
ferroviarie, si vende la trecentesima parte del prezzo del Piemonte a 


pari superficie. Ma in Italia invece la popolazione te tende a crescere 
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oltre il limite che sarebbe assegnato dalla produzione ordinaria, e 
qui il Governo deve fare che l'agricoltura non rallenti il lavoro : si 
lascia lo sfogo alla emigrazione, ma non basta; farebbe d’ uopo 
maggiore attività agricola. Ora questa attività non può essere se 
non cresce il valore dei fondi. 

Infatti la produzione è dovuta a due fattori : uno è il lavoro, 
e l’altro il risparmio accumulato sulla terra, il quale rappresenta la 
proprietà. Se il contadino fosse abbandonato a sè medesimo sopra 
un fondo di estensione illimitata, egli inclinerebbe ai sistemi d’agri- 
coltura estensivi che darebbero il raccolto con la minore possibile 
quantità di lavoro: noi torneremmo al maggese ed alla pastorizia. 
Ma la proprietà ha ridotti i confini del podere, e il proprietario de- 
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. sidera in questi confini ottenere la massima quantità utile di der- 


rate. Per questo bisogna accrescere il lavoro. G.-B. Say riconosce 
anch'egli la funzione sociale della proprietà agricola, poichè dice 


--*che il prezzo delle terre aumenta conla densità della popolazione. 


La rendita agricola dunque e è premio dell’ attività che il pro- 
retario mette sul suo fondo nell'interesse sociale. Se si volesse 
confrontare questo premio col lavoro intelligente effettivamente 
usato, lo si potrebbe trovare eccessivo nel maggior numero dei 
fondi, poichè la più parte dei terreni appartiene a persone che se ne 


«occupano poco. Ma questo non prova che la proprietà sia ingiusta.La 


ricchezza impone obblighi alla classe che vive sul tisparmio e questi 
obblighi sono collettivi e perenni ; sono personali, di parentela, sono 
sociali e pubblici. Se la scienza economica vuolecolte sue formole defi- 
nire le singole attribuzioni del corpo sociale, essa non vi riuscirà mai. 

Ma vediamo in quale maniera il valore della proprietà influi- 
‘sca sul prodotto della terra. Supponete che la rendita del fondo sia 
diminuita per il ribasso del prezzo dei cercali o di un’altra derrata, 
per esempio della carne. Il colono domanderà un compenso a motivo 
della perdita ch'egli subisce sul mercato : questo compenso è neces- 
sario per saldare il conto del lavoro, ed il proprietario non potrebbe 
negarlo. Ma questi che oltre la perdita già avuta per sè si vede ad- 
dossata quella del contadino è ridotto a diminuire il lavoro. Il fondo 


,. quindi sarà meno bene coltivato ; una parte degli operai sarà licén- 
, ® . . e . . 
ziatà ; ma infine il proprietario perderà meno che mantenendo il 
grado di attività primitivo. Ora, domando io, questo calcolo può desso 


© sempre convenire al paese? Evidentemente no, a meno che la po- 


polazione sia in graduale diminuzione e abbia uneccesso di prodotti. 
Ma questo non è il caso nostro. L’ Italia odierna non vuole accor- 
dere troppi favori ai proprietari ; ma essa procurerà che adem- 
piano ail’uflicio loro nella misura richiesta dal bisogno nazionale. 

In quale maniera dunque potreste negare il privilegio reciproco 
della proprietà agricola sulla prosperità pubblica ? In quale maniera 
si potrebbe senza insania abbandonare l’ agricoltura alle sue forze 
nel momento d'una crisi che può ucciderla ? Come accade che 
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sopra un argomento così chiaro, il quale non lascia all’ intorno 
nessuna scappatoia, vi sieno opinioni contradittorie? Ma ciò. 
deriva unicamente dalla estensione che si è voluto dare a certe 
formole inesatte. Queste formole quando si vuole trattare il grande 


problema agrario bisogna abbandonarle. Nè la teoria del libero: 


scambio, nè la definizione del valore, nè quella della proprietà sono 


<< thada” SI ER Lr cite Aa, 
più valevoli nei lumiti in cur stamio pervenuli. 


III. - Fondamento sociale della proprietà agraria, 


Non direi altro intorno alla proprietà agraria, se uomini auto- 


revoli nella scieaza economica non avessero accusato i proprietarii - 


del suolo di abusi o di soverchia rigidezza nell’esercizio del loro di- 
ritto, e non avessero asserito che per questi abusi fu scoraggiato 
ed offeso il contadino. I proprietari sarebbero causa delle crisi av- 
venute 19. Irlanda ed in Inghilterra e direi quasi per similitudine 


degli screzii in Lombardia ed in altre pacti d'Italia. Finchè queste 


cose si riducessero.a casi isolati, nen ci sarebbe motivo di meravi- 
Bliarsene ; i contratti da uomo a uomo offriranno sempre di quando 
in quando adito ad esorbitanze; ma tale proprietario che abbia 
sormontato oggi la. giusta ritrosia del suo colono sarà deluso domani 


e.si pentirà della sua soverchia esigenza. Ciò che non s'intende. 
facilmente è il modo per cui abusi così fatti abbiaBo potuto per 


lunga serie d’anni perpetrarsi in regioni estese ed in proporzioni 
tali da turbare l'economia pubblica ; come i contadini abbiano sem- 
‘pre dovuto cedere, malgrado la porta aperta alla emigrazione, e come 
non abbiano potuto intendersi mai per domandare la giusta rimu- 
nerazione del lavoro, Gli ecenemisti ci dicono che furono dai pro- 
prietarii mantenuti troppo alti i fitti e dai fittaiuoli troppo basse le: 
mereedi. Eppure tanto i fitti come le mercedi vennero determinati 
colla legge dell’ equilibrio tra domanda ed offerta, secondo il pre- 
cetto degli economisti medesimi. Vi sarebbe dunque un vizio nuovo 
in questa formola, e da questo vizio, al dire dei maestri, uscirebbe- 
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un'arma di cui il ricco usa con troppo poca umanità, considerando 
Al lavoratore come bestia da soma (1). 

E qui la scienza dice che il male sarebbe tanto grave da sugge- 
rire qualche cosa come una legge per tenere in freno i grandi pre- 
prietarii e per favorire lo sminuzzamento dei fondi. Che bella for- 
tuna per la Lega Anti-agraria di avere una scienza morale in tasca ! 
Ma senza lasciarci commuovere da queste manifestazioni politiche 
interessate, esaminiamo ponderatamente le cose. Ognuno intende 
di leggeri come quelle terre che rendono di più rappresentino un 
capitale maggiore ; ora siccome dopo l'essenza della terra, fattore 
più efficace della rendita è il lavoro, così il proprietario ha un dop- 
pio interesse a procacciare dal colono la massima quantità di lavoro 
possibile. Praticamente lo scopo si ottiene o colla sorveglianza mag- 
giore dei lavoranti o col mantenere il fitto elevato. Fin qui l'interesse 
privato concorda coll’interesse pubblico, dappoichè, cresciuta l’atti- 
vità del coltivatore, è aumentata la produzione per uso di tutti ed i 
prodotti offerti in maggior copia calano di prezzo. ll proprietario fa 
il suo dovere sociale, la proprietà avendo precisamente per iscopo 
di stimulare il lavoro : si dirà che questo dovere non è unito abba- 
stanza strettamente colla beneficenza; ma la cosa non è provata, 
l'abuso non è chiaro nemmeno, e poi l'obbligo della beneficenza non 
è stato bene definito in nessun trattato di economia politica. 
Il celebre agronomo Young, nell’ anno 1787, su questo argomento 
Scriveva « essere cosa rara vedere una terra affittata ad alto prezzo 
e male coltivata. Il colono che sa di sborsare ragguardevole somma 
al proprietario, sviluppa tutta la solerzia e la intelligenza onde è 
capace per ottenere un raccolto che lo compensi delle sue cure e 
del suo sacrifizio. Un possidente, il quale, per mire umanitarie, si 
vanti di affittare le terre sue a buon mercato è uomo che si gloria di 
vivere in mezzo a coloni indolenti invece di preferirnedi procaccianti 
ed attivi ». Queste parole hanno sollevato aspre censure nel secolo 

(1) Non scrivo nomi di Autori perchè non è necessario; del resto in una 


questione di sì alto interesse pubblico fa d'uopo evitare ogni sterile disputa 
personale. 
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in cui viviamo ; ma ciò non ostante, io devo osservare che in lta- 
lia dove la questione sociale non ha tanto agitato le masse come 
altrove, i nostri proprietarii ragionano allo stesso modo e che i loro 
avi non hanno mai pensato altrimenti. In Piemonte noi vediamo i 
piccoli fittavoli dei terreni di poche giornate offrire almeno un de- 
cimo di più sul prezzo comune ; essi hanno lavoro in eccedenza e 
sanno farlo valere ; nè per questo ì proprietarii sono più favoriti, 
perchè i fabbricati dei piccoli poderi sono più costosi in confronto 
di quelli dei grandi. Allorquando una serie di buone annate ha pro- 
‘curato un poco di danaro nel villaggi, le piccole superficie coltivate 
si vendono nude, senza fabbricati, al prezzo che avrebbero se fos- 
sero unite ad un podere con stalla e casa d'abitazione. Quel prezzo 
è superiore di un quarto; eppure il contadino non trova di aver 
fatto un negozio oneroso. Queste cose, in paese ricco, tendono ad 
accrescere il prodotto del suolo, e non potrebbero essere biasimate 
finchè rimangano dentro il limite naturale. 

I paesi popolosi e ricchi sopportano un grado di coltivazione 
più intensivo perchè l'abbondanza dei capitali derivanti dall’indu- 
stria e dal commercio si porta sulla terra. Perciò l'agricoltura in In- 
ghilterra è salita ad alto segno; essa non è meno florida nel Belgio 
‘ed in Olanda; invece sappiamo che in Russia, in Polonia, in Turchia, 
la terra somministra annualmente per unità di superficie raccolti 
‘meno abbondanti, e questo avviene per deficienza di ricchezza indu- 
striale. Il proprietario russo, polacco, turco è meno esigente dell’in- 
glese, del belga, e dell'olandese perchè la popolazione è meno ricca. 
Ciò dimostra che l'agricoltura intensiva non può reggere dapper- 
tutto. A meglio chiarire il mio pensiero fo notare che le terre situate 
in vicinanza dei grandi centri di popolazione rendono di più di 
quelle collocate in campagna aperta ed in luoghi meno accessibili e 
‘più remoti, esse sono meglio coltivate ed assorbono più lavoro. 

Genova ha ottenuto prodotti agricoli non scarsi dalle rocciose 
colline delle sue riviere, e questo nella stessa guisa che Tiro antica 
aveva ornato di ricco manto le ultime sponde della catena del Liba- 
no a ponente sul mare. Genova è ricca; Tiro lo era in pari grado; 
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in entrambi attivo il contadino ed attivo il proprietario, Nè mene 
florida fu la terra di Libia sotto il dominio di Cartagine. Tito Livio 
ci narra che Scipione, nella seconda guerra punica, sbarcato in Afri- 
ca colle legioni, fu meravigliato per l'aspetto della campagna coperta 
di messi e d’ulivi ed ovunque amena per graziose ville. La regina 
del commercio del Mediterraneo, infatti, aveva una agricoltura più 
prospera di quella d'Italia abitata da un popolo guerriero e povero. 
L'intensità della coltivazione, ben si vede, deriva non meno dal la- 
voro industriale che dalla naturale attività della classe agricola. Ma 
bisogna pagare i prodotti del suolo quello che costano, altrimenti la 
classe agricola invece di rimanere soggetta alla legge del proprieta- 
rio emigrerà o abbandonerà il suolo. 

Se udite i nostri economisti, credereste che le terre d’Italia, col- 
la loro produzione media di undici ettolitri per ettara, sieno ancora 
discoste assai dal grado di produzione ottenuto nei paesi dove l’agri- 
coltura è attiva. Essi rimproverano i nostri proprietarii perchè ri- 
mangono nelle città per altri loro affari o per divago ; il che torna 
a dir perchè non stimolano i contadini, perchè non crescono il va- 
lore dei fondi, perchè non mettono altri capitali sulle terre. I nostri 
proprietari quindi non sono abbastanza attivi. Ma allora non sareb- 
be il caso di sfiatarsi contro la dottrina di Young pel timore che, var- 
cato il mare, essa venga a prendere sede tra noì. Eppure non vi ha 
dubbio che il contadino italiano sia più aggravato oggi che non era 
l'inglese al tempo che Young pubblicava il suo libro. Young coi pro- 
prii insegnamenti otteneva il miglioramento dell’ agricoltura inglese 
in un'epoca nella quale essa era suflicientemente protetta ; noi in- 
vece adesso aumenteremmo le sofferenze d'una classe che già rac- 
coglie i piccoli risparmi per fuggire a torme dall'Europa. Da chi ve- 
ramente parte l'offesa se non dal consumatore che non vuole pagare 
il lavoro del contadino di sua patria ? A_ dare il frumento a 18 lire 
l’ettolitro bisogna ridurre a maggese un terzo delle terre colla per- 
dita d’un quarto almen del capitale fondiario e colla produzione di- 
minuita di altrettanto ; tutto questo per disgravio del lavoro. Altro 
che coltivazione intensiva ! 
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Allorquando i sostenitori della libera concorrenza dicono ai pro- 
prietarii del suolo d’Italia : attivate la coltivazione e dateci frumen- 
to che basti ad escludere dai porti il grano estero, essi fanno una 
domanda possibile ad essere esaudita. L'Italia può benissimo pro- 
durre frumento per l’intera sua popolazione attuale ; ma poi quando 
i medesimi economisti vogliono ridotto il prezzo delle derrate italia - 
ne sulla base della offerta americana, la loro proposizione cade nel- 
l’assurdo. Il prezzo del grano serve di base all'attività agricola; se 
il prezzo è basso questa attività non può elevarsi. Ditemi quanto 
pagherete il grano ed io vi dirò in quali condizioni sarà il lavoro 
nelle campagne. Eccovi un esempio in caso estremo. Facendo il sa- 
crifizio completo della proprietà per la nuda terra e con l’onere sol- 
tanto dei fabbricati, il grano potrebbe, abolita ogni tassa fondiaria, 
discendere ad undici lire per ettolitro. Questo risultato si deduce 
direttamente dalla esperienza dei latissimi fondi delle regioni fru- 
mentarie americane, e non fa bisogno dicalcolt astrusi per dimostrarlo. 

Ho udito un venditore di concime chimico dichiarare che mu- 
tando il sistema di agricoltura con un altro che non riuscii ad in- 
tendere, si poteva avere il frumento a dieci lire senza diminuire il 
valore della proprietà. Questo risultato portentoso condurrebbe nien- 
temeno che 1 coloni dell'America a venire ad abitare tra noi. Avete 
capito? In America il frumento senza onere di proprietà a undici e 
dodici lire, e qui coll’ onere della proprietà a dieci lire! Tale asser- 
tiva dimostra che questo signore non aveva la menoma cognizione 
di agricoltura pratica, e che ignorava la storia. Noi agricoltori siamo 
avvezzi a sentire codesti spropositi : i comizii agrari raccolgono per- 
sone desiderose di mettersi in evidenza, le quali, estranee all'arte, 
spacciano a suono di tromba le notizie degli agricoltori dell’avveni- 
re. 1 nostri ministri d'Agricoltura, malgrado l’assistenza delle scuole 
agrarie, non ragionano meglio ; i più audaci sofisti sono talvolta da 
loro premiati, con manifesto danno dell’agricoltura che vede protetti 
pericolosi suoi avversari. Per le quali cose opinerei che, tenuto conto 
del male che il Ministro fa e del bene che vorrebbe fare, sì potrebbe 
al postutto, senza rimpianto proporre la soppressione di quel deca- 
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stero. Ma concludiamo: la proprietà agraria è necessità sociale; 
ma questa proprietà costituisce parimente una ricchezza pubblica, 
che il Governo ha dovere di mantenere intatta fino a quel massimo 
segno dove è utile stimolo al lavoro. E il lavoro dev'essere suffi- 
ciente per dare una buona agricoltura, fosse anche colla scarsa 
media di undici ettolitri per ettara che tanto poco incontra il favore 
degli statisti. Questa media corrisponde ad una popolazione di ven- 


ticinque milioni; ma pur, per sostenerla, il governo dovrà imporre 


ai consumatori un giusto prezzo, altrimenti tutti gli sforzi della pro- 
prietà saranno inutili per evitare la rovina dell'agricoltura. 


IV. - Le origini delia scuola economica razionale. 


Vi è un’altra ragione per cui ricusiamo molte delle sentenze 
che dal campo discorde degli economisti escono contro l'agricoltura. 
La dottrina si aggira intorno alle questioni sociali ed ha i suoi pu- 
ritanì, i quali non si assoggettano a disciplina. vescovile ; ognuno si 
fa oratore a proprio talento, e i rivenditori dei giornali spandono le 
prediche a un soldo. Il governo non può come Cromwell levare la 
smania di tutta quella gente inspirata che sorge, non chiamata, a 
riformare il mondo. Intanto si muovono le passioni, e se queste non 
fanno sempre il male, spesso vietano di fare il bene. Però gli uomini 
cauti della vecchia scuola uffiziale non approvano sempre i giudizii 
dei radicali, e non abbiamo quindi perduta la speranza d’un qualche 
aiuto da parte loro. 

Ci sta dinanzi un avversario in resta, colta visiera calata, il 
quale vorrebbe che la scienza economica aprisse l’uscio alle riforme 
sociali; questo avversario ha degli aderenti che, per la loro mode- 
razione e per l’arte colla quale hanno vestito le nuove utopie, sono 
più pericolosi del loro duce. L’ agricoltura, dimenticata nei pro- 
grammi di costoro e le sofferenze della classe rustica sarebbero por- 
tate al colmo se la prova avvenisse. Tale avversario non eviteremo 
perciò d’interrogarlo nè di spezzare una lancia con lui. 

Dice costui che la scienza ha le sue conquiste morali, le quali 
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“sono divenute patrimonio inseparabile dello ingegno umano, fonda- 
mento d’ogni diritto pubblico e privato. La più essenziale di tali con- 
quiste sta nella libertà del pensiero. Guai a chi la tocca! Queste 
parole sono rivolte al campo dei conservatori ; ma esse non produ- 
cono effetto alcuno : non si combatte colle fantasmagorie. Dove sono 
le conquiste, dove le produzioni del libero pensiero nella scienza 
economica ? L'economia politica è insegnata da ieri ; ma pure la 
ricchezza, le industrie, i commerci, esistevano secoli e secoli prima. 
Un tempo l'Italia ebbe il primato del commercio ; allora le più ric- 
che banche d'Europa stavano a Firenze, a Venezia, a Genova. Alcu- 
ni banchieri salirono a grandezza civile, e si allearono con vecchie 
monarchie. Chi non rammenta lo splendore della ricchezza al tempo 
dei Medici ? Gli statuti commerciali di San Giorgio e di San Marco; 
furono imitati dalla Spagna, dalle provincie Belghe, dall'Inghilterra, 
allorquando il commercio marittimo dal Mediterraneo passò all’Atlan- 
tico. Non apparisce negli Archivi verun corpo di dottrina dommatica 
sulla economia pubblica; ma non è meno vero che il commercio 
e le industrie avevano le loro leggi; i loro regolamenti e le loro con- 
suetudini; e se di queste cose si volesse conoscere le origini, biso- 
gnerebbe inoltrarsi nelle nubi dell'antichità, dappoichè il commercio 
è nato collo spandersi della stirpe umana sulla terra. Il radicalismo 
moderno ha preso molte cose da questa congerie di materiali che il 
tempo non ha totalmente distrutti. 

Dove sta dunque il merito della muova sociologia ? Gli antichi 
autori di politica e di commercio erano ossequenti all'idea religiosa ; 
a nui pare che questa osservanza non abbia ritardato il progresso 
nè scemato il benessere, nè offuscata la grandezza d'Italia. Ma que- 
sta nostra opinione non è scritta sulla bandiera dei razionalisti. 

Questi asseriscono che la scienza è progredita dopo la riforma 
protestante e dopo la rivoluzione francese; attribuiscono a queste 
due rivoluzioni il miglioramento della economia pubblica in Europa. 
Tale proposizione però non è dimostrata col semplice enunciamen- 
to. È vero che le due rivoluzioni ora accennate ci hanno dato gran 
numero di filosofi; ma questi hanno fatto cadere in discredito la filo- 
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sofia per la smania di farla feconda. Abbiamo veduto clevati alle nubi 
certi novatori che con larghe ed artificiose parole, velatecon magnilo- 
quente oscurità, si ponevano al posto degli antichi, ma gli antichi 
sono rimasti, e costoro, perduta la popolarità d'un giorno, già sono 
nell'oblio. Forse se ne parla ancora, come di fautoridella rivoluzione, 
ma nessuno li legge più, e non v'è editore che sogni di ristamparli. 

Per quanto alle scienze positive che secondarono il movi- 
mento delle arti e delle industrie, non sì vede bene la correlazione 
che loro verrebbe attribuita colla emancipazione del pensiero ; ma 
io non ho in mente di procedere ad una cernitura degli uomini di 
scienza conservatori o liberi pensatori, ilche condurrebbe ad una 
disputa interminabile; soltanto farò osservare che se le cattedre 
di economia politica si sono mantenute per tre quarti di secolo con 
discreto credito, fu appunto perchè serbarono col radicalismo un pru- 
dente distacco. G. B. Say avrebbe voluto mutare il nome di eco-0- 
mia politica in quello di Economia sociale; mala cosa non è riuscita a 
lui nè alla scuola temperata, ed ora si provano i socialisti avversarii 
suoi e nostri. L'economia politica, a vero dire, non è che una espo- 
sizione di sistemi; essa stabilisce ciò che pare utile al medio ceto ; 
epperò nelle cose che interessano le alte funzioni del risparmio, ed 
ì rapporti dell'alta proprietà col lavoro, vi sono lacune accompa- 
gnate da largo corredo di errori. 

Ma il guerriero in discorso ci avverte che il sistema che vuole 
adottare per sè, noi non dobbiamo toccarlo, e questo è un modo tutto 
particolare di dire che il mondo è di chi lo piglia. Codesto economi- 
sta battagliero non appartiene al liberalismo dell'antica rocca. 

L'economia politica razionale ebbe la prima origine dalla rivo- 
luzione protestante, non già come frutto dello emancipato intelletto 
umano, ma quale rimedio provvidenziale e necessario per lo immen- 
so disordine e per i mali che questa rivoluzione aveva prodotti. Noi 
italiani non avemmo occasione di provare questo rimedio a dose 
energica ; eppure non ne contestiamo l'efficacia in molti casi, ma 
dobbiamo stare in guardia contro la sua origine straniera e ricor- 
darci che molti aforismi derivano da fatti che non avrebbero po- 
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tutoavvenire tra noi. I primi economistisono comparsiin Inghilterra, 
e per ben comprenderli fa d’uopo un brevecenno della storia di quel 
paese a partire da Enrico VIII dei Tudor, quando avvenne la sepa- 
razione della Chiesa d'Inghilterra da Roma. 

Allora fu stabilita Ja supremazia del Re in materia di religione, 
‘e in virtù di questa legge la disciplina ecclesiastica fu spezzata, ed 
il governo delle coscienze fu dato alla violenza. I beni del clero 
regolare e secolare caddero sotto la dipendenza della corona, la 
quale se ne valse per abbassare l'antica nobiltà, premiare vili 
cortigiani chiamati in sua vece per corrompere il Parlamento. Il 
popolo inglese, dice uno scrittore moderno, era caduto nella schia- 
vituù. La proprietà soggetta a confische a profitto dei delatori, aveva 
perduto il suo carattere sacro : una opinione che fosse contraria a 
quella del re era punita come colpa d'alto tradimento ; ogni privile - 
gio era manomesso ; tasse arbitrarie imposte al popolo, e la corcus- 
sione generale in tutte le alte cariche di Stato. Dopo cinque regni 
infelici reagì il Parlamento, e Carlo I Stuardo ebbe mozzo il capo; 
poi il Parlamento soggiacque all'esercito e al Protettorato. Monk ri- 
‘condusse quindi gli Stuardi, ma la quiete non tornò con essi. Fi- 
malmente la nobiltà legata con Guglielmo d'Orange ricuperò una 
parte dell'antica sua indipendenza, e deltò una costituzione che an- 
cora adesso regge il Regno Unito. La rivoluzione aveva durato cento 
cinquantasette anni. AI suo termine il cattolicismo era distrutto in 
Inghilterra ; in Irlanda ogni libertà di coscienza era conculcata. 
Le antiche primarie famiglie di quest’ ultimo paese, spossessate 
d'ogni loro avere, vivevano nella miseria. In Inghilterra regnava 
una confusione impossibile a descriversi, e la voce pubblica chie- 
deva la soppressione di grandi abusi. La borghesia reclamava 
poi il suo posto. Guardando l’Italia ed anche la Francia si vedeva 
.da Westminster che il corso delle utili e naturali riforme in favore 
del secondo ceto era interrotto, ma la borghesia inglese dominata 
dal Parlamento dove aveva pochi seggi, più non aveva la protezione 
zella monarchia nè quella del clero. 

In questo terreno convulso operò il razionalismo, il quale già 
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s'era palesato con Bacone guardasigilli sotto Elisabetta. Bacone ave- 
va acquistato fama per il genio che appariva nei suoi scritti, ma 
questa fama sarebbe stata minore se le alte cariche occupate dallo 
scrittore con splendida carriera, ma con infelice fine, non avessero 
indotto a supporre in queste opere un carattere pratico che non 
hanno. Le matematiche e le scienze positive si elevarono in quella 
epoca che vide nascere Newton; ma la filosofia non uscì da incon- 
cludenti sistemi. Cento sessanta due anni trascorsero dalla nascita 
di Bacone (1561) a quella di Adamo Smith (1723). Fu questi davve- 
ro maestro, capace di rimettere le fonti della ricchezza pubblica d’In- 
ghilterra in condizioni prospere e durevoli. 

Adamo Smith, nel suo libro, R:cerche sulla natura e sulle cause 
della ricchezza delle nazioni, non esprimeva cose nuove, ma espo- 
neva, con forme precise, idee già ferme nella mente d'ogni inglese. 
La nazione voleva riforme, ed egli si fece suo interprete. L'opera. 
non era diretta al Parlamento, ma gli echi di fuori le diedero vitto— 
rie successive a Westminster. Adamo Smith può dirsi il primo ini- 
ziatore d'ogni grande novità nell'economia pubblica inglese, ma l'In- 
ghilterra era in grado di valersi più che ogni altra nazione dei lumi 
« di questo sapiente uomo. L'Inghilterra aveva carbone e ferro in 
abbondanza, quindi una enorme quantità di lavoro disponibile per le 
sue industrie. L'Inghilterra sta sulle sponde dell’Oceano, ed aveva. 
colonie ; il suo commercio già si estendeva su tutti i mari, ed era vi- 
gorosamente protetto. Non fa quindi meraviglia che questa na- 
zione abbia presto superato l’Italia e poi la Spagna. Ma, se caduta 
l'importanza commerciale del Mediterraneo, noi dal primo gra- 
do siamo calati al secondo, non si vede in che modo c'entri il libero 
pensiero o quell’opinione liberale più o meno affetta di radicalismo. 
Il Belgio paese cattolico è florido in non minor grado dell’Inghilter- 
ra, mentrechè la Svezia, la Norvegia, la Danimarca, non hanno ot- 
tenuto dal protestantismo nè dall'Oceano più di quello che il Cattoli- 
cismo e il Mediterraneo lasciarono a noi. 

Se dalla rivoluzione inglese è uscita la scuola economica razio- 
nale, ebbe poi dalla francese ad uscire il socialismo, il quale ha 
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invaso l'Europa. L'economia politica fu il codice del medio ceto nella 
sua partecipazione alla cresciuta ricchezza: sequesto codice ha difetti 
non manca di qualche pregio ; ma esso non sembradover conservare 
lunga vita. L'economia sociale poi sarebbe il codicedella classe infe- 
riore, che non paga di migliorare il suo stato vorrebbe disfare laclasse 
media per occuparne il posto. Pur troppo tra un codice el'altro vi 
sono canali di comunicazione. In Francia G. B. Say e M. Chevalier. 
fondarono dopo la restaurazione del 1815 una scuola che vive tut- 
tora ; ma presto sbocciarono germi di socialismo e le cattedre appena 
nate furono ridotte a difendersi contro audaci contradittori ed an- 
che da pericolosi sofisti usciti dai proprii banchi. I principii sono 
espansivi e le manifestazioni del 1848 provarono che dalla pentola 
di G. B. Say vi era comunicazione con generatori terribili di cui 
l'erudito uomo forse non conosceva l’esistenza. 

Dope questa esposizione s’intenderà come io non sia per la- 
. sciarmi avvincere da verun precetto collegiale derivante dalle ori- 
gini della scienza. I partiti politici o sociali non costituiscono auto- 
rità amministrativa, e noi d'altronde non dobbiamo uscire dal cam- 
po esperimentale. Se le classi cittadine sopportano pericolosi espe- 
rimenti, questi non si potrebbero estendere alle campagne senza la 
rovina della classe rustica. Bisogna prendere l’economia politica 
per quello che vale, nelle cose in cui essa concorda con le leggi 
universali che reggono la società, e lasciare da banda ogni bandiera 
confessionale, altrimenti disputeremo sopra astrazioni oscure. 

Gli economisti però dalle serene regioni dell'Ateneo sono discesi 
più che non dovevano sul terreno degii affari; essi hanno vantato 
ì portati morali dei loro insegnamenti ; ma i risultati non sono loro 
favorevoli a questo riguardo. Per loro sanzione il danaro è divenuto 
oggi arbitro d'ogni cosa, e le istituzioni civili già si mostrano de- 
boli per resistere alla corruzione. Le influenze derivanti da storiche 
illustrazioni o da tradizionale munificenza tendono a scomparire e 
l'ambizione rimpicciolita si allieta per lo sgomberato terreno. Ai ca- 
ratteri virili viventi, volentieri vengono sostituite le statue dei mo- 
numenti, e questi pullulano dappertutto. Ma invano la Nazione alza 
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gli occhi per trovare chi la guidi. Questo spettacolo c’induce a cre- 
dere che la scienza che produce la ricchezza possa essere scienza 
del bene e del male; il male deriva dacchè la scienza non insegna 
l’uso a cui la ricchezza deve servire nè il modo in cui la ricchezza 
riceve il battesimo della nobiltà. Qui si palesa la partecipazione della 
donna redenta, che non produce ma spande la ricchezza nei santua- 
rii della famiglia e della carità. Qui la beneficenza. Queste cose come 
tante altre non sono considerate dagli economisti razionali; non tro- 
vino quindi strano che pensiamo anche noi; e se l'accordo non è com- 
pleto diremo che non è per colpa nostta. 


V. Il dazio sui cereali abolito in Inghilterra non 
costituisce principio di scienza. 


Coloro che si oppongono al dazio in Italia ci additano l' Inghil- 
terra, e pretendono che la soppressione del dazio sui comestibili sia 
un acquisto della scienza economica esperimentale e includa un in- 
segnamento per noi. Nulla è più assurdo di questa proposizione e 
nulla per noi più lamentevole dell’abuso che qualche volta si fa della 
storia per alimentare la lampada della scuola radicale. Noi abbiamo 
veduto altri paesi, in epoche varie e in ogni parte del globo, dove 
l’entrata dei grani al confine era libera ; ma sempre abbiamo osser- 
vato che questa libertà anzichè dipendere da un principio scientifico 
«universale ‘era indicata da particolari convenienze politiche od am- 
ministrative. Del rimanente la questione del dazio di confine ha ra- 
ramente una importanza assoluta per il consumatore, perchè anche 
egli è contribuente. Il Governo che ha entrata sulla dogana abban- 
dona altri cespiti interni, e ciò che il contribuente paga di più per il 
dazio è compensato dalla soppressione o dalla non esistenza di altre 
tasse. D'altronde si sa che il dazio non è tutto a carico del consuma- 
tore nazionale ; ma vi ha sua parte anche il produttore estero: le 
nazioni così tengono un conto corrente reciproco, ognuna avente a 
proprio carico qualche tributo dell'altra concui è in relazione di com- 
mercio. Ma esaminiamo intanto le condizioni dell'Inghilterra al tempo 
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în cui essa manteneva il dazio, e poi vedremo le cause che condus- 
sero alla abolizione. 

Durante la guerra contro la Francia nel corso della rivoluzione 
del 1789 e del primo impero napoleonico, i proprietarii inglesi d’an- 
no in anno erano stati aggravati da taglie enormi; non bastando 
queste taglie il Governo aveva dovuto procurarsi danaro in altro 
modo, ed aveva cresciuto i dazii. Noi che paghiamo nelle città chiuse 
circa 15 a 17 lire di dazio interno sui comestibili al Governo per 
‘ogni vivente, e non per riparare a spese di guerra, dovremmo inten- 
«ere le strettezze del Parlamento inglese in quell'epoca. Il dazio sul 
frumento era salito ad una proporzione proibitiva, il che esonerava 
da movimento doganale costoso; ma in effetto poi era preleva- 
to all’ interno sulla fondiaria senza aggravi di spesa. Non era pos- 
sibile, pur volendolo, che l'agricoltore inglese vendesse il grano a 
buon mercato; ma si volle accusarlo di affamare il pubblico colle 
esorbitanti pretese. Si verificava però la circostanza che, cresciuta la 
popolazione del Regno Unito, l'estensione delle terre coltivate non 
era sufliciente per una generosa alimentazione, e la abbondante 
domanda sosteneva il prezzo ed accresceva il privilegio della terra. 
Fu questa l'epoca classica dell’agricoltura inglese, perchè essendo il 
mare infestato dai corsari, l'alimentazione del Regno Unito dovette 
fondarsi sull’accresciuta produzione interna, quale poteva derivarsi 
da efficace protezione. 

Dopo il 1813, per porre in sesto le finanze, il Governo inglese 
che aveva fino a quel termine largamente usato del credito, mantenne 
ancora i gravi tributi; ma qualche anno di cattivo raccolto ridusse 
il popolo in condizioni lamentevoli. Nel 1822 il frumento sulle piazze 
inglesi era in media a ottanta scellini il quarter, il chefaceva una volta 
e due terzi il prezzo del Piemonte e della Francia (1). Adesso il fru- 
mento d'Australia a Sydney ed a Melbourne non costa che trentadue 
scellini. La carezza del vivere in Inghilterra nel 1822 e dopo, faceva 


(1) Il quarter, è pari a litri 290,78; lo scellino a lire 1,26. Il quarter a 
ottanta scellini corrisponde all'ettolitro per lire 34,40. 
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pensare ai magazzini degli Stati Uniti d'America dove il grano e la 
carne salata imputridivano, mentrechè l'operaio inglese volentieri ne 
avrebbe veduto il baratto con vesti ed utensili di cui gli americani 
avevano scarsezza. Venne qualche crisi industriale, e Ja popolazione 
operaia oppressa dalla fame fece udire pressantissimi clamori. Non 
esaminerò qui il rapporto dei salarii col prezzo ordinario del pane; 
ma ricsce per tutti evidente che cessando una parte dei salarii 
la bilancia era alterata, e che il modo più pronto ed anche, nel 
pensiero dell’operaio, più giusto era la diminuzione del prezzo del 
pane. Anche quando non vi è dazio fu veduto il popolo recarsi sotto 
le finestre del podestà e gridare fame, quasichè il Governo potesse o 
dovesse dar grano gratuitamente. Il Parlamento inglese sostenne 
però fino al 1847 le ineluttabili esigenze del tesoro; ma poi cedette 
alle proposte di sir Robert Peel, il quale tolse l’odiato gravame senza 
diminuire l’entrata. 

La Lega anti-agraria (Anti-corn-law-league), con perseverante 
azione aveva vinto. Come succede in simili casi, gli agitatori non era- 
no i più oppressi, ma la stampa cui le crisi industrialinontoglievano i 
guadagni aveva fatto della questione delle vettovaglie una ban- 
diera di partito politico, ora strappata dai Tories ed ora dai Whig. 
Imponenti dimostrazioni popolari erano preparate vuoi per affrettare 
la caduta di un ministero, vuoi per frenare l'opposizione. Ma la più 
curiosa di queste manifestazioni era avvenuta al tempo del potere di 
Lord Melbourne di parte Whig. Allora l'Irlanda gridava al distacco ed 
iCartisti al suffragio universale ; la popolazione di Londra e degli altri 
centri eccitata al sommo grado, prorompeva in aperte manifesta - 
zioni. Si portava in processione due pani, l'uno grosso assai e l'altro 
piccolissimo con scritte nelle quali era indicato il medesimo prezzo : 
il primo figurava il pane del popolo polacco schiavo, ed il secondo 
dell’operaio inglese libero. L'argomento era potente, nota C. Cantù, 
perchè feriva gli occhi; ma io credo che se vi fossero indicati i sa- 
larii destinati a pagare questi pani l’effetto sarebbe stato diverso: 
bisognava sapere la quantità di pane in peso effettivo a cui ciascun 
salario corrispondeva, e da questo confronto solamente si poteva ar- 
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gomentare se in realtà il popolo inglese aveva da lagnarsi per la fame: 
più del polacco. 

Sir Robert Peel proclamò libero l'ingresso al confine della carne, - 
del pesce, delle patate, del riso e del frumento, e-riprodusse la tassa 
sulla rendita, al limite del tre per cento. Questa tassa era stata stabi- 
lita la prima volta durante la guerra nel 1798, ed era stata elevata 
al dieci per cento ma poi soppressa, perchè più incompatibile d’ ogni 
altra. Il Peel opinava che limitandola a soli tre decimi del valore 
primitivo, essa sarebbe facilmente tollerata; di più egli calcolava che 
il considerevole aumento della ricchezza mobile avvenuto in Inghil- 
terra dopo il 1815 dovesse assicurare al tesoro, in quel limite mode- 
rato, un prodotto sufficiente per colmare larga parte del disavanzo 
di 125 milioni dovuto alla soppressione dei dazii. 

Questi sono i fatti. A che dunque si riduce la vittoria degli 
economisti inglesi? Hanno forse dessi proclamato un domma nuovo 
il quale arricchisca la scienza ? Niente affatto; essi hanno ottenuto 
solamente la soppressione di un contributo di guerra in una nazione 
vittoriosa e prospera, sfruttando la ricchezza della pace. Ma que- 
ste cose si sono vedute in ogni stato del mondo da quando memo - 
ria di guerra sussiste ; noi qui non possiamo davvero riconoscere 
una novità nè un acquisto scientifico. Se la scienza esperimentale. 
fosse ridotta a questo segno, bisognerebbe dire che la storia serve a 
poco. E perchè non si è salutato come acquisto della scienza il modo 
col quale il Ministro Magliani ba operata la soppressione più o meno 
completa del corso forzoso dei biglietti di banca ed ha regolato in 
modo così largo i poteri dei nostri istituti d'emissione ? Il popolo per 
la cessazione dell’aggio dell’oro ba prodigato lodi al solerte Ministro 
come l'inglese aveva ringraziato Sir R. Peel ; ma nessuno s'è curato 
della scienza da poichè il buon senso comune bastava ad additare: 
la cosa. 

È curioso udire in Italia il nome di Sir R. Peel, trascorsi qua- 
rant’anni, invocato come autorità indeclinabile nella questione dei 
dazii sui comestibili. A] tempo suo il bilancio dell'Inghilterra era di 
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1372 milioni, circa come quello dell’Italia adesso (1); possiamo quindi 
stabilire un confronto dei sistemi tributarii dei due paesi, in epoche 
differenti, sopra la base di pari entrate. Adesso presso di noi la tassa 
di ricchezza mobile coi decimi si eleva al 13,20 per cento. Se Sir R. 
Peel avesse proposto di mettere a questo segno l’Income tax (che su 
per giù rappresenta la nostra tassa anzidetta con grado minore assai 
di fiscalità), nessun Parlamento avrebbe approvato questo. Piuttosto 
che sottoporsi alle persecuzioni degli agenti ed a lasciare che l’occhio 
inquisitore dello Stato penetrasse in ogni minima transazione dei 
privati per carpirvi un tributo, ogni industriale inglese avrebbe pro- 
curato che i proprii operai potessero comperare il pane e la carne alla 
dogana. Del resto il risparmio della uggiosa tassa sulla rendita 
avrebbe bastato per aumentare le mercedìi. 

Nemmeno un Parlamento inglese, sopprimendo i dazii sui co- 
mestibili al confine avrebbe consentito che tali dazii fossero poi 
ristaurati dai grandi e piccoli comunichiusi,in parte per sopperire alla 
spesa di una magnificenza di cui l'agricoltura non trae utile veruno 
e la quale è pure gravosa alla classe povera. Ma i nostri economisti 
hanno veduto queste cose e non hanno parlato. Essi che pretende- 
‘ vano dirigere il Parlamento d’Italia hanno subìto invece il fascino dei 
Pericli insediati nelle cento città sorelle, e non hanno mostrato la 
virtù di Anassagora, poichè la loro lampada non è rimasta senza olio. 

Non intendo dire con tutto questo che siamo obbligati di fare 
ciò che piace al popolo inglese. Le nazioni hanno favelle diverse ed 
usi diversi, affinchè il mondo non sia ridotto al dominio d’una sola 
idea. Di più è da considerarsi che la perfezione non esiste in veruna 
istituzione umana. La più bella gemma della libertà consiste nella 
varietà dei pensieri in armonia colle leggidella natura. Non prendiamo 
quindi la smania di trovare male tutto quello che si fa da noi solo 
perchè non è inglese. Ma se poi si dirà che i diversi sistemi di 
economia liberale sono proprii a costituire una scienza analitica, 


francamente la mia incredulità sarà incrollabile. 
(1) Il conto del 1849assegnaL. s. 53.388,717 all'entrata e L. s. 54.185.136 
all'uscita. 
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VI. 11 Primato dell’agricoltura nella Storia d' Italia. 


Le condizioni dell’ agricoltura d’ ogni paese hanno un riscontro 
nella Storia, imperciocchè, dice l’Ecclesiaste, non vi ha nulla di nuo- 
vo sotto il sole. Possiamo quindi riconoscere nel passato il buono e 
gli errori della scuola presente. La storia dell’ agricoltura nostra in- 
segua che la classe rurale fu sempre associata vigorosamente alla 
prosperità ed alla grandezza della nazione. La storia, colle vive ima- 
gini, ha il pregio di non muovere le passioni, ed è tanto più proficua 
nel suo insegnamento quanto più l’ epoca sia remota e quanto mag- 
giore il numero delle generazioni che hanno apprezzato gli autori. 
Laonde si spiega la universale predilezione per gli antichi. E noi fa- 
remo un poco come ì geologi, i quali non ispiegano le cose che ten- 
gono in mano senza usar largamente del riflesso di epoche remote ; 
per essi mille anni sono come un giorno; noi però comincieremo dalle 
origini romane. | 

Sotto la repubblica consolare, l' agricoltura dava lavoro ad un 
popolo di guerrieri ed ai veterani; poche industrie erano coltivate ; 
le donne filavano la lana e facevano le vestimenta dei mariti e dei 
figli ; le arti della città erano abbandonate agli schiavi ; ma le prede 
dei popoli vinti crescevano a grado le ricchezze e il lusso nacque dopo 
la seconda guerra punica e dopo la caduta di Siracusa. Per condurre 
I’ aratro l’ antico Senatore valevasi dell’ opera dei propri schiavi, ed 
i caduti figli dei Volsci, degli Equi, dei Sanniti lavoravano il suolo 
della repubblica. Nell'agricoltura i due ordini estremi sì toccavano, e 
per questa convenienza la servitù riusciva meno dura e meno acerba. 
Lo schiavo rispettava nel padrone quella magnanimità che aveva 
veduto risplendere sul campo di battaglia il giorno a lui fatale, e 
confidava nella clemenza. Se la legge concedeva al padrone potere 
sulla vita dello schiavo, questo potere era dipendente da una giuri- 
sdizione che si estendeva, sebbene con meno rigore, anche sulla fa- 
miglia. Lo schiavo poteva tal volta riabilitarsi, e infatti la casta in- 
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fima di Roma, meno reietta dei coltivatori dell’ India, diede non di 
rado alle legioni validi contingenti. Dalla prosperità derivò la que- 
. stione agraria, la quale più. volte agitò il foro sollevando discordie 
terribili. Inqueste lotte, si presentano a noi, grandi figure, i due Grac- 
. chi, iquali ignominiosamente perirono sotto il peso della proprie- 
tà ch’ essi avevano depressa. Ma noi non dovremmo ravvisare nei 
figli della magnanima Cornelia che gentiluomini di campagna faziosi, 
imperocchè quel popolo che prestava la sua forza ai tribuni era il 
proletariato degli agricoltori. Dispute analoghe avrebbero scarso inte- 
resse per la nostra stampa democratica; e questo è tanto vero che 
nessuno tra i più animosi membri delle Società operaie nostre ha do- 
mandatoterre perusarvi la vanga 0 condurrre i buoi. Ma i democratici 
moderni, a somiglianza dei patrizi, amano produrre titolidi antica data. 

Poi la discordia della classe sovrana trasse con sè la rovina del 
lavoro, ed un turbine fosco si addensò sull’ agricoltura latina. Dopo 
che le spoglie dell’ Africa, della Macedonia e dell’ Asia furono, per 
. opera della spada, ammucchiate a Roma, aperte guerre civili fecero 
seguito alle sedizioni del tribunato. Gli uomini più eminenti avevano 
poco tempo prima giudicato che l’ ozio unito all'orgoglio dovesse re- 
. care alla libertà un colpo fatale. Leggiamo a questo riguardo con in- 
teresse la controversia tra Catone antico, il quale proponeva di di- 
strugger Cartagine come pericolosa rivale, e Scipione Nasica che 
l'avrebbe conservata affinchè il timore del suo popolo guerriero 
tenesse in freno il romano. La causa di Catone antico piacque al 
Senato ; ma quella di Nasica ebbe il giudizio favorevole della Storia. 
Infatti i dolori della schiavitù s'erano fatti intensi, e la rovina venne 
di lì. Se gli schiavi italici dei primi tempi avevano ammirato la vir- 
tù di Cincinnato e della sua schiera, gli schiavi barbari detestarono 
l’ egoismo di Catone e non poterono sopportare le crudeltà di Mario 
e di Silla, il lusso insolente di Lucullo nè l’avarizia di Crasso nè la 
bassezza di Clodio. Dal radicalismo socialista dei Gracchi al socialismo 
armato di Spartaco il passo fa breve. Ogni violenza conduce però 
alla repressione, e questa fu terribile quanto funesta. Iltempo classico 
..dell’ agricoltura stava per finire ; la campagna, dove la vita patriar- 
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cale era spenta, offriva un misero spettacolo, e per ristaurare la 
classe del lavoro Giulio Cesare dittatore dovette ordinare che nei 
pascoli non si tenesse meno d'un terzo di uomini liberi. In Roma i 
corrotti avanzi della grandezza repubblicana vennero annientati, e la 
libertà fu perduta. Questa rivoluzione aveva una causa sociale 
profonda, imperocchè gli schiavi nell’ agro di Roma costituivano 
quella classe del lavoro di cui veruna società può dispensarsi. Il 
male fu sì grave che non abbiamo altro esempio nella storia anti- 
ca, anche nei popoli non guerrieri, di così straordinario avveni- 
mento. Non si potrebbe però negare la somigiianza di questa ri- 
bellione con ciò che avviene o che si teme al tempo presente. Al- 
lora questa causa produsse un vulcano il quale coperse le cam- 
pagne d’ Italia di ceneri funeste; ora poi osserviamo ai fenomeni 
sismici di cui bisogna tener conto. L'assetto delle classi popolari non 
si turba mai impunemente coll’ingiustizia nè colle malsane dottrine. 

Sotto i Cesari doveva cominciare il decadimento economico, € 
ciò avvenne difatti quale triste conseguenza delle colpe passate; ma 
questo soggetto importante vuole esser considerato separatamente a 
causa del rapporto con l’annona e col risparmio. Vi tornerò a tempo 
“pportuno. 

Nel medio evo, cessato il dominio dei barbari, e nella nuova ci- 
wiltà da costoroderivata, la nobiltà viveva nelle castella, in mezzo della 
popolazione agricola, e non aveva, all’ infuori delle intraprese guer- 
resche, altra occupazione che la caccia edilavori dei campi. L’econo- 
mia pubblica era intesa particolarmente a favorire iSignori forti colle 
armi, e coiSignori gl interessi agricoli. Leindustrie benchè più sparse 
«che nei bei tempi di Roma, benchè patrimonio della parte di popolo 
libera, prosperavano, soltanto in virtù di privilegi; ma nelle cam- 
pagne i servi erano protetti ed invigoriti dal clero secolare e rego- 
lare, il quale ebbe sull'agricoltura una potente azione. 1 Benedet- 
tini, scrisse Guizot, furono i dissodatori (défricheurs) dell’ Europa. 

L’ emancipazione del medio ceto cominciava al tempo del- 
le crociate, lentamente pel movimento espansivo militare e re- 
Jligioso verso l’ Oriente; poi cresceva per il commercio colle In 
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die e col Nuovo Mondo dopo Vasco di Gama e Cristoforo Co- 
lombo. Nel XVI secolo la protezione della Monarchia e delle 
piccole corti venne data come gia dissi a questa pacifica e ma- 
ravigliosa rivoluzione favorita dalle lettere e attivata dalla cre- 
scente ricchezza. Da quel punto ebbero origine la piccola proprietà 
fondiaria e il rinascimento della buona agricoltura. I miglioramenti 
ottenuti in quell'epoca sono degni di osservazione. Nel Piemonte per 
esempio una grande rete di canali per irrigamento fu costruita per 
iniziativa dei comuni e dei consorzii agricoli, e pure oggi conside- 
rando questi delicati lavori fa meraviglia la saviezza degli statuti e 
la perfetta equità colla quale l’acqua fu distribuita sulle terre fertili 
e magre. Il sistema di Cuneo fu deliberato principalmente sotto il 
regno di Emanuele Filiberto, e l'agricoltura salì a grande perfezione 
per opera dei successori. Per quanto si sia tentato di denigrare le 
tradizioni di quei tempi, io posso dire che coscienziosi studii da me 
fatti per alcuni anni sull’agricoltura pièmontese mi hanno persuaso 
che nello stato attuale delle nostre cognizioni non si potrebbe surro- 
gare il sistema presente con altro più perfetto nè più adatto ai bisogni 
di questa fertile regione. Potrei dimostrare questa proposizione non 
solo con la esposizionedei fatti ma pur anco sottomettendo questi 
fatti a rigorosa analisi secondo gli ultimi trovati della scienza. 

A titolo di gratitudine, gli agricoltori piemontesi procurarono 
alla Casa di Savoia il lustro militare pel quale sali ad inaspettata 
grandezza. L'attività agraria del secolo sedicesimo non era limitata 
al solo Piemonte, che la Lombardia, la Toscana ed altri stati d'Italia 
ebbero buone leggi ed utili riforme. Ma è particolarmente da notarsi 
che questa attività corrispondeva appunto al rinascere delle arti belle 
ed al maggiore impulso che i capitali, la libertà e le più facili comu- 
nicazioni davano alle industrie ed ai commerci. 

Dalla precedente esposizione è dimostrato che la classe agricola 
in Italia, nella sua unione coi proprietarii del suolo deputati a gui- 
darla, ha tenuto il primo posto tanto per la produzione della ricchezza 
come per il carattere sano e virile. Ma poi le industrie si sono molti - 
plicate e le città hanno attirato ad esse le rendite, i piaceri, ed ogni 
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illustrazione, lasciando le campagne impoverite. Le macchine hanno 
redento l'operaio dal duro lavoro e l' hanno ingentilito; una istru- 
zione elementare più estesa ne ha cresciuto il decoro : onde sì vuole 
preporre l’operaio industriale all'uomo dei campi. Ho udito in un 
circolo una persona dire che lavoro intelligente è quello delle città e 
materiale quello dell'agricoltura. Vi sarà qualche cosa dì vero in 
questa sentenza ; ma non c'illudiamo : la istruzione che compete al 
ceto del lavoro vuole essere professionale, mentrechè il soverchio 
d'una istruzione grammaticale può facilmente condurre l’ operaio 
fuori della sua via. L'operaio non appartiene alla classe direttiva, e 
perchè la sua cooperazione a tale classe fosse più efficace, conver- 
rebbe che la borghesia fosse diminuita ; ma questa diminuzione non 
dà alcun segno di cominciare. Il numero degli affluenti cresce tutti i 
giorni, e intanto sul confine delle duc classi regna una confusione 
enorme. Già si vede che più intelligenze colte vi saranno, più dovrà 
crescere il numero dei servi, perchè l'intelligenza odierna non vuole 
vivere pezzente. Ma i servi dove li troveremo? 

Discorrendo a questo modo però non arriviamo tanto presto a 
decidere se il primato del contadino sia perduto o se ancora sussista; 
onde io invito il mio lettore «a passare nel campo de'fatti positivi. 
Per questo io rimetterei volentieri la difficoltà ad un arbitro e sce- 
glierei un veterano delle ultime campagne d’Italia. Io credo che que- 
sti non mutcrebbe nulla dell'antica sentenza che Virgilio ha espresso 
con queste parole: salurnia lellus magna virum. 

Quando io comandava la scuola dei marinai cannonieri, tutti i 
giorni io manteneva negli esercizii una gara tra i più colti che 
sapevano bene recitare a memoria le teorie e gli illetterati ; costoro 
si componevano di pescatori e campagnoli ; raramente erano vinti. 

Il nobile patrimonio nazionale che abbiamo nell’ agricoltura 
bisogna conservarlo. Non è però il riposo, non è la immobilità delle 
istituzioni che domandano gli abitanti delle regioni frumentarie. Più 
di qualunque altro ceto il contadino sopporterà la sventura ; nella 
pace sarà sommesso e fedele al Principe ; nella guerra accanto a lui 
sarà leone ; ma l'uomo dei campi sa che il lavoro agricolo ed il lavoro 
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industriale tendono ad un solo fine e che l’uno non può essere a ca- 
rico dell'altro. L'agricoltore non sarà felice se le città cadranno in 
dissesto, e perciò la questione agraria non semb:a poter essere ri- 
soluta senza che l’operaio intervenga. 


* WII..- Mercede, risparmio e ricchezza. 


H contadino mezzadro che lavora il podere d’un signore ha da 
questi l'alloggio e trae dal suolo l'alimento ed una parte delle altre 
cose necessarie per la vita, il che fa tre quarti prossimamente della 
spesa annua. L'incerto sta sopra l’ultimo quarto per la parte di pro- 
dotti in natura vendibile al mercato. S'intende però che il contadino 
possieda una riserva per le cattive annate nelle quali nulla del suo 
può. essere venduto; ma questa riserva viene prelevata gradata- 
mente dai buoni raccolti ed impiegata in bestiame o conservata in 
valere metallico. Sc la riserva è diminuita per una troppo lunga se- 
rie di privazioni, com'è accaduto adesso, le condizioni del campa- 
gnuolo si fanno precarie, e la vita domestica è piena di privazioni; 
bisogna ricostituire il piccolo risparmio,.e questa ricostituzione ri- 
chiederà non breve tempo, quantochè la ricchezza delle campa- 
gne non è accresciuta pel lavoro industriale e non può raggiungere 
più il livello individuale che aveva al principio di questo sccclo. 

L'operaio delle città versa in condizioni più floride, ma meno 
‘costanti. La ricchezza industriale dovuta in parte al lavoro delle 
macchine, nella sua produzione, costa minor fatica della ricchezza 
agricola, talchè l'uomo è meglio rimunerato. Ma non vi è patto pe- 
renne nè molto durevole tra padrone ed oparaio:; se quello non 
ha lavoro da dare, l'officina non è aperta e cessa la mercede; se 
l'operaio è invalido od ammalato, il padrone, nemmeno per poche 
settimane, ha dovere di mantenerlo. A lenire queste miserie furono 
create le Società di Mutuo Soccorso, le quali in Italia sarebbero in 
molti grandi centri perfettamente in grado di adempiere all’uflicio 
loro quando alla beneficenza non fossero associate altre vedute. 
Però l'Inghilterra, la Francia ed altri pacsi da mezzo secolo hanno 
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dato più volte lo spettacolo di regioni industriali intere prive di 
lavoro per la impossibilità di smerciare prodotti. Arrivato il male a 
questo grado d'intensità bisogna ricorrere alla carità pubblica. 

Ma i Governi hanno protetto il lavoro industriale al segne 
da dimenticare non poco l’agricoltura. Le cure hanno contribuito 
all'aumento della ricchezza senza rimuovere il pericolo del males- 
sere, Se la guerra minaccia, i mercati si fanno deboli, ed ecco il ti- 
more d'una crisi. Gli oratori della pace ad ogni costo sorgono da 
ogni parte e dettano un arbitrato. Per avere un profitto sui luoghi 
di consumo, bisogna farvi arrivare la merce presto e con spesa lieve 
onde non lasciare le prese alla concorrenza, e quindi ci vogliono 
mezzi di comunicazione velocissimi, potenti ed economici. Ogni 
giorno le ferrovie e la navigazione ricevono nuovi impulsi; per 
queste cose l'aspetto del mondo è singolarmente mutato, ed i giorni 
nostri non banno nel passato similitudine a pari grado universale. 

Un fatto considerevole, derivato da questa situazione, è l’au- 
mento del risparmio nella classe sovrana. Questo aumento era na- 
turale effetto della cresciuta produzione; ma esso ha prodotto effetti 
politici notabilissimi per essere il ceto di mezzo divenuto padrone 
assoluto della società : questo ceto per indole e per origine instabile 
non può dare alla cosa pubblica che un assetto turbolento. Il buon 
borghese, a contatto col popolano, vivente d'un lavoro che dirige 
egli medesimo, aspirante ad elevarsi ancora, desta facilmente la 
gelosia di coloro che vedono la borsa di costui crescere pel vano 
della loro, e che pur scorgendo la scala della fortuna non sanno o 
non possono arrivarvi. La società intanto, sazia di ricchezza, richiede 
dal Governo la cura di un infinito numero d' interessi che prima 
erano abbandonati alle amministrazioni locali ed alla iniziativa dei 
privati. E il governo è divenuto qualche cosa come un maggiordomo 
a cui ognuno può chiedere ragione del fatto suo. 

Il contadino avvezzo alle forme rispettose del passato considera 
come par suo il democratico sindaco, mentre rende onore all’ erede 
d'una antica e splendida tenuta: quando passa il primo saluta col 
gesto e porta la mano al cappello; quando passa la vettura del se- 
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condo talvolta egli s'arresta, e sì scuopre. Questa osservazione-porge 
adito a commenti: Se il potere può stare senza la magnificenza, a 

che giova la grande proprietà ? E se la magnificenza ba maggior 
credito del potere, perchè il Governo la bandisce dagli alti funzio- 
nari e si fa non di rado gretto egli stesso per smania d'utilitarismo 
pubblico ? L’ingegno, la solerzia, l’avvedutezza, l'arguta, parola, un 
carattere conciliativo sono doti pregiate in un ministro del tempo. 
nostro ; ma anticamente si chiedeva qualche cosa di più e forse non 

si aveva tanto torto. Una volta il popolano non si domandava a 
che serve la ricchezza,e non si lamentava del risparmio fatto sopra il 
suo lavoro; ora non è più così. Ma in fin dei conti quale è lo scopo 
sociale della ricchezza ? 1 

La ricchezza, pur creata dall'uomo, è distribuita per ilbene ditutti 
con leggi arcane che sfuggono all'economista. Essa, come la pioggia, 
cade su luoghi eccelsi: questa alimenta la vita vegetale; quella 
conforta e mantiene il lustro della società vivente. E nello stesso 
modo che le acque scendono dai monti, gorgogliano per fossati e 
dirupi, scaturiscono dalla terra e scorrono placide per i fiumi dopo 
irrigate le pianure, per tornarsene al mared'onde prima erano uscite; 
così la ricchezza risplende, si consuma si perde o si distrugge finchè 
scompaia nella laguna del nulla. La ricchezza non sembra dover 
eccedere tali proporzioni che maggiormente convengono onde dar 
vigore al consorzio sociale, mantenerne ogni parte attiva e conser- 
vare questo corpo sano moralmente e materialmente. Al di sotto 
del vietato segno, essa ha serbatoi numerosi per soccorrere gl’infe- 
lici, diffondere la scienza, stabilire un governo, difendere la società, 
procurare la giustizia, promuovere grandi opere e stimolare il lavoro. 
Questi serbatoi sono affidati alle classi superiori, per la ragione che 
la provvidenza ha costituito il corpo sociale sul principio della di- 
visione del lavoro insegnato dagli economisti. 

Dai serbatoi la ricchezza affluisce per una infinità di canali, e, 
poichè vi è un eccesso, vale lo scaricatore della munificenza il quale 
è più largo di tutti. Iddio non lascia di tosare il ricco perchè non 
abbia la forza di Sansone. Se la carità non vince: l’avarizia, Ei manda 
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2 lui la vanità che colle sue arti apre la cassa del danaro. Vengono 
anche le rivoluzioni per cui la ricchezza corre più rapidamente dal- 
l’uno all'altro sangue, e seguono le guerre od i grandi armamenti 
che la consumano in poco tempo. A curare le malattie umane pro- 
dotte dalla ricchezza, bisognerebbe conoscere bene il sistema arte- 
rioso e venoso ; però si osserva che nemmeng la fisiologia ha dato 
alla medicina fisica odierna enorme superiorità -sul passato, e non 
fanno d’uopo grandi parole per persuadere che il corpo sociale non 
è menò complicato nè meno difficile a studiarsi del corpo umano, nè 
mai sarà perfettamente definito dalla debole mente nostra. I medici 
d'altri tempi ricorrevano più sovente alla dieta, e questo sistema 
per il corpo socîale, nelle malattie dovute alla ricchezza, sembra il 
migliore di tutti quelli esperimentati. Esso ebbe sempre l’ approva- 
zione di molti. La venerazione che il popolo nostro ha accordato ai 
frati, il Medio-Evo ai pellegrini mendicanti, i buddisti ai bonzi rego- 
dari, gli Arabi ai Calender, i Turchi ai Dervish, provano che, nel 
sentimento della classe inferiore la saviezza attinge perfezione col 
dispregio ‘dei beni mondani. La nostra religione a questo punto si 
accorda con la storia universale. Alessandro andò a vedere Diogene 
per onorarlo, e questi non uscì dalla sua botte nè per chiedere qual- 
che cosa nè per fare riverenze; il popolo diè lode alla semplicità del 
filosofo nè il grande re mostrò d’esserne offeso. Il paragone della 
ricchezza colle acque mi suggerisce un altro pensiero. Se i luoghi 
eccelsi dove l’acqua viva si converte in neve e dove il terreno è 
freddo non sono favorevoli alla agricoltura, nemmeno la ricchezza è 
prodiga di soddisfazioni o di morale azione a chi ebbe soverchi fa- 
vori dalla fortuna; la stessa cosa può dirsi degli avari, simili ai 
terreni acquitrinosi dove ogni radice muore per putridume. Le vette 
‘ delle Alpi e le paludi Pontine hanno un riscontro nell’ intelligenza 
umana : non vi fu popolo ricco dell'antichità che il soverchio della 
‘ricchezza non raffreddasse; non vi fu governo avaro che non ve- 
desse la corruzione ; eppure l'antichità era meno ricca di noi. 

Il primato dell’antichità in Europa appartenne prima alla Grecia 
povera poi all'Italia finchè non fu ricca. E noi abbiamo un esempio 
vivente intorno a noi dell’ influsso del risparmio nel corpo sociale: 
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la classe doviziosa si spegne più facilmente per mancanza di pro- 
pagine meptrechè il popolo è in perfetto movimento ascensionale. Il 
popolo sa queste cose e aspetta; innanzi che il turno avvenga egli 
non ha gran che da invidiare ai ricchi ; la felicità non consiste nel 
godimento dela ricchezza, ma nello usarla per il bene del prossime. 

Se malgrado queste cose la proprietà derivata dal risparmio, 
riconosciuta per legge di tutti i popoli ebbe sempre uncaratteresacro; 
se ci viene imposto di rispettarla dal settimo comandamento del de- 
calogo ; se questo comandamento è riprodotto in ogni religione, bi- 
segna credere che la proprietà è necessaria e che senza di lei 
la società andrebbe in precipizio. E la coscienza nostra, quella voce 
che internamente giudica le azioni, loda il bene e condanna il 
male ci dice la stessa cosa. Ma la proprietà data alla classe sovrana 
intelligente e privilegiata non può essere ridotta ad accettare dal 
lavoro offerte insufficienti : in tale condizione ridotta essa non tar- 
derebbe a cadere. La proprietà è signora per essenza ed è armata 
dal concorde potere d’una classe. Perciò noi proprietarii agricoli non 
ascolteremo i presbiteriani economisti che pullulano in Îtalia e di 
cui abbiama testè discorso, ma uniti difenderemo i nostri diritti nè 
separeremo la nostra causa da quella dei contadini alla quale dob- 
biamo protezione. 


VIII. - La Questione sociale del lavoro. 


Che il risparmio sia ben regolato nella società nostra non si po- 
trebbe dire. Nelle città, i tre quarti delle famiglie che vivono su di 
esso non hanno assicurata la loro esistenza al di là d'una generazione, 
sia per l’aggravio d’un lusso male inteso, sia per l'aumento del me- 
dio ceto oltre il bisogno sociale e per la turba di spostati che fa 
eorcorrenza grande ad ogni impiego retribuito. Mai la instabilità 
dell'elemento borghese è stata così grande. In altre famiglie poi l’ab- 
bondanza nasce così rapidamente da ricordare il palazzo di Aladino 
dalla lampada meravigliosa, sorto in una notte. Uomini di natali 
oscuri vengono su o con fama incerta o con segni manifesti di prede 
stinazione ; essi brigano gli onori nelle città, e si cacciano nelle tor- 
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tuose vie della politica. AI salire di costoro, al precipitare degli altri, 
allo sparire di delase speranze, una profonda agitazione invade tutte 
le classi. E se mai sia vero che la classe media rappresenti lo sto- 
maco del corpo sociale, l’allegoria di Menemio Agrippa si attaglia 
egregiamente alla situazione odierna ; dallo stomaco la malattia è 
passata al cervello e poi agli organi del lavoro, ed è di aa organi 
che mi ‘tocca qui ragionare. 

Lo stomaco ha preso troppo cibo. Diminnite la produzione della 
ricchezza, togliete il soverchio, e la sociale questione scomparirà 
appene torni l’equilibrio nelle classi. Prima delle macchine e delle 
grandi officine, tale questione cra ridotta alle elucubrazioni dei 
liberi pensatori, e il ceto medio non era abbastanza potente per 
dare corso a quella idea. Voltaire che non prevedeva l'aumento della 
ricchezza corteggiava i re e disprezzava la plebe. Nulla sarebbe 
più assurdo del Nichilismo russo se non avesse correlazione alla 
classe operaia : ideate il sistema di Licurgo a Sparta nel quale alla . 
temperanza avreste sostituito il sistema di Epicuro, e questa sarà 
imagine della cosa. Separate la classe operaia, e la nostra neo bot- - 
ghesia travagliata dalle sètte edalla discordia, priva del lauto sosten- 
tamento cui è avvezza, diminuiti ì piaceri, cadrà nella impotenza. 

Queste sono cose vere ; ma il rimedio della diminuzione della 
ricchezza non v'è sapienza umana che sappia somministrarlo. L'ap- 
plicazione di questo rimedio è riservata a Dio, e possiamo deside- 
rare cho avvenga più tardi che mai, perchè il calice fu sempre 
trovato amerissimo. 

L'’operaio razionalista sa bene tutto questo. Egli è sorto a pro- 
testare contro la sua condizione appena ha trovato un motivo. Ha 
pensato che nella distribuzione della ricchezza, l'equità, per le pre- 
tese dei padroni, non era osservata tra il lavoro ed il risparmio. Il 
capitale si moltiplica e si trasforma coll’aggiotaggio, con le specu- 
lezioni; procura lucri inattesi e talvolta scandalosi, ed è divenuto 
un aggravio per il lavoro stante il numero di parasiti che # corpo 
sociale si vede accumulati: all’intorno. Con codesti sinistri pensieri, 
l'operaio s'è allontanato dal padrone e s'è guastato. Nella propria 
immaginazione vede abusi dappertutto, la sua coscienza si affosca, 
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egli dichiara la guerra al capitale. E così la quistione dell'interesse 
che si credeva decisa per sempre col seppellimento delle decretali, 
tenta di far capolino non già nel Codice civile, ma nei comitati dei 
socialisti. Nel mese di giugno 1871 io viaggiava in ferrovia dentro 
una vettura di seconda classe, tra Chambèry ed Annecy, e mi tro- 
vava in compagnia di tre sole persone. Una discretamente vestita 
con un piccolo gingillo che mi pareva qualche cosacomeun teschio da 
morto alla catenadell’orologio,e chesupposi essere un Contre Mattre, 
capo sestario di certo. Il secondo vestiva una d/ouse da pulito car- 
rettiere, ed il terzo in faccia a loro, aveva in capo un berretto da 
operaio. Cominciò a parlare il primo, guardando i campi coperti da 
ricca messe di frumento. « Voilà, messieurs, les dons de la nalure : 
qu'est-ce-qui nous manquerait si nous n’dlions gouvernés par des 
vauriens comme M. Thiers et M. Gambelta? Ils ne veulent pas 
l’impél sur les riches! Ne pourrions nous pas nous débarrusser 
une bonne fois de ces gens là? Voyons, vous, Monsieur, qui suiviez 
l’armee de l'Est, pour commencer,ne sauriez-vous pas au besoin 
fasre le Ministre de la guerre tout comme un autre? » - E il mer- 
cante di bovi rispondeva : - « Ma foi cui! Vous avez bien ra'son, 
ces généraux sont bèles comme des grenouilles: l’armée mourait 
de faim ; îl ne venait jamais l’ordre d'abattre; cependant mes boeufs 
tombaient sur la route.Je vous le disaîs », riprese l’altro a sua volta : 
« Lorsque nousgarderions un de.ces lettrés pour répondreà Bismark, 
cela nous suffiratl ; nous pourrions nous passer de tous les autres ». 

Non potrei ideare altra pittura più grottesca d'un comitato po- 
litico socialista nella classe operaia. Queste cose pur troppo erano 
dette sul serio, il che non mi pare poco. Sarebbe un errore il credere 
che sofferenze più o meno acule abbiano prodotto i miasmi pestilen- 
ziali.che s'innalzano dai bassi luoghi: l'operaio socialista è il nome 
assiduo al lavoro; ma la sètta offre a lui un impiego, ed egli si pa- 
sce dell'ambizione di dominare i compagni. In mezzo a costoro è ele- 
mento irrequieto, agitatore, schivo delle fatiche, cui occorre costan- 
temente denaro per preparare le imprese contro la società. Se il 
risparmio mancasse, verrebbe meno al socialismo il principale suo 
alimento. Senza ricchezza non vi è socialismo. 
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Lo espandersi di questa sètta è segno del decadimento morale 
«che per strano contrasto accompagna il movimento scientifico ma- 
raviglioso del tempo nostro. La penna umana nell’avvenire forse non 
descriverà una società più ricca dei doni intellettuali, nè più privi- 
legiata nel mondo, nè più forte per le armi, nè più prospera per il la- 
voro. Ma pur troppo ogni frutto maturo è prossimo alla putredine, 
€ questa sarà immensa. Non abbiamo esempio d'una cospirazione 
più audace, aperta liberamente contro l'ordine costituito, dove sia 
permesso di deliberare in pubblico. Migliaia di aderenti stimolati 
dalle offerte, raffrancati dalle paure del potere, sicuri della impunità 
fino al giorno della battaglia, si fanno adulatori della belva che sta 
per divorarci. E questi appartengono alla classe degli studi e qualche 
volta anche alla facoltosa. 

E così una stampa ora libera ed ora clandestina, ha potuto in- 
segnare che la proprietà è una usurpazione od un furto; che la fa- 
miglia è vieta istituzione. dove la donna è posta sotto la tirannia del 
marito : che in tale condizione, volendo sottrarsi alla schiavità mo- 

rale, la donna cade sotto l'influenza del prete. Che la religione pro- 
| mette una vana felicità al povero, nell'altra vita, tanto per gabbarlo, 
€ procura al ricco la libertà quieta dei proprii godimenti; che’ 
questa religione essendo ostacolo alla rivendicazione dei diritti del 
proletario bisogna abolirla. Il socialista, eccitato da queste prediche 
@abbominevoli, qualche volta varca il confine che gli è imposto, e 
passa nell'ordine dei fatti; allora egli incorre nella pena del mite 
codice. Egli ascolta la sentenza con l’evviva alla rivoluzione sociale, 
e poi entra nella galera coll'atteggiamento d'un uomo che ha sacrifi- 
cato sè medesimo per una nobile causa, nell'interesse di tutti. 

Quale pericolo più tremendo fu mai dinanzi l'agricoltura ? La 
soppressione della proprietà, con scene di violenza e di sangue sa- 
rebbe decretata il giorno in cui la sètta vincesse. Ora se ci è nel 
cuore la crisi pel basso prezzo del frumento, quanto più dobbiamo 
stare pensosi in presenza di così gravi minaccie ? Se il male non ha 
ancora in Italia radici tanto profonde, vediamo queste radici molti- 
plicarsi in ogni paese d'Europa, a segno tale, che per reprimere 
ia rivoluzione già ci vorrebbe una intelligenza internazionale, poi - 
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chè la giustizia dominata dai curiali ha ovunque perduto lo scettro 
suo antico. Ora non si fa nulle, ma si aspetta l'ora, e mentre che 
il vento si tace, la sociologia razionale si presta all'ufficio di pacie- 
re, e sottopone alla dea della pubblica opinione il proprio parere. 

La sociologia parla così: La graduale perfezione delle istitu- 
zioni umane deriva dallo sviluppo delle forze vitali recondite conte- 
nute nel germe sociale alla origine ; queste forze non cessano dal- 
l'operare nella lotta per la vita; ma l'effetto richiede del tempo; 
esso è appena sensibile nel corso d’una generazione, e bisogna con- 
siderarlo attraverso i secoli. La natura non fa salti. Le rivoluzioni 
quindi, allorquando non sieno il portato d'una crisi naturale matura 
e da lungo tempo preparata, non giovano ; anzi bisogna considerar- 
le come segni morbosi e la prudenza umana deve schivarle. Consul- 
tando la storia morale dell’uomo, si trova che fino al: giorno nostro 
le condizioni sociali corrispondono perfettamente al progresso iatel- 
lettuale, e si deduce che abbiamo frutti sani dall'albero di vita. State 
quieti e non agitate le turbe. La sociologia procurerà intanto di pre- 
parare nuove vie. Essa allenterà il duro vinc.lo del matrimonio per - 
mettendo in alcuni casi il divorzio. Manterrà in freno il clero, sop- 
primerà ogni carattere pubblico alle funzioni religiose ; accreditera 
l'idea massonica, e così a grado a grado la mente della donna s’infor- 
merà alla desiderata libertà. Noi abbiamo l'istruzione obbligatoria 
e con questa verrà presto il giorno in cui spanderemo nel mondo 
efficacemente nuove idee ; questa istruzione la faremo laica, ed allo- 
ra il trionfo del razionalismo sarà completo. Le nostre cure sono 
dovute al proletariato; intanto lo mettiamo in possesso dei diritti 
politici: da cosa nasce cosa. 

E la sociologia ha ottenuto il concorso degli Stati. Ma come po- 
tremmo noi credere a questa scienza ? Essa è assolutamonte iu op- 
posizione con le verità rivelgte all'uomo fino dalla creazione e con- 
servate con luce più o meno manifesta in tutte le nazioni ed attra- 
verso tutte le età. La nostra coscienza ne ricusa i precetti. Ma poi- 
chè la si vuol dire esperimentale, fermiamoci pure sul terreno dei 
fatti, e lasciamo da parte il soprannaturale. La sociologia tende ad 
abbassare la classe suprema in ogni sua base; tutte le colonne 
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che sostengono il colmo dell’ edifizio sociale passato, vengono 
ad una ad una rimosse. La magnificenza quindi dovrà scomparire 
dal mondo affinchè il lavoro sia soddisfatto. Ma su questo punto lo 
insegnamento esperimentale della storia contraddice i neo filosofi. 
La classe suprema, alimentata col sudore della classe primaria, fu 
sempre da questa sostenuta con particolare predilezione. Al di sopra 
della classe media, essa costa meno ed offre più garanzia per la giu-- 
stizia ; il popolo preferisce il signore al filosofo, all'avvocato ed al 
ricco speculatore. La classe suprema in ogni tempo è stata tanto più 
magnifica quanto la nazione era più ricca; essa ha resistito a tutte 
- le rivoluzioni. Ora è sorto il socialismo ad assalirta ; ma il so- 
cialismo qui non può invocare la prova della storia, e la sociologia 
con esso è in manifesto errore. Che se la nostra socictà fosse sana, 
secondo l'insegnamento esperimentale, dovremmo avere una classe 
suprema, fortemente costituita, e largamente doviziosa ; noi trove- 
remmo che il capitale privato investito nel lavore non dev'essere 
| chiamato a reggere alti uffizi pubblici; che alla ricchezza di ieri 
non deve essere dato tanto presto la nobiltà e meno ancora influenza 
di Governo. Bisogna che prima di sedere sopra alto seggio, il 
risparmio faccia ritorno al popolo per la magnificenza. Il ceto medio 
prende ; il supremo restituisce. Da questo appare un divieto per cui 
gli economisti non fonderanno mai alcun edilizio politico stabile; 
essi sono circondati da uomini del primo stadio, privi di aderenze 
che bastino nel secondo; per avere dietro loro passi le masse 
popolari, essi sono costretti di acquietarle ; il comune della bassa 
gente li guarda e non si- muove. .Essi dominano la classe media, e 
malgrado la grande potenza di questa, si sentono incapaci di tenere 
le redini del mondo. 

Il socialismo ebbe una dura lezione nel 187t a Parigi dove 
aveva preso sede al Municipio e stabilita la Comune. Ma l'autorità 
che aveva ordinato quel castigo, non seppe restituire la tranquillità 
«alla Francia. Thiers tentò di fondar la repubblica conservatrice sulle 
rovine dell'impero, e non riuscì. Quantunque la sètta non abbia di- 
minuito la sua audacia, e quantunque nell'ombra prepari disegni 
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‘non meno funesti, tutti sentono che una nuova repressione, quando 
diretta da Statisti della medesima scuola, per quanto sanguinosa fos- 
se, non condurrebbe a risultato più decisivo. Napoleone Bonaparte, 
tre quarti di secolo prima aveva diretto l'artiglieria della Convenzio- 
ne contro le sezioni del Municipio ribellato, ed aveva adempiuto quel 
dovere con energia all'antica. Egli stesso al termine della meravi- 
gliosa carriera, coll’ esperimento acquistato nè vasto dominio e nel- 
l'arte di vincere, prigioniero a S. Elena, ne fece la narrazione. Po- 
rebbe più d’uno dei nostri uomini di Stato, leggere con frutto quel- 
de pagine, onde dissipare vani timori sulla importanza di certe agi- 
| tazioni. Il grande capitano fa perdonato per questa severa giustizia, 
poichè cinque anni dopo egli seppe rimettere l'ordine pubblico sopra 
il naturale suo piedistallo. Anzichè ucciderelalibertà civile, egli ven- 
ne a ristaurarla, onde avesse più rigogliosa vita nei tempi che a lui 
seguirono. Chi saprà imitare Napoleone ? 

Egli non tragse l’autorità sua dalla piazza; la spada glie l'aveva 
data. Nè per serbare quell’autorità ebbe condiscendenze col denaro. 
Egli tenne in fascio le influenze sociali della Francia. La concussione 
‘non infestò il suogoverno nè il suo Parlamento; egli seppe assodare la 
‘proprietà; la magnificenza storica non fuumiliata sottofunzionari inca- 
paci di vivere per iscarso stipendio, ma fu pregiata a corte; l’ammini- 
strazione si mantenne in limite prudente con scarsi impiegati, per non 
essere molesta e rovinosa; la dottrina non fu prosciolta dalle caftedre 
muiversitarie per uso della demagogia nè ebbe poteredì turbare l’or- 
dine; ogni scienza morale tornò serena e i dotti furono onorati. I 
‘tribuni agrari della scuola di Babeuf furono ridotti al silenzio ; nè la 
.carità cattolica fu offesa dai settari. Perciò Napoleone I, quantun- 
que più tardi non abbia seguito appieno le grandi vie ristauratrici 
tracciate nei primi anni del suo regno, e quantunque abbia abusato 
della potenza avuta, pure è ancora al tempo nostro l’uomo della leg- 
.genda, non solo in Francia maanche in remoti villaggidel Piemonte, 
della Lombardia e dell’Italia tutta. E l'agricoltore ne serba l’imagine 
nell'interno della modesta casa, presso quella dell'amato vivente re. 


seg OY 
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IX. - La Lega di difesa contro il Socialismo di Stato. 


‘ La sociologia non è paga di lavorare in Francia, in Russia, in 
Germania ed anche in Italia ; essa ha stabilito un baluardo sulla 
rocca della vecchia Inghilterra e tenta di abbattere una parte dopo’ 
l’altra l'antico edilizio aristocratico per sostituirvi il Governo della 
democrazia. Le classi del lavoro offrono un pretesto a queste novità, - 
e di quando in quando vengono a darvi sanzione con tumulti o 
chiassose dimostrazioni. Gli antichi liberali, sotto la bandiera Whig,- 
s'erano contenuti in un programma relativamente moderato; essi 
consideravano la corona, la camera deiLordi e la camera dei Comuni 
come una triade perfetta, e l’idea di riforme radicali che avessero. 
potuto mutare l’ essenza di uno di questi tre poteri sarebbe stata 
giudicata quale delitto. Ma il radicalismo palesa ora apertamente 
la sua disaffezione per la antica nobiltà del paese, e non accetta la. 
monarchia che a patto di scegliere Ministri a lui favorevoli: colla 
estensione del diritto di suffragio egli è oramai sicuro almeno di una: 


‘forte minoranza al Parlamento, e questa minoranza qualche volta 


acquista forze per sostenere in modo efliciente l’ opportunismo,. 
il quale non va a passo di corsa ma cammina sicuro verso la mede- 
sima meta. 

Sotto l'impero della necessità sì è costituita a Londra una lega 
per difesa della libertà e della proprietà, allo scopo di resistere al- 
l'eccesso della legislazione e di sostenere la dottrina dell’ individuo: 
contro il socialismo, e questo all’ infuori della politica e degli antichi 
partiti. La lega ha sede in Vittoria Street,e comprende adesso quat- 
trocentomila membri; parte aderenti personali, e parte in settanta- 


. quattro associazioni o corporazioni. La lega è rappresentata al Par-- 


lamento da un comitato, il quale esamina attentamente i disegni di 
legge c rileva tutti gli articoli di questi disegni che si riconoscono 
lesivi agl'interessi comuni. Varii scritti sono pubblicati di quando: 
in quando ‘sopra le questioni di maggiore rilievo, essi sono venduti 
in tutta l'estensione del Regno Unito, e qualche traduzione è anche 
comparsa all'estero. Nel 1884 la lega ha distribuito 97,230 opuscoli’ 
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‘e 59,000 fogli stampati, contenenti la riproduzione dei discorsi dei 
più influenti oratori di parte conservatrice. 

Ogni scuola razionalista ha presentemente le sue formole di 
battaglia. ll magistero delle formole per la scuola liberale dell'antica 
lega, si racchiudeva in una discreta prudenza ; i maestri asseri- 
vano che tali formole non dovevano considerarsi come espressioni 
rigorose di verità geometriche od algebriche; ma applicarsi con 
ponderatezza di criterio, tenuto conto delle circostanze del caso. Si 
richiedeva di ammettere il principio quasi omaggio alla scienza ; 
quanto poi alle deduzioni vi potevano essere temperamenti. Ma 
adesso l’audacia legale è salita al colmo. Ecco una formola del Sig. 
Chamberlain .collega del Gladstone nel Ministero inglese testè ca- 
duto: Free land, free schoo!, free church; libera terra, libera 
scuola, libera chiesa. Quante cose sono contenute in queste sei pa- 
role! A contentare costui fa d'uopo togliere alla proprietà la signo- 
ria del suolo per darla al fittavolo od al colono ; fa d’uopo liberare 
il maestro da ogni disciplina morale costituita ; togliere ai Ministri 
della Chiesa ogni freno pastorale. Queste parole furono profferite 
in un programma dell’anno 1876 nella Forlnig!y Review; ma hanno 
fatto strada,e si è temuto che venissero a gettare nell'ordine pubblico 
immenso perturbamento. Della prima proposizione già s'è princi- 
piato l'esperimento in Irlanda; ma la classe rurale d'Inghilterra e 
di Scozia non s'è tenuta paga, e vi è un numeroso partito il quale 
reclama per tutto il Regno l'adozione di pari misure. Le altre due 
proposizioni riunite si concretano nello spogliamento della chiesa 
protestante dello Stato per distribuirne i fondi alle scuole, e si ca- 
pisce come i radicali godano di vedere la possibile esecuzione di 
tale disegno. 

Gli agricoltori inglesi, ed io con questo nome intendo tanto la 
classe dei proprietarii come quella dei lavoratori, perchè entrambi 
costituenti un solo e medesimo capo sociale; gli agricoltori inglesi 
sono gravemente minacciati da questi audacissimi tentativi del so- 
cialismo di Stato. Essi temono che la costituzione inglese per i suoi 
difetti e per gli attacchi incessanti non sia un baluardo capace 
di salda e prolungata difesa. Ma se i proprietari inglesi soccom- 
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‘bono, noi non ci salveremmo facilmente in Italia dalla marea che 
‘tutto invade. . 

Il disegno di legge per l'autonomia irlandese e per la que- 
"stione agraria in quel paese hanno sollevato una opposizione che 
non è stata forse perfettamente giudicata in Italia. Noi vediamo 
ancora Îa questione Irlandese come la pose O’Connel nel 1843 e 
nel 1852, vale a dire nella rivendicazione che un popolo oppresso 
da due secoli e mezzo fa delle sue libertà politiche e religiose ; v'è 
molto vero in questadefinizione ma ora non è più completa. L'Irlanda 
è provincia soggetta, dove una nobiltàche viveespende in Inghilterra 
è padrona del suolo e dove la religione dello Stato, in opposizione 
della nazionale conserva benefizii eccessivi, tenuto conto del debole. 
numero di aderenti. Il desiderio della politica indipendenza, sebbene 
.più vivo che mai, non è la causa più grave del malcontento. La que- 
stione agraria è venuta a dare un elemento di agitazione nelle mani 
dei socialisti,e da quel punto il paese è passato in potere dei settarii. 

Nei porti del Regno Unito il frumento è offerto a una lira l’etto- 
litro di meno che in Italia,e da dieci anni è cessata la debole prote- 
zi.ne di un scellino per ogni quarto di frumento importato, talchè 
l'agricoltura inglese non si può sostenere con i prezzi del mercato. 
La proprietà vuole mantenere il suo diritto ; il contadino si lagna 
per la scarsa rimunerazione, e la classe dei fittaioli che più nulla 
guadagna mette sossopra il paese. Il Ministro Gladstone si è occu- 
pato particolarmente dell'Irlanda ; ma non vuol edificare colle norme 
del passato; egli si è servito dei moderni architetti, e Chamberlain 
gliba provveduto ì materiali. Si è trattatodi redimere le terre dai land- 
lords, con espropriazione a :titolo di utilità pubblica e di vendere 
queste terre a piccoli lotti ai contadini medesimi od a fittavoli facen- 
do loro condizioni favorevoli per il pagamento. Il sig. Gladstone è 
«persuaso che col creare una classe .di piccoli proprictarii simile a 
quelle ch'esistono in Francia ed in Italia la questione agraria sarà 
risoluta ; e per quanto alla questione politica egli ba proposto di ac- 
«cordare all’Irlanda un parlamento nazionale. 

Non v'ha dubbio che una espropriazione di questa natura, in- 
itesa solamente a favorire venti proprietari a danno di uno è fatto 
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| grave, il quale non ha riscontro nella storia civile moderna. Noi 
non potremmo scusare un simile atto che per ragioni supreme, le 
quali non appaiono tanto chiare, per quanto sieno enormi i pri- 
vilegi della grande proprietà territoriale inglese. E la caduta dell'esi- 
mio Ministro non deve quindi recare meraviglia. Si sono spogliati 
da noi i frati, è vero, per causa di sociologia; ma l'ingiustizia a 
mio parere sarebbe pur manifesta in Irlanda a menochè il patriotti- 
smo della nobiltà inglese seguisse il sig. Gladstone fino al compi- 
mento d'un volontario sacrifizio. Ai possessori attuali si sarebbe of- 
ferta una rendita sul Debito pubblico di poco superiore a quella che 
ottengono adesso e probabilmente assai inferiore a quella che ave- 
vano anni prima della crisi. Non pare che fossero contenti. 

Questa è l'opera che la lega per la difesa della proprietà attri- 
buisce alla sociologia di Stato. Si deprimono i potenti ; si esaltano i 
deboli ; tale massima sta scritta nel libro sacro; ma la demagogia 
non è giustizia suprema, nè la proprietà inglese può essere accu- 
sata di colpa nella presente e nella passata generazione. Quel si- 
stema poi sembra decisamente assurdo per la sua base: se i grandi 
proprietarii non possono senza dazio protettivo adesso sostenere i 
loro coloni nè accordare di che vivere ai fittaiuoli, come potrebbero 1 
piccoli proprietarii istituiti dal sig. Gladstone ricavare un interesse 
dal loro capitale e soddisfare all’ ammortizzamento ? Se avessero la 
certezza che il Governo non metterà mai il dazio, essi farebbero 
una operazione rovinosa nel corrergli dietro.E se il dazio si metterà. 
più tardi, allora la violazione della proprietà contro cui protesta la 
lega si farà più manifesta e più odiosa. Noi però rammemorando 
altra crisi ben altrimenti terribile per cui passò la proprietà irlan- 
dese, e ponderando le delittuose ingiustizie d'un tempo di cui ì ri- 
cordi non sono spenti, crediamo che l’ Inghilterra possa aumentare 
magari di uno o due miliardi il suo debito per dare una riparazione 
all’Irlanda; crediamo che possa svincolarela proprietà agraria e per- 
mettere la vendita dei grandi fondi, e sia pure così. Ma non faremo 
appello al tribunale che si vorrebbe instituire a Westminster ; è roba 
che non tanto cî riguarda. Noi stiamo attenti a ciò che si fa a Roma, 

(Continua) F. V. ARMINION. 


L'EVOLUZIONE IN PEDAGOGIA." 


I. Per evoluzione i moderni Positivisti intendono una trasfor- 
mazione lenta ma continua delle cose da una sostanza omogenea 
(materiale per alcuni, inconoscibile per altri) eterna ed inconsapevo- 
le, mediante leggi, cause e forze necessarie, cieche, senza un fine e 
disegno prestabiliti. Erberto Spencer, il più illustre rapppresentante 
della teoria dell’Evoluzionismo, asserisce che questa trasformazione 
di un'unica sostanza nell’infinita varietà degli esseri, è avvenuta ed 
“ avviene per un passaggio o progresso dall’omogeneo all’eterogeneo, 
dall’uniforme al multiforme, dall’indeterminato al determinato, dal- 
l’indifferente al differente, dal meno al più. La nebulosa primitiva, 
egli dice, si disvolse dalla sua forma omogenea nella pluralità svariata 
degli astri che compongono il nostro sistema solare ; la massa ignea 
del nostro globo pressochè uniforme si cangiò nell’eterogenca multi- 
plicità dei corpi, che oggidì ricoprono la superficie terrestre ; gli 
organismi semplicissimi delle età primitive si trasformarono in quelli 
dell'età presente così multiformi ed eterogenei ; il nostro spirito dallo 
stato indefinito del sentire e del pensare passa alla serie complicatis- 
sima dei fenomeni di coscienza ; per ultimo, le società primitive così 


(*) Pregiato Sig. Direttore, 

Questo scritto, composto da un'alunna dell'Istituto superiore di Magi- 
stero femminile in Firenze, per l'esame d’abilitazione all'insegnamento della 
Pedagogia, mi sembra meritevole d'esser pubblicato come saggio degli studi 
che si fanno nell'Istituto. Vorrebb'Ella, egregio signor Direttore, farlo pub- 
blicare nella sua Rassegna? Le sarà grato del favore 


Firenze, 20 agosto 1886 
it suo a/f.mo è obbli.mo 


V. Sartini 
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semplici nella loro struttura assunsero quell’organismo complesso e 
svariato.che oggi presentano al nostro sguardo. Resta perciò provato 
che, e losvolgimento della terra, e quello della vita sulla sua superficie, 
della società, del governo, dell'industria, del commercio, del linguag- 
gio, della letteratura, della scienza e dell’arte sono tutti avvenuti ed 
avvengono secondo la stessa evoluzione dal semplice al complesso per 
differenziazioni successive. La causa universale di tale evoluzione è 
una forza inconoscibile, un mistero che dà origine al sentimento 
religioso ; questa forza inconoscibile, persistente, produce tutto, per- 
chè ogni forza attiva produce più di un cangiamento, ossia una 
medesima cagione preduce più di un effetto. Questo è il principio 
chiamato dallo Spencer espressione dell'idea di causa fruttificante. 
Ammessa la persistenza della forza come un postulato indiscutibile, 
‘come l'unica verità a prior: anteriore all'esperienza, egli ne deduce 
il principio della trasformazione delle forze, in virtù del quale una 
metamorfosi regna tra le forze fisiche, le fisiologiche, le psicologiche 
e le sociali, trasmutandosi le une nelle altre con un ritmo incessante; 
di maniera che tutti i fenomeni si riducono a trasformazioni di mo- 0 
vimento. Se tutti i fenomeni sono convertibili tra loro, dalle mani- 
festazioni fisiche fino alla vita ed al pensiero, ben può dire lo Spencer 
che « la vita del corpo e la vita mentale sono delle specie di cui la. 
| vita propriamente detta è il genere ». Ciò ammesso, sarebbe errore, 
come egli stesso avverte, voler stabilire delle differenze di natura fra 
gli atti automatici degli esseri più bassi e le più alte operazioni del- 
l'intelligenza dell’uomo, tra i fatti fisiologici cioè e quelli psichici, 
perchè sì gli uni come gli altri non sono che gradi vari delle innu- 
merevoli manifestazioni della vita. Per questo lo Spencer ne’ suoi 
« Principi di Psicologia » critica severamente la Psicologia comune, 
la quale, fondandosi esclusivamente sull’osservazione interiore e sul- 
l’uso del metodo soggettivo, si limita allo studio dell’ uomo senza 
curarsi delle forme inferiori della vita intellettuale; e vanta invece 
la Psicologia sperimentale, come quella che aspira a scoprire, descri- 
vere e classificare i diversi modi della sensazione e del pensiero, ed 
a seguirne l'evoluzione lenta e continua dall’infusorio fino all'uomo 


' L'EVOLUZIONE IN PEDAGOGIA 323 


‘bianco e incivilito. Noi seguendo lo Spencer, esporremo le cose essen- 
ziali di questa Psicologia evoluzionista. Essa cerca i suoi dati in 
gran parte nello studio della struttura e delle funzioni del sistema 
nervoso ; e questi dati servono di base alle sue prime induzioni. Di- 
fatti, nota lo Spencer, si potrebbe forse domandare a tutta prima: 
Che cosa è lo spirito?Questa questione, intesa nel senso dei metafisici, 
‘cioè a dire per rapporto ad una sostanza inconoscibile, è oziosa ed 
insolubile ; ciò che può fare l’analisi è d'arrivare a qualche elemento 
ultimo, che nei limiti dell'esperienza ci faccia comprendere la compo- 
sizione di ciò che si dice spirito, per il quale si deve intendere il 
complesso dei fenomeni che danno le operazioni della vita intellettiva 
ed operativa dell’uomo. Ora siccome le sensazioni, le idee, le volizio- 
ni, che si conoscono subbiettivamente come fatti di coscienza, hanno 
per corrispondente dei cambiamenti nelle cellule nervose, così tutta 
Ja vita psicologica si riduce alla coscienza, che è quasi sempre una 
fusione di cozzi nervosi; e perciò spirito e coscienza sono termini. 
equivalenti, che esprimono uno stato, una modificazione prodottasi 
nel sistema nervoso. 
Due sono i principî fondamentali della Psicologia dello Spencer; 
Il principio della continuità dei fenomeni psicologici, e quello del 
rapporto intimo tra l’essere e il suo mezzo. — Tutto è uno sviluppo, 
una trasformazione, un progresso necessario ; e come gli organismi 
più complicati si formano a poco a poco doi più semplici, così in 
virtù di questa legge del progresso continuo, la vita mentale’ esce 
dalla vita fisiologica lentamente, a passo a passo, per trasformazioni 
infinitesimali, senza che si possa stabilire in che momento essa è 
‘nata; egualmente il progresso da una semplice azione riflessa del 
fanciullo fino-ai ragionamenti complicati dell'uomo adulto, si fa in 
ciascun giorno sempre per gradi infinitesimali. Perciò tra i vari fe- 
‘ nomeni psicologici non si può effettuare alcuna divisione, perchè 
ciascun fenomeno deriva da quelli che lo precedono e contiene in- 
germe quelli che lo seguiranno, ossia vi è « continuità tra i fenomeni 
psicologici ». Il secondo principio contiene il concetto .della vita : 
la vita è una corrispondenza « un aggiustamento continuo dei rap- 
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porti interni at rapporti esterni ». Qualunque essere vivente, albero, 
infusorio o uomo, non può sussistere se non vi è armonia tra il suo 
organismo e il suo mezzo ; e se alla vita fisica s'aggiunge la vita 
psichica, l’aggiustamento diventerà più complesso. Così il grado di 
ita varia secondo il grado di corrispondenza. Lo Spencer dimostra 
dome si passi, per un progresso continuo nei gradi di corrispondenza, 
dalla vita dell’infusorio a quella dell’uomo, e viene a questa conclu- 
sione : L'intelligenza non ha gradi distinti; essa non è formata di 
facoltà realmente indipendenti, ma i fenomeni più elevati sono effetti 
d’una complicazione, che per gradi insensibili è uscita dagli elementi 
più semplici. Si ritorna al solito concetto, che cioè la vita mentale si 
svolge dalla vita fisiologica. L'unica differenza, dice lo Spencer, che 
si possa stabilire tra la vita psichica e la fisiologica, solo però nelle 
loro forme più perfette, è questa : la vita fisiologica consiste in una 
corrispondenza simultanea e successiva ; (difatti tutte le azioni che 
costituiscono la vita del corpo come la digestione, la circolazione, la 
respirazione ecc. si producono nello stesso tempo e sono dipendenti 
l'una dall’ altra); - la vita psichica consiste in una corrispondenza 
successiva. E ciò è una necessità, perchè il carattere essenziale dei 
fenomeni psicologici è d'essere coscienti ; e siccome uno stato di co- 
scienza esclude necessariamente gli altri, questi stati debbono pro- 
dursi sotto forma di una semplice serie. I cambiamenti della coscienza 
non si producono a caso ; determinare la loro successione equivale 
a determinare la legge stessa dell’intelligenza. Tal legge è così for- 
mulata : « La forza della tendenza, che ha l’antecedente d’un cambia- 
mento psichico ad esser seguito dal suo conseguente, è proporzionata 
alla persistenza dell'unione tra gli oggetti esterni rappresentati da 
tali cambiamenti ». L'intelligenza si riduce dunque all'associazione 
delle idee, che n’è come la proprietà fondamentale. Alla legge d’asso-- 
ciazione lo Spencer assegna una base fisiologica perchè, dice egli, il 
processo d'associazione degli stati di coscienza è automatico: ciascuno 
stato di coscienza rientra subito nella classe, ordine, genere, specie, 
varietà degli stati di coscienza simili a lui. Inoltre, siccome si è già 
detto, che ad ogni stato di coscienza corrisponde oggettivamente un 
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«<cambiamento nel sistema nervoso « il en résulte que de méme que 
« l’association d'un état de coscience avec sa classe, son ordre. sor 
« genre, son espéce, correspond a la localisation du changement 
« nerveux dans quelque grande masse de cellules, dans une partie 
« de cette masse, dans une partie de cette partie, etc.; de méme 
« l’association d’un rapport avec sa classe, son ordre, son genre et son 
‘« espèce rèpond a la localisation de la décharge nerveuse dans quel- 
a que grand agrégat de fibres nerveuses, dans quelque division de 
« cet agrégat, dans quelque faisceau de cette division ». H. Spencer. 
Princip. de Psych. traduits par Th. Ribot, II part., ch. VII et VIII). 
Determinata la legge dell’intelligenza, lo Spencer passa ad esa- 
minare le fasi successive del suo sviluppo ; le quali sono : azione ri- 
fessa; istinto che deriva dall'azione riflessa; dall’ istinto poi escono 
da una parte le manifestazioni conoscitive: memoria, ragione ; dal- 
l’altra le potenze affettive : sentimenti, volontà, In qual modo l’istia- 
‘to deriva dall’ azione riflessa ? L’istinto nel suo vero significato, non 
comes’intende volgarmente, può esser definito un’azione riflessa com- 
posta. Nell’azione riflessa semplice una sola impressione è segui- 
‘ta da una sola contrazione, o nelle sue forme più sviluppate, da una 
-combinazione di contrazioni ; nell'azione riflessa composta invece 0 
nell’istinto una combinazione di impressioni produce una combinazio- 
ne di contrazioni, e nell’istinto più complesso vi sono delle coordina- 
‘zioni che tendono a dirigere e ad eseguire. La trasformazione dell’azio- 


ne riflessa semplice in azione riflessa composta, ossia in istinto, si 


‘Spiega per l'accumulazionedell’esperienze e la trasmissione ereditaria. 
. Dall’istinto deriva la memoria. Quando l’istinto diventa troppo com- 
plesso, per prodursi colla sicurezza automatica che gli è propria, avviene 
‘un conflitto fra tutti i movimenti. Quelli che non pervengono a realiz- 
zarsi restanoallo stato di semplici tendenze, cioè di movimenti sempli- 
cemente concepiti; queste impressioni interne ne suscitano altre e 
così si forma quella successione d'idee regolare od irregolare, che si 
chiama memoria. Anchela ragione deriva dall’istinto, perchè sì l'unoche 


l’altra sono un aggiustamento dei rapporti interni ai rapporti esterni. 


“La differenza tra ragione e istinto sta in cid: che mentre in questo la 
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corrispondenza è molto semplice e generale, in quella la corrisponden-- 
za è tra relazioni interne ed esterne che sono complesse, speciali, 
astratteorare.Iprogressidalle più basse alle alte forme della ragione si 
spiegano per l’accumulazione delle esperienze e la trasmissione per 
eredità. Ad ogni nuova esperienza vengono a stabilirsi nel sistema 
nervoso certi rapporti corrispondenti a rapporti che esistono all’ester- 
no, e tali rapporti si trasmettono dall'uno all’ altro organismo. Così 
le successive generazioni sì trovano ad avere certe idce, ossia certi 
rapporti interni, corrispondenti ad esterni, prestabiliti, determinati 
dall'esperienza dì coloro che le precedettero, e che alcuni invece vol-- 
lero spiegare colla dottrina delle idee innate. Resta a vedersi come i 
sentimenti e la volontà derivino dall’istinto. L’istinto consiste in cor- 
rispondenze tra rapporti interni ed esterni; se le relazioni interne ed 
esterne diventano più complesse, abbiamo le corrispondenze che 
danno da una parte i vari gradi di conoscenze, dall'altra i vari sen- 
timenti, perchè ogni emozione implica una conoscenza, come ogni 
conoscenza un'emozione ; e perciò l’ evoluzione nei sentimenti si fa 
egualmente per uno sviluppo nelle corrispondenze, ed il loro progres- 
soavviene per addizione, per accrescimento in complessità. La volontà 
deriva dall’antagonismo tra più movimenti nascenti, e che perciò non 
possono passare contemporanenmente all’azione immediata. « Quand,. 
par suite de l’organisation de l’ expérience accumulée, les actions 
automatiques deviennent sì complexes, si diverses, et souvent si ra- 
res qu’elles ne peuvent plus désormais se produire avec précision et 
sans hésitation; quand après la réception d’une impression complexe 
les phénomènes de mouvement approprié naissent, mais ne peuvent 
passer è l'action immediate, à cause de l’ antagonisme de certains 
autres phénomènes de mouvement, également naissants, et appro- 
priés à quelque impression intimement unie à la précédente ; alors se: 
produit un état de conscience qui, quand il aboutit finalementàl’action,. 
détermine ce que nous appelons une volition'». (Princip. de Psych. 
4° part. ch. IX). In altri termini la volontà è un desiderio od uno stato,. 
psichico, predominante sugli altri in un dato momento, e che ci deter- 
mina all’azione. Tale teoria esclude naturalmente il libero arbitrio, 
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considerato dallo Spencer come effetto di un'illusione. La quale nasce 
dal credere che l'io nel momento dell’azione sia qualche cosa di più 
della somma degli stati psichici della coscienza; ma siccome non è nulla 
di più, dicendo che l'to è libero, si dovrebbe concludere che gli stati psi- 
chici determinano la loro propria coesione, ciò che è assurdo; questa 
coesione è determinata dall’ esperienza e dall'eredità. Ciascuno di noi 
porta nel proprio cervello, costrutta dalle esperienze dei secoli pre- 
cedenti, l’idea del giusto, e dell’onesto, che ne muove ad operare e 
regola la nostra condotta ; e perciò la volontà per lo Spencer è una 
facoltà essenzialmente organica, cioè insediata nell'organismo fisio- 
logico, quale l'abbiamo ricevuto dai nostri progenitori. 

Riepilogando ciò che abbiamo detto fin qui, possiamo stabilire le 
ultime conclusioni a cui giunge la Psicologia evoluzionista: Lo spirito 
risulta da un complesso di fenomeni che hanno la loro ragione in 
modificazioni corrispondenti della massa nervosa ; tutta la vita dello 
spirito si riduce all'intelligenza, la quale è una corrispondenza ; e le 
facoltà, nelle quali ordinariamente si suole distinguere, non sono 
che modi particolari dell’aggiustamento dei rapporti interni ai rap- 
porti esterni. Tutte le facoltà si producono per via di successive espe- 
rienze e si trasmettono per eredità ; e derivano in ultimo processo 
dalle sensazioni, che coordinandosi danno le idee, ed eccitando mo- 
vimenti complessi originano la volontà, la quale non è libera. Da ciò 
si può arguire la Morale dello Spencer. L’ uomo non è libero ; la sua 
condotta rientra nella condotta generale di tutti gli esseri; ed è re- 
golata dalla stessa legge sovrana dell'evoluzione. La condotta sta nel- 
l insieme degli atti acconciati ad un fine ; e gli atti saranno buoni 0 
cattivi secondo che rispondono o no al fine a cui il vivente li acco- 
moda. Ma il fine di tutti gli esseri viventi è quello di acconciarsi sem- 
pre più all'ambiente esteriore per conservare e favorire la vita: ciò 
che mantiene e favorisce la vita sono gli atti gradevoli, ciò che la 
disperde e la distrugge gli atti sgradevoli; e quindi la condotta umana 
è moralmente buona se il complesso dei suoi atti procaccia piacere al- . 
l'individuo operante od a’suoi simili, od all'uno ed agli altri ad un 
tempo, malvagia nel caso contrario. Ed in conseguenza il piacere, il 
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nostro ben essere, in una parola l’utile, deve essere il fondamento ed 
il criterio della Morale, tanto in ciò che si attiene alla vita privata 
quanto in quello che riguarda ‘la pubblica. Ma l’ utile non conduce 
naturalmente all’egoismo, e l'egoismo non impedisce il formarsi della 
Società ? A tale obiezione risponde lo Spencer, facendoci osservare 
che se gli uomini mossi dapprima dal senso, cercano il loro vantaggio 
e si chiudono in un egoismo che necessita la guerra fra loro, per 
l’ egoismo stesso si radunano in Società affine di combattere altre 
Società ; accorgendosi poi che il bene sociale ridonda al bene indivi- 
duale, abbandonano quel primitivo egoismo, e per la trasformazione 
dei sentimenti interessati in disinteressati, cercano oltre il proprio 
anche il bene degli altri. Così la legge dell'evoluzione supera anche 
la difficoltà di conciliare l'utile individuale coll’utile generale, anzi ci 
predice che quando i costumi saranno pienamente informati al 
principio dell'interesse generale, il male scomparirà dal civile consor- 
zio e l'uomo sarà perfetto. Tal perfezione consiste in un pieno equi- 
librio tra la felicità di ciascuno e quella di tutti, ed è una. necessità 
conseguente dalla legge fondamentale della natura organica, secondo 
la quale tutti i viventi si perfezionano per acconciarsi nel miglior 
modo possibile al loro ambiente esteriore. Se tale è la Morale dello 
Spencer qual concetto avrà egli dello scopo dell’esistenza? Egli pensa 
che scopo della nostra vita sia il piacere. Procurarci il nostro ben es- 
sere materiale ed il maggior numero possibile di piaceri e di godi- 
menti, evitare ciò che può darci dolore, ecco quel che si deve fare se 
vogliamo usare della vita da uomini di senno. 

Il. L'anima umana è una, sostauziale e libera ; questo ci dice la 
tradizione filosofica ed il consenso universale di tanti secoli ; quìste 
viene a negarci l’Evoluzionismo dello Spencer. Esaminiamo se reggo- 
no alla critica i principi sui quali egli fonda tutto il suo sistema. Dal 
principio delta persistenza della forza assoluta lo Spencer passa a 
quello della trasformazione delle forze relative, argomentando che 
quando si negasse che ogni effetto fisico, psichico o sociale è il por- 
tato di una forza antecedente, la quale è trasformata in un'altra 
(nuova apparentemente), si sarebbe costretti all'assurdo”di una forza 
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«che scompare nel nulla e di un’altra che spunta dal nulla. Ma argo- 
mentando in tal modo, egli viene ad attribuire alle forze particolari 
e relative quella persistenza ed indistruttibilità che avea concessa 
«esclusivamente alla forza assoluta. Di più se di questa forza unica, 
assoluta non abbiamo i) menomo conceito, come si può passare 
logicamente alle molteplici forze particolari, di cui abbiamo cono- 
scenza psicologica e sperimentale, e dedurne che queste sono poste e 
derivate da- quella ? Ma anche indipendentemente dal principio della 
persistenza della forza, quello della trasformazione non ha alcun va- 
lore. Le forze sj trasformano d'una in altra maniera di moto, asseri- 
sce lo Spencer ; ciò è vero quando si tratta di forze meccaniche o fisi- 
che, le quali possono trasmutarsi in altre forze equivalenti ma sem- 
pre fisiche ; nè potranno mai trasformarsi nelle forze vitali che sono 
«superiori, nè le vitali in forze sensitive, perchè dal meno non può ve- 
nire il più. Noi vediamo che la fotza fisica opera col.moto, ed ha il 
‘potere dj prodyrre per una spinta o per un urto il moto dei corpi 
inorganici. Ma i moti vitali delle piante, per esempio, non dipendono 
da impulsi esterni, procedono dall’ interno all’ esterno, e però dipen- 
dono da una forza interna ed unitrice, la quale non opera col moto 
ma coll’ energia vitale. Ciascuna forza avendo natura sua propria 
«che la distingue da ogni altra, produce que’ soli fenomeni che rien- 
trano nella sfera della sua azione, e non quegli altri che appartengo- 
no alla cerchia di una forza da essa diversa ; ciò val quanto dire che 
l’ una non può trasformarsi nell'altra. Si può dunque concludere che 
la varietà degli effetti dipende della varietà delle cause, e che ogni 
‘effetto suppone la sua causa; con ciò viene anche ad abbattersi il 
principio della causa fruttificante, secondo il quale ogni cagione pro- 
durrebbe più di un effetto, perchè allora bisoguerebbe ammettere che 
dal nulla viene qualche cosa, e che un fatto può derivare di lè dove 
‘ngn ha la sua ragione di essere. Se lo forze non si trasformano; se una 
stessa causa non può produrre più d'un effetto, la Psicologia dello 
Spencer nom ha più un vero valore scientifico, perchè essa sì basa 
‘tutta su questi principî. Egli dice che la vita Psicologica si svolge 
.dalla vita animale cone germoglio da germe; che memoria, ra- 
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gione e volontà derivano dall’ istinto, il quale è un’ azione rifles- 
‘ 8a composta, derivata per successive complicazioni dall’ azione 
riflessa semplice ; la quale consiste in una reazione ad una sensa- 
zione ed è la prima e più semplice manifestazione della vita'animale; 


e che perciò non si può fare distinzione assoluta tra i fatti dell’ in- 


telligenza e quelli del senso ; tra questi e quelli della vita in generale, 
che si riducono a fenomeni di moto. Ma noi ormai possiamo stabilire 
che come colla sola forza fisica non si può spiegare la vita delle 
piante, la quale richiede un’ energia unificatrice, che è la forza vitale, 
così per ispiegare la vita animale è necessario ammettere altre forze, 
ossia un principio senziente che costituisce il tutto dell’ anima dei 
bruti, ma che da solo non ci potrebbe dare la vita dell’ intelligenza 
che si manifesta nell'uomo, il quale è animato da un principio sen- 
ziente ed intelligente ad un tempo. Lo Spencer avvalora la sua teoria 
sulla trasformazione delle facoltà, dichiarando il concetto della vita ; 
facendo vedere cioè che tutte le sue manifestazioni consistono in una 
corrispondenza. Affinchè la selvaggina possa sfuggire al falcone, dice 
lo Spencer, bisogna che vi.sieno in lei certe modificazioni corrispon- 
denti a modificazioni fuori di lei ; bisogna che vi sia una corrispon- 
denza tra la sua fuga e l’ inseguimento del suo nemico. Ugualmente 
quando il Newton concepisce il sistema del mondo, hisogna che la 
natura e l'ordine delle sue idee corrispondano alla natura ed 
al legame dei fenomeni reali, bisogna che ciò che è in lui s'ag- 
giusti a ciò che è fuori di lui. La vita è dunque una corrisponden- 
za sotto tutte le sue formè, e perciò istinto e ragione non differi- 
scono tra loro che pel grado di corrispondenza. Ma se la corrispon- 
denza, nella quale consiste la ragione, è d'un grado molto superiore: 
a quella dell’ istinto, la logica vorrebbe che si ricercasse una causa 
superiore per ispiegarla. Egli invece mentre riconosce questa supe- 
riorità nella corrispondenza, la spiega ugualmente. L’ istinto per lu 
sì risolve in un complesso di contrazioni prodotte da una o più sen- 
sazioni, e le sensazioni sono la cagione di tutte le nostre idee che si 
trasmettono di generazione in generazione insieme colle esperienze 
accumulate ; questa trasmissione dà origine alle varie facoltà, le quali 
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vengono trasmesse coll’ organismo, e perciò la ragione anch’ essa 
trova le sue origini nelle sensazioni. È vero ch’egli vuole si consi- 
deri la perfezione maggiore dell'organismo dell’uomo e specialmente 
del sistema nervoso, ma questa maggior perfezione può di per sè spie- 
garci l’ apparire della ragione ? Il senso per quanto perfezionato, de- 
licato, speciale non potrà darci altro che sensazioni, e queste non po- 
tranno di per sè cambiarsi in idee e giudizi. Contro il Sensismo bene 
“scrisse il Leibnitz: Sì, Lutto ci viene dai sensi, tranne l’ intelletto. I 
Sensisti dicono : tutto ciò che è nell’ intelligenza vi entra per uno 0 
più sensi; e il Leibnitz : « Sì, ma l' intelligenza preesiste. » Lo Spen- 
cer stesso riconosce che ora il fanciullo nasce con delle predisposizio- 
ni a pensare in una certa maniera piuttostochè in un’ altra, ammette 
cioè che vi è qualche cosa d'innato nella conoscenza. Soltanto sostiene 
che i principii innati attualmente non erano tali all’ origine, ma sono 
stati acquistati per esperienza nel corso di secoli e trasmessi per 
eredità. Possiamo rispondére osservando, che la ragione sola rende 
possibile l’ esperienza e fa che tutti gli uomini pensino nella stessa 
maniera, cioè possano intendersi, discutere insieme e mettersi d’ac- 
cordo, nonostante la grande diversità delle loro esperienze ; ed inol- 
tre che l’ eredità trasmette, è vero, disposizioni buone o cattive nelle 
facoltà, ma non può crearle. | 

Lo Spencer si professa Positivista, ed è difatti profondo ed acuto 
osservatore. Egli non avrebbe potuto esporre la sua teoria dell’ Evo- 
luzionismo con tale ampiezza di veduta, come fa nei suoi numerosi la- 
vori, se non basandosi su fatti che si riscontrano in natura per quanto 
in parte ma'e interpretati, essendo guidato da un'idea preconcetta 
di ridurli tutti ad un unico principio, di ordinarli cioè a sistema. In- 
signi Geologi e Naturalisti ci hanno provato che al graduato perfe- 
zionamento della terra corrisponde l’ apparizione delle diverse specie 
degli esseri terrestri, prima i vegetali, poi gli animali, infine l' uomo; 
che inoltre neidue regniorganati comparirono prima leclassi meno per- 
fette e di più semplice organismo: poi quelle perfette così delle piante 
comedegli animali, eche i terreni alluviali antichie finalmente terreni 
moderni mostrano i vestigi della perfezione del regno animale fino 
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all'uomo, il cui organismo è più complicato e perfetto. Tali fatti 
hanno potuto dare occasione alla .teoria del Darwin sula trasfor- 
mazione delle specie, accettata anche dallo Spencer, come hanno 
potuto servire di conferma alla teoria evoluzionista dello stesso 
. Speacer. Ci basta avvertire, che la continuità nella scala degli enti e 
la successione nel loro manifestarsi non possono farci concludere che 
una sostanza sia derivata da un’altra, perchè l'essere s'innova ma 
non trasnatura, cangia modi e forme, ma non muta essenza ; epperò 
la varietà che si osserva nell'universo suppone una varietà originale 
di elementi, di sostanze, di esseri e quindi di forze, di cause, di leggi. 
Ma quello che a noi importa ora è di considerare lo spirito umano 
nello svolgimento delle sue facoltà per vedere ciò che ha potuto ser- 
vire di conferma alle dottrine psicologiche dello Spencer. Nelle suc 
cessive manifestazioni della vita psichica dell'uomo vediamo real- 
mente un progresso dalle inferiori alle superiori, da quelle istintive 
e spontanee alle conscienti e libere. Se consideriamo il bambino nei 
primi mesi della sua esistenza, possiamo dire ch'egli vive d’una vita 
| quasi esclusivamente animale. L'istinto che lo fa poppare lo mantiene 
in vita; modificazioni del sentimento generale da cui è animato il corpo 
gli fanno provare delle sensazioni piacevoli o dolorose ch'egli manifesta 
esternamente con segni di piacere o con grida; così ad esempio piange 
se una luce troppo viva viene a ferirgli gli occhi. Abituandosi a poco a 
poco alla luce, incomincia a percepire confusamente gli oggetti ; in 
seguito poi, collo svilupparsi dell'organismo e perfezionarsi degli 
. organi dei sensi, e col’ esercizio avrà delle percezioni sempre più 
distinte. Tali percezioni unite alle sensazioni piacevoli o dolorose 
determineranno delle ripugnanze o delle teodenze per gli oggetti 
sentiti e percepiti, cioè degli appetiti animali. Sensazioni ad appetiti 
sono dunque i primi fatti della vita psichica del bambino, fatti che 
. essendo propri anche dei bruti si dicono di animalità. Ma ecco inco- 
minciare l'apprendimento del haguaggio, indizio d'intelligenza edaiuto 
efficacissimo al suo svolgimento. Nell’infanzia l'intelligenza si esercita 
principalmente nelle percezioni intellettive, e perciò la sua azione è 
-Fistretta alle particolari cose sensibili dietro alle quali corre la wo- 
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lontà, la quale si manifesta appena il barabino è capace di distin- 
guere gli oggetti e di scegliere quelli che più favorevo ]mente colpi- 
scono i suoi sensi. Predominio del senso e perciò del mondo esterno 
sull’animo mobilissimo del bambino, è il carattere distintivo dell’in-- 
fanzia che arriva fino ai sei o sette anni di età. Coi sensi poi si svol- 
gono la fantasia e la memoria, che porgono opportuna materia alla 
riflessione e all'opera dell’ immaginazione. La riflessione si rende 
possibile quando il fanciullo si lascia dominar meno da? molteplici 
oggetti esterni, e comincia a mettere volontaria attenzione alle cose 
che più gli destano interesse. La ragione, presa in senso ristretto 
per la facoltà dei giudizi, incomincia a svolgersi favorita dall’atten- 
zione e dalla riflessione, perchè la riflessione distingue e sviluppa 
col ragionamento le prime notizie confuse di noi e dei corpi avute 
‘ colla percezione intellettiva. Come le percezioni sensitive recando 
piacere o dolore destavano appetiti animali corrispondenti, così la 
conoscenza delle cose facendo provare dei piaceri spirituali, desta 
degli appetiti spirituali od affetti. Il fanciullo incomincia a discer- 
nere il bene dal male. Se la volontà dapprima si esercitava soltanto 
nella scelta tra più beni fisici, ora si esercita anche nella scelta tra 
beni spirituali soggettivi, e tra beni soggettivi ed oggettivi, come 
tra il piacere ed il dovere; ossia il fanciullo incomincia a determi- 
narsi liberamente, in seguito ad una conoscenza ed ai sentimenti . 
ed agli affetti che ne derivano. Però quantunque si abbia già uno 
svolgimento della ragione e della libera volontà, nella fanciullezza, 
che comprende il periodo da sei o sette anni ai quattordici o quin- 
dici, si ha la prevalenza della fantasia e della memoria. Nella gio- 
ventù finalmente la ragione conseguisce un alto grado di sviluppo ; 
l'immaginazione s'invigorisce e genera il buon gusto; il sentimento 
diventa più stabile e produce i nobili affetti; la libera volontà di- 
. venta capace di fermi propositi. Dunque lo svolgimento delle facoltà 
è progressivo in energia ed in nobiltà, perchè prime si manifestano 
le facoltà anìmali, poi le razionali e tra queste ultima la libera vo- 
lontà, la quale è destinata a prendere il dominio su tutte le altre. 
Essa deve frenare e contenere nei loro limiti gli appetiti, deve: 
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dirigere al bene i sentimenti, deve impedire il traviamento dell'im- 
inaginazione, deve indirizzare la ragione alla ricerca del vero. E 
così appare come lo svolgimento di tutte le altre facoltà sia diretto, 
quasi ad ultimo fine, ad ottenere lo svolgimento ed il perfeziona- 
mento della libera volontà. La libera volontà è l’ultima fase dell’evo- 
luzione dello spirito umano. Ma quando diciamo svolgimento o evo- 
luzione, si vuole intendere il passaggio d' una potenza ai suoi atti; 
d’una sostanza da uno stato all’altro, da una forma all’altra ; non 
già una trasformazione sostanziale, perchè se tutto si trasformasse 
non si trasformerebbe niente, dovendo il mutamento accadere in 
qualche cosa che resta in mezzo ai mutamenti ; come nulla progre- 
‘ disce se non c'è nulla di stabile, costante, che riceva i miglioramenti. 
Quindi lo svolgimento o perfezionamento dell’uomo interiore avviene 
in un essere sostanziale, che chiamasi anima, fornito di varie po- 
tenze, ma che è sempre il medesimo nelle infime come ‘nelle su- 
preme, e che va svolgendosi prima colle facoltà inferiori poi colle 
superiori ; anzi non si svolge solamente dapprima con alcune e poi 
con altre, ma piuttosto principalmente con alcune e poi con al- 
tre; perchè tali facoltà esistono tutte contemporaneamente allo 
.stato di germe, altrimenti non potrebbero ad un dato momento 
passare ad atto. | 

Il loro successivo manifestarsi, poi, si spiega per le condizioni 
sempre maggiori richieste al loro sviluppo. Le facoltà attive suppon- 
gono lo svolgersi delle passive ; gli appetiti animali non si destano 
che in seguito a sensazioni sperimentate ; gli affetti spirituali sup- 
pongono una conoscenza che abbia modificato il sentimento spiri- 
tuale ; la libera volontà o libertà morale suppone svolta la ragione, 
la quale addita i veri beni ed i mezzi per conseguirli. Ugualmente 
.Al raziocinio, che è un giudizio mediato, suppone attuato il giudizio 
immediato che si divide in riflesso, e diretto o primitivo ; questo col 
quale si afferma l’esistenza di una cosa è condizione del riflesso, con 
«cui si conoscono le proprietà o le relazioni delle cose; il giudizio sulla 
esistenza delle cose percepite richiede che queste abbiano modificato 
il nostro sentimento, cagionandoci delle sensazioni, e le sensazioni 
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non possono essere senza il sentimento fondamentale corporeo che . 
comincia colla vita. Tale stretta dipendenza nelle facoltà, tale gra- 
dazione nella loro manifestazione, tale intima connessione tra i fatti 
razionali e gli animali ba fatto concludere allo Spencer, che la vita 
dell'intelligenza deriva da quella animale come germoglio da germe, 
e che nell'intelligenza non si hanno facoltà distinte. Possiamo accet- 
tare che la vita intellettuale derivi dall’ animale in questo rispetto, 
in quanto cioè l'intelligenza apprendendo l’entità delle cose nelle 
loro apparenze sensibili, si vale necessariamente degli organi dei 
sensi ; e in quanto la salute del corpo apportando in questi, e quindi 
nelle sensazioni, una maggiore perfezione, può contribuire al vigore 
della mente. Inoltre la sanità procura un sentimento piacevole che 
aumenta l’attività, la quale potrà esser messa a profitto dalla volontà, 
e-perciò si avra un grado potente di azione, una energia ed una 
forza maggiore nella volontà stessa. Però è bene osservare che tal- 
volta si danno delle volontà tenacissime in corpi deboli ed affranti ; 
e questo perchè la volontà è una facoltà essenzialmente morale, 
propria dell'anima e non del corpo, e da non confundersi colla forza 
fisica di questo. In quanto all'altra proposizione, che nell’intelli- 
genza non si hanno facoltà distinte, per noi potrà avere un valore 
se si vuole significare che le facoltà non si debbono considerare 
come esseri realmente distinti, esistenti di per sè, ma solo come 
categorie naturali e irreducibili, tra le quali si dividono i fenomeni 
della nostra vita psicologica, come modi cioè fondamentali di agire 
e di reagire dell'anima umana. E di più, che le facoltà non sono 
indipendenti, non agiscono separatamente, ma l'una influisce sul- 
l'altra ed i loro atti si combinano in varia guisa. Lo Spencer voleva 
invece significare, che i fatti più elevati sono effetti d'una compli- 
cazione, che per gradi insensibili è uscita dagli elementi più semplici. 
E realmente le facoltà non si manifestano tutte ad un tratto, e subito 
nel loro pieno sviluppo, ma si. ha una gradazione, non solo nel 
modo di successione delle facoltà, ma ancora negli atti di ciascuna 
di esse. Negli atti del senso animale si procede dall’implicito al- 
l’esplicito, cioè da ciò che si presenta in modo oscuro e confuso a 
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ciò che è sempre più chiaro, distinto e determinato. Lo stesso &v- 
viene nei fatti apprensivi ; la mente passa da notizie taturali e in- 
tuitive alle riflesse e razionali, dal concreto all'astratto; dal particò- 
lare al generale, perchè l’opera della riflessione è astrattiva e gene- 
ralegziatrice ed insieme esplicativa e determinativa. I sentimenti di 
piacere e di dolore così animale come spirittrale sono proporzionati 
nella qualità e vivezza loro alla forza d’operarè dellè potenze. inte- 
fiori. Gti atti spontanei seguono gli atti apprensivi, ed i sentimenti 
generati da essi, procedendo dalla spontaneità vaga ed indetermi- 
nuta ad una spontaneità specificata, distinta sempre più; dalla 
spontaneità sensitiva ed inconsapevole alla spontaneità consapevole 
ed a quella libera. Però talè progressione nello svolgersi e manifè- 
statsi delle facoltà, come abbiamo già veduto, non implica una tra- 
sformazione dell'una nell'altra, ma solo c’indica la reciproca dipen- 
denza in cui si trovano, dipendenza non di causalità, perchè tutte , 
dipendono dall’io interno, sibbene di successione in quanto le une 
suppongono già svolte le altre. 

Ma sarebbe indifferente per noi l’accettare tale spiegazione 0 
quella della trasformazione delle facoltà, ed ugualmente vana ogni 
discussione in proposito, se quest'ultima teoria non negasse l’unità, 
la sostanzialità, e con ciò la libertà dell'anima. Essa invece, senza 
ammettere l'anima quale sostanza distinta e diversa dal corpo, che 
in sè raccoglie e sostiene i fatti psichici, spiega la loro complessità 
éd unità col ricondurli tufti a trasformazioni di sensazioni. Ed allora 
la libertà viene veramente ad essere un assurdo, una nostra illusio- 
né, come dice lo Spencer, perchè se l’ io non è un essere sostanziale. 
che possiede sè stesso, non può neppure dominarsi. La volontà, per 
lo Spencer, è un desiderio predominante sugli altri in un dato mo- 
mento, e che ci determina all’azione ; per questo egli alferma potersi 
prevedere le azioni degli uomini con tanta certezza e probabilità 
quanta è la cognizione dei motivi del loro operare, perchè i motivi 
più forti determinano la volontà. L'uomo, è vero, si determina 
sempre per un motivo; e quando noi diciamo che l'uomo è libero, 
non intendiamo dire ch'egli agisca senza motivi, ma che si determi- 
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na per delle ragioni ch'egli pesa ed accetta. Ma altro è direche l’uo- 
mo è determinato dal motivo più forte, altro che si determina pel 
motivo più forte. Un motivo poi non è prevalente per se stesso, ma 
per dato e fatto della volontà. La quale non è una bilancia inerte; 
non è la semplice risultante delle azioni e delle reazioni subite ; il 
nostro volere le precede, le modifica ; vi è libertà in tutta la nostra 
vita interiore, nella nostra sensibilità e nella nostra intelligenza. 
Noi siamo già in gran parte responsabili dei nostri sentimenti, pen- 
sieri e giudizi, specialmente poi quando li accettiamo con una fredda 
deliberazione. Se la nostra libertà non consiste in produrre atti senza 
causa e prendere risoluzioni senza ragione, possiamo dire ch'essa è 
limitata in questo senso, ch'essa cioè è subordinata alle circostanze 
nel mezzo delle quali operiamo, ed alle ragioni secondo le quali ci 
conduciamo. Noi non dobbiamo attribuirci una libertà assoluta, cioè 
una certa potenza miracolosa di fare qualunque cosa in qualun- 
que caso, perchè esser liberi significa fare retto esercizio della no- 
stra volontà ; e siccome la bontà della nostra volontà dipende 
dalla ragione, dai sentimenti e dagli affetti, così noi saremo più 
o meno liberi quanto più la ragione sarà illuminata, quanto più 
gli effetti saranno buoni ed elevati. Ma non possiamo noi combat- 
tere l'ignoranza, le passioni, i vizii d'ogni specie ? Non è in nostro 


‘potere modificare le circostanze in mezzo alle quali ci trovia- 


mo? Non dipende in gran parte da noi il nostro carattere, dacchè 
le nostre abitudini, le nostre passioni non si formano a nostra insa- 
puta senza partecipazione della nostra volontà? Si conclude, dunque, 
che i limiti imposti alla libertà dell’ uomo non provano nulla con- 
tro la sua esistenza ; invece ci dicono che la natura, dandoci i mezzi 
per perfezionarci, ce ne ha dato anche il dovere, e così ci ha resi re- 
sponsabili di ciò che siamo e di ciò che operiamo. Non dobbia no 
aspettare che il perfezionamento proprio e l'altrui si effettui per leg- 
ge di necessaria evoluzione : il progresso non è nè necessario nè as- 
sicurato, esso è possibile perchè siamo liberi. L'eredità, dice lo Spen- 
cer, trasmette la moralità, ma, anche ciò concesso, spetta a noi colla 
nostra libera attività di usar bene delle facoltà che ci cono state date, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. . 22 
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profittare delle buone disposizioni ricevute, correggere le cattive; 
dalla nostra spontanea attività dipende infine il fare ana vera sele- 
zione morale, legando alla generazione che ci succederà copia di am- 
maestramenti da seguire, e di buoni esempi da imitare. Non dobbia- 
mo troppo affidarci alla natura ; essa fa dell’uomo per così dire l'ab- 
bozzo; pone in lui i germi di quelie facoltà, di quelle disposizioni che 
per isvolgersi hanno bisogno di essere eccitate e ben dirette. Così, ad 
esempio, se l'istinto d'imitazione, da cui si può trarre molto partito 
nell’educare, non venisse sapientemente vigilato, potrebbe trascina- 
re il bambino ad imitare tanto il bene quanto il male, e più questo 
forse, perchè s'imita più facilmente. E del pari se non si soddisfa- 
cesse la sua curiosità, se non se ne approfittasse affine di renderlo 
attento e di destare in lui il desiderio per quelle cose che gli si vo- 
gliono insegnare, questa sua naturale disposizione rimarrebbe pres- 
sochè infruttuosa. Una bella intelligenza può andarperduta per man- 
canza di necessaria coltura ; buoni sentimenti possono corrompersi 
per forza di cattivi esempi. Nel fanciullo ci possono essere delle di- 
sposizioni caltive ; se si lasciasse operare la natura, a quali eccessi 
potrebbe essa condurre ? Poichè dunque lo svolgimento delle nostre 
facoltà non segue fatalmente il suo corso, può ed ha bisogno di esse- 
re eccitato, regolato e diretto dall’arte libera ed illuminata dell’uomo. 
Ma se, come afferma lo Spencer, la libertà non fosse che una nostra 
illusione, chi avrebbe il potere di sottrarsi alle leggi fatali della na- 
tura ? Non sarebbe possibile modificare ciò che questa prepara e di- 
spone, ed ognuno non conseguirebbe che quel grado di svolgimento 
concesso dalla legge dell'evoluzione. | 

III. Senza l'unità e la libertà del soggetto interiore non è pos- 
sibile la scienza, perchè a formarla occorre un soggetto pensante e 
libero ; lo stesso dicasi della scienza pratica, perchè essa dà le rego- 
le per l’arte, la quale, essendo un abito libero dell'uomo, suppone un 
soggetto che abbia unità, e l’eserciti liberamente. Ne viene di logica 
conseguenza, che la Pedagogia non sarebbe possibile, nè per parte 
dello scienziato, nè per parte dell’educatore, nè dell'educando. Tut- 
tavia lo Spencer non si arresta a tale difficoltà, e scrive un trattato 
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sall’educazione. Però, prevedendo l’obiezione che altri potrebbe far- 
gli e che sorge naturale dalla sua teoria, domanda a sè stesso per 
quale ragione ci si debba occupare di un corso educativo, e perchè, 
se la mente e il corpo hanno da percorrere la loro evoluzione già de- 
terminata, non si debba lasciare interamente i fanciulli alla discipli- 
na della natura. Posta la quistione in tali termini, per risolverla ri- 
corre alla legge generale della vita, secondo la quale quanto più com- 
plesso è l'organismo da svolgersi; tanto più lungamente gli occorre 
di rimanere dipendente da un organismo affine, per averne alimenti 
e protezione. Questa legge, egli dice, si deve applicare alla mente 
come si applica a) corpo : da ciò la necessità di un magistero edu- 
cativo. L'evoluzione, conclude lo Spencer, non implica, come da ta- 
luno si vorrebbe, l'abbandono di tutto l'insegnamento. Ma, dimostra- 
to che l'educazione è necessaria, ha forse provato ch’essa è possibi- 
le? Come può conciliarla coll’evoluzione quale egli la intende ? Se 
l'evoluzione non può essere impedita nel suo fatale andare, potrebbe 
l'istitutore governare l’indirizzo mentale dell'alunno ? Non sarebbe 
vana ogni discussione sulla scelta dei metodi, sui mezzi migliori di 
disciplina ? Come potrebbe parlarsi di un'educazione buona o catti- 
va? Tatto sarebbe ugualmente naturale e necessario, ugualmente 
buono, anzi non potrebbe aversi discernimento di buono e di cattivo. 
Eppure lo Spencer, andando anche, come spesso gli accade, nell’esa- 
gerazione, condanna tutti i metodi praticati nel passato. Non spet- 
tava certo a lui di farne una censura così severa ; piuttosto, siccome 
aveva detto che l'evoluzione domina anche il campo della scienza e 
dell’arte, avrebbe dovuto giudicarli convenienti al grado di civiltà al 
quale i tempi eranoigiunti. Lo Spencer si vale di questo concetto per 
sostenere che in fatto di educazione non si possono compiere rapidi 
mutamenti, che anzi le riforme del governo domestico devono pro- 
cedere di pari passo con quelle sociali e civili e coi progressi morali 
in generale ; perchè, dato pure che si potesse trovareun metodo per- 
fetto di disciplina e che fosse possibile ai genitori di applicarlo, sa- 
rebbe da temersi che dèsse dei risultati incompatibili collo stato del- 
l'odierna società. E se debbono essere in armonia col grado di pro- 
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gresso generale (lo Spencer si fa obiettare dal critico) non sarebbe 
inutile ricercare e proporre metodi che avanzino il nostro tempo? 
Mi piace avvertire, che lo Spencer è spesso condotto suo malgrado a 
farsi delle obiezioni, come se non gli sfuggisse la manifesta contra- 
dizione che esiste fra le sue teorie e le conseguenze pratiche che 
vuol dedurne ad ogni modo per accostarsi quanto più gli è possibile 
alla realtà ed al senso comune. Però parmi che egli abbia l’arte di 
presentarle sotto l'aspetto a lui più favorevole, edi risolverlein modo 
quasi evasivo, senza andare fino al fondo della questione, ciò che 
porrebbe in chiaro l’incoerenza di molte sue asserzioni. All’accennata 
domanda del critico risponde, esser cosa buona mostrare l'ideale, 
affinchè si possa a grado a grado avvicinarvisi, e che tale proposi- 
zione non è incompatibile con quella precedente, che cioè i metodi 
sono in generale tanto buoni quanto lo permettono i tempi, perchè 
l'istinto di conservazione della società impedisce cambiamenti troppo 
rapidi. L'ideale, è vero, tiene desti gl’ingegni, genera i forti propo- 
siti, le nobili aspirazioni, rendendo in tal modo possibile il progresso 
anche in fatto di educazione ; ma lo Spencer, per contentare il sup- 
posto critico, avrebbe dovuto dimostrare che l’ideale è compatibile 
colla negazione della libertà nel pensiero e nell’ operare umano. 
Parmi dunque che, o si debba ammettere il libero arbitrio ‘0 negare 
l'arte dell'educazione, la quale, se suppone l’uomo potenzialmente 
libero, ha poi per suo fine la libertà di lui, chè il fanciullo non è uno 
strumento inerte, ma un vivente dotato di spontaneità e di persona- 
le responsabilità. E perciò l'educatore deve proporsi per fine di con- 
durlo al punto in cui da se stesso opererà il meglio possibile ; altri- 
menti egli non educherebbe un uomo ma, per così dire, formerebbe 
una macchina capace di certe azioni, dietro certi impulsi. L'educa- 
tore deve formare la personalità dell'alunno, deve fargli acquistare 
quel dominio di sè, pel quale possa mantenersi nel vero e nel bene, 
e rivolgere tutte le doti dell’ intelligenza e del cuore ad ottenere il 
proprio perfezionamento. Anche lp Spencer, trattando dell'educazione 
morale, dice che suo scopo deve esser quello di formare un essere 
atto a governarsi da sè, non ad essere governato dagli altri. Un’altra 
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volta Psicologo e Pedagogista si trovano in. contraddizione, perchè il 
- libero dominio di sè, a cui deve metter capo l'educazione morale, è 
forse possibile senza la coscienza della nostra personalità indivi- 
duale, in grazia della quale ciascuno sa di appartenere a sè mede- 
simo, di possedere intendimenti e voleri suoi propri, di essere arbitro 
delle proprie sorti ? Se si toglie all'uomo la coscienza del suo essere 
proprio, individuo e personale, si viene a togliergli anche la libertà 
morale. 

Nel primo capitolo della sua opera pedagogica, intitolato : 
« Qual è il sapere che ha maggior valore », lo Spencer fa una clas- 
sificazione delle attività o per dir meglio degli ufficii dell'uomo; 
stabilisce che scopo dell'educazione deve esser quello di preparare ad 
un'esistenza completa; poi ricerca quali sieno le cognizioni che 
pongono in grado di esercitare le attività enumerate ; e questo esame 
- lo conduce a concludere che la scienza è il sapere che ha maggior 
valore. Mi sembra giusta la classificazione degli uffici umani, ma 
non ne deriva per questo la graduale importanza delle cognizioni 
relative, come non se ne può inferire che tutti debbano occuparsi di 
quegli studi che pongono in grado di ben esercitare tali uffici, per- 
chè questi nel consorzio civile vengono ripartiti. Tal divisione è anzi 
una delle condizioni del progresso, e fa sì che tutte le facoltà umane 
possano svilupparsi ed in ciascun senso; ciò che sarebbe impossibile 
ottenere da un solo fodividuo. Ognuno deve contribuire al buon 
andamento ed al progresso della società nel grado delle sue forze e 
nel modo più confacente alle sue naturali disposizioni ed attitudini, 
chè mentre si adopera al bene comune, gode a sua volta del frutto 
del lavoro e dello studio altrui; di maniera che il perfetto vivere di 
ciascuno non si può considerare segregatamente da quello degli altri. 
‘ L'educazione, dice lo Spencer, deve preparare ad un’ esistenza com- 
pleta ; ma tale esistenza completa in che cosa consiste ? Nel soddi- 
sfare forse solo alle necessità materiali o anche ai bisogni della mente 
e del cuore? Vedendo, ad esempio, che loSpencer apprezza le cogni- 
zioni dal loro valore relativo, in quanto cioè tornano più o meno 
utili a chi le possiede, parrebbe che non considerasse gran fatto quel 


343 L'EVOLUZIONE IN PEDAGOGIA 


desiderio del vero che spinge l’uomo a far degli studi e delle indagini 
senza la veduta di un immediato interesse. - Ricercato quali sono gli 

— studi che giovano al buon esercizio degli uffici umani, conclude che, 
nel più lontano avvenire come al presente, il possedere la scienza 
della vita fisica, intellettuale e morale sarà all’ uomo di supremo 
vantaggio per poter dirigere in ogni circostanza la sua condotta. È 
necessario osservare che il sapere non è ciò che più importa per ben 
condursi nella vita; a poco gioverebbe conoscere quello che in ogni 
caso si dovrebbe fare se non si avesse la virtù di praticarlo. Perchè 
la scienza potesse da sola ottenere il perfezionamento della condotta 
umana, bisognerebbe che l'uomo non fosse agitato, com'è, da tanti 
diversi seotimenti, desideri e passioni, ma che corresse per impulso 
di natura verso quello che riconosce esser vero, mentre invece il 
pratico riconoscimento della verità dipende dal libero volere, che lo 
Spencer non ammette. Per questo nella classificazione delle attività 
non comprende quella che consiste nella vita morale personale, la 
quale è prodotta dalla coscienza e dalla volontà, ed è propria di tutti 
gli uomini indistintamente. Tutto quello che secondo lui fa lo sviluppo 
morale dell'individuo, lo raccoglie nell’ultima classe di attività che 
si potrebbero chiamare estetiche ; e perciò il Compayré dice: « Le 
système de M. Spencer est décidément trop aristocratique. Il semble 
rèserver la vie morale aux hommes qui ont des luisirs » (Histoire de 
la Pédagog'e). Ma a rigor di termine qual vita morale sarebbe mai 
possibile all'uomo quando gli si togliesse il libero arbitrio ? Egli non 
potrebbe più rispondere delle sue azioni ; non potrebbe proporsi la 
osservanza del dovere, anzi non sarebbe neppure in grado di for- 
marsene un concetto o comprenderne l’esistenza ; sarebbe proprio 
vana ed assurda ogni sorta di obbligazione e sanzione. Abbiamo dato 
un cenno delle dottrine morali dello Spencer, perchè ad esse s'infor- 
mano le norme ch'egli dà per quella che chiama educazione morale. 
La natura, egli dice, ci mostra la vera teoria e la pratica di tale 
educazione : quando un fanciullo cade o batte la testa contro la tavola 
sente un dolore; pel ricordo del dolore provato diviene più attento, 
e dopo replicate esperienze giunge a saper regolare i suoi movimenti. 
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Ugualmente gli uomini sono arrestati sulla via del male dai danni 
sofferti in conseguenza dei loro errori. Da ciò è manifesto, che il mi- 
glior sistema di disciplina è quello che consiste nel porre il fanciullo 
sotto l'immediata dipendenza della natura, perchè essa gl’ insegna a 
detestare le sue colpe in ragione delle consegnenze che ne deriva- 
no. Osserviamo subito, che tal sistema non potrebbe sempre appli- 
carsi, perchè il fanciullo, ignorando le leggi della natura, ed es- 
sendo troppo poco riflessivo per ascoltar in ogni caso i suggeri- 
menti dell'interesse personale, corrercbbe rischio di mali gravissimi 
ed anche irreparabili. Per mezzo della disciplina delle punizioni na- 
turali il fanciullo, dice lo Spencer, viene ad acquistare quella giu- 
sta nozione del bene e del male, che risulta dall'esperienza dei buoni 
o cattivi effetti del suo operare. Ciò sarebbe possibile se il bene ed il 
male morale si identiticassero col bene od il male fisico, o se la So- 
cietà degli uomini fosse così perfetta ed in tal modo costituita da 
dar luogo al pieno compimento della giustizia : tutti invece sappia- 
mo che non di rado azioni cattive restano impunite e che al contra- 
rio le buone sono talcra mal ricompensate o cagione di dispiacere ed 
anche di danno a chi le compie. In qual modo allora il fanciullo col 
solo criterio delle conseguenze della sua condotta potrà giungere a 
formarsi un'idea chiara e precisa di quello che si deve fare e di quel- 
lo che si deve fuggire? Però tale difficoltà non poteva presentarsi allo 
Spencer, perchè egli dice doversi giudicare delle azioni dal danno 0 
dal piacere che procurano a colui che le compie, e quindi il giusto € 
l' onesto vengono ad essere una sola cosa coll’ utile. Questo spiega 
chiaramente perchè lo Spencer non poteva darci una vera teoria del- 
l'educazione morale. Per parlare di dovere e di virtù, è necessario il 
concetto di una legge assoluta, che s'imponga alla volontà umana, ed 
il concetto di un alto fine della vita. Le leggi mutabili e relative del- 
Y' utile, il piacere quale scopo dell’ esistenza, mal si conciliano colla 
virtù e col sacrificio, e non possono darci che uomini di una pruden- 
za egoistica e raffinata, quali appunto si otterrebbero applicando le 
teorie morali dello Spencer. Dell'educazione religiosa, compimento 
necessario dell'educazione morale, nulla dice il Pedagogista inglese, 
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Ma se consideriamo che per lui oggetto di religione è un essere inco- 
noscibile, e che di conseguenza il sentimento della Divinità, il quale 
assumesse una forma determinata qualsiasi, andrebbe riprovato sic- 
come fallace e chimerico, si vede naturalmente impossibile ogni gui- 
sa di educazione religiosa. « Manca all'opera dell'inglese pedagogista 
« l'alito celeste del principio religioso; ecco perchè anche tutta la sua 
« trattazione del libero dominio di sè si trascina faticosa, intricata, 
« rannicchiata entro angusti confini, non mai ravvivata dal soffio del 
« sentimento, non mai illuminata da una grande idea, che schiuda 
« innanzi al pensiero un ampio e nuovo orizzonte ». (Del Positivismo 
in sè e nell’ ordine Pedagogico per Giuseppe Allievo. — Torino, 1883- 
pag. 317). Lo Spencer, come confonde il buono coll’utile, così il bello 
col piacevole, e però riguarda l’ esercizio delle arti liberali siccome 
nulla più che un mero passatempo, un'occupazione geniale, uno sva- 
go alle varie e serie faccende della vita, e in conseguenza non si oc- 
cupa di proposito dell’educazione estetica. Solamente quando nel pri- 
mo capitolo del suo libro ricerca quali sieno gli studi che meglio gio- 
vano all'esercizio delle umane attività, dimostra che anche per chi 
coltiva le arti belle è necessaria la scienza. Ed anche noi l’ammettia- 
mo; ma bisogna riconoscere che la scienza sola non basta, che è ne- 
cessaria una certa disposizione naturale, ciò di cui conviene anche lo 
Spencer, e che di più occorrono mezzi educativi speciali di cui egli 
non fa cenno. Nell'educazione morale, religiosa ed estetica si mani- 
festano chiaramente le dannose conseguenze delle teorie psicologiche 
e morali dello Spencer. Per quello che si riferisce all'educazione in- 
tellettuale, l'applicazione della sua legge dell'evoluzione non poteva 
portare che buoni effetti, in quanto che realmente, qualunque spie- 
gazione se ne dia, nello svolgimento dello spirito, si ha un passaggio 
graduato da atti inconsapevoli spontanei adatti consapevoli e volonta» 
ri. Egli vuole giustamente, che nell'ordine e nei metodi, l'educazione 
si uniformi al processo naturarale dell'evoluzione mentale; ed osserva 
che quando si saprà in modo certo con quale successione e per quali 
combinazioni le facolta si svolgono, allora non rimarrà altro che sce- 
gliere, fra i tanti metodì d’esercitare ciascuna di esse, quelli che sa- 
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ranno più conformi ai metodi seguiti dalla natura. Sebbene non creda 
siasi ancora formata una Psicologia razionale, loSpencer ponedei prin- 
cipî a stabilire che in fatto d'istruzione bisogna passare dall’indefinito. 
‘ a) definito; che nelle lezioni conviene partire dal concreto per andare 
all’ astratto ; che è necessario incoraggire con tutte le forze lo svol- 
gimento' spontaneo delle facoltà, cioè insegnare all’alunno il meno pos- 
sibile e fargli trovare da sè più che si può ; e che l'istruzione deve 
riuscire attraente e piacevole. 

Su questi due ultimi pronunciati insiste particolarmente, po- 
nendo in bella luce i grandi vantaggi scientifici e morali che deri- 
vano dalla loro applicazione. - In quanto all'educazione fisica, seb- 
bene faccia brutta impressione vedere che il filosofo inglese la 
considera come una sola cosa coll’allevamento del bestiame, pure 
‘dobbiamo tener conto delle giuste osservazioni ch'egli fa sull'insuf- 
ficienza dell'esercizio e sul soverchio lavoro mentale imposto ai 
bambini ; della preferenza ch’egli manifesta pei giuochi e per l’eser- 
cizio libero, spontaneo, condannando una ginnastica troppo com- 
passata; e dobbiamo inoltre considerare altre avvertenze sugli ali- 
menti, sui vestiti e su altri punti di pratica importanza. Anche in |. 
fatto di educazione fisica vuole che si seguano le indicazioni della 
naturg, e spiega con delle ragioni fisiologiche il gusto in apparenza 
disordinato che i fanciulli dimostrano per certi alimenti, ad esempio 
per lo zucchero. . 

Possiamo dunque concludere, che se il libro dello Spencer sul- 
l'educazione è in molta parte difettoso ed incompiuto, perchè infor- 
mato alle sue dottrine psicologiche e morali, le quali negano verità | 
essenziali all'’animo umano, è però pregevole per taluni rispetti. Ma 
non è facile farne conoscere in breve così tutti i difetti come tutti i 
pregi, sia perchè questi consistono specialmente in osservazioni 
particolari, sia perchè quelli spesso nascono dall'esagerare erronea- 
mente certe verità; sicchè ci vorrebbe un lungo esame per discernere 
il vero dal falso. Il Compayré chiude con queste parale il suo giu- 
dizio sul libro dello Spencer: « Il ne faut pourtant le lire qu'avec 
précaution. La justesse et la mésure font parfois défaut au brillant 
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penseur anglais, et ses généralisations hardics demandent è étre 
contrélée avec soin ». Un altro illustre rappresentante della teoria 
positivista è Alessandro Bain. Il suo libro intitolato: « La scienza 
dell'educazione » è assai pregevole per la ricchezza dei particolari, 
per la finezza e l'abbondanza delle osservazioni. Il Compayré con- 
frontandolo con quello dello Spencer, dice : « Moins brillant que 
l'ouvrage de M. Spencer, le livre de M. Bain se recommend par des 
qualités d'analyse étudiée, de minutie savante ». E realmente in 
quest'opera più che in quella dello Spencer mi pare si manifesti il 
vero merito dei Positivisti; merito che consiste nella diligente e 
minuta osservazione dei fatti psichici considerati nelle loro relazioni 
coi fatti fisiologici. Quantunque i Positivisti abbiano della natura 
umana un concetto affatto contrario al nostro, e principî che ripu- 
gnano alle nostre credenze filosofiche e religiose, non si può disco- 
noscere che la moderna Pedagogia deve ad essi non poco per l’im- 
pulso avuto ad uno studio compiuto dell’ uomo, non limitato cioè 
allo spirito ma esteso alle cause molteplici che possono variamente 
modificare l’attività. È vero infatti che tra l'anima ed il corpo vi 
sono rapporti intimi, che la vita fisica ha una grande influenza 
sull’intellizeaza e sul cuore, come la vita morale reagisce sulla 
fisica ; tenendo quindi nel conto che si vuole le spiegazioni che pos- 
sono darcene i Positivisti o gli Evoluzionisti, prendiamo notizia dei 
fatti e ricaviamone delle norme per l'educazione. La quale ‘mentre 
sarà informata ad alti e nobili principî, avrà nello stesso tempo me- 
todi sempre più conformi alla natura dell’uomo, in cui anima e corpo 
" sOno individualmente e personalmente uniti. | C. B. 
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PER LO STUDIO DELL'ANTICO TESTAMENTO. 


Trattando delle relazioni tra i monumenti mesopotamici e i libri 
dell’ Antico Testamento, non mi propongo di entrare in quei parti- 
colari di comparazione che si addicono a un libro come quello di 
Eberardo Schrader die Keilinschriflen und das Alte Testament; ma 
. sono poche idee che voglio esporre sui più notevoli resultati a cui 
questi studii di archeologia, troppo în Italia per mala sorte negletti, 
han condotto gli investigatori delle antichità bibliche. Resultati che 
apprezza a buon dritto la odierna critica storica, e neppure il filologo 
di professione o l’ archeologo possono impunemente lasciare in di- 
parte, se non vogliono che lo studio delle iscrizioni e dei monumenti 
dell’ arte risponda soltanto parzialmente agli alti scopi a cui mira la 
scienza dell'antichità. Nè ambizione nè avidità di guadagno spinse 
Paolo Emilio Botta e dopo di lui il Layard, il Place, il Rassam, lo 
Smith, e tanti illustri viaggiatori a tentar scavi ed esplorazioni in 
Mesopotamia ; nè per il semplice desiderio di restituire alla moder- 
nità una favella già spenta o di interpretare meccanicamente iscri- 
zioni e documenti i primi assiriologi logorarono il cervello nella me- 
ravigliosa ricostruzione dei linguaggi babilohese e ninivitico. A_Lon- 
dra nel British Museum, a Parigi nel Louvre le iscrizioni istoriche dei 
re Mesopotamici più noti, a cominciare da Sargon per finir con Na- 
bucco, attraggono meno l’attenzione del visitatore come opere d’arte 
che come monumenti illustrativi di età antiche; più che per sè stessi 
si studiano quei testi per vedere in che relazione essi si trovino colle 
altre fonti storiche del mondo antico, per vedere se i greci ed i latini 
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ci narrarono il vero intorno alle monarchie qarientali, se la Bibbia: 
si trovi d’ accordo coi monumenti epigrafici. È la Bibbia che presta 
la più singolare attrattiva a questi studii : così essi divennero popo- 
lari in Inghilterra dove il pubblico tanto si preoccupa di quello che 
ha relazione colla nostra istoria religiosa. La un libro di Giorgio 
Smitb sulla Genesi dei Caldei (1) si esauriva in pochi mesi; ed una 
lettura del medesimo erudito sul raccunto Babilonese del Di/uoso tale 
interesse destava nella nazione, da indurre un giornale politico, il 
Daily Telegraph, ad intraprendere per proprio conto esplorazioni ia 


Mesopotamia. 

Come dunque i monumenti di Babilonia e Niaive possono illu- 
strare l' Antico Testamento ? come i resultati che si aspettavano dal- 
l’ assiriologia per sussidiare la esegesi biblica furono tali da rendere 
al paragone gli studii egiziani di poco momento ? Senza toccare, per 


ora, di altre ragioni lo spiega abbastanza il fatto che le relazioni poli- © 
tiche fra ebrei ed egizii, tolto qualche periodo relativamente breve, 


non furono così strette nè così prolungate come quelle tra ebrei ed 
assiro babilonesi ; e nemmeno per il periodo infausto che precedette 
immediatamente l’ Esodo ci hanno offerto i monumenti egiziani no- 
tizie che possano, per importanza, stare a fronte di quelle che ci danno 
per l’ età assiro-ebraica le iscrizioni. Mentre invece gli ebrei, usciti 
già con Abramo da una città dei Caldei, e che poterono fin da quel 
remoto periodo appropriarsi qualche parte della cultura mesopotamica, 
si trovarono nell’ età dei profeti a tremendi conllitti coi loro confra- 
telli dimoranti sul Tigrie sull’ Eufrate; quindi, oltre alle analogie 
che tra il popolo ebreo e l’ assiro babilonese ci è dato di scoprire in 
fatto di concepimenti morali e di usi e costumanze, una lunga seriedi 
‘ documenti storici a Ninive e a Babilonia si trova a narrare gli stes- 


si fatti che narrano presso gli ebrei i libri dei Re e le Cronache. Per 


trovare nella storia della nazione ebrea le prime ingerenze dell’Assi- 
ria in Palestina possiamo risalire già fino a Salmanasar II, uno dei 
(1) G. Sinith. TAe Chaldean account of Genesis, containing the descript. 


of the creation, the fall ofman etc., babylonian fables and legends of the gods. 


{rom the cuneiform inscriptions. London, 1876. 
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monarchi più potenti dell’ Assiria, contro cui 12 principi occidentali, 

-e Abab di Israele fra loro, strinsero quella infausta lega che finì colla 
battaglia di Qarqar e la sconfitta piena dei confederati. Una cri- 

.tica scettica ha voluto inutilmente negare l'identità dell’ assiro 
« Achabbu mit Sir laai con Achab di Israele ; il brano contenente il 

:su0 nome si legge sui monumenti come una delle maggiori curiosità 
dell’epigratia antica, e la data dell’ 854 per la battglia di Qargar sta 
sicura abbastanza fra le incertezze della cronologia assiro-biblica (1). 

Non si creda che tutti i fatti più celebri del re di Israele, come 

la Bibbia li narra, si ritrovino sulle iscrizioni cuneiformi ; ma par 

| già molto allo storico di scoprire sui documenti del tempo un accenno 
che gli dimostri in quale occasione il piccolo regno di Israele osò 

misurarsi colla prepotente monarchia Assira, che gli additi la bat- 

taglia di Qargar come uno dei fatti segnalanti quel periodo tempe- 

stoso di opposizione alla monarchia minacciante di Salmanasar. Poi 

«con tanto maggiore soddisfazione il critico giunge in questo tempo 
a coordinare gli annali dei re di Ninive e di Israele, in quanto che, 

all'infuori di secondarie eccezioni, non una ma diverse iscrizioni di 

Salmanasar stanno tra loro in pieno accordo sulla battaglia contro 

Achab e sull'andamento della guerra colla Siria ; che procedè sempre 

più prosperamente per Ninive e mise capo all’omaggiodi Israele verso 

‘ Salmanasar sotto il re Iehu. Questo è attestato formalmente dalle 
iscrizioni : il re Iehu di Israele, che gli Assiri chiamano figlio, cioè 
‘a dire, secondo l’uso semitico, discendente, di Omri, pagò tributo 
al monarca d’Assiria ; e tra i bassorilievi del così detto obelisco nero, 
oggi ornamento del Museo Britannico, in mezzo a una schiera di 
tributarii capitanati da una figura in atto di umiliarsi al gran re, 
si leggono le parole di Salmanasar: « tributo di Iehu, il figlio di Omri: 
verghe d’argento, d’oro, una coppa d'oro, una catena d’oro, vasi d’oro, 
crateri d’oro, verghe di piombo, uno scettroreale,e lancie : questo ho 
ricevuto ». Se mantenesse poi 'l’Assiria a lungo tranquillo il regno 
(1) Intorno ad Achab v. E. Schrader, Keilinschriften und Geschichisfor- 


schung (Giessen, 1878) pagg. 336 e sgg.; E. Schrader, Die Keilinschriften 
md das Alte Testament (Giessen, 1883) pagg. 193 sgg. 
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israelitico lo ignoriamo. Naturalmente il disegno storico a cui lo- 
scrittore biblico dei libri dei Re si attenne non combina con quello 
dei compilatori degli annali assiri; quindi nelle iscrizioni per qual- 
che tempo il popolo ebreo lo perdiamo di vista dopo il regno di lehu; 
o, per dir meglio, perdiamo di vista molta parte del mondo già con- 
quistato da Salmanasar e debolmente governato dai suoi successori.. 
Se dovessimo qualche cosa congetturare, diremmo che pure gli 
ebrei dovettero, secondo ogni probabilità, sentire dopo Salmanasar 
: il giogo assiro men grave, e, se si eccettua l’età di Rammannicrari III, 
il monarca reso popolare da una Semiramide sua sposa, che peraltro 
non è la regina leggendaria, tutto prova che l’Assiria, indebolita sotto 
una serie di re faindants, si avviava alla decadenza. Fu un periodo 
tristamente celebre a cui accennavano gli scrittori Greci fantastican- 
do di Sardanapalo e delle sue mollezze e della tragica fine di Ninive: 
e forse anco gli ebrei a quel periodo di decadenza dovevano alludere 
quando narrarono di Giona che gridava attraverso le vie della me- 
tropoli : « ancora quaranta giorni, e Ninive sarà distrutta. » Non di- ‘ 
seuto la storicità del racconto di Giona : credo, con altri, che quel 
racconto possa spiegarsi riferito ad un periodo di sventura nazio- 
nale per l’Assiria. | 
Qui peraltro, a volere con precisione riandare tutli i sincronismi. 
assiro-biblici e riferire ogni fatto che nelle iscrizioni troviamo re- 
gistrato del pari che nei libri dei Re, troppi problemi dovremmo toc- 
care che per mala sorte attendono e più attenderanno una soluzione. 
Chè se da un lato non vogliono negarsi i frequenti contatti fra ebrei. 
e. assiri nell'intervallo che corse dalla pretesa prima distruzione di, 
Ninive alla conquista di Samaria nel 722 a. C., dall'altro convien 
riconoscere che ci manca finora una sicura cronologia assiro biblica, 
e che per questo rispetto i monumenti hanno talora accresciuto al- 
meno in apparenza le difficoltà inerenti al testo biblico. Fino a que- 
ato momento si propongono diversi sistemi per conciliare i dati delle 
iscrizioni cuneiformi con quelli della cronologia tradizionale ebraica; 
ma nessuna congettura per anco si è elevata all'altezza di teorema 
scientifico. Le date dei monumenti, afferma-taluno, sono irrefraga— 
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bili nell’Assiria dal 722 in poi, cioè dal periodo della caduta d'Israele: 
perchè non dovremmo ammetterne la verità pel periodo anteriore ? 
E se la cronologia biblica si trova arretrata in paragone della mo- 
numentale, abbassiamo le date che ci forniscono i libri dell'Antico 
Testamento e poniamole in ragguaglio con quelle delle iscrizioni. 
Altri non si rassegna a tale violenza, e piuttosto si monumenti nega 
il vanto della veridicità e- della chiarezza, conservando intatte le 
date della Bibbia e supporrendo nella cronologia delle iscrizioni un 
interregno di circa mezzo secolo che riporti artificialmente d'accordo 
Bibbia e monumenti al tempo della caduta di Samari a. Come ognuno 
vede, per questo periodo di storia a priori i critici si affidano ad una 
fonte o all'altra, chi alla sacra, chi alla profana, cercando quindi l’ac- 
cordo col sacrificare una delle due. A noi par più savio fino ad oggi 
l'accennare il problema senza pretendere di risolverlo ; chè del resto 
le incertezze della cronologia in nessun modo infirmano le notizie 
considerate per sè stesse che le iscrizioni ci forniscono nel secolo 
VIII av. C. (1). Anzi pochi regni abbondano di documenti come quello 
per es. di Tiglathpileser, in pochi periodi troviamo tra gli ebrei e gli 
assiri così strette relazioni come nell'VIII secolo. | 
Sui monumenti si ricorda Azaria di Giuda in guerra col gran 
rè rna non suo tributario, e di Achaz si menziona anche la sottomis- 
| sione a Tiglathpileser ; per quanto riguarda Israele, troviamo Me- 
nachem tributario dell’Assiria, Pecach uceiso da Osca col concorso 
del re Assiro, ed Osea che riesce ad innalzarsi al trono mediante 
l'omaggio al suo complice. Così pure dai monumenti è confermata la 
‘ notizia della notevole potenza di Uzzia, cui il monarca Assiro non 
tentò domare, ed alcuna volta le spedizioni del gran re in Occidente 
son riferite quasi colle medesime parole che nell'Antico Testamento, 
come è il caso di quella avvenuta nel 73f contro Abel-bet-Maacha, 
e la città di Galaad. È un’ abbondanza di notizie che ci giunge ina- 
spettata : a prima giunta poche notizie sembravano promettere lé 
(1) Intorno alla cronologia assiro-biblica y, E Schrader, Die Keilinschri- 


ften und das Alte Testament pagg. 458 e sgg. Cf. il medesimo Schrader in 
KEdilschrifinm und Geschitsforschung pagg. 299-492. 
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iscrizioni di Tiglathpileser pervenute a noi in uno stato deplorevole, 
rovinate ed alterate da Asarbaddon, il figlio di Sennacherib. Pen- 
siamo che gli Assiri non scrissero già i loro annali per giovare a noi 
che oggi studiamo la storia del popolo ebreo ; e se a tanta distanza 
di secoli, dopo i saccheggi patiti dalle città della Mesopotamia e le di- 
struzioni operate dalle diverse dinastie che su quel territorio si sono 
succedute fino agli Ottomanni, i monumeati ci hanno conservato no- 
tizie del popolo ebreo che sembran poche per soddisfare la nostra 
curiosità, conveniamo che fin troppo abbondantiesse ci appariranno, 
se si tien conto del modo pressochè miracoloso onde ci pervennero. 
Come in Egitto i Faraoni così nella valle dell'Eufrate e del Tigri i re 
di Ninive e Babilonia mirarono alla glorificazione del loro nome, tal- 
chè dei monumenti altrui alcuna volta si presero poca cura o li dan- 
neggiarono; poi coll’andare dei secoli, caduta Babilonia, dai vecchi 
monumenti si trassero materiali per edificare le città di Ctesifonte e 
di Bagdad, e tutto questo si aggiungeva ai guasti già operati dal 
tempo e alle devastazioni persiane per reprimere le rivolte di Babi" 
lonia. Dovesse anche rimanere frustrata la speranza legittima di ri- 
| trovare nei monumenti sempre sepolti sotto il suolo della Mesopota- 
mia, e in quelli ancora inesplorati delle collezioni europee, ulteriori no- 
tizie sulle cose bibliche, basta, credo, il già detto a dimostrare che i 
resultati offerti dall’assiriologia per la esegesi dell'Antico Testamento 
sono di tutt'altro degni che del disprezzo con cui certi critici li ac- 
colgono. î 

Mi sia permesso di legger qualche saggio degli annali dei re 
Mesopotamici, per mostrar coll’esempio più che colle considerazioni 
l’importanza di queste fonti storiche. Confesso che la scelta mi imba- 
razza davanti a tanta ricchezza di frammenti che sono una illustra- 
zione perenne al Vecchio Testamento. Darò tuttavia la preferenza agli 
annali di Sennacherib, non perchè più importino degli altri annali 
dei re Assiri; ma perchè forse i ricordi dell'avversario di Ezechia 
sono tra i più vivi in quelli che l’ Assiria conoscono finora solo per 
le notizie dei libri dei Re. Del resto esempii da crestomazia non 
mancherebbero in questo curioso genere di storia. Sargon, per esem- 
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pio, il re nominato una volta in tutta la Bibbia, e la cui esistenza 
mezzo secolo addietro era materia di disputa, oggi si annovera fra i 
principi più conosciuti dell'antichità, la sua impresa contro la città 
di Ashdod, accennata da Isaia, si legge nelle iscrizioni; la magnificenza 
del monarca appare in tutte le opere del suo palazzo in Khorsabad, 
scavato ed illustrato da Emilio Botta. Di Sargon altresì troviamo 
narrata nelle iscrizioni la conquista di Samaria, che è attribuita nella 
Bibbia al re predecessore di lui Salmanasar, dove forse i dati delle 
iscrizioni e del Vecchio Testamento possono conciliarsi, ammettendo 
che Salmanasar incominciasse l'assedio e Sargon lo conducesse a 
‘termine. Procedendo nei secoli, avremo documenti numerosi di Sen- 
nacherib e di Asarhaddon, le cui iscrizioni sembrano confermare la 
notizia biblica dell'assassinio di Sennacherib, e conservano il nome 
di Manasse, re di Giuda, fra quelli dei tributarii del re Assiro. Così 
sono già cinque i re Assiri nominatinell'antico Testamento e noti per 
decumenti originali; Tiglathpileser, Salmanasar, Sargon, Sennacherib, 
Asarhaddon. E dopo un certo intervallo in cui i monumenti non 
sembrano aver riscontri nella Bibbia, perchè di Asurbanipal e degli 
‘ultimi re Assiri essa tace, o almeno ne accenna in modo fuggevole, 
«an'altra serie di iscrizioni ci si offre per l'ultimo impero babilonese. 
In questo davvero abbondano le iscrizioni di Nabucco, le quali, se 
nen contengono la storia militare di Babilonia, contengono però la 
storia religiosa e civile,e commentano più che non si crede il libro di 
Daniele ; quindi le iscrizioni dell'estremo periodo di Babilonia e del 
re Nabunaid mettono se non altro in chiaro l'esistenza di un Baldas-: 
sarre che probabilmente è il Baldassarre del convito; quasi della 
istessa età leggiamo a Babilonia gli annali di Ciro che non solo ci 
ammaestrano sulle ultime sorti della grande metropoli, ma sono altresì 
indispensabili a ricostruire la figura del conquistatore persiano ; poi 
finalmente le iscrizioni degli Achemenidi, redatte in tre lingue, perchè 
sì dirigevano, come direbbe Daniele, alle tribù e alle nazioni diverse 
dell'impero, e fonti necessarie per il racconto dell'epoca persiana nella 
storia babilonese. | i 
Ma veniamo, come io diceva, a Sennacherib, e udiamo lui stesso 
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nei suoi annali, da cui traduco letteralmente, glorificare la impresa: 
di Palestina : (1) « Nella mia terza spedizione militare mossi al paese 
degli Hittei. Luli, il re di Sidone, fa prostrato da paura innanzi allo. 
splendore della mia maestà, loatano sul mare se ne faggi, e la sua 
contrada io sottomisi. La grande Sidone, la piccola Sidone, Betzitì, 
Tsarepta, Machallib, Ushu, Ekdippa, Akko, le sue forti città munite 
di mura, il luogo del pascolo e del bere, i luoghi delle sue milizie, la 
potenza delle armi di Asur, mio signore, li abbattè, e si umiliarono al 
mio piede. Tubaal io innalzai al trono per regnar sopra loro. Un tri- 
buto e un’ imposta alla mia signoria annualmente senza interruzione 
gli imposi. Menachem di Samaria, Tubaal di Sidone, Abdiliti di Arvad,. 
Urumilki di Byblos, Mitinti di Ashdod, Pudiel di Ammone, Kammu- 
snadbi di Moab, Malikram di Edom, tutti principi dell'Occidente, di 
estesi dominii, recarono il loro ragguardevole dono ed oro [?] «l mid 
cospetto e baciarono i miei piedi. Ma Sedccia, il re di Ascalon, che 
non si era sottomesso al mio giogo, gli Dei della sua casa paterna, 
lui stesso, la sua donna, i suoi figli, figlie e fratelli, la famiglia della 
casa di suo padre, io trasferii e condussi in Assiria. Sarludari, il 
figlio di Rubiktu, loro re anteriore, posi a capo degli abitanti di Asca- 
lon, e un pagamento di imposta e doni per la mia signoria gli imposi' 
come a un servo che trascina il mio giogo. Nel seguito della mia 
campagna Bet-Dagon, loppe, Bene-berar, Azur, città di Sedecia, che 
ai miei piedi non si erano subito sottomesse, assediai, conquistai,. 
saccheggiai. Gli ottimati, i grandi e gli altri abitanti di Ekron i quali 
Padi, il re loro, perchè rispettava le leggi dell'Assiria e il giuramento, 
avevano gettato in ceppi di ferro e lo avevano consegnato ad Ezechia 
'1) IN testo di questa iscrizione si {rova nelle Cuneiform inscriptions of 
Western Asia (London, 1861) Vol. I tav, 33, lin. 36 —- tav. 39, lin. #1. Ho 
mutato leggermente qualche costruzione e qualche vocabelo, per rendere le; 
forma più sopportabile. il senso non è menomamente alterato. Credo oppor- 
tuno di notar qui, una volla per sempro, a scanso di inutili critiche, che la 
mia irascrizione dei nomi assiri mira semplicemente a rendere una pro- 
nunzia approssimativa, ed è diversa dalla trascrizione che adotto nell’inse- 


gnamento. Quest'ultima dovetti evitarla per difficoltà tipografiche. Del resto;. 
prego il lettore a riflettere che lo seopo di questo scritto non è filologico. 
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di Giuda (e questi ostilmente lo rinchiuse in un’oscura prigione) - il 
cuor loro si spaventò. Allora invocarono i re d'Egitto, gli arcieri, i 
carri, i cavalli, del re d'Etiopia, forze innumerevoli, ed essi vennero 
ad aiutarli. Davanti alla città di Elteqe si erano al mio cospetto posti 
in ordine di battaglia, per tentare la sorte delle armi. Coll'aiuto di 
‘ Asur mio signore, io li combattei e li battei. Il comandante dei carri 

e i figli del re d'Egitto insieme col comandante dei carri del re di 
Etiopia in mezzo alla battaglia le mie mani fecero prigioni. Assediai, 
conquistai, saccheggiai Eltege, Timna. Mi avvicinai ad Ekron. Glì 
ottimati, i grandi, che avevano commesso peccato, io uccisi ed appesi 
i loro cadaveri ai pilastri delle mura cingenti la città. Gli abitanti 

. della città, autori di reati e azioni ignominiose, feci prigionieri di’ 
guerra. I rimanenti tra loro, che peccato e azione riprovevole non 

commisero, neì quali nessuna colpa fu ritrovata, io liberai. Padi il re 

loro condussi fuori da Gerusalemme, lo posi sul trono dei sovrani 

per regnare su loro e gli imposi tributo alla mia signoria. Ma Ezechia 

di Giuda (che non si era sottomesso al mio giogo) -46 delle sue forti 
città circondate di mura ed i piccoli luoghi nel territorio innumere- 
voli, spianando i baluardi, assalendo con arieti, e adoperando batta- 

glia, tempesta, strage, scuri assediai e conquistai : 200, 150 abitatori 
grandi e piccoli, uomini e donne, cavalli, muli, asini, cammelli e bovi 
e piccoli armenti senza numero feci uscire da quelle città e li trattai 
come bottino di guerra. Lui stesso, come un uccello in gabbia, io chiusi 
in Gerusalemme, la sua città capitale. Gli innalzai contro fortifica- 
zioni, e chi veniva alla porta della città, io gli faceva del male. 

Le città prese ad Ezechia staccai dal suo paese, le diedi a Mitin- 
ti re di Ashood, a Padi, re diEkron, a Zilli-Bel, re di Gaza, e rimpic-. 
- colii lo Stato di lui; alla primiera imposta, tributo del suo paese, ag- 

“ giunsi un tribute e regali per la mia signoria e glieli imposi. Ma lui, 
Ezechia, la paura innanzi allo splendore della mia maestà lo prostrò,. 
e gli Arabi e le altre razze a lui alleate che per fortificare Gerusa- 
lemme, sua città capitale, egli aveva preso seco, si fecero sopraffare 
dal terrore. Trenta talenti d’ oro, ottocento talenti d' argento, pietre: 
preziose, guchle dhakkassi, grandi pietre angugme, letti di avorio ,. 
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sedie di avorio per camera, pelli di elefanti, avorio, ushu ed urkars- 
nu (1), e così via discorrendo, un tesoro ragguardevole, anche le sue 
figlie, le sue donne dell’Harem (2), cantori e cantatrici, egli fece tra- 
sportare a me a Ninive, la città della mia signoria, e mandò il suo 
ambasciatore a consegnare il tributo e a farmi omaggio ». 

Così tramandavano sette secoli circa innanzi all’era volgare i re 
dell’ Assiria ricordo ai posteri dei loro regni (3) ; creando un genere 
di storia che agli eruditi dell'Occidente parrà meschino, tale da ram- 
mentare per qualche rispetto le cronache medioevali, ma è degno 
pure di ogni attenzione. Conveniamo non doversi accordar sempre 
ai monarchi orientali piena fiducia quando si esaltano nella vittoria ; 
che spesso procedessero essi stessi o gli scribi da loro stipendiati con 
ogni cautela nel compilare, per dir così, i dullettini della grande ar- 
mala, e che talora mentissero o amplificassero non è da dubitare. Così 
ancora dovettero fare nell'antichità qualche volta gli ebrei, i persiani, 
i romani e tutti i popoli a cui non è grato di registrare le proprie 
sconfitte. Non ne segue però nec-ssariamente che quei documenti 
stessi, se anche parziali pel popolo che li scrisse, riescano inutili, 
specie se la critica può controllarli con altri. Per esempio nella iscri- 
zione che or ora abbiam letto di Sennacherib non si parla degli in- 
successi assiri nella campagna d' Egitto, di prede in Egitto non si 
fa menzione, contro l’uso comune degli scrittori assiri, che, quando 
possono, non trascurano di glorificare il loro popolo ; il tributo di 
Ezechia apparisce conseguenza dell'assedio posto a Gerusalemme, e 

(1) Ho trascritto in corsivo i nomi assiri di certi oggetti preziosi pre- 
dati da Sennacherib, ma*dei quali non conosciamo hene la natura. 

(2) Qui una variante enumera diversamente gli oggetti che composero 
H bottino. 

(3) Recentemente i dotti hanno voluto stabilire una distinzione fra diver- 
si generi di iscrizioni istoriche: (v. fra gli altri Tirte, Babylonisch-assy- 
rische Geschichee (Gotha. 1886) pag. 77 sgg.) Distinzione che, se pure può giu- 
stificarsi per altri rispetti, non ha, secondo me, importanza pratica. Prati- 
camento la più importante classificazione è quella delle iscrizioni assire in: 
a) di contenuto storico, h) di altro contenuto; le prime delle quali offrono un’in- 
terpretazione di gran lunga più facile agli cpigrafisti. 
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non espediente a cui sì sarebbe volontariamente attenuto il re Giuda 
prima dell’ assedio; manca ogni accenno alle perdite inaudite del- 
l’esercito assiro davanti a Gerusalemme. Perdite che altre notizie non 
provenienti dall’ Assiria ci fanno indovinare. Ma non perciò il così 
detto Cilindro di Taylor, che è il monumento più noto del regno di 
Sennacherib, noi lo giudicheremo materiale inservibile allo storico. 
Tanti pregi raccomandano i testi monumentali di questa natura: 
fra gli altri le notizie geografiche sparse incidentalmente qua e là 
all’occasione delle guerre raccontate, per cui, dietro la scorta degli 
itinerani dei re, conosciamo buona parte della topografia palestinese 
e occidentale in genere (1): poi per sè stesso il linguaggio delle iscri- 
zioni dei re, il cui studio conviene formi la base ad ogni ulteriore 
avanzamento nelle ricerche assiriologiche. Dopo le prime aberrazio- 
ni dei filologi riguardanti l’ assiro come una lingua indo- europea, 
soltanto le iscrizioni istoriche degli Achemenidi (2) posero le basi della 
lessicografia assira e della grammatica ; quei documenti diramati da 
Persepoli a tutti i sudditi dell'impero in Babilonia, nella Persia, nella 
Media; discoprirono non solo le forme più antiche del.persiano, ma, 
colla lingua di Ninive e Babilonia, una nuova sorella dell'ebraico, 
dell’ arabo, dell’ aramaico. Sul principio si cercarono nell’ arabo, in 
questo ricchissimo tra gli idiomi Semitici, i segreti dell'assiro-caldeo ;. 
ma furono tentativi non troppo fruttuosi; chè più nello studio si avan- 
28, più la struttura dell’assiro si mostrava analoga a quella dell’ebrai- 
co, e la suppellettile dei vocaboli risultava in gran parte comune ai 
due idiomi. Oggi per consenso generale l’ ebraico si considera fon- 
damentale preparazione allo studio delle iscrizioni di Ninive e Babi- 
lonia ; dall'altro lato in queste iscrizioni si è trovata felicemente la 
chiave di problemi lessicografici e grammaticali dei testi biblici (3). 


(1) Intorno alle notizie geografiche sparse nei lesti assiro-babilonese v. 
sopratutto F. Delitzsch, Wo lag das Paradies? :Leipzig, 1881) pagg. 169-320; 
e singolarmente le pagg. 263-307. 

(2) V. le iscrizioni degli Achemenidi riunite nell'opera del Dott. Carlo 
Bezold: Die Achamenideninschrifien (Leipzig, 1882). 

(3, V. principalmente F. Delitzsch, The hebrew language viewed in the 
light of Assyrian research (London, 1883) 
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Fin qui dei monumenti di contenuto storico. Altri però ne 
ha posseduti l’Assiria atti ad aiutare, almeno in modo indiretto, l’in- 
telligenza delle cose bibliche. Qua e là si notano nella letteratura as- 
siro-caldea espressioni e modi che ricordano il fare dell’ Antico 
, Testamento. Di Abramo nonagenario a cui si annunzia la nascita di 
un figlio troviamo nella Genesi che « ridendo, disse nel suo cuore » 
e l’identica frase ricorre negli Annali di Asurbanipal ; nei procla- 
mi di questo monarca la formula introduttiva « il mio saluto a voi » 
combina con quella della Genesi, cap. XLIII v. 23; « acharf! hajja- 
mim, » il futuro dei giorni, è ripetuta quasi alla lettera da Senna- 
cherib ; il biblico dbòbh ‘al(1) in senso di « piacere, esser gradito » non 
è d’ uso esclusivo all’ebraico ma si ritrova sui monumenti ;.la locu- 
zione che i monumenti conoscono per significare che un re fu insi- 
gnito del potere da Dio è somigliantissima all’ ebraica che suona 
letteralmente « empire la mano » ossia « conferire », detto dell’ uf- 
ficio di sacerdote: nel 2.° libro dci Re leggiamo le parole del messo 
di Sennacherib ai Giudei « così dice il gran re, re degli Assiri » 
e sui monumenti di Persepoli si introduce quasi sempre il di- 
scorso degli Achemenidi colle espressioni : « Dario il re dice così, 
così dice il re Dario »; della somma che da Abramo viene sborsata ad 
Efron dice la Bibbia « egli pesò il denaro », con frase identica a quella 
delle iscrizioni esprimente l’uso commerciale dei popoli primitivi e la 
natura dall’ antica moneta : il Nilo, nella Genesi, con parola egizia 
vien chiamato 7°0r, il fiume per eccellenza, e così pure negli annali 
di Asurbanipal. Sono, se si vuole, piccolezze, ma che insieme raccol- 
te formano un contingente non piccolo di illustrazioni al Vecchio Te- 
stamento (2), e, ciò che maggiormente importa, non solo concernono 
. gli scritti di Isaia, di Geremia e di Ezechiele, e ì libri storici della 
Bibbia, ma quelli altresì a cui la critica moderna nega spesso, e in 


(1) Si intenda qui ripetuta per la trascrizione ebraica la scusa già-fat- 
ia da me al let:ore per la trascrizione assira. 

(2) Non ho citato che una minima parte di esempii. V. per ulteriori 
ragguagli sopratutto Schrader, Die Keilinschriften und das Alte Testament, 
passim; Delitzsch: (he hebreu language etc. passim. 
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‘n certo senso giustamente, il carattere storico. Al libro di Baruch, al 
quale nessuno pensa certo di attribuire un'autorità storica che non 
ha, non manca ur brano di singolare precisione sulle divinità babi- 
lonesi, che induce a ritenere l’autore di quei passo testimone oculare 
di certe cerimonie religiose ; al libro di Giuditta, la cui storicità a 
pochi basta l’ animo di difendere, appartiene ancora qualche fram- 
. mento che ci insegna fatti comprovati dalla testimonianza dei monu- 
menti: per esempio, interrogati i capitani Moabita ed Ammonita chi 
siano gli ebrei, rispondono: discendenti dei Caldei; e questa opinione 
è d'accordo col libro del Genesi e con testimonianze monumentali in- 
dirette. Ma più di tutti riceve luce il libro di Daniele, tanto combat- 
tuto da un lato, eccessivamente difeso dall'altro: dico eccessivamente, 
non perchè io neghi alla critica il diritto di conservare fino a certa 
prova contraria il valore dato nei secoli a scritti e tradizioni, ma 
perchè in Daniele si cercò talora quello che non esiste. 

Della persona stessa del profeta non farò discussione, nè delle 
‘sue alte funzioni alla corte babilonese ; questo è nei limiti del possi- ‘ 
bile ; e se Nabucco nei suoi documenti che pervennero fino a noi non 
fa menzione veruna di Daniele, ne addurranno una giusta ragione 
quelli a cui è nota l’ abitudine dei monarchi assiro-caldei di magni- 
ficare il regno loro, senza far conto speciale dei loro uomini di corte, 
anche se abilissimi. Sappiamo che quei re sottomisero lontani paesi, 
che ad ogni età rinnovarono l'aspetto delle regioni mesopotamiche 
con nuovi tempî, nucvi palazzi, grandiose opere di irrigazione. Ma tali 
opere chi le eseguì? Chi conosce i generali, gli architetti, gli ingegneri 
di Babilonia? Il despota orientale, come sopra abbiamo notato in Sen- 
nacherib, sempre si esprime in persona prima. Nabucco dà ragguaglio 
di infinite costruzioni, ma è sempre lui il restauratore degli edifizii 
civili e religiosi. Talvolta il Sovrano si degna, narrando le conquiste, 
. di nominare qualche grado di alti ufficiali, per esempio, il tarlan, 
sorta di luogotenente generale non ignoto ad Isaia (1). Ma oltre a 
questo non va. Ora perchè la comune regola doveva violarsi a privi- 


legio di Daniele ? Noi lo interideremmo a fatica. Non è dunque la 
(1) Is. XX. 1. 
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persona del profeta che si nega di riconoscere come possibilmente 
storico, ma son tanti particolari del racconto evidentemente colorito. 
dai giudei secondo i loro scopi particolari che invano ci attendere- 
mo di ritrovare sui monumenti. Iovece in Daniele, se non gli episo- 
dii, il fondo della scena, per dir così, in cui si svolgono gli avveni- 
menti, appare davvero babilonese : lo scrittore ha conosciuto la mo- 
narchia dei caldei, e ce ne fa di tanto in tanto intravedere qualche: 
cosa. Mi sia lecito un paragone. Come nel Manzoni, attraverso ai 
cento episodii dei Promessi sposi, noi ravvisiamo la vita reale e ge- 
nuina di quel secolo e di quei governi, così in Daniele trasparisce il. 
vero essere della corte di Nabucco. Tutto l’assolutismo di questa corte 
come il profeta ce lo fa rilevare apparisce altresì dalle iscrizioni dove 
ogni comando,ogni deliberazione vien fuori dal monarca direttamente; 
la ricchezza proverbiale dei Caldei, proveniente dalle conquiste e dai 
tributi, non è un mito, ‘e lo prova la tscrizione così detta modello di 
Nabucco : l’ alta posizione degli eunuchi nella reggia si potrebbe già 
indovinare dando uno sguardo ai bassorilievi del Museo Britannico,. 
dove quelle figure imberbi, insignite degli attributi del potere, se- 
guono dappresso il re, e tengono dopo lui il luogo più eccelso alla: 
corte. Non solo il generale aspetto della reggia, ma talora i piccoli 
incidenti, coll’aiuto dei monumenti babilonesi, si ripresentano ai no- 
stri occhi. « O re, vivi in eterno » dice Daniele a Nabucco; e simili. 
parole del cerimoniale ci ritornano innanzi a sazietà nelle lettere ori- 
ginali che possediamo degli ufficiali ai sovrani: altra volta vediamo 
Nabucco preso d’ entusiasmo per la sua metropoli uscire nelle fa- 
mose parole: « non è questa la gran Babilonia che edificai per casa 
reale colla forza del mio potere, ad onore della mia magnificenza? » e- 
le iscrizioni ci conservano i vanti del monarca per i suoi lavori edi- 
lizii, che dovettero sconvolger la faccia della capitale caldea ; al- 
trove il supplizio della fornace dal profeta descritto ci richiama alla 
memoria quello identico dei ribelli vinti da Asurbanipal ; altrove la 
menzione in Daniele degli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di. 
legno. e di pietra fa pensare ai preziosi simulacri qua e là annoverati 
dalle iscrizioni ; il sentimento religioso di Nabucco non vuole altra 
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prova che i suoi documenti epigrafici, dove gli Dei di Babilonia, Nebo 
‘ @ Marduk, sono dal monarca invocati con fede quasi di monoteista. 
S2 non che la parte dove singolarmente a Daniele han fatto riscontro 
i monumenti è quella del quadro che esso ci presenta della supersti- 
zione del monarca e concittadini suoi: superstizione che divenne poi 
proverbiale tanto da render caldeo sinonimo di astrologo e di indo- 
vino, e che gli scrittori classici ci. fecero già prima dei monumenti 
presentire in qualche maniera. Ora però abbiamo qualche cosa di me- 
glio che le testimonianze dei classici : abbiamo gli atti stessi originali 
che ci conducono addentro nella storia di queste superstizioni, una 
serie di tavolette contenenti presagi, formule magiche, interpreta- 
zioni astrologiche quali ne tentavano durante il settimo e ottavo se- 
colo tutti i sapienti delle monarchie orientali, dalla estrema punta 
del golfo Persico alle rive del Mediterraneo. Dinanzi a questa vasta 
letteratura qual meraviglia può ormai destarci |’ alta condizione dei 
magi alla corte di Babilonia ? o lo studio della scrittura e della lin- 
gua dei Caldei a cui si destinavano igiovanetti giudei della corte ? 
Se ritorniamo célla mente al desiderio che in quell’ età dominava 
anche le menti più illuminate di darsi a quella larva di scienza che 
si arrogava la potenza di scoprire i destini futuri, intenderemo senza 
sforzo le smanie di Nabucco innanzi al velo misterioso del suo sogno ; 
da un sogno poteva dipendere l’ avvenimento più grave della vita 
del monarca, la sorte del suo regno. Pochi anni innanzi la medesima 
fede l' attestava il re di Ninive Asurbanipal il quale di varii sogni 
portentosi di gran peso nei destini d’Assiria aveva nei suoi annali 
tramandato ai posteri il ricordo (1). 

Verrà un tempo, avanzando gli studi dell’ assiriologia, in cui i 
testi sulla magia babilonese e divinazione, per la storia dell’antica su- 


(1) I varii sogni di cui è menzione nelle iscrizioni di Asurbanipal si 
trovano tradotti nell'opera di F. Lenormant: Die Magie und Wahrsagekunst 
der Chaldiaer, (Iena, 1878), pagg. 493 sgz. Il lettore può attidarsi a tali tradu- 
zioni per ottenere un senso generale abbastanza esatto ; ma i particolari delle 
versioni medesime non potremmo sempre raccomandarli. Tutto il libro del 
Lenormant deve usarsi dai profani con molta precauzione. 
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perstizione così importanti, si tradurranno con quella stessa preci- 
sione che oggi distingue le versioni degli annali. dei re assiri. Per 
ora convi:n confessare che i tentativi non furon sempre felici, e ché 
salvo alcuni più facili brani inseriti in mezzo ad iscrizioni storiche, 
i monumenti della primitiva magia babilonese vennero spesso con 
poca esattezza riprodotti dagli eruditi. Questa con altre ragioni ge- 
nerò a torto una dillilenza universale verso gli assiriologi, che ‘sì 
dissero sognatori, fabbricatori di romanzi e di dottrine cervellotiche. 
11 caso non è raro che, sorgendo nuove scienze nel campo storico e 
filosofico, dei primi errori che naturalmente accompagnano l'esordio 
di ogni disciplina, approfittino gli avversarii per disconoscere ma- 
lamente le parti sicure ed incontrastabili della scienza. Così accadde 
dopo le scoperte di Giorgio Smith sulla Genesi, dapprima tanto van- 
tate, poi coperte di ridicolo (1). E riassumiamo in due parole la que- 
stione, Letti sulle iscrizioni cuneiformi i primi nomi dei re, inter- 
pretati gli annali di quei sovrani che col popolo ebreo ebbero rela- 
zioni in tempi storici e relativamente moderni, si pensò naturalmente 
possibile che da Ninive e Babilonia sorgessero insegnamenti nuovi 
sulla cosmogonia ebraica, sui tempi primitivi, sulle tradizioni del Pa- 
radiso terrestre. E in fatti nel 1876 il libro dello Smith sul racconto 
babilonese della Genesi destava rumore in Inghilterra e nel mondo 
cristiano ingenerale. Lo Smith trovava, si disse, nelle iscrizioni di Babi- 
lonia quasi tutto ripetuto quello che il primo libro di Mosè ci narra 
del mondo alle sue origini. Naturalmente le pretese scoperte si sfrut- 
tarono in fretta e in sensi opposti, mentre che gli uni volevano trar- 
ne argomenti a rinforzare l'autorità della Bibbia, altri le adoperavano 
ad annullarla, pretendendo che, se documenti così venerabili per an- 
tichita raccontavano a Babilonia la Genesi mosaica, allora gli ebrei 
avevano attinto ad altre fonti la loro narrazione, che perdeva per- 
ciò ogni prestigio. Oggi il tempo non mi consente di entrare in 
lunghe dimostrazioni a cui una speciale lezione si richiederebbe. Per 
oggi credetemi sulla parola se vi affermo che tanto rumore finì in cosa 
poco seria. Delle traduzioni di Giorgio Smith dopo dieci anni forse 
(1) Alludesi all’ op. cit. di G. Smith. 
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non una sola linea risultò corretta, e poco o nulla rimase delle pre- 
tese analogie tra la creazione mosaica e la babilonese, fra certe iscri- 
zioni del Museo britannico e i racconti biblici sulla torre di Babele, 
sulla battaglia tra Michele e il dragone, sul peccato originale, sulla 
distruzione di Sodoma e Gomorra (1). Certo la Babilonia ebbe una 
leggenda del Paradiso, e un albero sacro ; ebbe una ‘narrazione della 
creazione che, un poco per l’ ordine, un poco per una certa frase, ri- 
corda i primi capitoli tel Genesi ; ( è questa la frase « e gli Dei ave- 
vano eccellentemente creato » che si vuol riconnettere col biblico « e 

Dio vide che ciò era buono » ); una storia primitiva che, per qualche 
| circostanza, rammenta quella dei patriarchi, infine una leggenda del 
Diluvio che, senza dubbio veruno, è in relazione col racconto corrì- 
spondente del Genesi. Ma da tutto questo a quello che vide dappri- 
ma la fantasia di Giorgio Smith (il cui genio peraltro per tanti ri- 
spetti fu straordinario) il salto è mortale. Contentiamoci per ora dei 
pochi sicuri insegnamenti che le iscrizioni ci forniscono sulle cre- 
denze religiose della Caldea e dell’Assiria, e ciò sarà abbastanza per 
farci discoprire anche in questo lato analogie suflicenti fra Babilonesi 
e i loro fratelli della Palestina ; per farci argomentare, se non l' esi- 
stenza, la possibilità di una esistenza sulle rive dell'Eufrate di tra- 
dizioni paradisiache intimamente connesse con quelle del Genesi. 
Parrà un ragionamento specioso quello che fanno su tal punto alcuni 
assiriologi, ma contiene, per me, molta parte di vero. Se in Babilonia 
e nell’ Assiria sì formarono intorno al peccato ed alle conseguenze 
che esso apporta al genere umano idee simili a quelle che esprimono 
‘’in tal proposito gli scrittori ebrei, assai facilmente la dottrina caldea 
intorno alle origini del peccato, ossia il racconto della colpa origina- 
ria della coppia primordiale, dovette rassomigliare alla tradizione 
biblica di Adamo ed Eva. 

Del resto è davvero una delle più importanti coincidenze tra le 
idee del popolo ebreo e del babilonese la loro coscienza profonda del 
male prodotto dal peccato, ed il credere del pari ebrei e babilonesi 
alla necessità di una redenzione divina. A un erudito tedesco è stato 


(1) V. passim l’op. citata di G. Smith. 
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possibile comporre una raccolta di inni e preghiere scoperte in Ba- 
bilonia che presentano un accordo sorprendente e nella forma e nella 
sostanza con certi salmi dell'antico Testamento (1). Bisogna confes- 
sare che le idee dei Babilonesi in materia religiosa come sul potere,. 
la scienza e l’onnipresenza degli Dei, che vedono tutto e tutto giudi- 
cano, che soli possono aiutar l’uomo, senza cui l'uomo è nulla - ci. 
appaiono di un carattere puro e nobile... In special modo Merodach, 
il gran Dio di Babilonia, apparisce tra le più sante e attraenti figure 
del Pantbeon Semitico della Mesopotasuia. È il Dio che massimamente 

— prende diletto nel perdonare al genere umano, che porta il suo aiuto 
di terra in terra, che sì compiace a far rivivere i morti. « Dai giorni 
della mia gioventù » dice un salmo babilonese, « io sono stretto forte- 
mente al giogo del peccato. » Indi tutti i mali, i dolori c le miserie 
della vita, da cui solo le mani pietose della divinità sanno salvare e 
‘preservare. Se qualche afflizione colpisce il babilonese, la sua coscien- 
za gli dice che o con intenzione o inavvertitamente egli ha offeso il 
suo Dio. Allora egli esamina sè stesso. « Ho io inimicato padre e figlio, 
fratello e fratello, amico ed amico ? Non ho io rilasciato il prigioniero, 
allentato la sua catena, liberato chi era confinato in carcere ? Ho io 
resistito al mio Dio, o spregiato la mia Dea ? Ho io preso un terreno. 
non mio, o sono forse entrato per motivi riprovevoli nella casa del 
mio compagno ? ho io avvicinato la sposa del mio compagno? ho 
sparso il sangue degli uomini o rubato ad alcuno le suc vesti? » - Con 
altre simili domande egli cerca la causa dei suoi mali. Di notte e di 
giorno, mangiando o bevendo, scrivendo e viaggiando, entrando in 
casa ed uscendo, dappertutto in ogni condizione egli chiede perchè 
soffre. Anela alla riconciliazione coi suoi Dei, e la domanda con so- 
spiri e lacrime (2). 


(1) Qui mi servo per alcune linee quasi alla lettera delle idee espresse 
egregiamente da F. Delitzsch nell’Athenaeum di Londra (1884, n. 2913 pag. 
279 sg). | 

(2) Ullimamente Ed. Meyer (Geschichte des Alterthums, Stuttgart, 1884, 
pag. 178), sembra mettere in dubbio la realtà delle relazioni fra salmi pe- 
mitenziali babilonesi ed ebraici. Fino a prova contraria, cioè finchè non 


- — 
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Per tal modo siamo passati rapidamente attraverso ai varii ge- 
neri della letteratura mesopotamica che posson dar qualche lume 
sull'antico Testamento. Forse anche poche idee sono bastate a di- 
mostrare quale cautela si richieda nello studio comparativo della 
Bibbia e dei monumenti. Ma sembra pur troppo che a quella critica 
intemperante di cui sopra toccavamo non basti l'esempio dei proprii 
insuccessi. Ultimamente uno storico inglese ha studiato le profezie 
bibliche sulla distruzione di Babilonia. Con pazienza esemplare rac- 
coglie dal testo ebraico i diversi vaticinii, come quello sull’ Arabo 
che più non fisserà le tende sul territorio babilonese, sui diversi 
animali da preda che stanzieranno nelle rovine della metropoli, sulla 
siccità e gli altri malanni che travaglieranno le campagne dell’ Eu- 
fratee del Tigri, quindi si volge ai moderni viaggiatori, e chiede loro, 
adesempio, se davvero a Birs-Nimrud abbiano trovato lupi o sciacalli, 
o fino a dove piantino oggi i nomadi i loro padiglioni. Ma tali minu- 
zie di paragone neppure la coscienza più rigorosa potrebbe richie- 
derle. Siano pure le nottole e noù i gufi, i serpenti e non i lupi che 
si annidano oggidì nei tumuli informi della bassa Caldea, il quadro 
generale e poetico dei vaticinii, non già ciascuno separatamente dei 
versetti dei Profeti, sarà ciò che rappresenta la condizione odierna di 
Babilonia. Così compresi gli scritti di Isaia e dei maggiori profeti, 
varranno in certo senso come materiali storici. Ma non altrimenti. 
Questo grave difetto della critica che pretende cavare dagli antichi 
documenti quello che non contengono, produsse altra volta un ingiu- 
sto disprezzo per gli scritti dei classici che a cose dell'Oriente si ri- 
eriscono. Polieno, ad esempio, ci ha tramandato come di Semiramide, 


.a sposa leggendaria di Nino, una iscrizione narrante meraviglie 
‘inaudite ; iscrizione che i dotti rigettano a buon dritto nel cumulo 
«dei documenti apocrifi. Ma quando in essa leggiamo espressioni che 


apparisca una dimostrazione davvero concludente, sèguito a credsre quanto 


sopra ho esposto, nella buona compagnia di E. Schrader e F. Dcelitzsch. Cf 
Zeitschrift fiir Assyriologie vol. I. (1886) paz, 75. - Per ciò che riguarda I 
testi originali che possono illustrare la questione, v. soprattutto Cuneiform 
inscriptions of Westorn Asia, t. IV (London, 1873) tavv. 58 e C9. 
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concordano letteralmente con altre espressioni dei re assiri, quando 
leggiamo intorno ai mari dalla regina percorsi, intorno alle vie im- 
praticabili che essa aprì, ai canali di cui cosparse Babilonia parole 
che sembrano estratte dagli autentici annali di Sargon, di Senna- 
cherib o di Asarbaddon, converrà ammettere un qualsiasi merito 
storico in questa iscrizione, composta forse in un’età quando Semi- 
ramide passava per la rappresentante tipica del dispotismo babilonese 
e perciò in lei si riunivano tutte le caratteristiche dei conquistatori 
mesopotamici. Le opere dei popoli classici in relazione cogli studii 
che noi trattiamo, non meritano l'abbandono in cui le lasciano alcuni 
critici teneri esclusivamente delle testimonianze monumentali. Si 
intende che ciò va inteso con discrezione; ma a me pare certo che 
in qualche caso i greci ancora ed i latini ci aiuteranno nell’ esame 
comparativo tra la Bibbia e i monumenti ; anch’essi mostreranno che 
qualche effetto della cultura mesopotamica si fece sentire nellelontane 
regioni dell'Ovest, e che sono espressione della verità, non frase da 
retori, le parole più volte ripetute : dall'Oriente la luce. 


: “Dott. Bruto TELONI. 
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Somuanio. Gli avvenimenti di Bulgaria — Condizioni della politica interna- 
zionale — Minaccie di guerra — Cose d’Irlanda — La Santa Sede e la 
Francia — Chiesa e Stato in Italia. 

3 15 Settembre. 

Gli avvenimenti succeduti in questi giorni in Bulgaria, costi- 
tuiscono certamente uno degli episodii più singolari della storia con- 
temporanea. Una cospirazione all'uso del Medio cvo; il sorgere di 
un governo provvisorio rivoluzionario ; una sùbita controrivoluzione 
che l’ abbatte con un soffio; il ritorno del principe legittimo ne'suoi 
Stati fra gli applansi, c la sua successiva abdicazione volontaria, 
formano davvero una bisogna considerevole per tre settimane. E sia- 
mo noi alla fine di questi tumulti? Siamo davvero entrati nella via, 
che guida ad una soluzione soddisfacente degli affari di Bulgaria ? 
— Prima di provarci a rispondere a tale duraanda, ci conviene 
osporre in brevi parole il corso degli eventi. 

Il colpo di mano da cui la presente crisi bulgara cbbe priu- 
cipio, avvenne il 19 d' Agosto. In quel giorno il principe Alessan- 
dro, sorpreso nel suo stesso palazzo da una mano di congiurati, s0- 
stenuti da due reggimenti di milizia, veniva portato suo malgrado 
in riva del Danubio, imbarcato sopra un piroscafo da guerra, e con- 
dotto prigioniero nel porto russo di Reni. A tutta prima si potà 
#tspettare che la Russia, ritornando a tradizioni ormai antiche, 
‘avesse organizzato questa ignobile trama per impadronirsi della 
persona di un avversario odiato, e intendesse almeno tenere il prin- 
cipe sequestrato fino a che i suoi disegui sulla Bulgaria fossero tra- 
dotti in atto. Ma il Governo di Pietroburgo, o non avesse mai avuto 
un tal pensiero, od avesse riflettuto all’ impressione che un fatto 
così contrario al diritto delle genti ed agli usi de' nostri tempi 
avrebbe prodotto in tutto il mondo civile, non volle profittare dello 
zelo ‘eccessivo de' suoi amici di Sofia, e lasciò libero il principe, 
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quantunque egli, non ostante minaccie di morte, avesse fermamente 
ricusato di firmare la rinunzia al trono, statagli richiesta dai con- 
| giurati. Frattanto in Balgaria i fautori di Alessandro, riavutisi dalla 
sorpresa, con rapidità singolare sorgevano in armi, abbattevano il 
governo provvisorio costituito dai ribelli, e richiamavano il loro 
sovrano. Ciò saputo, Alessandro, senza esitare un momento, riprende 
la via del suo principato, e, andici giorni dopo esserne uscito come 
prigioniero, vi rientra come trionfatore. Se non che, risalito sul 
trono e dimostrata così col fatto la fedeltà de' suoi sudditi ; ripen- 
sando al pericolo passato e alla poca solidità del suo edificio finchè 
durava l' avversione della Russia, egli credette opportuno tentare 
un estremo sforzo per riconciliarsi collo Czar, protestandosi pub- 
blicamente suo devoto vassallo, e dichiarandosi pronto sd accogliere 
in Bulgaria un funzionario russo, per fare un’ inchiesta sulle con- 
dizioni dello Stato e suggerire i provvedimenti cho stimasse oppor- 
tuni; ma lo Czar fu inflessibile, e risposo alle sue profferte con un 
dispaccio altrettanto duro quanto minaccioso. Fu allora che il prin- 
cipe, vedendosi abbandonato dallo potenze ed incapace di far fronte 
da solo ad un avversario così formidabile e così poco scrupoloso, 
prese il partito di scendere volontariamente da quel trono che oc- 
cupava da otto anni, per salvare la Bulgaria da una occupazione 
straniera. | | 

Questo dramma rapido e singolare, benchè avvenuto in uno stato 
di poca estensione e di popolazione anche minore, agitò in modo 
insolito l’ Europa intera. Se ne commosso l' opinione pubblica, c si 
pale:ò quasi dappertutto favorevole alla causa del principe Ales- 
sandro; sc ne commossero i Governi, ma, naturalmente, si rego- 
larono con maggiore indipendenza di animo e prestando soltantd' 
l'orecchio alla voce dei loro interessi rispettivi. 

La condotta della Russia in questa occasione, rifulse di una 
luco sinistra. Essa si trattenne bensì dal tornarc alle sue usanze 
dei secoli passati sequestrando lu persona del Battenberg; ma, 
siccome i fatti di Sofia le porgavano il destro di trar vendetta di 
un personaggio abborrito, così essa se ne giovò senza ositaro, 
senza punto curarsi di confermare così lo voci che già at- 


tribuivano a lei l’ origine della cospirazione. Nè l' offesa recata dalla 
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rivolta al principio monarchico, sì caro in apparenza ai tre imperi, 
né la piena sottomissione del prinoipe Alessandro, valsero a pie- 
garla. Essa non volova il principe sul trono ; ogni mezzo le parve 
buono per rovesciarlo. Questa è politica violonta, forse brutale; ma 
* certo assai chiara. 

La stessa cosa non può dirsi della politica delle altre grandi 
potente, e particolarmente dell'Austria-Ungheria e della Germania. 
Evidentemente, la recente vittoria della Russia, non solo ha resti- 
tuito a lei tutta l'autorità nella penisola dei Balcani, ma ha pure 
distrutta l’ opera compiuta della diplomazia curopea in Oriente da 
un anno in qua e recato un colpo mortale al trattato di Berlino. 

. Quel trattato, come tutti sanno, mirava a porre un freno ai pro- 
gressi della Russìa, a strapparle una parte dei benefizi che il trat 
tato di Santo Stefano le assicurava, e soprattutto ad impedire la 
costituzione di una grande Bulgaria, estesa dal Mar Ncro all' Egeo 
e sottoposta al predominio dello Czar. La rivoluzione di Filippopoli, 
producendo la unione della Rumelia orientale colla Bulgaria, aveva 
già messo a grave rischio il Congresso del 1878; ma la singolare 
attitudine della Russia di fronte a quel movimento e lo spirito di 
indipendenza del principe Alessandro, avevano improvvisamente 
trasformato in un baluardo dell’ Europa contro la Russia quello che 
doveva essere una avanguardia della Russia verso Costantinopoli. 

. Ora, scomparso il principe, ristabilito sui Balcani il potere morale 
dello Czar, preludio forse di un potere d' altra natura, tutto ciò è 
perduto; il Trattato di Santo Stefano risorge dalle sue ceneri. 
L’ unione delle due Bulgarie resta ; ma resta a favore della Russia 
e non contro di lei. Come mai le potenze centrali aeconsentono ad 
un tal cambiamento, precursore forse d' altri più gravi? Come mai 
il Governo di Vienna lascia libera la mano al suo rivale? Per 
qual ragione la Germania spinse con tanta energia la sua fcdele 
alleata alle pretensioni dello Czar? Perchè il principe dî Bismarck 
ha preso con tanta risoluzione il suo partito, ed ha fatto sì chia- 
ramente intendere, non solo per mezzo de' giornali officiosi, ma 
anche per mezzo di studiati atti di deferenza vorso la Russia, che 

i tre impori erano d' accordo sulla questione bulgara ? Fors'’ egli 
stesso ne dirà quanto prima qualche cosa colla rude franchezza 
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che gli è propria alla Dieta dell' Impero, convocata straordinaria. 
mente per il giorno 10 di questo mese. 

‘ Non meno ancora che l'attitudine delle potenze centrali, di 
fronte ai casi di Bulgaria, appare finora quella della Gran Bretta- 
gna. A dir vero, l'impressione che ‘essi produssero, fn fors’ anco 
più grave a Londra che altrove. Infatti, l'edificio che la Russia va 
domolendo sui Balcani, era in gran parte opera dell'Inghilterra. Il 
Beaconsfield fu uno dei principali autori del trattato di Berlino; 
i suoi successori spinsero e sostennero il principe Alessandro nella 
politica da lui seguita dopo la rivolufione di Filippopoli. Si com- 
prende perciò che il Governo inglese sia stato dolorosamente col- 
pito dagli avvenimenti di Sofia, e che il Fergusson, sotto-segretaria 
di Stato per gli affari esteri del Gabinetto Salisbury, abbia dichia- 
rato al Parlamento, che quel Ministero si preoccupava molto delle 
notizie d'Oriente. Ma questa preoccupazione significa cessa che l'In- 
ghilterra si prepari ad opporsi ai disegni della Russia ? La maggior 
parte dei giornali del continente lo credono poco probabile : alcuni 
anzi lo dichiarano impossibile, e affettano di considerare |)’ In- 
ghilterra, come une quantité négligéable. Ma potrebbe darsi che questi 


ultimi s'ingannassero a partito. È verissimo, como abbiamo già ’ 


osservato altre volte, che l'Inghilterra suol mettere al di sopra di 
ogni altro l'interesse della pace; ma non sarebbe scrio consideraro 
del tutto impossibile una politica più risoluta da parte sua, spe- 
cialmente col Ministero che ticne oggi il Governo a Londra. E 
quantunque sia difficilo fare paragone tra le forzo militari terrestri 


degli imperi britannico e russo, pure non sarebbe serio conside-. 


rarle così sproporzionate, da rendere impossibile la lotta. L'Inghil- 


terra certamente, ha un merito molto inferiore a quello della Rus-. 


sia; ma la guerra del 1877 ha dimostrato che quest’ ultimo . non è, 
punto invincibile; e qualora i Bulgari, come taluno crede, gi mo- 
strassero risoluti ad opporsi ad un'eventuale occupazione russa; 
qualora i Turchi, piuttosto che morire o tosto o tardi senza tentar 
di difendersi, si unissero ai Bulgari e l’Ingilterra sostenessc gli uni 
e gli altri con danari ed armi e con un corpo di spedizione, la lotta. 
potrebbe prolungarsi molto più che altri non pensi, e forse provo- 
care l'intervento di altri Stati. Però, noi siumo i primi a conside- 
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rare questo caso come assai improbabile. Quando l’ Inghilterra 
si decidesso ad agire, crediamo che, invece di gettarsi in una 
guerra colla Russia, essa preferirebbe trar partito del costei inter- 
vento in Bulgaria per impadronirsi di qualche altro lembo del di- 
| sgraziato impero ottomano. 


Checchè sia di ciò, la pace dell'Europa attraversa ora un pe- 


riodo molto critico. Lo dimostra sopra ogni cosa l'° attitadino del 
principe di Bismarck in quest'occasione. Egli, che si compiaceva 
altra volta di tenersi in disparte e di lasciar che le cose si arruf- 
fassero bene, per pigliarai poi il gusto di comparir l' ultimo sulla 
scena e dettar legge a tutti, oggi si fa inveco avanti ‘pel primo, 
palesa con non dubbi segni cho ha preso il suo partito, si studia 
di dileguare ogni dubbio, d’impedire che l'opinione pubblica sia 
‘tratta in errore intorno alle sue intenzioni. Per indurlo ad operare 
in tal guisa, convien dire che il Gran Cancelliere avesso fondato. 
tiroore di una conflagrazione, che le notizie di Pietroburgo e di Pa- 
rigi gli mostrassero la Russia ben decisa a non arrestarsi, e la Fran- 
cia non lontana dal prenderne le parti. Se così stanno le cose, non 
v'ha dubbio che il principe di Bismarck ha agito conformemento 
agli interessi dolla Germania e dell'Europa sacrificando il principe 
Alessandro sull’altare della pace. Per quante simpatio egli siasi 
guadagnato nel breve suo regno, per quanti riguardi meriti il gio- 
vane popolo bulgaro, è ichiaro che la loro sorte non può prevalera 
sun quella di tutta l'Europa. Che a Sofia regni un prin:ipe od un: 


‘. aItro; che il giovine Stato slavo pieghi piuttosto verso Pietroburgo 


che verso Londra o Vienna, può importare fino ad un certo punto 
all'Europa; ma assai più le deve importare di non esporsi ad una 


guerra la quale, comunque volgesse, costerebbe probabilmente un, 


numero di vite umane poco minore dî quello che nutre la Bulgaria 
intera. Se non che, basterà l’abdicaziono di Alessandro a couten. 
tar la Russia ? Non cercherà essa di trarre dalla sua vittoria odier- 
na altri frutti? Non ne prenderà animo a chiedere, colla minaccia 
d’una guerra, sempre nuovi vantaggi? Non verrà il giorno in cui 
le sue domande cozzeranno cogli interessi vitali dell' Austria-Un- 
gheria ? E in quel giorno, le condizioni d'una ‘possibile lotta, sa- 


ranno esse per le potenze dell’Europa centrale migliorate o peg-- 
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giorate? O noi c’inganniamo, o il presente accordo fra i tre impe- 
ratori non è che una tregua passeggiera. 

Forse ‘la coscienza di questo stato di coso ha contribuito a ri- 
chiamar sulla questione bulgara tutta l'attenzione pubblica durante 
la passata quindicina. Davanti ad essa, parvero aver perduta gran 
parte della loro importanza le quistioni interne de' varii Stati e le 
minori controversie internazionali. Pur tuttavia ci conviene dare un 
breve cenno delle principali fra esso. 

La quistione irlandese, per cominciare dalla più grave, non ha 
‘ fatto nemmeno in questo periodo verun progresso. Il Ministero Sa- 
‘ lisbury continua a mantenersi a tal proposito sulle genereli, e la 
Camera dei Comuni non sembra disposta a fargliene un carico. 
Nelle «ue o tre votazioni a cui diedero occasione la discussione 
dell’ indirizzo e alcune proposto d'iniziativa del Parnell, il Mini- 
stero anzi ha ottenuto una considerevole maggioranza. Resta a 
vedere come l’intenderanuo gli Irlandesi, i quali non paiono per 
nulla scoraggiati, o si preparano a proseguir con accanimento la 
lotta nelle vie legali ed extralegali. 

Lia controversia tra la Santa Sede e la Francia relativamente 
alla protezione dei Cattolici nella Cina all'incontro, ha fatto un 
passo notevole nella via di una soluzione amichevole. La Santa Sede, 
che un mese fa sembrava disposta a mantenere rigidamente i suoi 
diritti ed a passar sopra alla poco giustificata opposizione della 
Francia, all'ultimo momento ha voluto dare un’ altra prova di lon- 
ganimità accettando una transazione provvisoria. Se i giornali dicono 
îl vero, essa non manderebbo più a Pekino un Nunzio, ma sempli- 
cemente un Legato straordinario incaricato di fare un’ inchiesta sulle 
condizioni dei cattolici nell'impero Celeste, e di procedere di con- 
certo col rappresentante francese. Finora la transazione non è defi- 
. nitiva; ma la sua conclusione sembra assai probabile. E tutti coloro 
i quali, al disopra delle considerazioni politiche, mettono il vero 
interesse dei nostri correligionari nell'estremo Oriente, si ralle- 
greranno di veder evitato un conflitto, che non sarebbe certamente 
riuscito a loro vantaggio. 

In generale - abbiamo bisogno di ripeterlo ? - noi applaudiamo 
tutte le volte che vediamo i sommi poteri che reggono i popoli cri- 
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stianî accordarsi in omaggio al loro vero bene. Applaudimmo alla 
creazione della lotta religiosa in Prussia ; applaudiamo all'accordo 
fra la Santa Sode e la Francia in favore de’Cattolici residenti in 
Cina; applaudiremmo assai più anche ad un semplice principio di 
pacificazione fra la Santa Sede e il nostro Governo, per l'utile dol 
popo!o italiano. Perciò notiamo con dolore alcuni sintomi, i quali ci 
sembrano dimostrare ehe, invece di progredire nella via della pacifi- 
cazione, noi minacciamo di fare qualche passo indietro. Da un lato 
la recente notificazione del Cardinalo Monaco sulle elezioni ; dal- 
l'altro il discorso, per lo meno intempestivo del ministro di Agri- 
coltura o Commercio a Viterbo, la guerra mossa dall’onorevole 
Tajani ai membri delle corporazioni religiose e l’inconsulto grido 

d’allarmo alzato nei giornali contro l’Atene d'Italia, per il largo 

spirito di libertà e di tolleranza-col quale essa alberga nelle sue 
mura cittadini di tutte le opinioni, alcuni dei quali professeranno 

principii da cui dissentiamo, ma cercano di farli prevalere con- 
forme al loro diritto nelle vie strettamente legali, non ci promettono 
nulla di buono. Possa la voce del paese farli udire al disopra della- 
voce delle passioni, e far sapere a tutti, che esso ha sete di pace! 

X. 


NOTIZIE. 


— Alle notizie date in questa rubrica nel fascicolo 1.° Agosto 
intorno ai festevoli applausi dimostrati in.Pcrugia a S. Em. il 
Card. Massaia aggiungiamo le seguenti che, per mancanza di spa- 
zio, non abbiamo potuto inserire nei fascicoli 16 agosto e 1.° set- 
tembre. Il Cardinale Massaia fu in Perugia molto onorato da tutti 
senza distinzione di partiti, dal sindaco comm. Berardi che si re- 
cò a visitarlo, al più umile popolano. 

Alla Conferenza data per lui erano presenti tutte le autorità 
governative e cittadine. Gli applausi, coi quali il Cardinale fu sa- 
lutato mentre a braccio di quello Arcivescovo entrò nella sala 
maggiore del Municipio, sarebbero stati meno fragorosi se il vecchio 
venerando fosse stato sollanto un illustre viaggiatore ed insigne 
scienziato, e non si fosse fatto innanzi al popolo perugino sotto 
la veste dell’umile frate con sul petto la croce episcopale e 
sul capo il segno della dignità cardinalizia. Nei quattro giorni, 
duranto i quali l’Emo Massaja ha'‘dimorato nol palazzo arcivesco- 
vile, questo era quasi sempre picno di persone, che volevano vedere 
e riverire l' intrepido missionario d' Etiopia. È se talune di quelle 
persone avranno avuto in animo di fare omaggio solamente al be- 
-‘nefattore dell'umanità, al propagatore del progresso in barbare 
contrade, moltissime, anzi la maggior parte, scendevano le scale 
dell’ Arcivescovato, liete che la mano del Cappuccino si fosse stesa 
sui loro capi per implorarvi la benedizione del Cielo! « Oh! La 
benedizione d'un sacerdote come il Card. Massaja non può far che - 
del bene! » Queste parole sono state scritte nell'Unione liberale, 
organo del partito moderato Perugino, di quel partito, i cui accordi 
con la parte conservatrice sopra molti dci grandi principj che debbono 
governare la politica dell’ Italia, sono non soltanto possibili, ma 
necessari e patriottici ». E di tale possibilità si è avuta una 
prova nell'entusiastica accoglienza fatta da Perugia al Card. 
Massaia. 
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— Nel prossimo Ottobre verrà inaugurato ad Albano un mo- 


‘numento al padre Antonio Luigi Sabbatini, gloria musicale d'Itulia. 


— Nel venturo anno, durante le feste per lo scoprimento della 
facciata del Duomo di Firenze, si terrà in quella città una grande 
Esposizione fotografica. 

— Il 6 corrente venne scoperta a San Miniato una lapide alla 
memoria di Vittorio Emanuele e di Giuseppo Garibaldi. L’epigrafe, 
dettata dal nostro illustre amico Augusto Conti, suona così: 

« Quando alle mani — di — Vittorio Emanuele II — Princi- 
pe profetato — dall’Alighieri e dal Machiavelli — Giuseppe Ga- 
ribaldi — depose la dittatura — di tante provincie — Superò col 
senno e la virtù — il proprio valore — non vinto mai — dai ne- 
mici d'Italia — I cittadini posero 1886. 

— I1 7 cortento si riunì a Roma la Conferenza internazionale 
sui diritti d'autore. Il signor Droz, vice-presidente della Confede- 
razione Svizzera,. ne inaugurò i lavori con un discorso in cui di- 
mostrò l’importanza dell'unione. Hanno aderito alla Conferenza là 
Germania, l’Austria-Ungheria, l’Ioghilterra, il Belgio, la Spagna, 
la Francia, l'Italia, la Svizzera; gli Stati scandinavi, ec. 

— È stato pubblicato il programma per il Congresso interna- 


zionale di trombe e strumenti per applicare i rimedî contro le crit- 


togame e gli insetti dannosi alle piante coltivate. Il concorso avrà 


luogo in Firenze presso la Scuola di Pomologia e Orticultura e si 


aprirà il giorno 16 ottobre 1886; le domande per esservi ammessi 


però non si potevano presentare non più tardi del 10 settembre. Otto 
sono i premii assegnati dal Ministero di Agricoltura, due medaglie 
d’oro, due d’argento e due di bronzo. 

— fSul finir d'Agosto e sul principio di Settembre ripetute scosse 
di terremoto devastarono estese regioni dell'Europa e dell’America, 
producendo ovunque gravissinii «danni alle persone ed alle cose. 
Principalmente offesi dal funesto fenomeno furono gli Stati Uniti e 
la Grecia. Negli Stati Uniti le città di Charlestown e di Summer- 
ville furono in gran parte demolite, colla morto di centinaia di per- 
sone. In Grecia, soffrirono particolarmente l'isola di Zante e la 
Messenia. I morti sono quasi 300; ì feriti 600. 

— Il Congresso generale dei Cattolici tedeschi si tenne in que- 
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st'anno a Breslavia, capitale della Slesia prussiana. Vi assistettero 
circa 3000 persone, fra cui le principali notabilità del Centro del 
Reichstag. Fu eletto presidente della riunione il signor Ileermann, 
viecpresidente della Camera dei Deputati prussiana. Fra lo delibe- 
razioni approvate dal Congresso, notiamo quella relativa alla isti- 
tuzione e diffusione di società operaie cattoliche e in genere allo 
studio delle quistioni sociali da parte del clero, e l’altra, concer- 
nente il richiamo delle corporazioni religiose espulse dalla Prussia 
e dalla Germania. 

— A Parigi venne testè celebrata con molta solennità la r'‘- 
correnza dcl centesimo anniversario da!la nascita del celebre chi- 
mico Chevreul, tuttora vivente. Michele Eugenio Chevreul nacque 
il 31 Agosto 1786 ad Angers; eppure ancora due anni fa dava 
dottissime lezioni. ‘La scienza gli devo un'infinità di scoperte, che 
sarebbe impossibile enumerare. La sua gloria cominciò colla pub- 
blicazione delle sue Ricerche chimiche sui corpi grasci d’ origine 
animale, avvenuta nel 1823. Fra le sue innovazioni, citiamo l'acido 
fenico, la candela stearica, cc. i 

— Il signor Gladstone ha testè pubblicato un opuscolo interes- 
santissimo sulla quistione irlandese e sulle ultime elezioni pel Par- 
lamento britannico. Esso si divive in due parti: La storia di un’ 
idea; La morale delle elezioni. È seritto con molta vivacità e 
chiarezza. Qualunque opinione si possa avere sulle riforme propo- 
ste dall’cx-primo ministro della Regina Vittoria, la lettura di que- 
sto libro giova immensamente a chiarire l'intricata quistione che 
assorbe oggidì quasi tutta l’attenzione del popolo inglese. 
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Sommario. — La situazione delle Società cooperative, delle Banche popolari 
e delle società di credito ordinario in Italia alla fine del 1885 — La 
questione monetaria. — La igiene ed i bilanci dei Comuni. — La pro- 
duzione del grano. — Situazione del mercato finanziario. 


I. Dal bollettino semestrale del credito testà pubblicato dal 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, crediamo utile trar- 
re qnalche dato per esaminare la situazione che prosentavano i no- 
stri 578 istituti di credito alla fine dell’ anno 1885. 

Essi si dividevano in 423 Socictà cooperative di credito e 
Banche popolari, in 135 Società ordinarie di credito, in 72 istituti 
di credito agrario, ed 8 istituti di credito fondiario. Le due prime 
categorie, Società cooperative, Banche popolari e Società ordinarie 
di credito rappresentavano um capitale sottoscritto di 389 milioni, di 
cuî 67 spettanti alle Banche popolari; la riserva oltrepassava i 56 
milioni e mezzo, di cui 16 delle Banche popolari; i depositi, tanto 
a conto corrente che arisparmio, sommavano alla cospicua cifra di 
671 milioni dei quali 254 sulle casso delle Banche popolari; il por- 
tafoglio era di 447 milioni dei quali 209 delle Banche popolari. I 
558 istituti si dividevano così nelle diverse regioni del Regno : 


Piemonte 48 . Lazio 5 
Liguria 21 Abruzzi e Molise 35 
Lombardia 58 Campania 68. 
Veneto 57 Puglie 62 
Emilia 43 Basilicata 20. 
Umbria 15 Calabria 7 

Marche 24 Sicilia 39 
Toscana 46 Sardegna 3 
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Ma se prendiamo nota della entità dei depositi i quali rappre- 
sentano uno dci segni che più vale a formarsi un concetto della 
importanza dogli istituti di credito, vediamo che il primo posto è 
occupato dalla Lombardia che offre 150 milioni di deposito, e viene 
poi il Piemonte con 98, un terzo di meno, e poi la Toscana con 82, 
la Liguria con 76, la Campania con 67, il Veneto con BI, l'Emilia 
con 44, il Lazio con 38, la Sicilia con 25, e quindi 11 le Puglie, 
10 l'Umbria, 7 le Marche, 4 gli Abruzzi e Molise, 2 la Basilicata, 
appena 1 la Calabria, e finalmente poco più di 100 mila lire la 
Sardegna. 

I dodici Istituti di credito agrario avevano in totale un capitale 
sottosoritto di 8 milioni e mezzo, unn riserva di 1.780 mila lire, 
depositi di oltre 17 milioni e mezzo, ed un portafoglio di 30. milioni 
circa. Ma varia assai è la situazione di questi istituti ; il più grande 
dei quali, per ammontare di capituli, è quello del Credito Agricolo 
Industriale Sardo -di Cagliari con 2 milioni di capitale ; altri quat- 
tro, il Credito agricolo della Cassa di Risparmio di Bologna, il 
Credito agricolo del Monte dei Paschi di Siena, ed il Credito agrario 
meridionale di Napoli hanno un milione ciascuno di capitale; il 
Credito agrario della Banca Generale di Roma ha un capitale di 
750 mila lire, la Banca agiicola industriale Arborense di Oristano 
(Sardegna) di mezzo milione; e gli altri cinque meno ancora es- 
sendo la minore di tutte, la Banca Agricola di Gallura Terranuova 
Pausania in Sassari con 100 mila lire di capitale. I depositi sono in 
maggior quantità presso la Banca agricola sarda dove arrivano ad 
oltre 5 milioni; superano di qualche poco i tre milioni nell'istituto 
di Bologna, in quello di Roma ed in quello di Cagliari. Il porta- 
foglio invece supera i 9 milioni e mezzo nell'istituto di Bologna, 
i 6 e mezzo nella Banca Agricola sarda di Oristano, i 4 e mezzo nel 
Credito Agricolo Industriale sardo di Cagliari; ed i tre milioni în 
quello di Siena, quasi tre in quello di Roma, un milione nella Banca 
Agricola Mantovana, negli altri è inferiore al milione. 

Dei dodici istituti di credito agrario sette soltanto avevano 
buoni agrari in circolazione e cioè: la Banca Agricola Sarda di Ori- 
stano per oltre 4 milioni, quasi tutti in taglio da L. 30; il Credito 
agricolo industriale sardo di Cagliari per quasi tre milioni e mezzo, 
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di cui oltre 2 milioni in taglio da L. 30 ed oltre un milione in 
taglio da L. 50; il Monte dei Paschi di Siena per L. 1.325 mila, 
in tagli da L. 30, da L. 50, da L. 200; la Cassa di Risparmio 
«di Bologna per L. 1.338 mila in tagli da L. 30, da L. 50, da L. 100; 
il Credito Agrario della Banca Generale di Roma ha una circola- 
zione di 791 mila lire; la Banca agricola industriale Arborense di 
Oristano di appena un migliaio di lire, e finalmente la Banca Agri- 
-cola Mantovana di 510 lire. 

Gli otto istituti di Credito fondiario davano invece la seguente 
situazione: 

fondo di garanzia cartelle in depositi e conti fondo 
e guarentigia ipotecaria circolazione correnti di riserva 

‘Cassa di risparmio 

di Bologna 75.105.000.00 = 29.658.500.00 75.566,63 156.463.735 
Id. di Cagliari 25.946 713.39 10.144.500.00 1.012.213.02 88 298.75 
Id. di Milano 207.760.000 - 101.380.000.00 —87.000.00 731.994,98 
Banco di Napoli 197.686.000 — © 95.525 000.00 3.952.545.74 929.933,40 
Id. di Sicilia 42 254.000 — © 18.883.500.00 558.833.053 77.066,19 
‘Banco di S. Spirito 

di Roma Bd1.926.268.73 21.747.500.00  — —— 54.323.50 
Monte dei Paschi 

di Siena b1.475.528.09 = 19.369.000.00  1.546.536.70 39.980.351 
O. P. di S. Paolo 

di Torino 104.089.706 - 35.799.000.00 152.761.00 352.431,38 


Totale 756.243.216.41 326.651.000.00 = 9.120.593.53 = 2.062.362.61 


II. In queste ultime settimane la questione monetaria, per quanto 
riguarda il rapporto di valore tra l'oro e l'argento, si è fortemente 
‘inasprita per un maggiore deprezzamento del metallo bianco. Ab- 
biamo cioè la più grande prova pratica delle conseguenze a cui 
può condurre il bimetallismo a rapporto fisso. Infatti, mentre il prezzo 
«dell'argento monetato è di fr. 218.89 al chilogramma, quello del 
mercato è di L. 153.23, eioè centesimi 15.32 al grammo. Perciò 
uno scudo d’argento a 900 millesimi di fino ha effettivamente un 
valore di L. 3.35, mentre una moneta di 2 lire, coniata ad 835 
millesimi di fino ha un valore molto inferiore. 

Malgrado questi evidentissimi effetti d'una legge basata sopra 
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errori economici cento volte segnalati da esimi scrittori, i fautori 
del bimetallismo persistono nella loro ostinazione, e profittando di 
alcuni fatti speciali avvenuti qua e là i quali avranno potuto par- 
zialmente influire sul decadimento del prezzo dell'argento, ma non 
determinarlo, nè mantenerlo, credono ancora o fingono di credero 
che il rapporto fisso dei due metalli possa essero mantenuto quand 
méme dalla legge, e non mancano quelli i quali ammettano la esi- 
stenza di una legge provvidenziale che stabilirebbe il famoso 1 a 15 112 
come rapporto tra i due metalli. 

Recentemente la scuola di questi ostinati cultori dell'errore ha 
avuta una defezione, poichè alcuni si sono staccati dal grembo della 
fallace dottrina, non per fare omaggio alla verità, ma per far 
propaganda di un nuovo errore. | 

Infatti lo scrittore del Bollettino finanziario della Nuova An- 
tologia, pur mantenendosi fedele al bimetallismo, ha avuto il coraggio 
di ripudiare il rapporto fisso dell'uno a 15 e mezzo, ed ha doman- 
dato che i sistemi monetari si modifichino basandosi sopra un rap- 
porto giusto. L'ardito innovatore non ha creduto di spiegare chia- 
ramente che cosa intenda per rapporto giusto, ma ha lasciato in- 
travedere che possa essere per ora quello di 1 a 18, salvo, s' in- 
tende, ad accrescerlo od a diminuirlo se il rapporto del mercato si 
alzasso o si abbassasse. — Scommettiamo che la scuola da cui il 
proponente è uscito, non si terrà ad onore di aver dato alla luce un 
rampollo di tanta audacia... e di così pocasapienza. Ciò che sap- 
piamo benissimo egli è che in Italia non si può sperare di veder 
studiata con riguardi scientifici la importante questione, poichè, 
come è noto, tre o quattro persone hanno il monopolio del pensiero. 
economico, e fuori della loro grazia non vi è salute. 

Così il Governo, forse in buonissima fede, certo per torsi da 
temuti imbarazzi, ha nominato un Comitato coll’incarico di seguire e 
studiare Je vicende della questione monetaria. Compongono questo 
comitato il Direttore Generale del Tesoro, due consiglieri di stato, 
Ellena e Romanelli, i direttori del Banco di Napoli, della Banca 
Nazionale nel Regno, della Banca Nazionale Toscana, della Banca 
Romana, del Banco di Sicilia, edunimpiegato del Ministero delle finan- 
ze. Vi sono tra queste molte egregie e dotte persone, ma potranno esse, 
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«@ suo tempo, pensare diversamente dal presidente del Comitato, on. 
Luzzatti, il quale è già compromesso nella questione e non può vo- 
ler altro che difendere le proprie profezie sin qui cadute, che cioè 
altra salute non vi sia se non nel dimetallismo universale a rapporto 
ftss0 del 15. 50 6 che minucci sempre quella tremenda burrasca mo- 
netaria che da dieci anni egli va predicando imminente e che con 
sua grande maraviglia ancora non si compiace di arrivare? 

Siamo in verità ansiosi di vedere all'opera il Comitato, infrat- 
tanto non nascondiamo che speriamo maggior luce dalla inchiesta 
che il Parlamento inglese probabilmente voterà nella prossima ses- 
sione, inchiesta che porterà certo molta luce alla questione, ma che, 
si può prevederlo, sarà una disillusione di più per coloro che spe- 
rano di vedere l’Inghilterra convertita al bimetallismo. 

III. La epidemia colerica che in questa stagione ha desolato 
alcune regioni d’Italia, sopratutto colpendo i piccoli comuni del 
Veneto e delle provincie meridionali dell' Italia adriatica, ha ri- 
chiamata la attenzione di molti scrittori sulla necessità di pensare 
a provvedimenti igienici preventivi nei piccoli centri, i quali manca- 
no assolutamente di tutto quanto la moderna civiltà oggi impone 
alla vita anche meno agiata. 

Non occorre dire che tutti riconoscono la necessità di far qual- 
che cosa e con urgenza, e non pochi sono coloro che hanno chia- 
mato responsabile Parlamento e Governo di non aver sino ad ora 
provveduto in qualche modo a questi supremi interessi del paese. 
— Ma non occorre neanche che riportiamo qui esempi per giustifi- 
care il nostro timore che anche questo sia un argomento di occa- 
sione e che, terminato il pericolo, stampa, studiosi, Governo e Par- 
lamento non ci pensino più, od almeno tanto poco da non passar © 
poi dalle parole ai fatti. 

Eppure, quando si pensa che i comuni segnano in bilancio oltre. 
60 milioni di spese faeoltative, si può ben supporre possibile una 
economia che permetta di impiegare anche somme relativamente 
cospicue a compiere i più urgenti lavori che si rendono necessari ad 
assicurare quella parte di igiene pubblica che non dovrebbe man- 
«care in nessuna parte del territorio di un paese civile. Sc, por esem- 
pio si radieranno le spese di ben otto milioni che i comuni non capo- 
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luoghi di provincia hanno iscritti in bilancio per allargamento ed 
abbellimento di vie, piazze ecc. e per impianto di pubblici orologi, 
e si obbligheranno, prima di abbellire, a far acquedotti, a stabilire 
le fognature, a costruire bagni eec., diminuiranno, è vero, le spese 
di lusso, ma l'igiene ne guadagnerà e non poco. 

Ma si avrà il coraggio di far tutto ciò? — Avremo finalmente 
una legge che sappia proporzionare le diverse categorie di spese 
dei comuni? — Lo temiamo assai, perchè-sventuratamente l’attivi- 
tà dei governanti, anzichè impiegata a cercare il bene del paese, si 
consuma nei ripieghi parlamentari e nelle meschine lotte dei gruppi. 
e sottogruppi. 

IV. Si hanno notizie abbastanza soddisfacenti sulla produzione 
del grano nella annata corrente. Già da qualche tempo sì è deter- 
minato nei principali mereati un rialzo di qualehe importanza nel 
prezzo del grano, in quanto i primi calcoli lasciavgno credere ad una 
produzione complessiva inferiore alla media. Nelle ultime settimane 
a Nuova York il prezzo di un dushel salì da 0,85 a 0,92 dollari. Al 
recente congresso internazionale dei grani che ebbe luogò a Vienna 
gi ebbero sul raccolto alcune notizie positive importanti, galle quali. 
risulterebbe che il prodotto mondiale sarebbe stato inferiore alla 
media di circa 30 milioni di ettolitri; e la deficenza sarebbe espressa. 
dalle seguenti cifre : per la Frantia 10 milioni, per gli Stati Uniti 7, 
per la Russia 5, perla Spagna 4, per l'Australia 2, per l’Austria-Un-. 
gheria 4, per altri paesi cinque milioni. Invece si annunzia che il. 
raccolto sarebbe stato superiore di 2 milioni in Italia, di 10 mi- 
Honi nelle Indie, di 3'/, in California. | 

Naturalmente da questi risultati si traggono anspici diversi ; i 
produttori ed i negozianti di grano sperano in una ripresa dei prezzi, 
© preconizzano degli aumenti. E sta benissimo, ciò è nel loro inte-. 
resse; ma sembra che tale previsione renda eontonti anche alcuni 
economisti, i quali coll’aumentare del prezzo del grano sperano di 
vedere resa tranquilla quella che chiamano crisi agraria. 

Noi, codini in economia politica, non sappiamo in nessun modo: 
persuaderci che la felicità di un paese possa essere in relazione ad’ 
un incarimento del pane. Avremo torto, avremo la vista corta, m&.. 
non esitiamo a gridare : viva il Suon mercato del pane! 
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Chi sa che le dotte elucubrazioni dei novelli economisti non ci 
convertano nell’avvenire ; ma al nostro labbro repugnerà sempre, 
speriamo, il pronunziare, come oggi repugna al nostro orecchio 
l’intendere, il grido: di viva il pane a caro prezzo! Per noil’amore 
verso il popolo e verso la classe lavoratrice, della quale tanti poi sì 
dichiarano sostenitori, non trova la sua sola espressione nella mag- 
gior prosperità dei produttori. 

Ad ogni modo speriamo che questo incarimento del pane, salu- 
tato con tanta gioia da una certa scuola economica, farà almeno 
per qualche tempo tacere il desiderio di rincararlo a mezzo di 
dazi di importazione. 

V. Gli avvenimenti della Bulgaria hanno per un momento scosso 
le Borse e fatti retrocedere i prezzi dei valori, ma la scossa fa 
di breve duratura e di ampiezza non notevole, e la ripresa successe 
subito e più sensibile di prima. Si può dire che oggidì dominino 
un’altra volta sul mercato finanziario quelli stessi elementi che or- 
mai da oltre un anno guidano tutte le operazioni : cioè la fiducia 
intensa e quasi indiscussa sul mantenimento della pace; la ab- 
bondanze del denaro che rende inefficace il giuoco di qualche rea - 
lizzo tentato dai ribassisti; il predominio assoluto di coloro che non 
vogliono una caduta dei valori. E tale situazione, non lo neghiamo, 
è forte e si mostra, anche di fronte agli avvenimenti meno aspet- 
tati, inespugnabile. Però non possiamo a meno di esprimere il ti- 
more cho l'’avore i rialzisti tenuto per tanto tempo il campo senza 
troppo vivo contrasto, non li abbia rosi fiduciosi sino alla impru- 
denza. Infatti i valori continuano a salire ogni giorno di qualche 
punto, e le rendite sopratutto segnano sempre più alti prezzi. Ma è 
possibile, è ragionevole, è giustificato tutto questo ottimismo ? Per- 
ehè le rendito italiana, francese ed austriaca, ad esompio, debbono 
valere oggi due o tre punti di più di tre o quattro mesi or sono? 

Ed è perchè non troviamo spiegazione a questa domanda che 
consigliamo la prudenza massima, convinti che una situazione si- 
mile non possa durare. È ben vero che ormai affermiamo ciò da 
qualche mese, senza che si sieno avverati i nostri timori, ma è an- 
che vero che nessuno può dar legittima spiegazione del perchè, ad 
esempio, alcuni valori industriali valgano oggi 100 lire più di qual- . 
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che mese fa ; se non sono aumentati i dividendi, nè sono aumen- 
tate le rendite nette delle Società. 

Il mercato monetario non ha subìte notevoli variazioni nella 
quindicina, anzi si può dire che qualche miglioramento siasi veri- 
ficato. Lo sconto è sempre a 3 1[2 e Londra, a 3 a Parigi, a Vien- 
na è risalito dal 3 al 4, mentre a Berlino è ridisceso dal 4 al 8, 6 
si mantiene al 2 1(2 ad Amsterdam, al 3a Nuova-York, 

. La situazione ultima delle principali Banche in centinaia di mi- 
gliaia era la seguente: 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 
Banca d' Inghilterra (ster.) 21.232 19.296 24.824 23.238 
Banca di Francia (fr.) 2.497.696 430.387 2.678.859 525.054 
Banche di N. York (doll.) 70.300 339.100 8.100 346.000 
Banca imp. di Germ. (m.) 720.800 370.489 = 805.458 289.764 
Banca del Belgio (fr.) 102.959 289.733 =—334.502 82.078 

Consolidato : La rendita italiana rimarginò presto le perdite su- 
 bìte nella quindicina precedente, da 99.90 risalì a 100.10, e poi a 
100.40, ed oggi resta a 100.80 sostenuta. A Parigi da 99.92 a 100.50; 
a Londra da 99 1/4 saliva a 99 3/4 por poi ridiscendere a 89 1J16; 
a Berlino da 99.75 salì a 100.90, ma oggi resta offerta a 99.20. Il 
consolidato inglese da 100 3{4 a 100 7/8; il francese 4 1/2 da 109.40 
a 110.10, ed il 3 0/0 nuovo da 81.90 ad 82.95. 

Valori Bancari: La Banca Nazionale italiana sostenuta da 
2225 a 2250; la Banca Nazionale Toscana meno forte da 1165 a 
1168; il Credito Mobiliare da 980 salì a 1001; la Banca Romana 
sempre a 1120; la Banca generale debole intorno a 656. 

Valori ferroviari: Le Meridionali furono oggetto di vivace 
speculazione che le spinse da 744 a 775; le Mediterranee da 583 a 
591 ricercate ; le Sicule da 570 a 572. 

Valori industriali: Fondiaria Vita sempre a 278; le Costru- 
zioni Venete da 294 a 293; le Immobiliari pure sostenutissime da 
1025 a 1080 dopo essere state a 1110. 
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Fantasia e realtà. Novelle, Saggi storici e artistici, Scene famigliari 
di Bron BexvenuTI. Milano, Tipografia Dumolard. 


Questi scritti della defunta Bice Benvenuti, parte pubbli- 
cati in appendice a diversi giornali,. parte inediti, furono con 
amorosa cura, raccolti e ordinati dal nostro collaboratore Conte 
Roberto Corniani, esimio cultore della nostra letteratura, il quale 
prepose al libro une bellissima introduzione che dimostra in lai 
un'anima artistica e della sana arte entusiastica. In tal modo, di- 

“seorrendo degli scritti della Benvennti, ne fa pregustare le in- 
time e peregrine bellezze, dandone nel tempo stesso la ragione. 
Dopo avere parlato della cattiva letteratura dei nostri tempi e detto 
che sono gli spiriti ammalati i quali corrono dietro ai libri leg- 
geri e immorali, il Conte Corniani continua: - Bice Benvenuti 
scrisse per i sani. Nulla chiese all'artificio, e la struttura semplicis- 
sima dei suoi scritti non è complicata da alcuna cosa che possa dirsi 
esuberante ; da nessuna novità di cattiva lega, nè da quei fronzoli o 
da quelli ardimenti nella forma coi quali taluni autori tentano dissi- 
mulare la povertà delle idee, o quella, anche più comnne, dei senti- 
menti. È invece la ricchezza dei concetti, l'originalità dei sentimenti, 
manifestati dalla giovane scrittrice cremasca, ciò che forma uno dei 
pregi maggiori dei suoi lavori. - E in altro posto : - Bice Benvenuti 
solleva la nostra mente ad alti pensieri, eccita il cuore a nobili e forti 
sentimenti, educa i sensi alla capacità di gustare le più delicate im- 
pressioni: così ci innalza, ci solleva in una sfera tanto alta che l’ ideale 
ci pare di toccarlo... per Bice l’arte, la natura nelle loro più splendide 
manifestazioni sono l'anello di congiunzione fra l' uomo e Dio, fra la 

| vita di ogni giorno e l'ideale - . E questo si riscontra in tutto il li- 

bro che, letto, si rilegge con maggior piacere, e alle cose imparate si 

ripensa volentieri. F. G. 
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Lo Statuto e il Senato. Studio di FODELE LAMPERTICO, Senatore del’ 
‘ Regno. Roma. Forzani e C., Tipografi del Senato Editori. 1886. 
Crediamo far cosa gradita ai lettori di questa Rassegna col dar 

un breve ragguaglio di questo lavoro del Senatoro Lampertico, il 

quale sì raccomanda non solo per l’importanza dell'argomento trat- 

tato, quanto anche per la singolare competenza di giudicarne dello 
autore che è uno fra i più ragguardovoli membri del Senato nostro. 

L’egregio autore ha diviso il lavoro in due parti, nella prima 
prende in esame lo Statuto, nella seconda si occupa del Senato. 

Dello Statuto studia le origini e lo svolgimento storico, nota in che 
differisca dalle carte del 1814 e 1830 rilevando altresì quali sieno le 
ragioni della sua superiorità. Lo Statuto, sebbene abbia il carattere 
di legge fondamentale, perpetua, irrevocabile, non esclude qualsiasi 
ragionevole progresso. Anzi, per giudizio dello scrittore, negli ordini 
costituzionali nostri è insita una tal forza, da permettere tutti quei 
cambiamenti che appariscono conformi alle nuove esigenze sociali 
e rispondenti alle necessità dei tempi. Non ha fiducia però nelle 
leggi di revisione, di cui non sì nasconde i pericoli e le illusioni, 
preferisce invece il sistema, di cui offre esempio l'Inghilterra. Quivi. 
le riforme si attuano a poco a poco, il più spesso sotto forma di 
consuetudini, e dopo che sono mature nella coscienza nazionale. 
Comunque sia, i cambiamenti non debbono mai essere tali da alte- 
rare l'essenza e lo spirito della Costituzione. Così la integrità dello 
Stato, la dinastia, il governo libero rappresentatizo sono la condi- 
zione e il limite senza cui e oltre cui i poteri pubblici sarebbero 
posti fuori della loro base. 

Notevoli sono le osservazioni dello scrittore, allorchè esamina 
la legge per l'indipendenza del Sommo Pontefice e le relazioni fra 
la Chiesa o lo Stato. Quivi dimostra che la legge delle guarentigie 
è fondamentale per lo Stato, e tale anzi da costituire per l'Italia 
un obbligo perenne verso se stessa e verso î popoli cattolici. Poi 
fa chiaramente comprendere come, nell'interesse stesso della patria, 
egli desideri la cessazione del dissidio oggi esistente fra la Chiesa 
e lo Stato, e che è di danno all'uns ed all'altro. A_pag. 62 così: 
si esprime: E nessuno, io penso, contraddirà che quel giorno in 
cui l’Italia si trovasse felicemente uscita dalla presente condizione 
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di cose affatto speciale di fronte alle cattolicità, quel giorno in cui 
di fronte alle eattolicità si trovasse, per così dire, nel diritto comune, 
non si troverebbe grandemente vantaggiata e negli ordini dello Stato 
e nelle sue relazioni internazionali ». E più innanzi leggo: « Ma 
soprattutto deve essere doloroso a mi cittadini, a noi uomini di 
governo, che non trovi applicazione in Italia quella partecipazione 
alla cosa pubblica, che con sì alti sensi e parola sapiente l’encicli- 
ca Immortale Dei, dimostrava non solo'desiderabile, ma necessaria ». 
L’ A, poi riconosce che la sodisfazione degli interessi religiosi è pri- 
ma ed essensialissima condizione per risolvere in qualsiasi modo 
difficoltà d'ordine politico. a Accenneremo particolarmente, così si 
esprime a pag. 64, a quelle sollecitudinoi che altri Stati hanno, e 
noi non abbiamo potuto o saputo avere per quegli interessi reli- 
giosi, che per noi come per altri Stati si convertirerebbero in vere 
forze economiche e politiche col far risuonare in altri lidi insieme 
alla parola di Cristo îl nome d'Italia ». 

Le quali opinioni di chi è sincero liberale e devoto allo Statuto, 
abbiamo creduto utile il riferire, perchò confermano ancora una 
volta quanto sia falso ed ingiusto il considerare, e far apparire come 
altrettanti nemici della patria e delle istituzioni, tutti coloro, i quali 
danno la dovuta importanza al sentimento religioso, e desiderano 
per il bene della società tutta quanta Ia concordia fra i due poteri, 
ecclesiastico e civile. Anzi offesa grave allo Statuto fanno quei go- 
vernanti che non tengono conto o contrariano gli interessi religiosi 
essendo la cura di questi guarentita dalla disposizione prima dello 
Statuto. Ma su ciò non è qui il luogo di insistere. 

Nella seconda parte l'illustre scrittore comincia dal ricordare 
come, essendo egli relatore dell'Ufficio centrale del Senato per la” 
riforma della legge elettorale politica, dove:se nella sua Relazione 
prendere in esame gli effetti e le conseguenze di detta legge sul 
Senato, sia avuto riguardo alle sue composizioni che al suo ufficio. 
Da qui erroneamente fu attribuito a lui e al Senatore Saracco 
Presidente dell'Ufficio centrale, il proposito di riformare il Senato. 
Sul quale argomento, anche nel presente studio, lo scrittore si astiene | 
dal fare proposte concrete, riservandosi forse di manifestare i suoi 
intendimenti in luogo più opportuno. Nondimeno se per tale rispetto 
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può sembrare questa parte del suo studio incompleta, è però sempre 
meritevole di esser considerata. Particolarmente accurato è l'esame 
delle attr:buzioni del Senato. L'A. indica varie cause che talvolta 
rendono difficile e impossibile al Senato l’esercitare il proprio uflicio, 
«censurando specialmente la distribuzione del lavoro parlamentare la 
quale non permette che le sedute sieno frequentate da un numero 
rilevante di senatori. Per ottenere questa maggior frequenza vorrebbe 
si abbandonasse il sistema sin qui seguito di tenere le adunanze sal- 
tuarie e irregolari; e che vi si sostituisse le sessioni o un seguito di 
sedute: si facesse in modo che mentre il Senato esaurisce il lavoro 
allestito, gli uffici preparassero il lavoro per una nuova convocazione 
di Senato. Avyerte inoltre, che il Senato dev'essere cauto nell' am- 
mettere l'urgenza a leggi le quali il più delle volte non hauno 
altra urgenza che di fini ministeriali. 

Ammette piena ed intera l'autorità del Senato nell’ approvare, 
nel modificare e nel rigettar le leggi. Riguardo alle leggi di finanza 
distingue quelle che propriamente sono tali, cioè le leggi d'imposta 
e del bilancio da quelle altre le quali senza aver per obietto un 
tributo o un aggravio, hanno poi per ultima consegucuza nna spesa. 
In questo secondo caso non ammette applicabile la disposizione dello 
Statuto, la qualvuole che alla Camera dei Deputatisiadatala precedenza 
in materia di leggi di finanza. Questa precedenza mentre è giustificata . 
da varie cagioni, che l'A. riassume, non esclude nel Senato il dirit- 
to di emendare o respingere le leggi di finanza. Oggigiorno anzi la 
finanza pubblica richiede tutta la sollecitudine per parte del Senato, 
quanto più il Governo si allontana da quelle huone tradizioni delle 
quali offre esempio, anche in questa materia, l'Inghilterra. Equicredo 
opportuno riferire le parole stesse dello scrittore. « Lateoria inglese sto- 
ricamente vera, che la Camera dei deputati deve sopratutto la sua 
ragione alle necessità di porre argine e freno alle spese, presso di 
noi ha ceduto più e più il campo, principalmente poi in questi 
ultimi anni, ad una larga partecipazione del Parlamento o, diciamo 
più esattamente, della Camera dei Deputati nel dare impulso alle 
spese essa medesima. Non vale per noi l'aforisna inglese, che la 
Corona domanda denaro, i Comuni concedono, i Lordi assentono. 
Presso di noi la Camera dei deputati, vota denaro che la Corona 
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non ha chiesto, e conscguentemente induce nella necessità e Bè, 
medesima è il Governo del Re, e il Senato a provvedere alla spesa 

al di là dei limiti in cui la spesa era contenuta nelle prime pro- 

poste del Governo. Oltre che le deliberazioni della Camera dei 

Deputati e del Parlamento non si limitano ad una parte variabile 

del bilancio, ma si estenduno a tutto il bilancio, dunque anche a 

quella parte di esso che per gli Inglesi è fuori di discussione. » 

Dopociò, l'egregio Autore, esaminando la storia costituzionale 
nostra, vi trova testimonianze non dubbie che il Senato ha sa- 
puto anche negli ultimi anni esercitare con decoro ed autorità il 
suo ufficio. Dal desiderio comunemente espresso, che il Senato debba 
usare largamente della facoltà concessagli dallo Statuto, è indotto 
a concludere che l’esercizio di quelle facoltà, oltre ad esser con-. 
sentaneo alle nuove condizioni della cosa pubblica, trova altresì 
l'appoggio nel sentimento pubblico. Infatti, dall'esame imparziale 
che lo scrittore fa delle varie riforme suggerite pel senato, apparisce 
chiara l’idea che il Senato serve a completare e integrare la rappre- 
sentanza nazionale. A tal concetto però, egli osserva, può non ris- 
pondere il senato, sia elettivo, sia di nomina regia. Con questo ultimo, 
non si hanno sufficienti garanzie nelle categorie, ed in particolare le 
categorie 20 e 21 si prestano agli arbitrii. Grave pericolo poi presenta 
il diritto illimitato di nomina, di prerogativa del Re, ma di fatto 
esercitato dal Ministero. 

Lo scrittore osserva però che i rimedi sono possibili. Non cssendo 
infatti nello statuto determinato il modo di regolare l'esercizio della 
prerogativa regia per la nomina dei senatori, potrebbe benissimo ‘la 
Corona imporre a se stessa una legge, circondandosi di guarentigie 
nell’esercizio delle sue facoltà. 

Questi sono i principali concetti svolti nel lavoro, da mc preso 
in esame. Forse potrà lasciare incerti sugl' intendimenti dell’ egregio 
scrittore sulla riforma del senato. Per parte mia, debbo direche la 
lettura dello studio accurato, non mi ha che confermato in alcune idee 
che qualche anno fa espressi in un modestissimo studio sopra l’argo- 
mento. Allora, come adesso, io riteneva che il Senato Italiano, quan- 
tunque istituto non perfetto, non fosse meritevole di quelle gravi 
. censure, che alcuni gli opposero: che le sue imperfezioni, più che dal 
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modo di costituzione dipendessero da una erronea pratica costituzio- 
nale, da abusi del governo, da tutto quello insieme di cause di disgre- 
gazione sociale delle quali necessariamente risentono tutti gli ordini 
dello Stato. Nondimeno non può negarsi che ildiritto illimitato di nomina 
non nasconda quei gravi pericoli, cui più volte accenna il Senatore 
Lampertico. Vi sì potrebbe però, a confessione sua, trovarerimedio. 
Secondo il mio parere, è degnadiconsiderazione quella proposta per 
la quale elettori distinti dovrebbero designare i candidati sai scggi 
senatorii, mentre che al Re sarebbe rilasciata la scelta e la nomina. 
S'introdurrebbe così l'elemento elettivo nella formazione del Senatò 
conservando nello stesso tempo intatta una prerogativa alla Corona, 
il cui potere è già di troppo indebolito. Si manterrebbe la durata a 
vita nell' uffizio, che è guarentigia somma d'indipendenza; s’impedi- 
,rebbe al potere governativo di csautorare il Senato o farne una inutile 
ripetizione dell’ altra Camera. E. MAZZRI. 


EvuaEeNIO CnRECCHI. Racconti per giovanetti. Firenze, Paggi 1886. 
Gli è questo un volumetto di 169 pagine, in istile castigato, ita- 
liano senza leziosaggini, che appena pigliato in mano non potete più 
lasciare, se non siete giunti all'ultima faccia. E perchè? Io credo che 


.mne sia causa non solo la freschezza primaverile della lingua, ma an- 


che parecchi altri pregi,onde è udorno. Ne dirò alcuni. 

La nuova scuola, non accontentandosi con Virgilio, con Dante e 
. col Manzoni d'esser vera, e quindi verace e veridica, ha voluto essere 
verista, e si è affannata a stamburare che alla nostra letteratura, man- 
cava il ritratto della natura, e però con descrizioni sopra descrizioni, 
che spesso per la loro minutezza sembrano inventarj di rigattieri, 0 


almeno meglio convenire ad un trattato di Scienze Naturali che ad. 


un'opera d’arte, ce l'ha rappresentata il meglio che poteva; nò sono 
mancate le parti buone. Ma appunto perchè verista, cioè storpiatura 
del vero e del verisimile, suo. figliuolo, questa scuola s'è scordata, più 


d’una volta, che la natura irragionevole, sebbene non sia un vuoto nul, - 


la, anzi colla sua grandiosità e col suo ordine sollevi all’ infinito, non 
‘ .è grande e degna di ammirazione se non per il sentimento e la ragio» 
ne ; però perde cento tanti del suo valore, se le togliete la sua rela- 
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zione col sentimento e colla ragione umana e per conseguenza col 
Fattore di quella, che vi ha impresso il suo suggello; invece la nuova 
padrona troppo raro è che si ricordi dell'uomo, 0, se si ricorda, lo 
tratta come un essere qualunque della natura, senza entrare nel gran 
mondo interiore, che il Kant paragonava alla bellezza del cielo stel- 
lato e senza del quale certamente cieco e muto è l'universo. Il lettore 
non ha bisogno d'esempi, anche di ingegni potenti, che pure son ca- 
duti in questo errore. 

Ma che n’ è avvenuto ? Dopo un po' di frastuono, frutto di ogni 
‘ novità, ed anche della forza artistica che alcuni vi spiegarono, vòltati 
în là, ora appena sen pispiglia. Si descriva il mondo esterno, ma non 
si dimentichi l’ | 


Homo sum, nihil humani a me alienum puto, 


che fe’ fremere anche i feroci Quiriti ; perchè il mondo è per le intel- 
ligenze ; e gli uomini nelle opere artistiche riscontreranno sè stessi e 
l'ordine di natura e si troveranno a loro agio: e le opere saranno 
immortali. — 

Inoltre, per giunta alla derrata, l'uomo si ricordava nel suo aspet- 
to più ributtante come un ammasso di immondezze e di putridume da 
far venire gli archi di stomaco anche ad un Ercole ; e chi non ba ra- 
sciutto or ora il latte di sui dentini e non ha potuto fare che non an- 
nusasse il lezzo della Nanà francese e italiana, dell’Assommoir, del 
Ventre di Parigi e di certi versi, che parevan fatti per i bordellieri, sa 
che non piantiamo carote. Non ignoriamo i misteri di iniquità e le de- 
bolezze grandissime di nostra natura ; ma è vero che non siamo che 
fango da calpestare e che, quasi senza lotta, passiamo dalla vita mo- 
rale alla vita sbracata e sozza della Gervasa, p. es., dello Zola? e che 
il bene, contro quello che afferma S. Agostino e la filosofia perenne 
ela storia, specie cristiana, tutta, esca sempre a capo rotto dalle 
sue battaglie col male ? Per fortuna questa è una fiaba; se no avreb- 
bero mille ragionii pessimisti. E come in fatto non vedere'che l’ uni- 
verso è per l'ordine morale; che la lotta non è solo per la vita, come 
sì recita © canta, dopo il Darwin, da tutte le scene, ma per la vita e, 
la libertà e mediante la vita ela libertà per la virtà, sicchè, se siamo 
vermi, 
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noi siam vermi 

Nati a formar l'angelica farfalla 

Che vola alla giustizia senza schermi, 

Di che l’animo nostro in alto galla? (Purg. X) 
Questi due pregi io credo che rendano tanto attraenti questi sei rac— 
‘ conti sani e vegeti, come i giovanetti por i quali sono scritti che han- 
no sì un duon fondamento di verità (pag. IX), ma nei quali la natu-- 
ra è per l’uomo, che non fu fatto 

a viver come bruto,. 

Ma per seguir virtute e conoscenza. 
Viè per questo sì il male, comenei Due Fratelli(p.77-109), maperilbene,. 
perchè insieme a queste due anime pervertite vi sono i due angeli di 
Mario e della Serafina, i quali, l'uno, persino eolsacrificio (e qui è al 
posto questa parola abusata), e l’altra con quella dolcezza e quell’af- 
fetto invincibile che non manca mai alla donna buona e cristiana, 
giungono ad ammansare quei due cuori inferociti dall'odio. Anche lo 
scappuccio del Giovine Medico (1-31) Enrico è unmale ;ma Enrico vi 
rimedia coll’atto eroico a Resina nel terribile colera di Napoli, e noi 
di quei giovani, che trasfondano nello membra gelide di uncoleroso il 
proprio calore, abbracciandolo, con pericolo manifestodella vita, ne vor- 
remmo tanti, anche se all’ Università avessero - fatto qualche dabdbo. 
morto 0 babbo vivo con qualche scortichino, sul taglio del signor Leone 
Pordella. Certo che nel ministro Kuunitz, il quale, insieme colla can 
tante Kolbauer e col maestro Reuter, tenta di vilmente strappare l’al- 
loro del trionfo, fecondato da tanti sudori e da tante veglie, all'italiano. 
Parpora, fa venire le vampe alla testa del lettore, specie se italiano, 
ma nell’ Haydn fanciullo (125-69), che mostra tanto coraggio e gene- 
rosità per il veschio maestro, l'animo nostro ringrazia Iddioche di pe- 
regrini spiriti non ha privata la terra. 

E potrei far ben altre considerazioni, se la discrezione non lo 
vietasse ; solo dirò che l'egregio Checchi ha raggiunto lo scopo che 
s'aspettava, e le notti vegliate, nel comporre questi racconti (pag. 
VIII) furono bene spese ; perchè torneranno a gran beneficio della 
nostra gioventù carissima. Bravo! C. Carzi. 


AncrLo CruLINI, gerente responsabile. 


—pec == po, 


LA SOCIÉTÉ DE L’ORIENT LATIN 
° EI SUOI LAVORI CONSIDERATI IN RAPPORTO ALL'ITALIA. 


Ben pochi in Italia conoscono la Società fondata sin dall’ anno 
1875 in Parigi col fine di pubblicare testi di geografia e storia dei 
Latini intorno all’ Oriente ; nè sappiamo chi presso di noi, fuori del 
cav. Cornelio Desimoni (1), ne abbia parlato favorevolmente, ancorchè 


- nelle molte e varie opere edite dalla medesima vi fosse mèsse più 


‘che abbondante per gli Archivi storici e per altre riviste delle diverse 
regioni della penisola. Mossi da questa ragione diamo qui un breve 


cenno intorno al suddetto istituto appellato Oriente latino e ai la- 


vori che in poco tempo ha condotto a termine e a quelli che ha intra- 
preso. Dalla seguente informazione taluno, avendo qualche cosa 
d'inedito per simili ricerche, chi sa, potrebbe essere stimolato a 
‘ comunicarlo alla Società, e così cooperare affinchè si tolga dall’ oblio 
e dalla distruzione un materiale che servirà a scriver meglio la sto- 


ria dei popoli latini in Oriente e principalmente delle Crociate. 


IL 


In Francia l'Accademia delle iscrizioni e belle lettere, fra i nobili 
suoi incarichi, ha quello di pubblicare gli storici delle Crociate Re- 
cueil des historiens des Croisades, collezione pregievolissima che 
conta nove volumi in foglio, necessaria a quanti vogliono studiare 


‘a fondola storia dei regni di Gerusalemme, di Cipro e dell’ Armenia, 


(1) Archivio Storico Italiano 1883, XI, C. Desimoni, Le pubblicazioni 
della Società dell'Oriente latino, pp. 83-106. Scritto tirato a parte in pochi 
esemplari di pp. 23. Lo stesso ne aveva parlato prima, 1878, nel vol. I del 
suddetto periodico a p. 310 e segg. 
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dei principati d'Antiochia e dell’ Acaia, e dell' impero di Costantino- 
poli. In mezzo'a quella colta nazione da una scelta d’uomini cospi- 
cuì si deliberò parimente di raccogliere tant' altre cose dell’ Oriente 
latino, che per statuto non possono far parte di quei volumi e che si 
direbbero secondarie o minori, come documenti di Terra Santa, 
viaggi, carte geografiche, ricerche e simili, ma che riunite possono 
tornare di grande sussidio alla storia del medio evo e all'archeologia 
biblica. Ecco in qual modo è nata la Società dell’ Oriente latino. Si 
compone di 50 membri titolari e di 40 aggregati o socii, a cui sono 
aggiunti i soscrittori che non devono oltrepassare i 100. Fra 1 mem- 
bri titolari s'annoverano il marchese de Vogiié, Carlo Scheffer, i 
conti Riant, Mas Latrie e Marsy, A. de Barthélemy, Meyer, E. de 
- Rozière e l' ellenista Egger morto lo scorso autunno, quasi tutti 
appartenenti all’ Istituto di Francia; costoro ne formano la presi- 
denza. Vi sono pure annoverate come membri titolari le Biblioteche 
regie di Bruxelles e di Copenaghen, la Bodleiana di Oxford e la 
Nazionale di Parigi. D'Italia tra i primi 50 non troviamo notato a 
. principio che il principe Torella di Napoli ora defunto e la regia 
Biblioteca della stessa città ; tuttavia nell’anno 1883 fra i 40 socii 
fu ammessa la Biblioteca Vittorio-Emanuele di Roma, e nel 1883 tra 
1 titolari la Società storica napoletana (1). 

Essa pubblica: A) serie geografica, collezione cronologica dei 
pellegrinaggi in Terra Santa e descrizioni della medesima e dei 
luoghi vicini, testi stampati ed inediti del 300 al 1400, inediti o ra- 
rissimi del 1400 al 1600, in quelle lingue che furono scritti, cioè 
in latino, francese, italiano, spagnuolo, tedesco, inglese, scandinavo, 
slavo, greco, ebraico ed arabo, e per gli ultimi cinque linguaggi 
con versione latina a fronte. B) Serie storica, poesie e pocmi 
intorno alle Crociate 1100-1500,-carte, lettere storiche, piccole cro- 
.nache inedite 1095-1500, disegni di crociate inediti 1250-1500. 
Colla fototipografia fa riprodurre pellegrinaggi in Terra Santa, fogli 
che stanno da sè, diarii di crociate stampati nel secolo XV, o nei 
primi cinque lustri del XVI, oppure documenti consimili de’ -qua- 

(1) Statuts, Rapport VII, VIII, IX de l'Orient latin. 
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Ji, sebbene di data posteriore, non si conosca che un solo esempla- 
reo non sianvi che rarissime copie, mettendo di corredo a. cia- 
“ scun documento una breve notizia bibliografica nello stesso formato 
dei fogli in fototipia. A cotali lavori eseguiti per mezzo delle arti 
perfezionate non hanno diritto che i membri titolari ed i socii.' Di 
più la Secietà si prese l'incarico di favorire la pubblicazione della 
cartografia, Numismatica, Sigillografia, Epigrafia e Bibliografia del- 
l'Oriente latino, e di altri lavori di eguale specie (1). | 
| Tal è il vasto disegno formulato nello Statuto della nuova scien- 
tifica società, riferito in succinto, e dal tempo che è nato insino ad 
ova non restò, come accade tante volte di consimili istituzioni, solo — 
una bella idea, un grande desiderio, ma ebbe in parte la sua attua- 
zione, e si continua a lavorare per eseguirlo da uomini valenti di 
* diverse nazioni, e comunque francese piglia già un carattere inter- 
‘ nazionale. Invero quello a cui attende l'Oriente latino non.è esclusiva 
gloria de’ Franchi, vi ebbero parte tutti i popoli dell' Europa; e 
devesi desiderare che la grande impresa attiri molti e massime i 
giovani a studiare ìn quel campo, perocchè abbonda la mèsse per 
iù generazioni. La Società intanto seppe in pochi anni dar pro- 
“va di sua vita rigogliosa col mettere alla luce varie serie di vo- 
lumi per importanza singolarissimi (2), Ne daremo l'elenco con 
indicazioni o note piuttosto a riguardo dell’Italia, bastanti tuttavià 
a far comprendere la natura delle opere ed il loro valore. 


Il. 


| Della serie geografica, viaggi in Gerusalemme e descrizioni di 
Terra Santa composti inlatino, Itinera hierosolymilana et descriptiones 
Terrae Sanctae bellis sacris anteriora, latina lingua exarata, il 
primo tomo in due parti fu stampato a Ginevra coi tipi I. G. Fick 
1877-1879 di pp. v-418, nel comodo formato delle Cronicles and me- 
morials of the Great Britain; e iale è il sesto prescelto per tutti i suoi 
Jibri dall’ Oriente latino. La prima parte venne raccolta da Tito To- 


(1) Soci de l'Orient latin — Statuts. Paris 1884. 
(2) Publications de la Socidté de l'Orient latin. 
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bler mancato troppo presto a questi studi e ben noto per somiglianti 
lavori (1); e la seconda dallo stesso e da Augusto Molinier. Il volume 
eontiene: I. Itinerarium a Bordigala Hierosolymam dell’anno 333. 
MI. S. Hieronymus, Peregrinatio s. Paulae dell’anno 404. III. Paula 
et Eustochium, De locis sanctis del 386. IV. S. Eucherius, De locis 
aliquibus sanctis circa l’anno 4{0. V. Breviarius de Hierosolyma 
circa l'anno 830. VI. Théodosius, De Terra Sancia eirca il 530 e 
Desitu Terrae Sanctae. VII. Antoninus Martyr. Perambulatio locorum 
‘sanclorum circa il 870 e De locis transmarinis sacris e Iter Antonini 
martyris che non sono altro che ‘due diverse compilazioni della. 
prima. VIII. Arculfus, Re/atio de locis sanctis, ab Adamnano scripta 
verso il 670 e Relatio altera. IX. Beda Venerabilis De locis sanctis 
circa il 720 e Fragmentum libro I Arculfi additum. X. Sanctimonialis 
Heydenheimensis, Hodoeporicon S. Willibaldi tra il 723-726. XI. 


Anonymus, Zlinerarium Si Willibaldi. XII. Commemoratorium de 


casis Dei vel monasteriis circa l'808. XIII. Bernardus Monachus 
Francus, Ztinerarium circa 1° 870. XIV. Descriptio parrochiae Ieru- 
salem verso il 460. XV. Notitia Antiochiae ac Hierosolymae patriar- 
chatuum del secolo sesto. XVI. Qualiter sita est Ierusalem avanti 


l’anno 1096. XVII. Theodosii, Antonini et Arculfi lectiones variae. . 


Precede a tutto eiò una dotta prefazione dettata in latino, lasciata in 


parte dal compianto Tobler e compita dal Molinier sotto la direzione 


dei signori Riant e de Barthélemy; in ‘essa quant’ è la sobrietà delle 
parole tant'è la copia delle notizie, si discorte dei singoli scritti, 
del loro autore se il nome ne giunse sino a noi, dei codici tuttora 
esistenti e delle diverse edizioni. “i 
AI suddetto volume la Società tra divisato di aggiungere tra le 

pagine 48 e 49 un testo nuovo scoperto dopo dal dotto Gamurrini 
nella biblioteca della Fraternita di S. Maria in Arezzo, codice di non 
oltre il secolo XI, appena che lo scopritore l'abbia pubblicato in 
Roma, come ha promesso di fare ‘2). Si tratta d’un frammento di 4{ 
pagine che riguarda i luoghi santi, di una grande opera (così il 

(I) È autore della Bibliographia geog. Palaest. 

(2) Soc. de l'Or. lat. VIII Rapp. (13 juin 1884) 17-14. 
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Gamurrini) la quale dava ragguaglio dì un pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme, per tutta la Palestina, nell’ Egitto fino alla Tebaide, al monte 
Sinai, al monte Nebo, alla patria di Giobbe in Arabia ed alla Meso- 
potamia, « Il viaggio s' intraprese e si descrisse da una donna molto 
pia e culta... per meglio apprendere sui luoghi stessi le parole e i 
fatti dei libri santi tanto del vecchio che del nuovo testamento ». A. 
‘| giudizio del sullodato scrittore l’ itinerario appartiene alla secondg 
metà del IV secolo (1); ed invece dal relatore della Società del- 
l'Oriente latino nella adunanza generale del 1884 si crede che possa 
‘ essere della fine del secolo IV o del principio del V, e l’autore ano- 
nimo di quel viaggio l' imperatrice Galla Placidia, e perciò dell’ an- 
no 423 (2). Ma una volta che siansi fatte le due edizioni coi rispettivi 
commenti si vedrà quale delle - due sentenze abbia migliori ragioni 
in suo favore. Si tarda a dare l'indice generale del I volume Itinera 
in due parti per includervi anche ciò che spetterà all'aggiunta de- 
‘ liberata. . 
Degli Itinera Hierosolymitana et descriptiones Terrae Sanctae 
composti in latino antecedenti alle Crociate il Il tomo parte prima 
di pp. 267 (Genevae 1885) fu pubblicato soltanto l’anno scorso per 
«cura del Molinier gia menzionato e di Carlo Kohlet che condussero 
siffatta cronologia dei viaggi in Terra Santa degli occidentali a tutto 
il secolo VI. Per formarsi un concetto del lavoro basterà sapere che 
vi sono segnati tutti gli autori e scritti del primo volume, i pellegrini 
andati in Siria e in Palestina e i viaggi agli stessi luoghi, 1 geografi 
‘che trattarono della Siria e della Palestina, le cose che appartengono 
al commerciotra la Palestina e l'Occidente, quei viaggi aGerusalem- 
me che facevansi @ più di frequente o più di rado, e tutto con un’ag- 
giunta copiosa delle relative’ fonti. Laonde chi voglia trattare di 
qualche punto appartenentea quel periodo di sei secoli ha le migliori 
indicazioni e distintelefonti certe dalle dubbie e favolose, ecirca alcuni - 
(1) G. F. Gamurrini, I misteri 0 gli inni di S. Ilario ed una peregrina- 
zione ai luoghi santi. Est. dal periodico Studi e documenti di storia e diritto 


(anno V. 1884 Roma) p.Ue 6. 
(2) VIII Rapp. cit., 14. 
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soggetti scelte e lunghe testimonianze edite cd inedite. Per esempio 
si vegga anno 326 Helena Augusta che presso Gerusalemme trova 
la croce, cd ivi si legge tutto che ne dissero gli storiet,i padri, i con- 
cilii più vicini all'avvenimento. Nè vi manca materia di storia per 
l'Italia : il dominio di Roma sulla Palestina, i rapporti dei pontefici 
romani coll’Oriente per ciò che spetta ai luoghisanti; agliann. 359-358 
S. Eusebius vescovo di Vercelli; anni 373 e 417 le duc Melanie la 
mator e la iunior matrone romane ; circa l’anno 400 S. Alexius; gli 
articoli dei pellegrinaggi favolosi o dubbii anni 303-304 S. Antoninus 
e 420 S. Petronius vescovo di Bologna. In calce al cenno di que- 
st'opera è conveniente dire d’ una avvertenza premessa dai due 
editori che colla seconda parte divisarono condurre quella eronologia 
sino all'anno 1099. Ei si raccomandano agli eruditi che trovassero 
,nuovi documenti da arricchire tanto la parte edita quanto quella che | 
resta da pubblicarsi, di dargliene contezza, che nel primo caso varrà 
per un'aggiunta già incominciata, nel secondo a dar l’opera più ‘ 
completa. 
Appartiene ancora alla serie geografica dell’ Oriente latino’ il 
volume .JII, contenente i viaggi a Gerusalemme e le descrizioni di 
Terra Santa compilate in francese dei secoli XI, XII e XIII. Itiné- 
raires à Jerusalem et descriptions de la Terre Sainte rediges en 
frangais, di pp. xxxii}-284; e lo pubblicarono Enrico Michelant e 
Gastone Raynaud l’anno 188? coi soliti tipi del Fick in Ginevra. 
Esso si compone dei seguenti scritti: Préface. I. Les Saints Lieux 
d'après la Chanson du voyage de Charle magne à Jerusalem del- 
l’anno circa 1075. II, Patriarcats de Jérusalem et d’Anlioche verso 
il 1180. III. L’éstat de la cité de Jherusalem del 1187 circa. IV. Et- 
noul, L’estat de la cité de Jherusalem verso il 1231. V. Ernoul, 
Fragments relatifs à la Galilée verso il 1231. VI. Les Pelerinaiges 
por aler en Jherusalem verso il 1231, e Les sains pelerinages que 
l’ont doit requerre en la Terre Sainte. VII. Philippe Mousket, De- 
.scriplion rimée des Saints Lieux circa il 1241. VIII. Itinéraire de. 
Londres à Jérusalem attribuito a Matteo Paris del 1244 circa. Leg- 
gende della parte che spetta alla Terra Santa. IX. Le Continua- 
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teur Anonyme de Guillaume de Tyr (detto di IRothelin,, La Sainte 
cità de Jherusalem, les Sa'nts Lieu.c et les Pelerinages de la Terre 
Sainte 1261. X. Les Chemins et les Pelerinages de la Terre Sutute 
innanzi il 1263 secondo due testi. XI. Rusticien de Pise, Voyages er 
Syrie de Nicolo, Maffeo et Marco Polo tra il 1269 e il 1271, e com- 
pilazione di Tibaut de Cepoy. MII. Pelrinages et Pardouns de Acre 
del 1280 circa. XIII. La divise des chimins de Babifonie tra il 1289 e 
il 1291. XIV. Les casaus de Sur prima del 1291. | 

La dotta prefazione, secondo il metodo di quella degli Itinera 


.latina, ma in lingua francese, è opera dell’ illustre conte Paolo Riant 


segretario ed anima della Società deil' Oriente latino. Egli fa notare 
le difficoltà nel disporre quei testi in quanto alla cronologia e nello 
stabilirne l'originalità a motivo del carattere uniforme che presen- 
tano tali viaggi e descrizioni, a motivo della quantità che vi è dei 
medesimi e senza alcun nome in francese e in latino, e somiglianti 
gli uni agli altri. Crede però che fuor del IT, cioè l'elenco delle sedi 
dipendenti dai Patriarcati di Gerusalemme e di Antiochia, sieno origi- 
nariamente stati scritti in francese, oppure più non ne esista il lesto 
primitivo di dove furono ricavati, e che in quanto al tempo, se non 
l' ha definitivamente fissato quello che vi assegna è il più approssi- 
mativo. Di speciale per noi Italiani va notato che riguardo, ai Viaggi 
di Marco Polo quivi sono indicati due codici della seconda compila- 
zione (Tebaldo di Cepoy) appartenenti al secolo XIII, l'uno a Bruxel- 
les seg. 9309 e l’altro a Stockolm Bibl. roy. Fr. 37 ignorati da Adolfo 
Bartoli ne’ suoi studi intorno a quei viaggi (1). 


III. 


Non senza ragione fu ‘detto che il conte Riant è l’anima del- 
l'Oriente latino ; ciò addimostrano i lunghi e dotti studi che ei 
fece e le opere che pubblicò fuori della collezione appartenente alla 
Società, e anche prima che questa sorgesse, tutti direttamente o 


(1) I Viaggi di Marco Polo secondo la lezione del codice magliabechiano 


più anlico rinlegrato col testo francese a stampa per cura di A. Barioli. 
Firenze 1863. . 
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‘ indirettamente intorno ai pellegrinaggi degli occidentali in Terra 
. Santae alleCrociate. Tali studi ed opere hanno grande importanza per 
la storia nostra come vedremo in seguito. Mentre erasi negato dagli 
| storici la partecipazione degli Scandinavi alle Crociate, o al più ciò 
era ritenuto come frutto di leggenda, egli nel 1865 mise alla luce Je 
Experlitions el p“lerinages des Scandinaves en Terre Sainte cu temps 


des Croisades, libro o meglio vera storia (967-1529) sui documenti 


più certi, dal'a quale apparisce chiaramente che la Norvegia, la 
Danimarca e la Svezia ebbero legami con Terra Santa per via di 
pellegrinaggi e per sentimento di religiosa venerazione, e concorsero 
alle guerre sacre con uomini, navi e danaro come gli altri popoli 
dell'Occidente. Secondo il disegno del suo autore, quest’ opera fa 
parte di un'altra ancor più estesa Histoire des relations des Scan- 
dinaves avec l’Orient en géngral. E quante notizie non vi si trovano 
‘per l’Italia, intorno alle sue città, alle sue strade, ai suoi porti, alle 
sue repubbliche, e principalmente intorno a Roma, e che indarno 
si cercherebbero in altri libri? Gli Scandinavi per pellegrinare in 
Terra Santa non di rado battevano la via di Roma; chiamata nel 
loro antico linguaggio Rimaverg, e per le spedizioni di mare tocca- 
vano le ‘nostre coste. Prezioso è l’Ivinerario in Terra Santa del mo- 
naco Saemundarson, abbate del monastero di Thingeyrar (Islanda 
settentrionale), che parte verso il 1151 e ritorna nel 1154, e nel 
suo viaggio attraversa pel lungo la nostra penisola, e nota qualche 
cosa quasi d'ogni luogo per cui passa (1). Vi hanno pagine circa 


(1) Di ‘quel viaggio ripubblicai la parte da Vevay a Roma (Gre 
gorio VII e i Piacentini, 17, 101-107. Piacenza 18853). Il conte Riant nel I 
ricordare l’ospizio di re Enrico il Buono pei pellegrini scandinavi, in- 
dicato dal monaco fra Piacenza e Borgo S. Donnino, lo pose alle sponde del 

Taro e lontano 8 miglia dalla prima delle due città, Se l’ospizio fosse. 
stato vicino a quel fiume, da Piacenza la distanza portava miglia 3î, ed Il 
monaco doveva dirlo posto fra Borgo S. Donnino e Parma, perocchè il Taro 
taglia la via Claudia, chiamata più comunemente Emilia, nel territorio 
situato fra queste due città. Ne ciò punto s'induce dall'antico itinerario : essoy 
dopo aver riferito Zas inler (fra Piacenza e Borgo S. Donnino) ZHospitium 
extat Erici, aggiunge Attingitur tunc flumen Tarus; Queste parole esprimono 
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‘le relazioni dei papi colla Scandinavia affatto ignorate dagli anna- 
listi ecclesiastici più estesi, ad esempio di Urbano IV, di Gregorio X, 
di Martino IV (1). Ma si andrebbe troppo in lungo a voler notare 
soltanto alînni dei pregi speciali che ha per noi il suddetto libro, 
arricchito d’un indice copiosissimo (2). nel quale troviamo Rome 
« passim » e Italie col richiamo a 20 luoghi. E per ultimo diremo 
che il chiarissimo autore nelle pp. XII-448, di cui si compone sif- 
fatto lavoro, oltre la narrazione filata, chiara e succosa, riordina a 
meraviglia quanto comportavano per gli Scandinavi i viaggi in 
Terra Santa e le spedizioni armate per essa e le traccie rimaste in 
que'popoli di tali imprese. A diritto il Riant appartiene all’ Acca- 
demia reale di lettere della Svezia ; e di qui si comprende, come gli 
sia stato di recente dedicata una raccolta di antichi inni sacri sve- 
desi pubblicati da G. E. Klemmig prefetto della regia biblioteca di 
Stoccolma, un vero gioiello anche per arte tipografica (3). 

All’opera sullodata faceva seguire ben presto un altro lavoro 
Haymari monachi liber tetrastichus, che, comunque non fosse scritto 
originale o testo interamente inedito, veniva a nuova luce con tale 
corredo e con tal veste da doversi ritenere un. vero contributo alle 
fonti dell'Oriente latino. E il libro od opuscolo in versi rimati, stam- 
pato già a mezzo del secolo XVI in Basilea per opera dell’erudito 
Giovanni Herold, dove sì narra come i crociati assediassero la città 
di S. Giovanni d’Acri ed arrivassero ad espugnarla nel 1191 e to- 
glierla dalle mani dei Saraceni. Ricerche di gran momento fatte dal 
Riant nella Disquisitio praevia di pp. LXXIV precedono l’ antico 
che da Borgo S. Donnino piegando verso mezzodì e prendendo Ja via di 
Monte Bardone, battuta a que'tempi,si arrivava al Taro. A Crucismarzord 
fa corrispondere Sainte-Crolx, ma il crucis emporium del testo lalino deve 
essere Cento Croci, uno dei vallichi più bassi dell'Appennino sull'antica 
strada che passa dal Piacentino al Genovesato. 

(1) Comte P. Riant, Les Scandinaves en Terre Sainte, 356-367. Paris 1863. 
(2) Questo sotto il titolo Exrpéditions et pelerinages etc. - Tables fu pub- 
blicato dopo ne: 1869. 


(3) Hymni. sequentiae et piae cantiones in regno Sueciae olim usitatae. 
-Sancli Sueciae. Holmiae 1885. 
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filmo : ricerche intorno le due edizioni anteriori, i codici perduti 
ed i rimasti Babenbergense e Oriclano, intorno l’autore, concluden- 
dosì che questi debba essere Amerigo Monaci di Firenze, e molto 
probabilmente della nobile famiglia dei Corbizzi. Il moderno editore 
ne ricompone la vita con frammenti ed accenni attinti da innume- 
revoli luoghi ed inesplorati, e trova quali ne fossero i primordii, 
come per ispirito di pietà si recasse in Terra Santa, e colà per la 
molta fama che godeva fosse eletto arcivescovo di Cesarea e poscia 
fatto patriarca Gerosolimitano e come entrasse nella fondazione dei 
cavalieri Teutonici, e finalmente quando ne avvenne la morte, verso 
la metà dell'anno 1202. Ritiene molto fondatamente che lo stesso 
Amerigo sia autore di altri tre scritti: De viribus Agarenorum ad 
Innocentium III narratio, lavoro domandato dal pontefice per saper 
meglio combattere i Saraceni; De stalu Terrae sanclae ; e Historia 
brevis de recuperatione et amissione Terrae sanclae, ossia delle 
guerre sacre durante gli anni 1190-1107. I confronti del Riant tra 
il ritmo e le fonti migliori della storia delle Crociate sul decli- 
nare del secolo XII segnatamente coll'Itineriarum Ricardi I fanno 
conoscere che fede meriti la testimonianza del fiorentino, si può dire: 
presente a tutto quanto egli narra. Cotest’opuscolo aggiunge molte 
notizie taciute da altri ‘e rischiara di bella luce le cose e il tempo: 
dell'assedio di Acri. Vi troviamo che ai D maggio 1190 

« Pugnarunt viriliter homines Veronae 
_  Memores Ferrariae tali die pronae »; 
che la morte nel 1191 toglieva alle schiere dei cristiani l’aiuto dei 


loro pastori :. | . 
« Quisquis Archipraesulem novit Ravennatem, 


Faventini praesulis atque probitatem, 
Ob illorum obitum, Christianorum 


Scit tulisse maximam incommoditatem. » 


In appendice vi sono tre carmi, affini al ritmo Acconense pel me- 
tro, pel tempo e pel soggetto : il primo intitolato Planctus de amis- 
sione Terrae Sanclae, il secondo Versus de Crucigeris, il terzo Con- 
ductus de itinere Ierosolimorum inedito. Avvi ancora, una ben fatta 
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Excerpla dalle cronache in conferma della storia cantata da Ameri- 
go Monaco, up elenco degli atti el istrumenti relativi allo stesso 
i personaggio, della maggior parte il santo, d’alcuni più importanti 
il testo intero, come per esempio della traslazione del braccio di 
S. Filippo apostolo a Firenze. Infine la tavola cronologica delle cose 
narrate nel ritmo e la corrispondenza di esso coll’ Iterterarum 
Ricardi I, Vl indice generale e tre carte con facsimile dei codici 
Babenbersense e Orielano. Lodevole e da imitarsi è la scelta fatta 
dall’ erudito francese «della lingua latina nell illustrare i versi in- 
torno all’ espugnazione di Acri, «come solevano i dotti dei secoli 
XVII e XVII nel pubblicare monumenti medioevali (1). 

Per opera del nostro conte nel 1868 stampavasi in Parigi la 
cronaca di Roberto Clary fin allora inedita Li Estoires de chiaus 
qui conquisrent Costantinople, scritto intorno alla quinta Crociata, 
ma gli esemplari, fuori d' una decina distribuiti ad amici dell'edi- 
tore, andarono a male nel tempo della guerra del 1870, e quindi 
non, ci fu dato d'averne copia per rilevare: da essa le notizie 
che potessero giovare alla storia italiana ; quel: testo poi, ne dice 
il Desimoni, venne ripubblicato dal Hopf (2). In altro luogo lo 
stesso conte scrivendo al suo illustre maestro Emilio Egzer di 
volergli dedicare quella cronaca, accenna su che s'aggiri, princi- 
palmente intorno i diversi rapporti durati tra Francia e Grecia (3). 

L'anno 1870 ripubblicavasi in Napoli il Liber de locis sanctis, 


(1) Ecco l'indicazione intera del libro intorno a cui si è discorso: Hay- 
mari Monachi Archiepiscopi Caesariensis et postea Hierosolymitani patriarchae 
de erpugnata Accone liber tetraslichus, seu rithmus de exrpeditione lerosoli- 
mitana, quem ad fidem codicum manuscriptorum Bibl. Babenlergensis et Bibl, 
coll. Oriel. Oconi:nsis recognivit, praeviag; disquisilione ornavit. P: E. D. 
Riant. Lugduni excudelat Ludov Perrin A. D. cio id ceclxvj mense junio. 
Non se ne stamparono ch cc esemplari. Un vol. in 8° di pp. Ixxiv-123 A 
p. xvi l'ultima linea non si connette affatto colla linea prima della pag. seg.; 
e perciò deve essere stato omesso qualche cosa; difetto a cui non si è sup- 
plito neppure coll’Addenda et emendanda. 

(2) C. Desimoni, Le pubbl. del Soc. dill'Or. lat., 13. 

(3) Magister Thadeus «*Néapolitanus, Hystoria de desolatione et concul- 

catione civitatis Acconensis, Dedica. Genevae 1874. 
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- ossia Descriptia Terre .Sancte et tolius terre repromissionis ‘iline- 
rarium di Pietro Diacono di Monte Cassino vissuto nei primi qua- 
rant’anni del secolo XII: ed il'Riant ne correggeva il testo per mez- 
zo di un codice appartenente alla reale Biblioteca di Napoli, e distin- 
gueva con molto giudizio quanto in quello scritto siavi di comune: 
colle antiche descrizioni di Terra Santa massimecol Venerabile Beda, 
-e quanto di proprio, non trovato sinora in altri lavori di simil gene- 
re, ed arricchivalo d’una breve prefazione, ma tanto più accurata; 
dove si tratta di quel monaco, si enumerano gli altri suoi scritti e i 
codici che ne sono rimasti a Monte Cassino ea Napoli e le diverse 
edizioni. Al Francese, che per cotali studi ha la pazienza e la tenacità 
dei Tedeschi, nell’addentrarsi per tante vie nelle fonti della storia 
delle Crociate, accadde di trovare un altro opuscolo degno di vedere . 
.Ja luce, Magistri Thadei Neapolitani, Historia de desolacione et 
conculcacione civitatis Acconensis et tocius Terre Sancle , in a. 
d. MCCXCI. Ne esistevano due codici l'uno -nel British Museum e 
l'altro nella Biblioteca dell’Atenéo di Torino; con essi fece stampare 
per la prima volta l’opuscolo, ossia una cronaca contemporanea del- 
la perdita dolorosa di Acri e di tutta la Terra Santa toccata l’anno 
1291 ai cristiani, Lo scritto consta di pag. 71 e ne ha xxw di pre- 
fazione. In questa sono enumerate ordinatamente le diverse fonti, 
di dove si attinge la storia dei fatti che cagionarono la rovina dei 
‘dominii latini in Siria, è determinato qual posto fra esse tenga il 
racconto di Taddeo da Napoli, forse frate dell'ordine de’ predicatori, 
informato delle cose orientali dai suoi compaesani mercanti in oltre 
mare ; e noi aggiungeremo, più probabilmente dai suoi confratelli di 
«religione de'quali parecchi andavano in Terra Santa o per divozione 
o per incarichi pontifici. La suddetta Historia, secondo il giudizio ’ 
del Riant, ha di singolare che inizia quella parte di letteratura chia- 
mata relorica delle Crociate, e così abbondante durata dal principio 
«del XIV secolo sino al terminare del XVII. Da essa si possono ri- . 
trarre notizie pei Veneti ‘e pei Pisani. 
Per tali ricerche di cronache intorno alle Crociate il suddetto 
conte potè scoprire la Cronaca di Guido de Bazoches creduta smar- 
rita, e della quale erasi servito il monaco Alberico delle tre Fontane 
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nella sua istorica compilazione, una delle più reputate del medio 
evo; e non solo la Cronaca ma ancora altre opere scritte dallo 
| stesso cantore di S. Stefano di Chàlan. Tuttociò ha compendiato nella 
Note sur les ceuvres de Gui de Bazoches (Paris 1877) scritto di poche 
pagine ma ricco di notizie intorno a codici e spogli fatti antica- 
mente sui medesimi, le quali conducono a stabilire veramente i la- 
vori originali e Je prime cronache contemporanee alle Crociate; e: 
ia essa conclude che quanto contiene la Chronographia del Bazo-- 
ches circa le guerre contro gli infedeli era stato quasi tutto inserito - 
dal monaco Alberico nella sua compilazione venuta dopo di quella. 
Delle altre opere dice che hanno particolari assai curiosi sui co- 
stumi della società di quel tempo, sulle cognizioni geografiche della 
scuola francese nel secolo XII e sulla vita dell'autore (1). 

Devonsi notare altri studi dell’ instancabile erudito, pubblicati 
innanzi che sorgesse l'Oriente latino: Le S. Sua:re de Cadouin (Rev. 
des quest. hist. 1870); Des depouilles religieuses enlevees à Conslan- 
.° tinople au XIII° siècle par les lalins et des documents historiques nés 
de leur trasport en Occident, uscito fra le Mémoires de la Société 
° nalionaie des Anliquatres de France (Tom. XXVI, e separatamente 
in un vol. in 8.° di pag. 216); Guntheri... Historia Constantino- 
politana, seu de expugnatione urbis Conslantinopolitanae 'Gene- 
vae 1875). Cotesti lavori rifondeva e vi dava maggiore svolgimento - 
nell'opera in due volumi Esxuviae sacrae costanlinopolitanae - Fa- 
sciculus documentorum ecclestasticorum, ad byzantina lipsana în 
‘Qccidentem saeculo XIII° transluta, spectantium, et Historiam quarti. 
belli sacri imperij ; gallo-graeci illustrantium (Genevae 1877-1878). 
Nel tomo I evvi una préface, 0 piuttosto una dotta introduzione 
(pag. I-Ccxx1v) intorno alia storia generale delle Crociate e in parti-. 
colare della quarta e delle rispettive fonti; e si dimostra come fra' 
queste abbiano grande valere le sacre reliquie venute dall’ Oriente 
sia per gli atti di loro traslazione, sia pei documenti liturgici, lezioni 
ìinni e sequenze che le riguardano, sia per le lettere e gl’istrumenti di 
loro spedizione e ricevimento, sia per le omilie, sermoni e feste ad: 

(1) C. Riant, Note sur les Oeuvres de Gui de Basoches, pp. 1-11. Paris 1877. 
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onore' delle medesime, sia per le preziose. custodie lavoràte ed 


iscritte per conservarle gelosamente ed esporle alla pubblica vene- , 


razione. Cotale opera, come le altre di cui si dirà avanti, e il bell’or- 
dine dato ad un materiale così vario e disparato provano più che 
d'un laico la pazienza e lo studio d'un monaco della celebre scuola 
di S. Mauro. Al nobile francese le viile di Monthey nel Vallese e a 


Rapallo nella Liguria, luoghi per lui di più lunga dimora durante. 


l'anno, devono essere. ben lieto soggiorno, perchè colà ritirato fra 
i suoi libri e studi prediletti ! Che acume di mente ei mostra nel rile- 
vare il pregio di monumenti i quali a molti sembravano da nulla, 
che larghezza di erudizione circa cose tanto speciali, che critica 
nello sceverare il vero dal falso! Quante indagini deve mai aver 
fatte intorno quelle reliquie venute da Costantinopoli alle mani dei 
latini per tener dietro ai varii atti che le riguardano e per ascendere 


sino ai primitivi! Le Exuviae raccolgono una quantità di docu- 


menti pregievoli non solo per lo scopo di chi li pubblicava ma pel 
sacro culto e per l’arte cristiana. Vi abbondano atti relativi ad esteri 
paesi, e non ne mancano per l'Italia, della traslazione del corpo di 
S. Paolo martire a Venezia, del capo di S. Teodoro a Gaeta, del 
corpo di Sant'Andrea ad Amalfi ; l’iscrizione della Croce Costanti- 
niana appartenente al tesoro di S. Marco, ed altri documenti consi- 
mili di altre reliquie parimente in luoghi della penisola. Rite- 
niamo che un numero ben maggiore si sarebbe potuto allegare 
rovistando ancor più gli archivi capitolari e monastici delle no- 
stre città; ma forse ciò si vedrà nel tomo IIl promesso dal nostro 
editore (1). So 

Siffatti studi condussero il Riant ad esaminare parecchi titoli di 
reliquie e d'alcuni addimostrò evidentemente la falsità. Tale si è Ja 
Carta donationis verae Crucis et primi seminis Meligae, spacciata 
come documento certo del 1204 da Gioseffantonio Molinari nella sua 
Storia d’ Incisa del Monferrato, sapendosi con certezza non essere il 


seme del grano di melica venuto dall'Asia nell’anno suindicato sib- 
(1) C. Riant, Trois fnscriptions relalives à des di rapporides de 
Constantinoples, 7. Paris 1880. 


— — 
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‘bene dall’ America nel secolo XVI. Prova che è un invenzione di 
quello stérico municipale per esaltare il proprio nome e la psopria 
terra (1). Al principio dell'opuscolo su quella carta certo si esagera 
proferendosi dal critico scrittore la seguente censura così generale, 
contro la letteratura storica italiana : « On n’en est plus à compter- 
les supercheries dont la littérature historique italienne du Moyen 
Age est, pour ainsi dire, infestée: fausses chroniques, chartes fabri- 
quées, remplissant souvent: des recueils entièrs, chaque jour on en 
signale de nouvelles. Voici encore un document qui a joué, depuis 
trois quarts de siècle, un certain ròle, dans l’ histoire de la civilisa- 
‘tion, et qui, à mon sens, doit désormais ‘aller pejoindre les Perga- 
mene d’Arborea et autres mystifications paléographiques » (2). 
Poteva aggiungere i documenti longobardi fabbricati dal canonico 
Dragoni per esaltare Cremona ed alcune famiglie della stessa città (3). 

“. Ammettendo pure queste tre falsificazioni ed anche di più, non si può 
affermare che siano innumerevoli; e le altre letterature storiche del- 
l’ Europa ne sono forse interamente scevre ? 

Di seguito alle Exuviae uscì in luce la memoria Trois inscri- 
pt‘ons relalives à des reliques rapportées de Constantinople par des 
croisés allemands (4). Si discorre in quella delle reliquie toccate 
alla città di Vicenza e venute da Costantinopoli dopo l’anno 1204: 
d' una Santa Spina a cui onore in Vicenza fu eretta la chiesa della 
Santa Corona; di uno ‘splendido reliquiario bisentino in forma di 
quadro che Marino Morosini trasportò da Costantinopoli, riposto nella 


(1) C. Riant, Zia charte du Mais.(Ext dalla Rev. des quest. hist.) Paris 1877. 

(2) Ivi, 5. 

(3, Non ebbe il Dragoni neppure la farberia di distruggere le prove più 

| certe della sua colpa; iasciò, tra le proprie carte acquistate dal compianto 

doti. Robolotti e donate poscia alla Biblioteca patria di Cremona, i diversi 
esperimenti per compiere quella marioleria da trarre in inganno lo storico 
Troya. E sì che quell’ ecclesiastico non mancava di cognizioni ed aveva 
raccolti veri documenti e poteva rendersi benemerito della storia patria 
senza ricorrere alie arti del falsario! © i 

(5) Extrait des Memoires de la Société nationale des Antiquaires de 
France, t. xL, pp. 22 con tavole. Paris 1880. 
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suddetta chiesa; e particolarmente d'un frammento insigne del sacro 
* legno regalato nel secolo XVI alla cattedrale vicentina dal vescovo 
Pietro Dandolo discendente di quello ch’ era doge nel 1204, reliquia 
custodita presso la famiglia del Morosini da più di ducent'anni. Il 
Riant interpreta l’ iscrizione consunta di quella croce, e pensa sia in 
caratteri runici, che in Svedese verrebbe pressa poco a dire, tradu- 
cendola latinamente, hic memoria, e che in antico tedesco esprimereb-—. 
be alla memoria, o sancium monumentum ed anche belli memoria. 
La seconda iscrizione impressa sul piede d'un reliquario della cat- 
tedrale di Miinster riguarda un'articolazione del santo vescovo- 
Paolo, dall’ imperatore Enrico successore di Balduino I regalata 
al vescovo Ermanno. L’ ultima composta di parecchie ‘leggende in 
lettere unciali smaltate si trova sopra un reliquario di rame in qua- 
dro, lavoro del secolo XIII, già appartenente alla cattedraledi Colonia, 
ed ora presso un signore lionese. Le leggende minori indicano ben 
trenta reliquie diverse, e la leggenda maggiore attorno al quadro ral- 
conta : Un prete involò una reliquia della Santa Croce e prese il mare 
con la sua preda. Sulla nave che portavalo ebbe a manifestarsi la 
peste, ed il ladro ne fu colpito gravemente. Gli apparve la Vergine 
SS. promettendogli che se restituisse il sacro «legno riacquisterebbe 
la sanità. Ma questi si limitò soltanto a dar denaro al Tempio, e quasi. 
subito venne in agonia, e morendo disse che gettassero le sue spoglie 
in mare. Tosto cessò il morbo, fu sedata la burrasca nella quale cor- 
reva rischio il vascello, ed i compagni del morto Hieti recarono a 
Brindisi la croce trovata insieme alle robe di lui. Da ciò che sul re- 
liquario evvi la data 1214, dalla nota bisantina delle reliquie, dalla 
parola greca clepsit nel secondo verso dell’ epigrafe, dall’ indicazione 
di Brindisi, qual porto di arrivo, l’illustratore s'induce a credere che 
la nave e quindi la reliquia e il ladro venissero da Bisanzio, poco 
dopo la quarta Crociata. L'aver poi quel reliquario appartenuto alla 
chiesa coloniese è per lui motivo di pensare che il prete e i viaggia- 
tori fossero di Alemagna, e che costoro prima di arrecare il prezioso 
tesoro sul Reno facessero fare in Italia l’anticoquadro ora posseduto 
dal signor Chalandon di Lione. Veggansi adunque quante attinenze 
hanno i suddetti scritti col nostro passato! i 
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Non fa meraviglia che alla mente di chi, fornito di speciale pe- 
netrazione, come il conte Riant, s' addentrò profondamente nelle 
fonti storiche e nei più minuti particolari delle Crociate, si presentas- 
sero questioni o meglio disegni realmente attuati, cause di avveni- 
menti non avvertite da altri o che parvero loro inverosimili. Ecco 
perchè dalla sua penna uscì Znrocent ITI, Philippe de Souabe et Boni-. 
face de Montferrat; examen des causes qui modififrent, au détriment 
de l’empire grec, le plan primitif de la quatriéme Croisade (1), lavoro 
che trovò parecchi contradditori; e l’altro Le Changement de direction 
de la quatrième Croisade d’ après quelques travaua reécents, (2) 
col quale si risponde agli avversarii del precedente. La questione 
nel primo scritto è divisa in sei punti, e l’autore innanzi tutto riferi- 
sce le sentenze dei diversi cronisti, storici e critici intorno a quanto 
accadde prima della presa di Costantinopoli l’anno 1204, ed asgo- 
menta che di que’fatti, oltre l'accordo fra Venezia e Malek-Adbhel 
sultano d'Egitto, fu causa la politica antipapale di Filippo di Svevia. 
Parlasi nel secondo punto intorno ai disegni di cotesto principe che 
mirava a fiaccare la potenza del sacerdozio sull’impero. Di qui si ve- 
de che Innocenzo III vietava assolutamente di usare le armi a danno 
dei cristiani, e voleva rivolgere tutti gli sforzi dei crociati contro gli 
infedeli incominciando colla conquista dell'Egitto ; e che Filippo ab- 
battuto sempre in Occidente studiava di rialzarsi contrariando sot- 
tomano il papa in Oriente e spingendo le forze dei crociati verso 
Bisanzio per installarvi Alessio fuggito da quella corte. Bonifazio 
marchese di Monferrato eletto condottiero dei crociati, partigiano de- 
gli Alemanni se l’intendeva collo Svevo. Infatti il marchese e il pre- 
tendente, prima che a Roma da Innocenzo IlI promotore principale 
edanimadella Crociata, se nevanno alla corte di Filippo. Nel terzo pun- 
to, i trattati conchiusi coi Veneti per le navi di trasporto dei crociati 
‘e l’indugio di quelli disegnano vie meglio gli intenti della repubblica 
di S. Marco che cercava unicamente il proprio interesse; disegnano 
vie meglio gli intenti dello Svevo. In quarto luogo vengono i 

(1) Extrait de la Rev. des ques. hist. pp. 130. Paris 187%. 
(2) Estratto dal Giornale Ligustiro, pp. 62. Gènes 1879. | 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 27 


Li 
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patti di Zara ai quali sono presenti messi di Alemagna. Secondo 
le informazioni avute Innocenzo IIl riprova le arti usate per 
cangiare lo scopo della quarta Crociata; ma Venezia, Bonifazio 
e Filippo la conducono a loro modo; e questo «forma il soggetto 
del quinto punto. Ne conseguita Ja presa, il saccheggio e l’in- - 
cendio di Costantinopoli e il cambiamento del sovrano d° Oriente, in 
luogo della guerra agli infedeli; e a tutto ciò coopera lo stesso legato 
pontificio Pietro Capuano tradendo al proprio incarico. 

Nell'altro lavoro sopra enunciato si risponde a G. M. Thomas 
benemerito della storia di Venezia, al dott. Streit, a Carlo Ilopî, al- 
l’ Hanotaux e al Klimke, i quali chi più chi meno, combattono le 
conclusioni del Riant. Costui però contro de Wailly mette fuorì di 
dubbio che il Welleharduin è storico parziale, avendo taciuto cose 
importanti che egli sapeva della quarta Crociata; che Innocenzo IM 
non ebbe nessuna parte ne! deviare quell’ impresa dal suo scopo, e 
dovette in ultimo rassegnarvisi cercando di coglierne qualche van- 
taggio ; che al contrario vi cooperò Filippo di Svevia. In quanto 
agli altri punti dell’ ardua questione : se il marchese Bonifazio diri- 
gesse i crociati secondo la volontà del re de’ Romani; se negli av- 
venimenti del 1202 vi avesse mano soltanto Venezia col suo doge 
Dandolo e se vi fosse intelligenza coll’ Egitto, e quella tradisse 
quindi la cristianità, confessa che, per essere tuttociò ammesso 
diffinitivamente o negato senza replica, farebbe mestieri trattarlo di 
bel nuovo con maggior frutto ; il che non è a sperarsi che quando 
siansi trovate altre fonti e scoperti documeènti diversi dai conosciuti 
ed esaminati presentemente. L'argomento di tali libri si lega quasi 
interamente alla storia d’Italia sul finire del secolo XII e sul prin- 
cipio del XIII, e nei medesimi abbondano notizie che indarno cer- 
cheremmo in opere del paese. 

Non devesi qui passare sotto silenzio un altro lavoro del valente 
membro dell’ Istituto di Francia: Al/exii I Cumneni Romanorum 
amperaloris ad Roberlum I Flandriae comitem Ep:stola spuria {un 
vol. in 8.° di pp. LXXIX-66. Genevae 1879). Si tratta d’una lettera 
che l’ imperatore d' Oriente avrebbe scritta a Roberto I conte di 


LÌ 
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Fiandra per ottenere aiuto dagli occidentali contro gli infedeli del- 
l'Asia, oppressori nelle maniere più inique dei cristiani ; lettera da 
taluni ritenuta come la causa principale della prima Crociata. V'ha 
chi scrisse persino che fosse letta nel concilio radunato in Piacenza 
da Urbano IH l’anno 1095 (1). Il nostro critico la giudica spuria” 
perchè non si scorgono indiziì che fosse tradotta dal greco, nè det- 
tata in latino a Costantinopoli ; perchè compilata sopra notizie rac- 
colte nelle Fiandre, sopra un catalogo delle reliquie esistenti in 
Costantinopoli ben noto in Occidente, sopra i lamenti dei cristiani 
della Siria e sopra i discorsi che faceva Urbano Il per incoraggiare 
alla prima Crociata. Ne ricerca l’autore, e secondo lui il falsario, e 
crede che fosse Roberto il Monaco e che la facesse per eccitare l’ in- 
degnazione delle moltitudini contro i Turchi e moverle più facil- 
mente a prendere contro di essi le armi. In quanto al tempo con- 
ghiettura che si fabbricasse e si dilfondesse verso la fine del 1093 o 
a principio del 1096, e più probabilmente tra il 1098 e il 1099. Esa- 
minando una seconda volta le dotte osservazioni del conte Riant, 
che alla prima lettura ci avevano indotto ad essere interamente del 
suo avviso, incontriamo due difficoltà alla sua tesi. Le testimonianze 
così esplicite dei cronisti Bernoldo di S. Biagio ed Ekkerbard d' Aura, 
testimonianze favorevoli all'autenticità della lettera scritta in quel 
senso, non vengono infermate col rispondere che esse sono come 
l'eco di fatti anteriori di vent'anni, avvenuti forse sotto Gregorio VII, 
che ricevette lettere dal-Bosforo chiedenti aiuto contro gli infedeli e 
l'unione della due chiese greca e romana: non perdono del loro 
valore coll’aggiungere che i suddetti cronisti attribuiscono quel 
doppio incarico a messi venuti dopo, i quali nòn avevano da trat- 
tare che del secondo negozio. Non corre tale sbaglio a così poca 
distanza in iscrittori. contemporanei: e se la cosa fosse possibile, 
eglino avrebbero piuttosto errato circa i fatti anteriori che circa i 
più vicini a loro. L'altra difficoltà è questa : in qual modo si sarebbe 
diffuso quel falso. documento in nome dell’ imperatore Alessio f, se 


(1) MM Riant cita il Darras (Mist. de l'Egl.i per così peregrina notizia 
aggiungendovi giustamente un punto di ammirazione. 


412. LA SOCIÉTÉ DE L'ORIENT LAZIN . 


ciò, come intende mostrare lo stesso Riant, era contro gli interessi 
bisantini, senza che si desse da alcuno una pubblica smentita. 
essendo allora continue le relazioni tra l’ Oriente e l’ Occidente ? 
Ma lasciando le difficoltà notiamo che }a nuova edizione di quello 
seritto, supposto o vero, venneeseguita sui migliori codici e corredata 
da antiche versioni tedesche e da una appendice di altre quattre 
lettere di Alessio Comnenodirette agli abbati cassinesi Oderesio eGi- 
rardo e di un frammento di discorso ad Jherosolimitas, scelti a con- 
fermare le conclusioni dell'editore. Discusso di tali opere che ognun 
vede quanto si connettono all’ Oriente latino, è tempo di ritornare 
ai lavori pubblicati per opera del medesimo istituto. 


IV. 


Della serie storica vennero alla luce quattro volumi ed un quinto 
uscirà tra breve; il primo G. de Machaut, La prise d’Alexandrie 
ou Chronique de roi Pierre I de Lusignan per cura di L. Mas Latrie 
cronaca in versi rimati (un vol. di pp. xxxvij-327. Genevae 1878). 
Non potevasi trovare chi avesse titoli migliori del Mas Latrie, uno 
come già si disse dei socii principali dell’ Oriente latino, ed ora 
onorato coll’ essere stato ammesso nell’ Istituto di Francia, per atten- 
+ dere alla pubblicazione di quest’ opera inedita, essendo egli l’autore 
delîa rinomata « Storia di Cipro sotto il regno dei Lusignani » e di 
altri libri pregievolissimi circa le vicende della medesima isola (1). 
Il suflodato scrittore nella Preface (pp. xxxv) tratta del tempo in 
cui Guglielmo Mauchaut compose que’ versi storici, il che avvenne 

(1) Mas Latrie, Zistoire de l’ ite de Cypre sous le régne da la maison de 
Lusignan, 3 vol. in 8. Paris 1852-1865; Traités de paix et de commerce et 
decuments divers corcernant les relations des chrétiens avec les Arabes de 
l’Afrique seplentrionale au moyen dge = Supplement el tables. Paris 1866-1872 ;. 
Nouvelles preuves de l’Histoire de Cypre sous le règne des princes de la maison 
de Lusignon , 2 vol. in 8. Paris 1873-1874; L’/le de Cypre, sa situation pré- 
sente et ses souvenir du moyen dge avec une carte. laris 1879; le fief de la- 
Chamberlaine et les Chambellans de Jérusalem ; Les Comtes de laffa et d'Asca- 
lon du XIle au XIXe siècle; Les scigneurs de Crac-Montrial appelés 
d’abtord seigneurs de la terre au delà du Jourdain. Tre opuscali 1879-1883. 
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poco dopo l’anno 1369 ; del Mauchaut stesso che musico e poeta della 
Sciampagna da giovinetto in umili uffici prestò servizio alla corte di 
Filippo il Bello, e poi elevandosi di posto a quella del re di Boemia 
ed inline ancora presso la famiglia reale di Francia, e che compose 
altre opere. La Prise d’Alexandrie a rigore è una storia di Pietro 
-di Lusignano alquanto partigiana, ma non in modo che si alterino 0 
si esagerino pensatamente i fatti per esaltare quel principe assassi- 
nato nel gennaio 1369. Il Mauchaut, sebbene non fosse stato In 
Oriente, scrisse la sua cronaca su notizie raccolte da quelli che co- 
nobbero di vista i luoghi e furono parte o testimoni dei fatti. Ricorda 
fra costoro Giovanni di Reims chesitrovò alla presadiGorhigos in Ar- 
menia e fu compagno l’ anno 1367 ad un genovese dell’ ambasciata 
di pace mandata dal re di Cipro al Cairo. Agevola le ricerche ‘in que- 
st opera l'indice delle materie, la tavola cronologica 9 ottobre 1329- 
gennaio 1369 in margine del testo e in fine del libro, e quasi un cen- 
tinaio di note poste in ultimo per schiarimento d' alcuni passi più 
‘ oscuri. Vi ha pagine degne di studio e da raffrontare colle fonti na- 
zionali, per esempio il contegno di Urbano Va riguardo della crociata 
(1363); Pietro re di Cipro a Venezia e le pratiche con quella repub- 
blica (1364-1365); i trattati dei Veneziani col sultano e col re di Cipro 
(1366) ; il re Pietro a Roma ed accordi col papa e poscia a Venezia 
(1367-1368). 

Qui sarebbe il luogo, come si fece pel conte Riant, di dire qual- 
che cosa in particolare del Mas Latrie, delle molte e varie opere da 
lui scritte relative all’ Oriente, e tanto più che intraprese studi spe- 
ciali sui documenti di nostra ragione, della repubblica.di S. Marco (1); 
ma a noi manca la collezione de’suoilibri, nè in Italia sarebbe tanto fa- 
cile trovarli. Perciò basterà accennare intorno la storia di Cipro già 
menzionata, venuta per favore alle nostre mani, che essa contiene 
cose di momento circa le vicende passate d’ Italia, attinte alle fonti 
migliori : si noti, a chi S. Tommaso d' Aquino dedicasse il suo libro 
de Regimine principum, e le gesta di Gregorio X in Oriente. 


(1) Mas Latrie, Rapport sur le recueil des Archives de Venise intitulé « Libri 
«Pactorum » ou « Patti » negli Archives des missions scientifiques, t. II, 261. 


414 LA SOCIÉTÉ DE L'ORIENT LATIN 


Il tomoll della suddetta serie storica contiene gli scrittori minori 
della quinta Crociata, Quinti delli sacri Scriplores minores (pp. xlviij- 
242 Genevuae 1879), fonti quasi interamente inedite raccolte dal 
dottore Reinoldo Robricht, e sono: |. [Philippus Oxoniensis ?], Ord: 
nacio de predicacione S. Crucis in Anglia (1216); II. Gesta Cruci- 
gerorum Rhenarorum; Ill. De itinere Frisorum (-1237); IV. Gesta 
obsidione Damiate ; V. Iohannes de Tulbia, De domino Ihoanne, rege 
Ierusalem; VI. Liber duellij chrisliani in obsidione Damiate exacti; 
VII. Fragmentum de captione Damiate, provincialis textus cumversione 
gallica, a Paulo Meyrer confecta; VIII. Prophetiae cuiusdam arabi 
cae in Lalinorum castris ante Damiatam vulgatae, versio quadru- 
plex. Similmente che le altre opere dell'Oriente latino questo volume 
ha una dotta prefazione in latino, e si tratta degli autori dei suddetti 
lavori, quali codici esistano e quale antecedenza abbiano in ciò che 
raccontano. È veramente notevole l’ articolo sugli scritti Iv-vi, onde 
se ne mostra quasi ad evidenza l'origine. ll chiarissimo Rohricht 
fa osservare che il Pro/ugus delle Gesta obsidionis Damiate ‘Cod. 
Parisiensis) leggesi colle stesse parole negli Annales Placentini guelfi 
editi prima dall’ Huillard-Bréholles e poi dal Pertz e finalmente fra le 
Chronica tria Placentina dal Pollastrelli. In siffatto studio apparisce 
il merito del manoscritto di queste Gesta custodito dall’ Estense, di 
dove L. Muratori estrasse il Memoriale potestatum Reggiensium. 
Queste fonti minori si estendono dal maggio 1217 al febbraio 1220, e 
| più propriamente riguardano la tanto contesa espugnazione di Da- 
miata compila dai cristiani ai 6-6 agosto 1219, nella quale ebbero 
una nobile parte i Veneziani, i Pisani e i Genovesi. 

Il Rohricht di Berlino editore dei suddetti Scriptores è ben noto 
presso i dotti nell’ erudizione latino-orientale, avendo pubblicato 
parecchie memorie intorno i Pellegrinaggi anteriori alle Crociate, 
intorno gli Armamenti per la terza Crociata, intorno la Conquista 
d’Acri nel 1294 ed i Contributi alla Storia della terza Crociata; e 
in compagnia del Meisner / viaggi dei Pellegrini tedeschi in Terra 
Santa, de’ quali diede conto in Italia il chiarissimo Desimoni. Dal 
medesimo alemanno con diligenza e critica furono raccolte le testi- 
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monianze minori della quinta Crociata, e per opera di lui l'Oriente 
latino ebbe della serie storica il tomo III Testimonie minora de 
quinto Bello sacro e chronicis occidentalibus excerpta (pp.Ixxiv- 381, 
Genevae 1882). Come nel libro antecedente trovansi riunite le rela- 
zioni più lunghe della storia‘di Damiata, così questo contiene le più 
brevi, ed alcune inedite, distinte le coeve dalle posteriori, divise 
secondo le nazioni: I: le estratte dai cronisti belgi; II. dai britanni ; 
Ill. dai galli; IV. dai germani; V. dagli ispani, VI. dagli untari e dai 
dalmati; VII. dagli italiani; VIII. dai latiniin Oriente; IX. dagli scan- 
dinavi. Ed evvi un’ aggiunta alle prime quattro classi e alla settima. 
I cronisti italiani allegati passano i cinquanta, potendosi annoverare 
fra essi Florio Bustron per la Storia di Cipro inedita e scritta in ita- 
liano presso la Nazionale di Parigi. Il numero totale, senza quelli 
degli Addenda, ammonta a 325. Importa avvertire che sotto alle rela- I 
zioni in idiomi meno conosciuti sta la rispettiva versione latina ; che 
di ciascun cronista nell’ eruditissima prefazione si fa cenno dove 
quegli abbia attinto ; ed infine non manca la tavola cronologica dal 
1213 al 1246 e l'indice delle persone e luoghi citati nell’ opera, per 
il che, come fu notato circa gli altri volumi, se ne possono servire 
assai comodamente gli studiosi. 

Il IV tomo di storia pubblicato dall’ Oriente latino è il Libro de 
los fechos èt conquistas del principado de la Morea (pp. lxiij-177 
Genève 1885) composto in aragonese per ordine di frate Giovanni 
Ferrandes de Heredia maestro dell’ Ospedale di S. Giovanni di Geru- 
salemme, ossia Chronique de Morée nei secoli XIII-XIV per la prima 
volta edita e tradotta in francese da Alfredo Morel Fatio. L’ Heredia 
viveva alla corte dei papi in Avignone nella seconda metà del secolo 
XIV ed aspirava a ridonare l'antico splendore al suo ordine coll’an- 
mettere, se avesse potuto, la Morea e l’Acaia ai possedimenti del- 
l’Ospitale, e perciò occupavasi di saperne le vicende e ne faceva 
raccogliere le storie. Taluni credono che la suddetta cronaca appar- 
tenga a fonti di seconda mano; tuttavia è fuor di dubbio che riferisce 
notizie sinora non riscontrate in altri scritti anteriori. Circa poi a 
quello che può importare all’ Italia vi sono molti luoghi dove, o per 
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una ragione o per l'altra, se ne ricordano uomini illustri, principi e 
città marittime; e forse parecchi vi troveranno materia di schiari- 
mento per le loro ricerche. | 

A noi fu concesso di fare un breve sunto -anche del tomo V 
della serie storica, Gestes des Chiprois, avendo avuto per ispeciale 
favore del conte Riant in prestito i fogli di quel testo non ancora 
pubblicato. La Società ebbè la fortuna che l'italiano Carlo Perrin le 
offrisse um codice molto prezioso, che è il su enunciato, lavoro inedito 
compilato da Giovanni Le Miège prigioniero nel castello di Cherines 
in Cipro, e finito a dì 9 aprile 1343. Consta primieramente d’una 
Chronique de Terre Sainte 1132-1224, che ne forma il primo libro, 
dove sotto l'anno 1204 nel racconto della presa di Costantinopoli si 
nota: « ce dit encores que par deniers que soudan despendy, fu 
destorné le passage d’aler en Surie, si com il est escrit clerement au 
Livre de conquist à quy furent mandés les deniers ». Nuova testi- 
monianza in favore della tesi del Riant già sopra menzionata. Il 
secondo libro, Philippe de Nevaire, Estoire de la querre qui fu entre 
l’empereor Frederic et Iohan d'Ibelin incomincia coll’ anno 1318 
ed arriva sino al 12{2, ed ivi sono narrate molte cose dei Lombardi, 
di Federico IT, dei Genovesi e dei Veneziani in Oriente, e con diversi 
richiami alle principali vicende dell’ Occidente e singolarmente 
dell’ Italia. La Chronique du Templier de Tyr 1212-1309, ossia 
terzo libro e parte maggiore del volume, fra le notizie di Cipro rifé- 
risce una quantità di fatti nostrani, intorno ai papi, all’ ultimo sovra- 
no della casa di Svevia e alla fine dei suoi figli, ai re di Francia, el 
regno di Napoli, alle tre repubbliche di Genova, Venezia e Pisa, e 
alla barbara condanna dei Templari. Laonde è una fonte con cui si 
potrà accrescere la storia di quegli anni tanto per gli Italiani quanto 
per altri popoli; ma ciò meglio di noi rileverà il chiaro sig. 
Gastone Raynaud che ha l’incarico di pubblicare quell’ antica 
raccolta su Cipro. 


(Continua) A. G. ToNONI. 


UN COLLABORATORE DI MONSIGNOR. DUPANLOUP. 


I grandi uomini offrono, generalmente parlando, questo van- 
| ‘taggio che formano attorno a loro come una corona di intelligenze, 
le quali si ispirano alla loro mente, si specchiano nelle loro virtù e 
dal loro canto fanno sempre meglio risaltare la grandezza di colui, 
che forma come il perno della loro società. 

Così fa di Monsignor Dupanloup, illustre e santo vescovo di 
Orléans. Attorno a lui si formò come una pleiade di valorosi e dotti 
ecclesiastici, i quali coll’andare degli anni diedero alla Francia delle 
opere di polso, che li pesero al primo posto fra gli uomini di lettere 
dei giorni nostri. Fra questi, celebri sopra gli altri, sono l'abate 
Emilio Bougaud, l’ insigne autore di quell’ opera magistrale che 
ha per titolo « Il Cristianesimo ed î tempi presenti » e che scrisse 
Je magnifiche biografie di. Santa Francesca di Chantal e di Santa 
Monica, e l'abate Fernando Lagrange, il più fedele dei compagni 
-del venerando vescovo, del quale dovea tessere, dopo la morte di 
‘lui, una splendida ed imparziale biografia. Il Lagrange è pure autore 
di due opere piene di erudizione e di pietà, quali sono la vita di 
Santa Francesca Romana e di San Paolino di Nola. 

Oltre a questi dotti, il vescovo d'Orléans ebbe a compagni altri 
uomini di grandissimo e indiscutibile valore, quali il cardinale Place, 
che divenne poi vescovo di Marsiglia ed ora, quale arcivescovo di 
Rennes, è uno dei luminari dell'episcopato francese ; l'abate Gutblia 
distintissimo sacerdote alsaziano, noto ugualmente in Germania 
«come in Francia, e da ultimo l'abate Hetsch, del quale oggi ci occu- 
piamo e che merita sotto ogni rapporto di essere conosciuto dai let- 
‘tori della Rassegna Nazionale. 
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L'idea di scrivere alcune pagine in memoria di questo santo 
sacerdote, ci fu data da un libro non ha guari uscito in Francia -(1) 
per opera della signorina Du Boys, figlia di un egregio pubblicista 
francese, già membro della patria magistratura. L'autrice di questo 
bel volume ha avuto la soverchia modestia di non volere apporre: il 
suo nome ad un libro, che basterebbe a formare la riputazione di un 
distinto letterato; ma ciò non bastò a nasconder) *agli occhi del 
pubblico, che già la conosceva come l'autrice parimente anonima di 
quelle poche pagine picne di affetto, di pietà cristiana e di nobilis- 
simi sentimenti, che essa dedicò con figliale affetto alla memoria 
dell'illustre vescovo d'Orleans. 

Lo spazio non ci permette di analizzare largamente, come sa - 
rebbe nostro desiderio, la vita dell'abate Hetsch, ma queste poche 
pagine, che noi dedicheremo a ricordo di quel santo e dotto sacer- 
dote, sono per noi come il pagamento di un debito di riconoscenza 
ad unuomo, che diresse la nostra prima gioventù. E noi scriviamo 
tanto più volentieri di lui, inquantochè meglio di qualsiasi altro po- 
temmo apprezzarne le rare doti di mente e di cuore, lo zelo ardente. 
nel servizio di Dio, la scienza e la modestia, l’amore sconfinato delle 
anime, la carità esemplare verso il prossimo. 


, L 


L'abate Hetsch nacque il 16 settembre 1812 a Biberach, pic- 
cola città di tremila anime al sud-ovest del regno di Vurtemberg. 
Egli appartenne ad una famiglia protestante, la quale lo educò se- 
condo i principi, che erano in voga nella sua patria a quell’epoca e 
che oggi ancora dominano fra i seguaci di Martin Lutero e di Me- 
lantone. Suo padre era un uomo di mente elevata e di grande intel- 
ligenza ; lettore assiduo dei poeti tedeschi e più specialmente del 
Wieland, suo compatriotta ed anche unito a lui con lontani vincoli 
di parentela, egli amava le arti ed aveva sopra tutto pel disegno- 
una invincibile passione, che trasmise poi a suo figlio. 


(1) L’Abbé Hetsch par l’Auteur des derniers Jours de Monseigneur Du-- 
panloup. Paris - 1886 - Poussielgue frères. i 
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Fin dai primordi della gioventù di questi, il padre gli parlò. 
delle grandi opere dei pittori più celebri e specialmente dei nostri 
italiani, pei quali egli aveva un culto speciale. Talvolta, dimenti- 
cando che egli volgeva la parola ad un fanciullo, il padre di Alberto 
Hetsch si entusiasmava e lo tratteneva per lungo tempo esaltando 
l’Italia, i suoi pittori, i suoi monumenti, il suo clima incantevole. 
Tutto ciò ebbe un'influenza sulla prima educazione di colui, che 
doveva essere poi uno dei collaboratori più egregi del grande ve- 
scovo di Orléans; ma ciò che contribuì vieppiù a formare la coltura 
intellettuale del giovanetto sì fu lo studio, pel quale egli mosirò mai 
sempre una speciale inclinazione. 

Inviato nel novembre 1830 all’Università di Tubinga egli si 
pose con animo al lavoro, e con quella tenacità tutta propria dei figli 
di Arminio si adoperò ad arricchire la sua mente delle più variate 
cognizioni. In allora un'idea era cara a tutti gli studiosi della Ger- 
mania, idea la quale spiega tutta la corrente intellettuale di quella 
nazione e che doveva pure dirigere tutta quanta la vita intellettuale 
e spirituale di Alberto Hetsch : « l'idea dell'unità, idea, esclama 
l'autrice dell'opera che esaminiamo, idea dominatrice del genio te- 
desco, rivendicata dalla filosofia, poi dalla poesia e dalla scienza. 
L'unità, in Germania, ha la sua storia ; Alberto Hetsch diceva : « la 
sua evoluzione ». 

« Cos'è l'unità? Importa definirla, poichè questo nome implica 
un pensiero molto vasto e perciò stesso assai vago. 

« Ogni uomo che pensa si trova dapprirna di fronte alla molte- 
plicità dei fatti e dei fenomeni, dei quali cerca l'ordine e la relazione,. 
elevandosi così alle leggi particolari, poi alle leggi generali, le quali 
costituiscono le varie scienze. Ma certi spiriti, ed Alberto Hetsch 
era di questo numero, aspiràno a salire più in alto: fino a quel 
punto, ove tutte le scienze s'incontrano in una stessa luce per for- 
mare quel grande edificio che si chiama la sintesi delle scienze. 

« A questo edificio, occorre però una chiave di volta. Sarà essa 
la legge superiore, nella quale si riassumono le conquiste della scien- 
za ? Sì, ma questa legge stessa scende da un primo principio che 
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da domina e la spiega. È verso-codesto principio, che lo spirito, che 
corre in cerca della verità, non cessa di orientarsi come verso il ter- 
mine ultimo delle sue ascensioni. 

« Giungere a quella cima, equivale a raggiungere l’unità. Poi- 
.ché l'unita deve intendersi, non soltanto della scienza totale ricon- 
«dotta alle sue leggi essenziali, ma anche, ma sopratutto del princi- 
«pio superiore, verso: il quale convergono queste leggi, come verso 
«Il loro necessario coronamento. Trovare o ritrovare codesto princi- 
‘pio, causa di tutti gli esseri e tipo di tutte le leggi è sl preblema che 
si pone all'ingresso della scienza, è il problema che costituisce la 
scienza stessa e di cui la scienza essa pure potrebbe dire come 
Amleto : to be or not to de (essere o non essere). 

« In niun luogo, più che inGermapia, codesto probletaatha mag- 
giormente agitato gli spiriti, poichè in nessun paese la nozione del 
primo principio non è stata così oscurata e falsata. Kant aveva di 
qualche guisa fuorviato la filosofia tedesca da questo vero principio, 
il quale è il Dio concreto e personale. | 

« Bisognava colmare questo grande vuoto, ed è a codesta opera 
che si consacrarono tutti gli sforzi dei pensatori germanici. Soltanto 
in luogo di ritrovare l’idea di Dio, essi vi sostituiscono 1 loro perso- 
mali concepimenti sotto il nome di Asso/uto, di Inconscrente, di Do- 
vere e di altri termini oscuri, i quali esprimono però l'’irresistibile 
bisogno di sciogliere il problema dell’unità (conserviamo questa pa- ‘ 
rola perchè è dell'abate Hetsch). 

« La soluzione di questo problema, che il genio tedesco aveva 
aspettato invano dalla filosofia e dalla poesia, egli la domanda ora 
alla scienza della natura. Quando Alberto Hetsch giunge a Tubinga, 
l’idea dell'unità è dovunque sull’orizzonte. Lo studente la vedrà ap- 
‘parire, ma ne sarà ineantato prima di esserne illuminato. Egli pure 
aspirerà a lungo verso l’ideale d’una scienza totale riassunta in una 
formola completa. Per fare la sintesi delle scienze però bisogna cone- 
-scere anzitutto la causa prima di ogni scienza : laende nel correre 
dietro al suo ideale il giovane studente troverà Die. 

« Codesto prineipio fondamentale una volta riconosciute, egli 
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ne indurrà la formula della vera scienza ed, inspirandosi di una pa- 
rola delle Sacre Scritture, egli definirà codesta scienza : - Il mondo- 
della natura ed il mondo dell’uomo veduti alla luce del mondo di 
Dio ». « Di codesta scienza dei tre mondi, sogno dei grandi spiriti 
di tutti i secoli, S. Tommaso d’Aquino ne aveva fissato i principî e 
tracciato il quadro, troppo presto spezzato dal rinascimento. Il se- 
colo XVI in Fraacia, riprendendo la sua idea, ma sciaguratamente 
non il suo metodo, aveva egli pure tentato di riunire la scienza del- 
l’uomo e quella della natura alla scienza di Dio: opera grandiosa, 
interrotta dalla corrente materialista del secolo XVIII, ma opera che: 
bisognerebbe riprendere, era la convinzione di Alberto Hetsch. Tre 
secoli di analisi, diceva egli, hanno preparato gli elementi di una 
vesta sintesi. 

« Il genio tedesco avrebbe potuto in larga misura contribuire a 
compiere quest'opera. Ma Alberto Hetsch soleva dire: È questo ge- 
nio inaamorato di unità, che ha introdotto nel mondo moderno il 
principio della divisione col protestantismo. Ed egli insisteva su 
questo punto capitale. Il protestantismo infatti ha spezzato collo stes- 
so colpo la scienza teologica e la tradizione cattolica, separando così 
la. ragione individuale dalla ragione collettiva dell'umanità, e que- 
sta dalla ragione divina. Da quel giorno lo spirito tedesco si è tro- 
vato chiuso nel mondo dell'uomo impoverito e diviso, impotente ad 
‘afferrare gli elementi della sintesi universale, di cui l’ideale non ces-. 
sa d'inseguirlo. 

« Codesta lotta fra il genio della Germania, che aspira all’uni- 
tà, e l’opera della Riforma che ingenera la divisione, il movi- 
mento contradittorio di un secolo razionalista, il quale distrugge il 
principio superiore dell'unità sopra il terreno filosofico e religioso, e 
lo sforzo di un secolo letterato e scientifico per rifare questa unità 
sul terreno dell’arte e della scienza, tale era, secondo Alberto. 
Hetsch, la spiegazione di tutto quanto il movimento intellettuale 
della Germania ». 

Abbiamo tenuto a tradurre testualmente questo brano del ca- 
pitolo III del libro della signorina Du Boys, poichè esso getta una luce 
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vivissima sulla prima gioventù di Alberto Hetsch. Da esso infatti 
noi possiamo comprendere qual fosse l’ ambiente, nel quale colui, che 
doveva diventare un fervente cattolico ed un collaboratore devoto 
del grande vescovo d' Orléans, passò gli anni della sua giovinezza e 
quali fossero le tendenze dell’ animo suoe le aspirazioni del suo cuore. 
La verità per quanto possa essere offuscata agli occhi dell’ uomo dalle 
false dottrine del razionalismo e dall’eresia, forma sempre il supre- 
mo bisogno, |’ invincibile desiderio del cuore umano. Non vi è che 
l’uomo assolutamente ignorante, o colui che si lascia sopraffare dagli 
‘abbrutimenti del materialismo, che non senta questo influsso verso il 
vero. L’ uomo istruito, l’ uomo retto, colui che s' inoltra nelle supre- 
me regioni delle speculazioni scientifiche col cuore puro da ogni mal- 
sana passione, subisce più che altri mai codesta attrazione verso la 
sana dottrina e per conseguenza verso la Chiesa di Cristo. L'uomo 
ha sete di verità e perciò più egli penetra nei segreti delle scienze 
speculative, più egli naturalmente si accosta a Dio, a meno che per 
un malsano orgoglio o per desiderio -di anteporre il materiale inte- 
resse al bene supremo dell’anima, egli non si lasci fuorviare lungi 
dal cammino, che conduce alla perfetta cognizione della verità. Ad 
Alberto Hetsch si può dunque, come a molti altri, applicare il detto 
celebre : « La vera scienza conduce a Dio, mentre che la falsa scienza 
ne allontana ». 


ML 


Quando Alberto Hetsch giunse a Tubinga, la Germania pos- 
sedeva venticinque università, che erano ì focolari della vita intellet- 
tuale della nazione ed i santuari, ove la vecchia Alemagna conser- 
vava le antiche tradizioni. Tubinga che possiede due facoltà di teo- 
logia, l'una cattolica e l’altra protestante, ha fatto sempre autorità in 
materia di esegesi e di critica biblica. Ma a lato di codesta scuola 
‘ereditiera della scienza sacra tradizionale, s' inalzava fin d'allora una 
scuola di filosofia panteistica. Due professori di teologia protestante 
Eschenmaier e Sigwart, lottavano indarno con vigore contro l'inva- 
-sione di queste nuove dottrine ; Tubinga si onorava di aver formato 
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Schelling ed Hegel e la loro dottrina vi era commentata con tale pas- 
sione, che trasportava l’ ardore delle lotte politiche nel dominio delle 
astrazioni. A Tubinga come nei centri intellettuali della Germania, 
vi erano due partiti ben distinti : l'uno voleva conciliare il pantei- 
smo collo spiritualismo, cd era la minoranza; l’altro, assai più nu- 
meroso, portava le dottrine dei capiscuola fino alle sue ultime con- 
clusioni e ne faceva uscire il più radicale materialismo. 

Alberto Hetsch non volle prender partito nè in politica, nè in 
filosofia. Egli però capì che fra le scuole letterarie non si poteva ri- 
manere neutri, nè volle essere indifferente all’ una piuttosto che al- 
l'altra; però egli nella scelta era assai imbarazzato. Egli teneva alla 
scuola classica pei principii che avevano informato la sua educazione; 
ma si sentiva fortemente attirato dal misticismo dei romantici e so- 
pra tutto dalle loro vaste aspirazioni verso l’arte universale dell’av- 
venire. Ma non era quello il momento, in cui Alberto Hetsch doveva 
risolvere una così grave questione. La scienza lo reclamava, poichè 
la scienza era per lui il dovere, vale a dire la carriera. Egli dunque 
si diede a studiare la medicina ed ebbe a professori dei fautori del 
metodo sperimentale, i quali si rifiutavano assolutamente a tirare 
delle conclusioni filosofiche dalle loro scoperte, limitandosi a constatare 
1 risultati scientifici di esse, ciò che doveva esser la parola d' ordine 
dei positivisti. Alcuni dei professori della facoltà medica di Tubinga 
‘ andavano anche più oltre e professavano apertamente, come pur 
troppo accade di frequente al giorno d'oggi anche nella nostra Italia, 
le idee materialistiche. 

Fu in questo centro di studi, in' mezzo a tali professori e ad in- 
segnamenti così lontani dalle verità rivelate, che egli, il futuro col- 
laboratore del grande vescovo d’ Orléans, fece i suvi ‘corsi universi- 
tari. La sua mente facile a concepire i grandi ideali della filosofia, 
cercò di trasformare le desolanti dottrine, che gli venivano impartite 
dai suoi maestri in un sistema, che soddisfacesse l’ animo suo .e lo 
— liberasse dalle nebulosità e dai dubbi che lo agitavano ; ma egli era 
solo, senza protezioni, e ben presto si trovò privo delle consolazioni 
della religione, essendochè le sue credenze, che non avevano ancor 
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preso nell’ animo suo solide radici, finivano collo sciogliersi sotto l’in- 
fiuenza deleteria .dello scetticismo, che era l'atmosfera del suo tempo 
e dell’ ambiente universitario, dove si trovava. Nessuna pratica reli- 
giosa poteva fermarlo sul cammino, in cui si era inoltrato e che 
distruggeva nel suo animo tutta quanta quella fede rudimentale, che i 
pastori protestanti gli avevano instillata. Egli rimase solo di fronte alle 
ambizioni dell’avvenire, agli abissi della scienza senza Dio, ai mi- 
- raggi della filosofia, alle tentazioni di una libertà completa e per lui 
nuova. Inoltre l’ innato desiderio dei piaceri lottava nell'animo suo 
col desiderio del lavoro. Fortunatamente egli conservò radicate nel 
cuore delle affenzioni pure ed ardenti : l’amore della famiglia, che 
rimpiazzava quello di Dio ed era destinato a ricondurlo verso il suo 
Creatore che momentaneamente aveva abbandonato ; l’amore della 
luce che egli non aveva ancora trovata nel caos delle speculazioni 
dei panteisti germanici e che egli aspirava a vedere chiara e lumi- 
nosa dinanzi ai propri occhi. 

Fu allora che l' idea dell’ unità gli apparve per la prima volta; 
quell’ idea che doveva agitarlo nella prima metà della sua esistenza 
e che era chiamata a ricondurlo, attraverso i meandri della tortuosa 
via del dubbio, fino alle sublimi cime del Vero. Fu a Tubinga che 
egli ebbe il primo sentore di quella idea, che doveva poi cercare in 
tutti i rami della scienza. Lo sviluppo de’ suoì studi scientifici lo 
portò ad allargare le sue cognizioni ed a smentire i timori di suo zio 
sulla sua pretesa indifferenza in materia filosofica. Oltre ai suoi 
corsi obbligatori di medicina, egli seguiva i corsi facoltativi delle 
scienze fisiche e naturali. Codesto insegnamento gli aprì nuove pro- 
spettive, che lo entusiasmarono fino a fargli esclamare: « La più 
grande felicità è la scienza ». Ma ben presto codesta scienza così 
ingrandita non gli bastò più, perchè egli scoprì che essa non bastava 
a se stessa. À misura che le sue nozioni scientifiche si sviluppavano, 
egli sentiva il bisogno di ricondurle ad uno stesso prin cipio, il quale 
si concalenasse esso stesso ad un principio di ordine superiore. Le 
sintesi parziali, che formano ogni scienza e quelle che raggruppano 
le scienze d'una stessa natura, non gli sembravano più che i gradini 
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«Inferiori della grande sintesi, alla quale egli aspirava con tutto 1’ ar- 
dore delle sue giovanili speranze: la sintesi universale cioè, ove 
verrebbero a convergere le scienze, le arti, la filosofia. Poichè codeste 
grandi cose, diceva egli fra sè e sè, debbono avere un ordine, un le- 
game, una vita, dunque una bellezza, e realizzare, ‘per mezzo della 
loro armonica unità, il concerto universale che è stato il sogno di 
Pittagora e di Leibnitz. Fu così che l’ idea dell’ unità si generò nella 
sua mente e preparò poco alla volta col suo gra duale sviluppo l’evo- 
luzione scientifica e religiosa, che doveva condurre Alberto Hetsch 
dagli errori del protestantismo, dalle tenebre dei principî materialisti 
di Schelling e di Hegel alle verità cattoliche. 

Finiti gli studî, egli tornò per quattordici mesi a Biberach e vi 
condusse vita domestica, trovando nell’affezione dei suoi un sol- 
lievo alle sue fatiche scientifiche. Nel novembre 1835 Alberto Hetsch 
tornò a Tubinga, dove egli fu addottorato. In quella circostanza 
cominciarono le prime lotte dell’ anima sua. Egli dovette uscire dallo 
‘scetticismo e dal materialismo poco alla volta. Per lungo tempo. egli 
ondeggiò a traverso gli errori delle varie scuole filosofiche germani- 
che, come un cieco gira a tastoni per una strada, che non conosce. 
Così codesto scettico d’ una volta, un momento fuorviato fra le ne- 
bulosità del panteismo, poi dall’ amore della scienza vera e dall’ idea 
dell’ unità ricondotto poco alla volta all’ incompleta luce del deismo, 
ne venne al punto di cercare con angoscia a mettere la logica dei 
suoi pensieri d'accordo colla dottrina d' una religione rivelata. La 
tesi protestante della giustificazione per mezzo della fede senza le 
opere gli parve fin d'allora inammissibile, e nelle sue speculazioni re- 
ligiose e filosofiche egli vi preferisce la formola cattolica della reden- 
zione per mezzo della grazia. La prima volta, che penetrò în una 
chiesa cattolica, egli ne ricevette una profonda impressione, ma 
non per questo la sua natura si piegò, ed egli rimase sempre incerto 
e dubbioso con un piede nella verità e l’altro nell’errore. 

Nei primi giorni del 1826 Alberto Hetsch si presentò al secondo 
esame di dottorato, che passò con successo più brillante ancora del 
primo. Poco dopo egli vinse, fra numerosi aspiranti, il concorso per 
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un posto ricercatissimo di medico assistente all'ospedale di S. Cate- 
rina in Stoccarda. 
Giunto nella capitale del Wurtemberg, egli si dedicò tutto in- 
, tero alla sua professione, osservando cuùe nessuno meglio del medico 
poteva consacrarsi al sollievo di tutte le sofferenze cd unire ai suoi 
studi speciali i più vasti studi sintetici. A Stoccarda, ove egli giunse 
nell'autunno 1836, dopo aver lasciato non senza tristezza i suoi 
maestri ed amici, egli potè alternare le sue occupazioni scientifiche 


e professionali colla coltura delle belle arti, per le quali egli aveva. 


una vera passione. Il suo nuovo genere di vita gli dava dunque 
tutto quanto egli ne aveva atteso e magari anche di più. Ciò non 
ostante però l’allegrezza del suo carattere, quella giovialità espan- 
siva, la quale deliziava una volta i suoi amici di Tubinga, si andava 
alterando ed era insensibilmente sostituita da una malinconia, che 
non sapeva dominare. A suo fratello, che gliene fece osservazione, 
egli rispose dicendo : « Ah! la medicina! Come essa è lungi dal 
realizzare ciò che ne attendeva! » Alla stessa epoca egli scriveva 
nel suo giornale intimo : « Tristezza, vivamente sentita, della nullità 
della vita e dei limiti della scienza ». 

La visita degli ammalati e sopra tutto il frequente spettacolo 
della morte ricondussero a poco alla volta Alberto Hetsch alla pratica 
della religione protestante. Egli riprese la via del tempio, dove da 
molto non usava andare, alle ore dell’ ufficio; ma fin d'allora i riti 
freddi e senza dignità della Chiesa luterana lo lasciarono freddo ed 
accrebbero nel suo animo i dubbi che la dottrina di Martino Lutero 
vi aveva già più d'una volta sollevati. 

Frattanto la morte di sua sorella gli richiamò alla mente il pen- 
siero dell’ immortalità dell'anima. Egli amava teneramente Gugliel- 
mina, e non poteva adattarsi al pensiero che la morte l'avesse asso- 
lutamente annichilita come un bruto, e perciò egli stesso pregava 
l’anima della defunta di non abbandonarlo nei pericoli della gioventi 
e di guidarlo verso lo scopo della sua vita. 

Questi pentimenti accrebbero la pietà di Alberto Hetsch e gli 
fecero intravedere le sublimi verità della Chiesa Cattolica ; ma egli 
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doveva essere ricondotto verso la Cattedra di Pietro dalla scienza, 
epperciò varî anni passarono prima che egli, abbandonati gli errori 
del protestantismo, piegasse il capo dinanzi alla dottrina cattolica. 

Frattanto nel suo animo cresceva la lotta. La medicina lo sod- 
disfaceva sempre meno; egli ne vedeva tutta la pochezza, e com- © 
prendeva troppo bene come una scienza basata sulle ipotesi meno 
sicure rendesse la missione di chi doveva tradurla in pratica molto 
grave e perigliosa. Dal punto di vista puramente scientifico egli 
sentiva più che altri mai il bisogno di ricondurre la scienza medica 
all'unità. Uscito per sempre dalle tenebre del materialismo, egli 
comprese che al principio spirituale doveva coordinarsi tutta quanta 
la scienza, che non vi poteva essere scienza senza filosofia, che era 
necessario che una filosofia totale e complessiva abbracciasse tutte 
quante le scienze e le dirigesse verso un’ idea, che nella sua mente 
doveva essere la sintesi di tutto lo scibile : l’ idea dell’ unità. 


II. 


Dopo pochi anni di soggiorno in Stoccarda, Alberto Ietsch si 
recò a Parigi,dove lo attirarono i suoi studi di medicina, il suo amore 
per l'artee ilsuo desiderio di accrescere le sue cognizioni. Giunto nella 
capitale della Francia egli si pose a lavorare con ardore passando la 
mattina negli ospedali per seguirvi i corsi di clinica dei più cele- 
bri professori ed alla scuola di medicina, ove egli potè assistere agli 
ultimi corsi dell’illustre Broussais. Il resto della giornata egli divideva 
fra le biblioteche ed i musei, e nella sera talvolta lavorava, talvolta 
frequentava i migliori teatri della capitale francese. Terminato il 
primo anno di studi di perfezionamento a Parigi, egli in luogo di ri- 
tornare in patria, nell'autunno del 1839 volle rimanere per qualche 
tempo-ancora in Francia. Richiesto della cagione di codesto cangia- 
mento, egli rispondeva che avendo con fatica percorsi i primi passi 
della scienza francese, egli voleva penetrarvi abbastanza oltre per 
impossessarsi de’suoi punti di vista e sopra tutto del suo metodo per 
mezzo del quale egli potrebbe avvalorare e far figurare brillantemente 
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i tesori della scienza tedesca. Egli insinuava inoltre che avendo la 
mente ingombrata piuttosto che arricchita dal numero delle sue co- 
gnizioni, egli sentiva il bisogno di strappare alla Francia l’arte di por- 
vi ordine e di @arvi vita, ma che, per riuscirvi, gli occorreva un con- 
tatto prolungato col genie francese. 

—_—Egli diceva a sè stesso qualche cosa di più. Infatti la sua situa- 
zione era divenuta ormai strana ; tornato alla religione senza averne 
una fissa, poichè non era più protestante di cuore e non era ancora 
cattolico per una convinzione ragionata e solida, egli sentiva il biso- 
gno di fare una scelta definitiva della via da tenere in materia religio- 


sa.-Codesta scelta s'imponeva a lui e doveva essere il risultato di uno * 


studio serio e -profondo. « Ho dovuto intraprendere » scriveva egli 
più tardi a -suo zio « l’opera di appoggiare su delle accurate ricerche 
storiche e di controllare con razionali argomenti ciò che avevo fino 
allora concepito improvvisamente per un impulso del cuore ». Ora 
per codesto studio gli occorreva una libertà, la quale non era guari 
compatibile coll’ esercizio della sua carriera a Stoccarda. Gli occor- 
revano pure i mezzi, che gli mancavano in un centro protestante; da 
ultimo la sua coscienza, col fargli un dovere urgente di codesto studio, 
gl'interdiceva di fissare il suo avvenire prima di averlo compiuto e di 
averne tirate le conclusioni, alle quali egli doveva conformare la pro- 
pria ‘vita. 

‘Quoste furono le ragioni che gl'impedirono di tornare a Stoccar- 
da sul finire del 1839, malgrado il dispiacere che gli cagionava la 
lontananza della patria e della famiglia, e quella ancor maggiore, che 
risentiva per l'obbligo in cui si trovava di recar tristezza a suo padre, 
il quale lo sollecitava di rimpatriare annunziandogli che una cattedra 
era Uivenuta vacante e che egli avrebbe avuto molta probabilità di 
ottenerla, qualora si fosse affrettato di rimpatriare. La tentazione:era 
viva, la lotta fu dolorosa e gli cagionò una grande tristezza ; ma egli 
seppe vincerla e si decise a rimanere in Francia per appropriarsi il 
metodoscientifico dei francesi ed applicarlo all'esame delle dottrine del 
cattolicismo. 

I primordi furono assai difficili; egli era sprovvisto :idi denaro, 
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essendo stato vittima.della furberia altrui, che aveva abusato della 
sua buona fede e delle distrazioni dello scienziato. Non volendolo com- 
fessare a’ suoi parenti, egli preferì ridursi ad abitare in una casa 
povera ed a menare una vita piena di privazioni. Ma anche per ce- 
desto genere di esistenza occorreva qualche denaro. Egli sperò di 
guadagnarselo coll’esercitare la medicina, ma a Parigi la cosa fu molto 
difficile a causa della diffidenza degli abitanti verso i forestieri, tal- 
chè egli non guadagnò quasi nulla. Allora egli si pose a dar lezioni di 
latino, di scienze fisiche e naturali, eec.; ma ciò: non le condusse che 
® crearsi una precaria esistenza, di cui le privazioni colpivamo la. 
‘sua salute già piuttosto cagionevole ; inoltre le preoccupazioni spiri+ 
tuali gli portavano via ìl tempo e la libertà di spirito necessaria per 
il lavoro. Un'altra. soluzione era dunque urgente, e la Provvidenza 
gliela fornì col farlo entrare qual precettore presso il Conte D'Haute» 
feuille, già gentiluomo di Camera di Carlo X ed allora ritirato nella 
sua proprietà di Saint-Vrain. 

Entrato in quella casa di gentiluomini e di ferventi cattolici, Al 
berto Hetsch'potè studiarvi con tranquillità di spirito le dottrine deh- 
la Chiesa Cattolica e porsi a contatto con gli uomini più notevoli del 
partito conservatore francese. Era il tempo in cui brillavano della: le» 
ro lice più fulgida il padre di Ravignan, il padre hacordaire; il Conte 
di Montalembert, Ozanam ; in allora il futuro vescovo d'Orléans co- 
minciava ad essere conosciuto come un uomo di vaglia e come un 
apostolo della gioventù. Tutto questo movimento aveva la sua eco a 
Saint--Vrain nel salone di madama D'Hautefeuille, ove convenivano 
tatti questi illustri servitori della Chiesa: insieme ad altri men celebri, 
ma: non meno zelanti per la buona causa. Fu lì che Alberto Hetsch 
conobbe e potè apprezzare al loro giusto valore i cattolici e le: loro 
‘  apere, e questo contatto fu decisivo per l'animo suo. Egli allora si 
diede vigorosamente allo studio per la necessità che sentiva di ricon- 
durre all'unità le facoltà dell'anima e di combattere energicamente le 
divagazioni che le dividono, divagazioni che sono molto comuni negli 
scenziati tedeschi e che provengono generalmente dalla nebulosità 
degli. insegnamenti, che vengono impartiti nelle università germani- 
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ne indurrà la formula della vera scienza ed, inspirandosi di una pa- 
rola delle Sacre Scritture, egli definirà codesta scienza : - Il mondo- 
della natura ed il mondo dell'uomo veduti alla luce del mondo di 
Dio ». « Di codesta scienza dei tre mondi, sogno dei grandi spiriti 
di tutti i secoli, S. Tommaso d'Aquino ne aveva fissato i principî e 
tracciato il quadro, troppo presto spezzato dal rinascimento. Il se- 
colo XVI{ in Fraucia, riprendendo la sua idea, ma sciaguratamente 
non il suo metodo, aveva egli pure tentato di riunire la scienza del- 
l’uomo e quella della natura alla scienza di Dio: opera grandiosa, 
interrotta dalla corrente materialista del secolo XVIII, ma opera che- 
bisognerebbe ripresdere, era la convinzione di Alberto Hetsch. Tre 
secoli di analisi, diceva egli, hanno preparato gli elementi di una 
vesta sintesi. 

« Il genio tedesco avrebbe potuto in larga misura contribuire a 
compiere quest’epera. Ma Alberto Hetsch soleva dire: È questo ‘ge- 
nio innamorato di unità, che ha introdotto nel mondo moderno il 
principio della divisione col protestantismo. Ed egli insisteva su 
questo punto capitale. Il protestantismo infatti ha spezzato collo stes- 
sp colpo la scienza teologica e la tradizione cattolica, separando così 
la ragione individuale dalla ragione collettiva dell'umanità, e que- 
sta dalla ragione divina. Da quel giorno lo spirito tedesco si è tro- 
vato chiuso nel mondo dell’uomo impoverito e diviso, impotente ad 
‘afferrare gli elementi della sintesi universale, di cui l’ideale non ces-- 
sa d’inseguirlo. 

« Codesta lotta fra il genio della Germania, che aspira all’uni-. 
tà, e l’opera della Riforma che ingenera la divisione, il movi- 
mento contradittorio di un secolo razionalista, il quale distrugge il 
principio superiore dell'unità sopra il terreno filosofico e religioso, e 
lo sforzo di un secolo letterato e scientifico per rifare questa unità 
sul terreno dell’arte e della scienza, tale era, secondo Alberto. 
Hetsch, la spiegazione di tutto quanto il movimento intellettuale 
della Germania ». | 

Abbiamo tenuto a tradurre testualmente questo brano del ca- 
pitolo III del libro della signorina Du Boys, poichè esso getta una luce - 
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che. Inoltreegli volleriformarela sua vita morale e trasformare l'animo 
suo, per renderlo capace di conquistare la vita religiosa e di prepa- 
rare la sintesi scientifica, la quale doveva dischiudergli i vasti e se- 
reni orizzonti della verità. 


IV. 


.Per meglio compiere il suo programma, Alberto Hetsch si 
diede di nuovo agli studi letterari e filosofici, che egli aveva fatti in 
Germania prima di darsi alla carriera medica. L’antichità classica, 
la corrispondenza dei tre periodi dell’arte greca, coi tre periodi della 
vita umana, lo sviluppo dell’arte greca da Omero fino a Sofocle, la 
evoluzione dell'arte romana da Virgilio fino a Giovenale, l’unità del- 
l’arte cristiana presso i popoli moderni, il carattere opposto dei due 
rinascimenti, la letteratura personale ed egoistica sostituita all’ideale 
cristiano, l'unità delle razze e del'e lingue, la filosofia della storia e 
la responsabilità morale dei popoli furono la prima fermata, ch'egli 
fece su codesta via del rinnovamanto definitivo del suo spirito e del 
ritorno alla Chiesa di Roma. 

Molto potremmo dire su questo periodo della vita di Alberto 
Hetsch, ma dobbiamo contentarci di segnalarlo ‘per non allungar 


| troppo codesto lavoro, consigliando vivamente ai nostri lettori la 


lettura dell’opera della signorina Du-Boys. 

Gli studi di Alberto Hetsch non si limitarono ai classici antichi; 
essi si estesero anche ai moderni e sopra tutto a quelli della nostra 
Italia e dell'Inghilterra. L'Italia, che doveva raccogliere l’ultimo re- 


spiro di questo illustre e venerando sacerdote, affascinò sempre lo 
animo di lui ; Dante e Raffaello lo entusiasmavano, ed egli vi vedeva. 


con ragione l’inspirazione divina del Cristianesimo. 

Gli studî storici contribuirono pure ad aprirgli la mente 
alle grandi verità, poichè nulla più della fedele narrazione degli 
avvenimenti e dello studio filosofico di essi può far convinto un uomo 
di buona fede della verità e della giustizia di una causa o di un 
principio. 

Ma codesti studî non bastavano per ricondurlo sulla retta via € 
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per dargli la certezza delle verità del Cattolicismo. Furono gli studî 
filosofici quelli, che ebbero codesta missione suprema. In Germania 
egli era stato imbevuto delle dottrine hegeliane, e per quanto'se. ne 
fosse poi discostato, egli ne aveva conservato sempre qualche traccia. 
In Francia Alberto Hetsch si mise di nuovo ad esaminare le opere 
dei filosofi tedeschi e sopra tutto quelle di Hegel e di Kant,ed in luo- 
go di trovarvi il miraggio che aveva affascinato la sua gioventù, fu 
colpito dalla falsità ed insufficienza di quelle dottrine. Lo studio della 
filosofia Cristiana lo fece sempre più convinto di codesta falsità dei 
sistemi non basati sul principio della unità, e lo persuase anche che 
questa unità da lui tanto cercata non poteva trovarsi se non se nella 
filosofia cristiana, e venne finalmente a questa conclusione : 

« Gesù Cristo, l'uomo Dio! è per suo mezzo che si manifesta la 
verità assoluta, perchè in Lui l'infinito si rivela all’intelligenza finita. 
Dunque, Egli è la soluzione di tutti quanti i problemi che si pongo- 
no al pensiero umano. Egli è divenuto la legge superiore di codesto 
pensicro, la legge della filosofia e la legge della scienza, come Egli è 
la legge perfetta della vita morale. 

« Egli risolve il problema delle esistenze contingenti, ricondu- 
cendole all’unità del loro principio col dogma della Creazione. 

« Egli risolve il problema della verità assoluta riconducendo 
tutte le verità parziali all'unità della razionale certezza, e dando a 
questa certezza il complemento ed anche il criterio della rivelazione. 

« Egli risolve il problema dell’origine del male in causa dello 
abuso della libertà e della separazione dell’uomo da Dio. 

« Da ultimo egli risolve col dogma della Redenzione, il problema 
dell’unione da ristabilire fra Dio e l’uomo. È lui che compie l’ opera 
di religione, Re-ligat'o, parola, che, in tutte le lingue, presso tutti i 
popoli, ha lo stesso significato : unione rotta e ristabilita. 

« E questa opera di riunione che lega lo spirito umano alla ve- 
rità divina col vincolo della rivelazione evangelica, quell'opera rialza 
l’uomo dalla sua primitiva decadenza fino a renderlo partecipante 
alla vita divina col sacrificio della Croce ». 

Giunto a quel punto Alberto Hetsch non esitò un solo istante a 
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piegare il capo dinanzi al dogma del Cattolicismo, che gli apparì in 
tutta la sua iuminosa grandezza. Egli si fermò incantato e come 
circondato dalla luce di codesta sintesi, ove egli finalmente aveva 
trovato la formula assoluta della verità e dell'unità, che da tanto 
tempo cercava. Allora egli si diede a contemplare, ad ammirare la 
scienza e la filosofia cristiane. Egli appagò la lunga sete dell’ animo 
.800, e finì coll’esclamare con sentimento di religiosa emozione : « lo 

mi rallegro di codesta bellezza della filosofia cristiana ». | 


V. 


Condotto ai piedi di Gesù Cristo da un ardente sforzo del suo 
pensiero e dell'animo suo, secondato dalla grazia, Alberto Hetsch 
comprese la personalità di Gesù Cristo, intravide la sua luce e pre- 
senti il suo amore. È un’altra fase della sua vita, che ha incominciato, 
ed egli non aspirò più che all'unione col Divino Redentore. 

La questione era di sapere qual via doveva tenere e quale reli» 
gione adottare definitivamente. Il momento era giunto di fissare irre- 
vocabilmente la propria scelta fra il Cattolicismo ed il protestantismo. 
La questione era stata risolta a priori dal suo cuore, ma essa doveva. 
essere pienamente dimostrata dalla suà ragione. E la regola ch'egli 
si è imposta e vi resta fedele ; poichè ciò che vi ha di rimarchevole 
in Alberto Hetsch è precisamente che il suo razionale andamento è 
spesso illuminato dalla grazia senza che codesta grazia sopranatu- 
rale gli risparmi alcuno sforzo intellettuale. 

Egli dunque riprese con maggiore ardore i suoi studi anteriori 
sulla storia e sulla dottrina delle due religioni colla ferma intenzione 
di completarli e di condurli a pratica conclusione. Il risultato di co- 
desto studio fu di condurre Alberto Hetsch alla verità Cattolica. 
Ultimo intermediario nella sua conversione fu il padre Ratisbonne, 
il quale sciolse tutti i suoi dubbi, e finì col condurlo alla desiderata 
meta. Non bisogna però credere che codesta trasformazione non 
costasse sforzi inauditi ad Alberto Hetsch. Egli dovette conquistare a 
palmo a palmo il terreno della verità, e fino all’ultimo giorno egli non 
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potè liberarsi dai dubbi che lo assediavano. Ma quando egli rico» 
nohbe nella Chiesa Cattolica la madre di tutte quante le Chiese, si 
decise ad entrarvi, o per meglio dire, e per usare la sua espressione, 
a rientrare nel suo seno, poichè codes'o non era un cambiamento, 
‘ma un ritorno alla religione totale e vera, divisa e falsata dall’ercsia, 

Tuttavia però prima di abjurare il protestantesimo egli volle fare 
un rapido viaggio in Germania. Era un addio, egli lo sapeva ; poichè 
conosceva benissimo che i suoi parenti allora così teneri del loro 
figlio protestante, respingerebbero ben.presto questo figlio divenuto 
«cattolico e sacerdote. 

Tornato a Parigi egli si preparò all’abjura. Era il principio della 
‘quaresima, ed egli volle profittare di quel tempo dato alla penitenza 
per rendersi degno dell’atto solenne. L'abjura ebbe luogo a Parigi il 
16 Aprile 1847 nella Cappella costruita per l'opera di Nostra Signora 
di Sion. Da quel giorno cominciò la vita cattolita del dotto medico 
di Tubinga. 

Ciò che v'ha di più rimarchevole si è che egli, una volta per- 
suaso della verità del Cattolicismo, non ebbe altra idea che di entrare 
nel sacerdozio. Egli vi trovava l’apogco della perfezione, e credeva che 
per ben servire Iddio la via migliore fosse quella. Egli però esitò da 
prima-a rompere i suoi legami di famiglia, e non fu che dopo avere 
lungamente pregato e meditato sui disegni della. Provvidenza, che 
si decise ad entrare nel seminario per prendervi gli ordini sacri. 

Poco dopo la sua conversione, Alberto Hetsch ebbeuna lusinghie- 
.ra proposta dal principe e dalla principessa Borghese, ì quali volevano 
a qualunque costo condurlo a Roma per affidargli la educazione der 
propri figli. Ma il neo-convertito rifiutò dapprima con grande fer- 
mezza desideroso com'era di consacrare la sua vita al servizio di Dio. 
Però in presenza delle insistenze affettuose della famiglia Borghese, 
egli sembrò un momento esitante sul partito, che volea prendere, 
molto più che l’Italia, e sopra tutto Roma, esercitarono mai SSORIE 
su di lui un irresistibile fascino. 

Fu allora che prima di prendere una decisione definitiva in tal 
1sateria egli volle consultare monsignor Dupanloup sulla proposta 
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del principe Borghese. Il nome del vescovo d'Orléans era da lungo- 


tempo conosciuto da Alberto Hetsch. Quante volte a Saint-Vrain 
non aveva egli inteso gli amici della signora D’Hautefeuille parlare 
con una deferenza ed anche con una venerazione singolare di code- 
sto sacerdote loro coetaneo, nel quale essi presentivano già un capo 
e riconoscevano un apostolo. Una simpatia profonda si era fin d'al- 
lora accesa nell'animo di Alberto Hetsch per codesto sconosciuto. 
Egli ricercava i suoi scritti, e s'informava sulle sue opere, ammiran- 
do in lu: codesta gioventù di spirito, che sapeva porre ogni questio- 
ne nella sua vera luce, e codesta potenza d'azione che reclamava 
tutto ad un tempo e che bastava a tutto. 

Direttore ed educatore eminente il Dupanloup, nel prodigar il 
proprio lavoro per la salvezza delle anime e per lo zelo inestinguibile 
che lo animava era presto divenuto un valoroso campione della Chie- 


sa sopra tutto sul terreno degli studi classici e delle lotte religiose. 


La sua parola, che attirava la folla ai piedi del suo pulpito nelle gran- 
di chiese di Parigi e che faceva applaudire Bossuet alla Sorbona, co- 
stringeva nel 1850, il Consiglio della Pubblica Istruzione ad accor- 
dare una parte di quella libertà d'insegnamento la quale fu giusta- 
mente chiamata la grande tesi della sua vita. Divenuto vescovo di 
Orléans, fu in questa città che il Dupanloup conobbe Alberto Hetsch: 

Nello scendere dalla ferrovia, questi si fece condurre al palazzo 
episcopale, ove il vescovo d'Orléans aveva stabilito un Collegio ec- 
clesiastico e delle scuole gratuite dirette da religiose. Codesto stato 
di cose impressionò vivamente Alberto Hetsch, e gli diede un gran- 
de concetto dell’illustre vescovo, dinanzi al quale egli stava per pre- 
sentarsi. Introdotto nel gabinetto di lavoro di monsignor Dapanloup 
egli ne ricevette un'accoglienza piena di affezione, e fu subito do- 
| minato da quella grande figura di prelato, dinanzi alla quale s’inchi- 


navano tutti quelli, che, amici od avversari, ebbero la ventura di co-. 


noscerlo. Per monsignor Dupanloup infetti le cose materiali non 
avevano valore, se non in quanto esse servivano di strumento di 
lavoro, ed il lavoro non era per lui che un mezzo di apostolato. 


Messo a contatto con questo focolare di vita sacerdotale, Alberto. 
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Hetsch si sentì come soggiogato, e la parola del grande vescovo, 
piena di ardore e di zelo, esercitò su di lui un'influenza invincibile, 
Fu allora che egli scrisse queste parole: « Che uomo ammirevole, 
sorprendente, che è questo monsignor Dupanloup, o piuttosto, ecco 
l'uomo di Dio riempito d'una luce che lo illumina, e che s’irradia 
intorno a lui! Alcuni minuti gli sono bastati per meglio sbrogliare e 
conoscere tutta la mia individualità, le mie aspirazioni e la mia 
insufficienza ; lavoro questo, per compiere il quale, altriuomini ec- 
cellenti e degni d'ogni stima impiegarono lo spazio di veri anni ». 

Questo primo colloquio di Alberto Ietsch con monsignor Du- 
panloup fu seguito da vari altri, i quali gli fecero rinunziare al pro- 
getto fattogli dal principe Borzhese e a poco alla volta finirono per 
attirarlo nella diocesi orleanese. Egli però esitò molto prima di accet- 
tare le proposte del vescovo di Orléans, poichè la vita religiosa lo 
attirava, e gli sembrava che quella che egli condurrebbe presso 
l'illustre Prelato potesse essere troppo dolce per lui, che-voleva ser- 
vire Iddio, nella penitenza e collo zelo ardente di un neofito. Final- 
mente però nel Febbraio 1831 Alberto Hetsch entrò nel seminario 
di Orléans e vi si preparò al sacerdozio. 

Fu durante la sua vita e i suoi studi di seminarista, che l'abate 
Hetsch dovette attraversare una prova ben dolorosa. Appena a Bi- 
berach e ad Ellwanghen fu noto l'ingresso di lui nel seminario, che 
lettere premurose e piene di tristezza erano venute ad amareggiare 
il suo cuore. Codeste lettere fecero spargere molte lagrime all'abate 
Hetsch, poichè esse gli toglievano la speranza di vincere colla tene- 
rezza l'opposizione dei parenti. Epperò la separazione fu l'ultima pa- 
rola d’una lotta così amara per tutti, ma nella quale la fede da un 
lato e la buona fede dall'altro rendevano impossibile ogni transa- 
zione. Dopo questa prova decisiva l'abate Ietsch ritornò con tutta 
calma a’suoi studi teologici, che compì nel giugno 1854, salendo 
per la prima volta l’altare nel giorno della SS. Trinità. 


VI. 


Appena l'abate -Hetsch ebbe detto la prima messa, che il ve- 
scovo d'Orléans pensò di utilizzarne l’ esperienza ed i talenti in 
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un'opera, che era certamente la: più cara al suo cuore. A cinque 
chilometri all'ovest di Orléans, sopra un rialzo di terra: che domina - 
Ja Loira, la quale in quel punto forma una larga curva, si trova il 
Gomune rurale di La.Chapelle-Saint-Mesmin. Ivi, sulle rive del fiume 
trovasi un piccolo castello con annessovi un vastissimo e magailico. 
parco formato da alberi secolari, il quale appartenne un tempo:ad: 
uno dei signeri della vecchia aristocrazia: orleanese e che da: ulti- 
mo, dopo le tristi vicende della grande rivoluzione della fine det 
secolo scorso, fu: comperato da un'attrice favorita: di Napoleone: 
Verso la metà.di questo secolo, il predecessore di monsignor Dupan- 
loup sulla sede vescovile d'Orléans, monsignor Fayet, comprò quel 
vasto possedimento, e, conservando il castello per dimora estiva dei 
vescovi, edificò poeo distante e sul limitare del parco un immenso 
edificio, che destinò all'uso di piccolo seminario, onde dare mag» 
giore impulso all'educazione cristiana della gioventù nella sua dio- 
cesi. Monsignor Fayet potè appena organizzare il nuovo stabili- 
mento, poichè colpito dal choléra a Parigi nel 1848 vi morì Senza 
aver potuto. compiere i suoi! grandiosi progetti. 

Monsignor Dupanloup giunto dopo di lui a Orleans fu ben lieto: 
di trovarvi il magnifico seminario edificato dallo zelo e dalla intelli- 
gente attività del suo egregio predecessore, ed egli che avea: pas- 
sata la gioventù e l'età matura ad educare il prossimo, vide nello 
stabilimento di La Chepelle-Saint-Mesmin un’opera degna di tutte: 
le sue cure e che gl’imponeva lo stretto dovere di dedicarvi tutta: 
quanta la sua intelligenza e la sua instancabile operosità. Fu per ciò 
che egli dapprima chiamò a dirigerne le sorti un distintissimo sea» 
cerdote di Parigi, il quale poi fu inalzato agli onori dell’ episcopata; 
e che in quest'anno fu elevato alla sacra porpora : monsignor. Place: 
già vescovo di Marsiglia ed ora cardinale-arcivescovo di Rennes fa: 
l'uomo, cui dapprima il Dupanloup s'indirizzò per farne il supe- 
riore del piccolo seminario, ed egli secondò perfettamente: le idee: 
.e l’esperienza del grande vescovo. Monsignor Dupanloup volle 
nell'ottobre 1854 associare l'abate Hetsch al superiore per prepa- 
‘ rarlo a succedergli poi nell’importante ufficio. L' abate Hetsch esitò 
per qualche tempo; egli obiettò che aveva per la vita. religiose: 
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una passione assoluta, e che non poteva a meno di seguire la sua 
vocazione. Ma il grande vescovo d'Orléans gli rispose che codesta 
wita religiosa la poteva fare ugualmente nella posizione elevata, 
cui egli lo destinavg, sopratutto perchè egli desiderava che il Se- 
minario di La Chapelle fosse diretto da una Congregazione di Sacer- 
doti, specie di Oratorio diocesano. A ‘queste osservazioni ‘l'abate 
Hetsch si arrese, molto più che egli potè riflettere come la vita,che era 
destinato a fare nel Seminario, fosse una vita di sacrificio continuo 
per la educazione della gioventù, la quale STSTORIA pienamente 
all’ideale della vita sacerdotale. 

Entrato nelle sue nuove funzioni, sottol'abiledirezione dell’aba- 
te Place.e coll’illuminato consiglio del vescovo d'Orléans, l'abate 
Hutsch si pose con tutto l’ardore all'opera, onde corrispondere pie- 
namente alla fiducia di chi gli aveva aflidato un mandato così deli- 
sato. Nelle sue memorie noi treviamo scritte queste parole, che egli 
vergò nei primi giorni, in cui abitò a La Chapelle: « Casa benedet- 
ta! sclamava egli, non si può farvi un passo senza trovarvi un san- 
tuario, ove, Dio abita (alludendo alle quattro cappelle che sorgevano 
mello stabilimento). Che ognuno de’miei pensieri, ed ognuna delle 
paie parole si riferiscano a questa santa rete che ci circonda | » 

Era la prima volta che questo antico laureato di un ginnasio 
protestante poteva ibiziarsi alla vita interna di un piccolo seminario 
. ettttolico, ove l'opera dell'educazione è inalzata fino all'altezza di un 
racerdotale ministero. Ciò che colpi dapprima l'abate Hetsch a La ‘ 
Chapelle , come altra volta nel suo ingresso al seminario di Orléans, . 
fu l'assoluto dominio della regola sopra tutti, maestri e fanciulli, 
l'istantanea obbedienza al suono della campana e l'ordine pacifico, 
che ne risultava. Quento al governo dello stabilimento, il meccani- 
smo ne era forte e semplice. Al di sotto del superiore, nel quale si 

“ooncentravano l'autorità totale e le molteplici ‘responsabilità , ‘vi 
erano tre:direttori : il prefetto di religione, il prefetto degli studi ed. 
il:prefetto di disciplina, i quali rappresentavano la ‘triplice educa- 
zione dell'anima per mezzo della religione, dell’intelligenza per 
mezzo del lavoro, e del carattere per mezzo della disciplina. 


i 


438 UN COLLABORATORE 


L'educazione essendo stata definita da monsignor Dupanloup, 
« un’opera di autorità e di rispetto », l'autorità era forte, la regola 
dnflessibile ; ma l'autorità che imponeva l'obbedienza doveva farla 
accettare dal rispetto e temperarla coll’affezione. Essa doveva inol- 
tre, secondo l’ardita espressione del vescovo d'Orléans, « rispettare 
la libertà del fanciullo », vale a dire « portare la sua volontà al bene 
senza comprimerla, formare la sua coscienza e il suo cuore senza 
forzare, nè alterare la sua natura » (1). 

Ma il segno caratteristico del seminario, che colpì subito l’abate 
Hetsch, fu che i maestri vi dividevano completamente la vita dei 
loro allievi. Essi pregavano e cantavano con loro nella cappella 
dello stabilimento, si cibavano con loro al refettorio, e si associavano 
ai loro giuochi nelle ricreazioni. Questo, secondo monsignor Dupan- 
loup, era il punto capitale per aprire le loro anime e per renderli 
educati. Inoltre essi dividevano con loro nelle solenni circostanze 
l'onore di ricompensare il merito dei loro condiscepoli. Era il suf- 
fragio riunito dei maestri e degli alunni, il quale designava gli acca- 
demici e che concedeva ogni anno il premio d'onore. 

L'organizzazione del Seminario di La Chapelle, nella sua forma 
definitiva, era l’opera di monsignor Dupunloup; lo spirito di La 
Chapelle era il suo spirito, e la vita di La Chapelle, si può dire, 
era la sua vita. In mezzo ai più grandi affari, come nel colmo 
dell'inverno, malgrado le peggiori intemperie, che egli sfidava per- 
correndo a piedi i cinque chilometri, che scparavano l’episcopio dal 
piccolo seminario, il grande vescovo sfuggiva da Orléans per andare 
a passare un'ora, forse anche un momento, presso i suoì cari fan- 
ciulli. In primavera egli veniva a stabilirsi al piccolo castello di La 
Chapelle, ove il suo ritorno era una festa. Allora fra la residenza 
del vescovo ed il seminario i rapporti erano intimi e costanti. Tal- 
volta si vedeva giungere presso il vescovo un professore, il quale 
gli chiedeva un consiglio, oppure un alunno ch'egli aveva fatto 
chiamare per dargli un impulso, un’ammonizione, un incoraggia- 
mento, e per parlargli dell'anima sua ; allora, facendo tacere tutto il 


(1) Dell’educazione - Tomo Il - per Mons. Dupanloup. 
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resto, egli ascoltava le espansioni di un fanciullo, il quale doveva poi 
diventare un eristiano degno del suo tempo, sia che vivesse nel 
mondo, sia che entrasse nel sacerdozio. 

Quelli che hanno visitato La Chapalle rivedono ancora, come 
noi che vi abbiamo passato la gioventù, il santo vescovo passeg- 
giare a larghi passi lunghesso il suo viale preferito, recitando il 
suo breviario e talvolta interrompendosi per gettare uno sguardo pa- 
terno sui fanciulli, che allegramente si trastullavano nei vasti ter- 
reni alberati, che servivano loro di luogo di ricreazione. Quando si 
parlava con lui, lungo questo stesso viale, si sentiva ad un tratto il 
brusco fermarsi di una corsa precipitata. Era un fanciullo che aveva 
ottenuto l’invidiabile favore di essere ammesso a chiedere la bene- 
dizione del vescovo. Monsignor Dupanloup si compiaceva a guardare 
da lontano le sale di studio,é vedeva in questo lavoro lo sforzo delle 
anime create secondo l’immagine di Dio per riconquistare la loro 
originale bellezza. Spesso egli entrava improvvisamente in queste 
stesse sale e nelle scuole, vi pronunziava alcune parole, che accende- 
vano la fiamma del lavoro e « tracciava sul fronte dei fanciulli più 
diligenti una piccola croce, la quale era l’ultima espressione della sua 
tenerezza per loro » (1). Spesso anche egli assisteva alle feste reli- 

giose, si poneva in fondo alla cappella senza esservi visto per rac- 

| cogliere, com'egli diceva, l'accento così puro di quelle giovani anime. 
Questa era la felicità maggiore del suo cuore di padre e di sacerdote, 
che gli strappava questo grido sublime : « Ab, le anime, le anime! 
Non vì sono veramente che esse, che siano degne di umore sulla 
terra! » 

Quando l'abate Hetsch andò a La Chapelle, egli vi era quasi 
sconosciuto ; parlava poco e quasi mai di sè stesso ; ma attraverso la 
sua umiltà, passava il raggio dell'animo suo dolce, ardente e brillante. 
Alieno dal far rumore, egli spargeva attorno a sè una luce soave ed 
un'influenza benefica. Il più spesso la grazia inesprimibile di que- 
st'uomo e di questo santo s’insinuava con dolcezza ; talvolta essa 
aveva un impulso improvviso e irresistibile. Ben presto egli divenne 

1) Dopanloup. Dell’educazione, Tom. I°. 


440 UN COLLABORATORE 


l’amico di tutti 1 suoi compagni nella direzione del seminario ed if 
vero padre degli alunni. Monsignor Dupanloup aveva trovato in lui 
l’uomo provvidenziale per dirigere l’opera di educazione, cui giu- 
stamente attaccava tanta importanza, l'uomo sul quale poteva conta- 
re per lo sviluppo e per l’avvenire di cotesta grande istituzione. Egli 
aveva detto all'abate Hetsch nel mandarlo a La Chapelle: « Siate 
l’uomo della regola, poichè la regola è la ragione scritta delle cose, e 
‘ perciò essa deve regnare in una casa di educazione, in luogo della 
volontà dell’uomò che rappresenta l’arbitrio. La regola esercita il suo 
àmpero sopra tutti, e nessuno comanda su di essa ». 

‘Codeste istruzioni furono fedelmente seguite dall'abate Hetsch e 
quando l'abate Place dovette allontanarsi dalla direzione suprema del 
Seminario per venire a Roma, egli fu in grado di surrogarlo senza 
aver d’uopo di ulteriore tirocinio. 

Cid che v’ha di più rimarchevole nell’insegnamento di monsignor 
Bupanloup verso l'abate Hetsch, come verso gli altri che dipesero da 
lui, si è che dando egli a codesto discepolo il principio ed il metodo 
della parola sacerdotale, egli non cercò punto di confiscare la libertà 
della sua meate e la lasciò libera di sè stessa e de'suoi impulsi. 

Poco alla volta l'abate Hetsch si fece conoscere da tutti mal- 
grado la sua umiltà. I grandi progressi degli studi classici del se- 
minario di La Chapelle erano indizio di tutta la profondità delle 
sue cognizioni letterarie. Egli dovette prender parte al movimento 
intellettuale della casa, che egli dirigeva, e così tutti poterono 
apprezzare la vastità del suo sapere. Specialmente sotto di luì 
s'iniziarono a La Chapelle quelle stupende rappresentazioni delle tra- 
gedie dei classici greci, le quali menarono tanto scalpore in Francia 
ed attirarono a La Chapelle i più grandi ellenisti di Parigi, fra i quali 
not:amo il signor Patin, che poi fu segretario perpetuo dell’ Accade- 
mia francese e che si entusiasmava oltre ogni dire nel sentire gli 
alunni del seminario recitare nella lingua di Eschilo e di Sofocle le 
stupende produzioni del genio ellenico. 

Lo spazio non ci permette di trattenerci più a lungo su questo 
tema, poichè per dare un esatto concetto di quel che fosse realmente 
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il governo dell'abate Hetsch a La Chapelle, bisognerebbe assolutamen-. 
te che noi traducessimo per intero il libro stupendo’ della signorina 
Du Boys. Noi ne consigliamo vivamente la lettura ai nostri lettori, 
ed auguriamo che non tardi troppo il giorno, in cui si troverà chi 
traduca in lingua italiana questo lavoro tanto hen fatto e tanto 
utile, ché può servire ad un tempo di letturà gradevole, istruttiva 
ed anche di lettura spirituale, tanta è la virtù dell’uomo, di cui vi 
- si legge la vita veramente ammirabile, 

Nel terminare però questa parte del nostro esame noi diremo , 
quello che la nostra memoria si ricorda della paterna direzione del- 
l'abate Hetsch a La Chapelle. Uomo umile e modestissimo, a vederlo 
nessuno avrebbe indovinato che egli era il superiore di una casa di 
educazione, che contava ben trecento alunni. Egli girava gran parte 
del giorno per assicurarsi di persona che tutto procedesse in piena 
regola e per trovarsi assolutamente a contatto sia coi maestri, sia coi 
fanciulli. 1 professori, egli li considerava quasi fossero stati suoi fra- 
telli, ed aveva per loro una bontà ed un’affezione tale, che, possiamo 
dire senza tema di essere smentiti, è addirittura impossibile di 
trovare l'uguale. Per gli allievi egli fu sempre un padre amorosissimo 
animato dal più vivo desiderio di conoscere a fondo la mente ed il 
cuore di ognuno per poter meglio dirigerlo e per poterlo preparare 
ad una vita cristiana, ‘vita di operosità e di sacrificio, senza la quale 
è addirittura impossibile di formare delle generazioni degne di conti- 
nuare le sublimi tradizioni del Cattolicismo e di lottare con efficacia 
contto gli errori ed i vizî del tempo. 

Le massime che egli i inspirava a tutti, erano piene dello spirito 
di Dio. Inflessibile nei principî ed in tutto ciò che si riferiva al vivere 
cristiano, egli sapeva inspirare ai suoi alunni sentimenti di modera- 
zione e di rispetto anche per gli avversari, i quali, se debbono essere 
combattuti negli errori che professano, debbono però sempre essere 
da noi amati come fratelli. La vita, secondo lui, era un apostolato, nel 
quale bisognava comprendere buoni e cattivi allo scopo di migliorare 
questi e di perfezionare quelli. L'amore della Chiesa, l’amore del pros- 
simo, il desiderio di unire tutti attorno alle sante dottrine della Chie- 
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sa di Cristo, l’amore al lavoro, alla vita operosa, l'orrore dell’ozio, del- 
l’epicureismo, della fiacchezza, ecco quanto ognuno non poteva a me- 
no d'i impararare vivendo sotto la direzione dell’abatè Hetsch. Ed egli 
era veramente un modello di tutto ciò per i suoi alunni, i quali lo ve- 
devano spesso affranto dalle fatiche Javorar tuttavia per il bene co- 
mune, e si erano abituati a considerarlo come un santo vedendolo 
ogni giorno salire all'altare con sentimenti d'indicibile pietà. 

| Questo fu l'uomo quale noi lo conoscemmo e quale noi deside- 
riamo sia conosciuto dai nostri lettori, poichè il rendere omaggio a 
tanta scienza, é tanta operosità, a tanta nobiltà d'animo e a tanta 
virtù, oltrechè un debito di riconoscenza per noi, è un dovere verso 
la memoria di un uomo, che lasciò traccie così profonde di sè stesso 
dovunque è passato. 


VII 


Verso il 1870 le forze fisiche dell'abate Hetsch andarono de- 
clinando, ed egli non potè più sottostare.alle ingenti fatiche, cui era 
uso di sottomettersi qual superiore di La Chapelle. Monsignor Du- 
panloup osservò con profondo rammarico questo progressivo decadi- 
mento della salute del suo illustre collaboratore, ed egli comprese che 
bisognava surrogarlo per.non esporsi a vederlo soccombere sotto il 
peso immane, che minacciava di schiacciarlo. É 

Subito dopo la distribuzione dei premi di quell’ anno, la quale, 
come al solito, ebbe luogo alla fine di luglio, l'abate Hetsch fece i suoi 
esercizi spirituali, ma egli durò molta fatica a compierli, poichè i 
primi colpi di una grave malattia lo raggiunsero. Egli cadeva sotto 
il peso de’suoi lavori sacerdotali per l'educazione della gioventù, Dio 
permise però che potesse raggiungere Montz in Normandia, dove fà 
ricoverato dal barone di Fontette.'Fu lì che cadde in una terribile 
infermità cagionata da un completo esaurimento di forze. Egli do- 
vette stare per trentotto giorni in letto. 

Informato di questo stato di cose, monsignor Dupauloup non 
esitò ad esonerarlo dalla carica di superiore di La Chapelle ed a no- 
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minarlo suo vicario generale, specialmente incaricato delle opere pie 
e delle Congregazioni religiose, invitandolo contemporaneamente a ‘ 
prendere alloggio all’episcopio ed a dividere la sua mensa. 

Questa lettera, monsignor Dupanloup la scrisse il 10 settem- 
bre 1870, vale a dire nel momento più terribile della guerra e della 
‘invasione prussiana, quando l' impero napoleonico era caduto sotto 
.il peso de’ suoi errori e delle sue nequizie e quando il governo degli 
avvocati e dei rompicolli, installato a Parigi il 4 settembre, minac- 
ciava di piombare la Francia in nuove e più gravi sciagure. Abbia- 
mo voluto notar questo per mostrare come anche in mezzo alle più 
grandi angosce della patria, anche sul punto di vedere la sua diocesi 
invasa dall' inimico, monsignor Dupauloup tenne sempre gli occhi 
rivolti verso l'abate Hetsch, e ciò prova quanto egli lo amasse, 
quante ne stimasse le virtù e la scienza e ne apprezzasse gl'impareg- 
giabili servigi. Di I 

La lettera del vescovo commosse profondamente il nuovo vi- 
cario generale. Era per lui un sacrifizio indicibile quello di dovere 
abbandonare il suo caro seminario e i suoi diletti alunni. Ma ‘egli 
comprese quanto fosse ragionevole la volontà del vescovo, ed accettò 
di buon grado e umilmente l’ordine che lo allontanava da La Cha-. 
pelle, reso men duro dalla forma amichevole e piena di bontà colla 
quale venne impartito. | 

Al momento in cui la lettera di monsignor Dupanloup giun- 
geva a Montz si sentiva già da lungi il frastuono precursore della 
guerra nel cuore stesso della Francia. Il dolore del padre si confuse 
colle angnscie del sacerdote. Egli era ancora nel suo letto di dolore 
‘quando ricevette le notizie che annunziavano' il completo investi- 
‘mento di Parigi, e la marcia del nemico sopra Orléans. Nulla potè 
allora trattenerlo. Il 29 settembre egli si strappò, dal letto e partì 
per raggiungere monsignore Dupanloup al posto del dolore e del 
pericolo. . | | 

Quell'anno della guerra fu per l'abate Hetsch un anno di mar- 
tirio, come l’ ha chiamato egli stesso. La lotta fra la Francia e la 
«Germania era per lui una vera guerra civile. La Germania l'aveva 
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visto nascere, ed egli aveva per la sua patria l’amore di un figlio 
devoto ed affettuoso. La Francia l'aveva accolto e gli aveva dato la 
fede, poi l'ospitalità per oltre trent anni. La quasi totalità de’ suoi 
diletti discepoli erano francesi, laonde è ben naturale ch'egli riguar- 
dasse quel grande paese come una seconda patria, la quale occupava — 
nel suo cuore un posto uguale al paese ov’egli.éra nato; ognuno 
adunque capisce quanto doloroso dovesse riuscire per l'abate Hetsch 
lo scoppio delle ostilità fra la Germania e la Francia. 

Quando egli giunse ad Orléans, la città era ingombra di fug- 
giaschi e di feriti. Il generale D' Aurelle-de-Paladines vi stava or- 
ganizzando gli ultimi corpi dell'esercito della Loira, il quele doveva 
sostenere una lotta suprema contro l'i inimico. Ogni giorno questa 
lotta si accostava alla città. Il 10 ottobre il cannone, che già da due 
giorni si sentiva tuonare in lontananza, si fece udire alle porte della 

città. Era la battaglia d’ Artenay, la quale si continuò fin éntro i 
 subborghi d' Orléans, in cui la sera stessa penetravano vittoriosi i 
bavaresi. 
Sul contegno dell’abate Hetsch in quella triste circostanza noi - 
non diremo che una cosa, citando l’ autorità del vescovo d’ Orléans 
. @ del dottor Kayssler, delegato della stampa di Berlino per seguire le 
operazioni dell'esercito prussiano. « Durante quei giorni orribili, 
disse monsignor Dupanloup, le sofferenze dell’ abate Hetsch non 
ebbero uguale in lui se non se la sua abnegazione: egli fu sempli- 
cemente. eroico ». In quei giorni egli correva infatti per la città or- 
ganizzando le ambulanze nei monasteri e nelle case private, per- 
correva il campo di battaglia satto il fuoco ben nutrito del nemico, 
sfidando ad ogni istante la morte per accompagnare i convogli dei | 
feriti. Ridivenuto allora medico e chirurgo senza cessare d’ essere 
prete, egli passò le prime notti dell'occupazione a curare i feriti ed 
a portare la consolazione della religione ai suoi compatriotti ago-- 
nizzanti, ai quali appariva come un angelo tutelare. Questa parola 
la ripeterono allora parecchi giornali tedeschi. « L’ 11 ottobre 1870, 
disse il dottor Kayssler nelle sue memorie, un prete si avvicina a 
me, m'indirizza la parola in tedesco, e mi dichiara che viene da 
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parte del vescovo d' Orléans; era il suo vicario generale, È Abate 
Hetsch, di nazionalità vurtemberghese, un uomo che è stato un 
vero angelo per i feriti e per gli ammalati ed il quale, con una infa- 
ticabile abnegazione, era occupato giorno e notte a prodigar loro le 
sue cure ». L'abate Hetsch compì del resto più d' una volta la mis- . 
sione d'angelo della pace fra vittoriosi e vinti. Latore dei messaggi 
del vescovo al generale Von Der Thann, egli contribuì ad ottenere 
gli atti di moderazione e di clemenza che resero men dura cotesta 
prima occupazione stranicra d'Orléans. Un giorno, il generale bava- 
rese per mostrare quanto apprezzasse l abate Hetsch, volle conse- 
gnare una decorazione a colui, che i suoi ufficiali erano abituati .a 
chiamare il padre dei feriti tedeschi, ma l'abate Hetsch ricusò ener- 
gicamente ogni onorificenza. 

La battaglia di Coulmiersobbligò ibavaresi ad evacuare Orléans. 
Allòra l'abate Hetsch, che era stato fino a quel giorno ii difensore 
dei francesi vinti, rimase il protettore dei tedeschi feriti e prigionieri 
abbandonati in quella città. Uno di quelli, che gli dovettero la liber- 
tà ha raccontato a lungo i prodigi di carità che avea visto compiere 
dall'abate Hetsch nelle ambulanze tedesche. In piedi fin dall’aurora 
per dir la messa, egli si allontanava dal palazzo vescovile, ove non 
Jo vedevano tornare che a tarda sera, spesse volte anzi monsignor 
Dupanloup si sforzava invano di fargli prendere qualche ora di sonno. 
Appena tornato nella sua camera egli ne ripartiva all'appello d’un 
ferito, al minimo avviso, che gli facesse temere di mancare a delle 
anime, le quali si trovassero in pericolo. Schiacciato com'era dalla 
fatica, divorato dalla febbre ed affranto dalla tosse invincibile, egli 
sfidava così giorno e notte i rigori di quell’inverno siberiano per an- 
dare, e spesso a grandissima distanza, a consolare e ad assistere ì 
poveri feriti. Quanti ne vide egli morire, dei quali rianimò la fede e 
sostenne la pazienza, e che fecero a Dio, fra le sue mani, il sacrificio 
della loro famiglia e del loro paese! Egli ebbe anche la suprema con- 
solazione di condurre parecchi protestanti alla piena luce del Van- 
gelo e di ricevere la loro abiura. Ma qual non fu la sua amarezza 
quando talvolta giunse troppo tardi, o quando i suoi soccorsi furono 


446 UN COLLABORATORE 


respinti. Allora egli accusò sè stesso, quasichè fosse responsabile 
dell’altrui aberrazione. Egli disputò coteste anime colla sua preghie- 
ra e colle sue lagrime; avrebbe voluto farlo anche col suo sangue, 
poichè più che mai egli vedeva nell’olocausto di se medesimo la ra- 
gione suprema e lo scopo della vita del sacerdote. 

Il 5 Dicembre il nemico vittorioso rientrava in Orléans, bom- 
bardata e presa d'assalto. Questa seconda occupazioneprussiana durò 
due mesi, c fu assai più dura per la città dell'occupazione bavarese, 
durante la quale il rispetto del generale Von Der Thann per monsi- 
gnor Dupanloup e l'abate Hetsch aveva recato qualche temperamen- . 
to ai mali della guerra. Questa volta il principe Federico Carlo fu 
inesorabile; nulla fu risparmiato e non si ebbero riguardi per al- 
cuno. Il vescovo fu costituito prigioniero nel suo studio, fu guarda- 
to a vista da due sentinelle prussiane. Quanto all’abate Hetsch, i’ 
vincitori gli ordinarono, perchè tedesco,di diventare la loro spia, ,ma 
egli così rispose a chi gli faceva l’ingiustificabile proposta : « Signori, 
la Francia è divenuta mia patria di adozione, vi ho trovato una ge- 
‘ nerosa ospitalità, e non sarò mai così vile da tradirla.Quanto ai miei 
compatriotti tedeschi mi consacro al loro servizio giorno e notte fn 
tutte le ambulanze fin dal principio della occupazione ». 

A queste energiche parole, gli ufficiali prussiani risposero con 

violenti minaccie e con ingiurie, che è impossibile riprodurre ; ma 
l'abate Hetsch rimase inflessibile, ed i suoi interlocutori non osa- 
, rono andare più oltre. 
In quei giorni alle calamità della guerra si aggiungevano i cre- 
. scenti rigori dell'inverno, e le epidemie che desolavano le ambulanze 
e si propugnavano in città. La fame percuoteva la classe povera, e 
Ron si giungeva a soccorrere i malati ed i feriti. Monsignor Dupan- 
loup diede allora l'esempio dell’eroismo. Malgrado la sua tarda ‘età 
‘ed ì venti gradi di freddo di quell’inverno eccezienale, egli fece to- 
gliere l’unica stufa del suo appartamento per mandarla alla superio- 
ra del convento della Visitazione, che giaceva moribonda in una cella 
agghiacciata, vittima della sua abnegazione pei feriti. 

Quanto all'abate Hetsch egli continuò a sfidarela morte sui cam-- 
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po di battaglia, ed il contagio nelle ambulànze per consolare i feriti. 
Il dottor Kayssler lo rivide allora « sormontando con un prodigioso 
sforzo tante sofferenze fisiche e morali per compiere verso i feriti la 
missione di Sacerdote e di medico. Io fui spaventato, ‘aggiunge egli, 
dallo strazio prodotto su ‘questa figura pallida, distinta ed infinita- 
mente buona ». 

+ @uesta testimonianza è più eloquente di qualunque discorso. 


VII. 


Finita la guerra, labate Hetsch tornò all’episcopio e volea 
prendere una parte attiva ai lavori della amministrazione diocesana, | 
ma egli era così debole, così affranto che, al mese di maggio, i me- 
dici' giudicarono indispensabile un cambiamento d’aria. Monsignor 
Dupauloup lo condusse al Castello di La Combe, nel Delfinato, presso 
Ja famiglia della egregia sorittrice del libro, che analizziamo. Lì 
l’abate Hetsch stette quattro mesi sempre sospeso fra la morte e la 
vita. All’autunno volle tornare ad Orléans. ma una ricaduta grave 
lo costrinse ‘a recarsi a-Nizza a passarvi l'inverno. Era questo il 
primo riposo prolungato che egli si prendeva dopo il suo- ingresso 
negli ordini sacri. Egli.lo impiegò a continuare i suoi studi estetici 
e scientilici affine di prepararsi ad un viaggio in Italia, cui voleva 
consactare la primavera. Questo viaggio, da tanti anni desiderato, 
gli era necessario per completare e controllare le sue teorie sull'arte 
cristiana. Inoltre gli tardava di pregare sulla tomba degli apostoli e 
d’inginocchiarsi ai piedi del Vicario di Cristo. Ma delle notizie false 
sullo stàto sanitario dell'eterna città l’obbligarono a rinunziare a 
quel progetto, ed egli lo fece con grande rammarico. Tornato ad 
Orléans, egli si dedicò all'opera di S. Giuseppe, società di patronato 
pei figli degli operai, ed in questa nuova missione diede prova di 
tutta la sua operosità e di tutto il suo zelo. Contemporaneamente 
egli diede un grande incremento alla Comunità dei Missionari dio- 
cesani di Orléans cccitandoli alla povertà, all'unione fraterna ed al- 
l’apostolato, e cercando d'infondere loro i principii di S. Filippo Neri. 

Questi nuovi lavori affaticarono di nuovo la malferma salute 
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dell'abate Hetsch, il quale in diciotto mesi non aveva avuto altro 
riposo all'infuori di un rapido viaggio in Germania e nel Delfinato. » 
Ma alla fine del rigido inverno del 1874 una caduta sul ghiaccio de- 
. terminò in lui uno stato d’infermità allarmantissimo: Monsignor 
“ Dupanloup dovette intervenire ancora una volta. Egli esigette che 
l'abate Hetsch abbandunasse per alcuni mesi l'opera, ormai fondata, 
di S. Giuseppe, e che partisse subito per Montpellier. Egli arrivò in 
questa città completamente sfinito, ma poco alla volta le cure affet- 
tuose dell'intimo suo amico, dottor Combal, lo rianimarono e gli ri- 
diedero un po'di salute. Il medico profittò della convalescenza per 
conversare a lungo con lui, e manifestò la sua ammirazione per l’abate 
Hetsch scrivendo a Monsignor Dupanloup : « Ognuna delle mie 
conversazioni coll’abate Hetsch mi rivela in lui non solo una: nuova 
profondità di scienza, ma anche delle idee mediche perfettamente 
giuste, ed è ciò che mi meraviglia, essendo dato l’ambiente ma- 
terialista, nel quale queste idee si sono sviluppate. C'è voluto per 
trasformarle così un potentissimo lavoro personale ». 

Nell'aprile egli tornò molto migliorato ad Orléans, ma i 
giunse l'inverno, il clima di Montpellier non fu giudicato sufficiente 
per la sua salute, ed egli non potè tornarvi. Monsignor Dupanloup 
gli ordinò invece di recarsi a Roma, ed egli accolse con gioia questo 
ordine, che realizzava uno dei voti più ardenti della sua vita. Giunse 
a Roma il 20 novembre 1874. 

La prima impressione che gli fece l’eterna città fu immensa. 
— Roma è la patria dell'anima, — fu il grido che gli uscì dalla bocca 
non appena potè avere la consolazione di toccare il suolo délla città 
santa, verso la quale egli aveva aspirato durante trent'anni. Egli 
era preparato e come predestinato a comprendere la grandezza di 
‘ Roma: l'universalità nell’unità. Le sue idec, la sua scienza, la sua 
poesia, la sua santità, tutto in lui era illuminato e vivificato da 

uesto orizzonte di Roma, che è l'orizzonte stesso della storia, su 
questo suolo di Roma ove tutti i popoli, tutte le civiltà, tutte le arti 
sono venute a convergere. L’animo suo si sentiva trasportato come 
in estasi in quei santuari di Roma ov'’egli trovava la culla della 
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nostra fede; la tomba dei nostri santi, spesso le loro traccie viventi e 
come la loro reale presenza ; ciò che gli dava il sentimento di una 
Comunione più intima colla vita totale della Chiesa. Egli percorse 
Roma profana; Roma antica e Roma moderna con giovanile entusia- 
smo. S. Pietro, il Colosseo, le Catacombe, il Mosè di Michelangelo, i 
Musei Vaticani, le opere immortali di Raffaello furono per lui 0g- 
getto di studio e di sublimi meditazioni. 

L'udienza che egli ebbe dal papa Pio Nono, fu per lui una gran- 
dissima consolazione. Il Santo Padre, che aveva una grande stima 
del vescovo d'Orléans, accolse l'abate Hetsch con paterno affetto. 
Questo convertito fece sull'animo del Sommo Pontefice un'impressione 
profonda. Pio IX lo incoraggiò a dedicare il rimanente della sua vita a 
scrivere un’opera di apologia del Cattolicismo collo scopo di abbrac-. 
ciare tutte quante le scienze naturali; disegno grandioso, dicui l’abate 
‘Hetsch non potè lasciare se non se il piano, ma che diede un grande 
«concetto di lui al Cardinale Franzelin, al quale egli lo comunicò. 

Tornato ad Orléans per la Pasqua del 1875, egli vi riprese i suoi 
favori; ma la salute lo andava abbandonando, talchè egli dovette 
tornarsene a Roma al principio dell'autunno. Disgraziafamente però 
questa volta il clima dell'eterna città non potè strapparlo alla morte. 
Il 5 febbraio 1876 fu colpito da congestione polmonare, e l'indomani 
egli spirò, restituendo a Dio la sua grande. anima in mezzo all’uni- 
versale compianto. 

— Il segreto delle sue austerità fu allora scoperto. Il suo corpo 

‘portava le traccie delle più dure macerazioni, e provava quanto egli 


. ‘fosse duro con se stesso. 


Sparsasi la notizia dentro Roma della morte di questo santo sa- 
cerdote, l’eterna città si commosse, ed una folla immensa ne visitò la 
‘modesta Camera mortuaria e volle accompagnare la salma al sepolcro. 


. IX. 


Tal fu l'abate Hetsch. Il libro della signorina Du Boys, pre- 
"ceduto da un’eloquente prefazione dovuta alla penna dell’illustre 
monsignor Adolfo Perraud, vescovo di Autun e membro dell’Acca- 
-demia francese, lo dipinge mera vigliosamente. 
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Nel por termine a codesta analisi noi nen possiamo di nuovo 
che far voti perchè si trovi in Italia chi assuma la traduzione di un 
libro tanto istruttivo e tanto utile, il quale servirà ad un tempo e 
all'edificazione e al diletto dei cattolici. 

L'abate Hetsch sintetizza in sè il principio dell'unità, che lo 
allontanò dall'eresia e.lo condusse alla fede. Egli fu il modello del. 
sacerdote cristiano ed ebbe per principio di offrire la sua vita in olo- 
causto per la salvezza delle anime. Legato da vincoli di intima ami- 
cizia e di riconoscenza col grande vescovo d'Orléans, egli conservò. 
sempre di fronte a lui una dignitosa indipendenza, la quale non 
escludeva minimamente la profonda sottomissione, che egli aveva 
pel suo superiore. In una sola circostanza vi fu divergenza fra lui e 
monsignor Dupanloup e fu quando, all’epoca del Concilio Vaticano, 
si trattò di definire la infallibilità pontificia. Monsignor Dupanloup, 
il quale ammetteva la verità del dogma anche prima de.la .defini- 

‘zione e che lo faceva insegnare nel catechismo diocesano, trovava 
‘ «codesta definizione inopportuna, perchè temeva che essa potesse 
.servire di pretesto ai malvagi per allontanare delle anime dalla 
Chiesa Cattolica. Le anime furono sempre la passione del grande 
vescovo francese, ed egli avrebbe fatto qualunque sacrifizio per loro... 

Invece l'abate Hetsch non vedeva codesto pericolo, e trovava 
invece che la definizione del dogma della infallibilità era l’apogeo 
del principio di unità, che egli aveva cercate durante tutta intera la 
sua vita. Questa divergenza però, lungi dal rendere difficili le rela- 
zioni fra monsignor Dupanloup e l'abate Hetsch, le rese più intime. 
I vescovo aveva le sue idee, ma rispettava quelle degli altri, e vole- 
va che attorno a se stesso ogauno la pensasse come gli dettava la 
propria coscienza. : 

La stima reciproca aveva associati in una stessa opera di apo- 
stolato e di edificazione l’illustre vescovo orleanese, ed il dotto con- 
vertito di Biberach ; l'amore di Cristo, la passione delle anime, la 
penitenza, la noncuranza dei propri interessi e del -preprio benesse- 
re, la vita laboriosa, la carità senza limiti li legò intlissolubilmente 
-per tutto il corso della loro esistenza. . G. GRABINSKI. 
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Quel periodo della storia d’Italia, che ha principio dall venuta 
di Carlo VIII al conquisto del regno di Napoli e termina colla resa 
di Firenze alle soldatesche di Carlo V, è pieno di avvenimenti, che 
altamente interessarono i destini della nazione. Fu in quel giro di 
tempo che l’Italia potè esser corsa, devastata e insanguinata da 
eserciti stranieri, come francesi tedeschi, svizzeri, spagnoli; finchè . 
da uno stato indipendente e concorde, cui era giunta sopratutto per 
gli accorgimenti di Lorenzo il Magnifico, non ebbe perdute indipen- 
denza e libertà | 
— Dal 1494 al 1530, gli ordini interni della nazione furono messi 

a dura prova, e, manchevoli com’ erano, non ressero all’urto po- 
tente delle invasioni forestiere. Per discordia di Principi, per difetto 
d’armi cittadine, per corruttela di costumi, cadde la nazione nella - 
anarchia; patì guerre, stragi e pestilenze; patì saccheggi e fureno 
orribili quelli di Roma e di Prato; ebbe esempi di cupidigie, d'ego- 
ismo, d'avidità partiti dagli stessi Pontefici, da alcuni vo’dire piuttosto 
devoti allo scettro che ul pastorale; vide i tradimenti di Lodovico il 
Moro e del Trivulzi; le perfidie del Marchese di Pescara; le fraudi, 
la lascivia e la ferocia sanguinaria del Duea Valentino; e, corollario 
. legittimo di questa anarchia, dovè cedere la signoria di sè stessa’ 
alla prependeranza imperiale. 

Mi proposi d'incominciare da questo importante periodo storico, 
quando presi ad ésaminare le antiche carte, che si conservano nel- 
l'archivio comunale di Pomarance. Pochi bensì sono i documenti, 

‘ che il nostro archivio ci somministra in relazione a'fatti più impor- 
tanti del Comune in generale, non meno che a quelli che formano 
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il soggetto di queste ricerche. Ond' è che poche sono le notizie che 
se ne traggono; ma tuttavia bastevoli a far conoscere qual sorte 
toccasse al nostro Comune, mentre che imperversavano le invasioni 
forestiere e le guerre crudeli e le grandi catastrofi, che ‘colpirono 
l’ Italia in quest'epoca memorabile. Ai documenti, che pubblico, 
mando innanzi qualche cenno illustrativo e una parte espositiva, che 
riepiloghi con sobrietà ciò che contengono di sostanziale; e tocchi le 
attinenze de’ nostri avvenimenti particolari colla storia generale 
della nazione. | 

Devesi anche notare, che quanto si raccoglie delle memorie 
patrie nelle carte del nostro ‘archivio, desumendosi principalmente 
- dalle provvisioni del Comune e da quelle del Consiglio del Vicariato, 
si hanno di ciascuno avvenimento indicazioni indirette € secondarie; 
e che raro è il rinvenire una memoria, che espressamente, e a fine 
di narrazione istorica, registri un fatto segnalato. Se ad esempio, i 
luogotenenti del Duca Valentino batterono il castello di Pomarance, 
verremo a conoscerlo dagli stanziamenti ‘di spese che il -Consiglio 
‘abbia deliberati per riparare le mura crollate del castello, e dall’essere 
‘stato in tal congiuntura accennato all’ aggressione patita per parte 
dell’ esercito Pisano: ma inutilmente si cercherebbe la descrizione. 
minuta di un avvenimento, pur tanto ricordevole per la popolazione 
, aggredita; della fortunata resistenza opposta agli assalitori; di tutte 
Je contingenze in somma che accompagnarono il combattimento , 
benchè riuscito onorevole per la completa repulsione delle forze 
nemiche. | | 

I documenti, che mi occorsero, riguardano la venuta del Re Carlo 
e il suo ritorno: i movimenti in Toscana del Duca Valentino: la pesti- . 
‘lenza del 1522-28: l'avvenimento al soglio pontificio del Cardinal Giu- 
lio de’ Medici; e più specialmente i fatti avvenuti durante l’assedio 
di Firenze. Per rispetto a quest’ ultimi avvenimenti, non lascio di 
pubblicare pur una delle provvisioni adottate in quella circostanza 
dal Consiglio e da’ Priori e ogni altro documento che vi si riferisca; 
‘avuto riguardo all’ importante momento” storico, nel quale deci- 
devansi i fati della Repubblica fiorentina. 
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I. Della venuta di Carlo VIII è fatta inenzione negli atti del 
Comune dell’anno 1494 e in quelli del 1£93, cioè al tempo della 
| sua calata in Italia e a quello del ritorno dopo la conquista del 
reame di Napoli. Nella venuta e nel ritorno una parte dell’ esercito. 
francese fece passaggio da Pomarance ; ma non pare vi si soffermasse 
la prima. volta, come è certo che i Francesi dimorarono a Pomarance 
per due giorni e due notti quando rimpatriavano. 

Sappiamo dagli Storici che il Re Carlo da Pisa ov' era giunto, 
come oggi direbbesi, col corpo di spedizione, volse a ‘Firenze per 
Signa con una parte dell’ esercito; incamminando l’altra a Siena per 

‘la Maremma di Pisa. Questi soldati, avviati a Siena per la nostra 
| Maremma, erano aspettati a Pomarance che preparavasi per riceverli; 
sebbene credessero meglio di fare alto nel castello di San Dalmazio, 
ove dagli uomini di Pomarance furono guidati e provveduti di vet- 
tovaglie. Fra i diversi stanziamenti di spese ordinate dal Con- 
siglio nelle adunanze del 14 Decembre 1494, e 15 Febbraio 1495 
troviamo deliberati i seguenti, che trascriviamo; omettendo sol- 
tanto, comecchè irrilevante al nostro scopo, l'importo delle somme 
stanziate.. 

+ « A Lorenzo di Pasquino per una andata a San Dalmazio a av- 
« visare la venuta de’ Francesi in frotta. 

« A Giuliano di Pasquino per una andate a San Dalmazio a 
guidare i Francesi. 

a A Michele di Giovanni di Corso per due di a San Dalmazio a 
portare vettovaglie a' Francesi. ° | 

« A Iacopo di Giovanni di Matteo per due dì col suo asino a 
San Dalmazio per decta cagione. © | 

« Ad Antonio di Matteo per due opere d'asino per gdecta cagione. 


« A Lorenzo di Maffio per due opere a San Dalmazio per decta 
cagione. 

« A Giovannî di Anton Filippo e a Menico di Riccio per loro 
premio di fatica a fare le rastrelliere et mangiatoie nella stalla di 
Antonio di Marchione e di Giovanni di Bartolommeo pei soldati ci 
« Si aspettavano et non ci vennero. I 
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Si hanno poi le spese approvate a favore dei seguenti: 
« A Buonincontro d’ Ippolito per dodici fastella di stipa per far 
« festa peicapitolisegnati fra la signoria di Firenze e il Re di Francia. 


- « A Pietro Camerario per la mancia data al fante che recò la: 


« nuova dell’ accordo fatto col Re, per commissione del Vicario e 
« de Priori. . 

a A Taviano di Marsilio et & Guasparre di Giovanni di Corso 
« per uno dì per uno mandati a fare la scorpta al campo della 
a Giustione quando passavano i Francesi ». 


Nel secondo passaggio di Carlo VIII, reduce da Napoli, trepi- 


davano gli uomini di Pomarance, comecchè si fosse formata in Italia 
una lega contro il Re, cui Firenze non aveva per vero annuito; ma 
esisteva materia di dissidio anche tra Firenze e Carlo per le fortezze, 
che il Medici gli aveva improvvidamente cedute. Il perchè si stava 
a Pomarance esplorando qual cammino facesse l’ esercito del Re 
Franco; e mandavasi per notizie a Siena, a Colle e a Massa. 

Nell’ adunanza del Consiglio del 24 Agosto 1495 si trovano 
stanziate le spese fatte in quella congiuntura. A proposta di Domenico 
del Gallina, si deliberano i pagamenti da farsi a Mariano di Antonio 
di Mone, che andò a Siena per informarsi se i Francesi s'indirizzas- 
sero a Pomarance: a favore di altri, che si recarono a Massa per lo 
stesso motivo: a favore di Giuliano di Pasquino, che per lo stesso 
oggetto fu a Colle. Le ordinanze di pose sono concepite come ap- 
presso: 


« A Giuliano di Pasquino‘per una andata a Colle per due dì per 


« intendere de’ Francesi. 
« A Mariano di Antonio di Mone per dì dieci mandato a Siena 
« per intendere che via facciano i Francesi. 
-« A Tacopo di Giovanni di Matteo e a Bernardino di Andrea che 
« andarono a Massa per decta cagione ». 
E questa volta i Francesi venivano per ristare nella nostra 
Terra. Carlo VIII, partiva da Napoli a'dì 21 Maggio 1595 e veniva 
a Roma-e poi a Siena; e di qui rimettevasi in via per Pisa a’ 17 di 
Giugno passando per Poggibonzi, ove lo incontrava il Savonarola, 
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oratore non fortunato della Repubblica per la restituzione delle for- 
tezze, seguendolo tino a Castel Fiorentino. Una parte dell’ esercito 
regio erasi incamminata a Pomarance, ciò che è attestato da una | 
«memoria registrata nel protocollo delle Provvisioni colla data 24 
Novembre 1493, menzionanite il pagamento fatto a mediazione di Pier 
Capponi, dal Comune di Pomarance a quello di Volterra, che avea 
somministrato le vettovaglie « die decimasesta Iunii proximi praete- 
riti in adventu Francorum ». Quella memoria ci palesa altresì il 
numero e l'ordine delle milizie; il tempo che si trattennero; i loro 
portamenti e la correttezza di questi per quel che attiene al rispetto ‘ 
- dell’ onor femminile. Furono cinquemila soldati a cavallo, cui venne 
data accoglienza in castello e nelle sue adiacenze a un tiro di bale- 
stra, e vi dimorarono, come dicemmo, per due giorni e due notti. La 
memoria lamenta il danno inestimabile recato a’ grani e alle biade, 
allora quasi mature, a una distanza di mezzo miglio, e quello che ne 
seffersero gli alberi e le case; ma si dà vanto a’ soldati, che le donne 
rispettarono con costume di gente civile. « Nequaquam honor mu- 
lierum laesus fuit e. 

In fine rileviamo, dal documento sopraenuncialo, che l’esercito 
era sott@ gli ordini del Gran bastardg di Francia, ossia del Bastardo 
di Borbone, che poco dopo rimase prigioniero alla battaglia del Taro: 
quello stesso le cui genti, nel Maggio precedente, aveano preso e 
saccheggiato, con uccisione di molti, la terra di Toscanella: o perchè 

‘ si fosse ricusata ad alloggiare la vanguardia, come narra il Guicciar- 
dini; o perchè, come dice il Giovio, restasse morto, d'una sassata, in 
una questione tn Francese. E da altro de’ nostri documenti rilevasi 
che i Francesi vennero a Pomarance, carichi delle spoglie rapite nel 
sacco di quella terra infelice; e che le conseguenze det disastro furo- 
no, com' era possibile, riparate mercè le benevole attestazioni degli 
uomini di Pomarance (propter bonas informationes datas de Tusca- 
nella); attestazioni per le quali gli-uommi di Toscanella poterono 
conseguire la restituzione, che in Pomarance avvenne, degli averi 
loro predati. Onde i Comunisti di Pomarance ebbero l’onore di un 
decreto, che esentavali da qualsiasi gabella imposta da quella Terra 
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ciò che riferiva il Vicario di essa venuto con altri a Pomarance il 26 
Luglio 1495 a riprendersi il mal tolto, o piuttosto parte del mal tolto 
nel terribile avvenimento. 

II. Una figura singolare campeggia nella storia di questi tempi, 
quella del Duca Valentino. Singolare per mala fede, cupidigia, 
dissolutezza e ferocia; sì che il Duca può dirsi la personificazione 
de’ vizi dominanti dell’ età sua. Egli meditava l'impresa degli Stati 
di Romagna, dai quali voleva espellere gli antichi Signori, per farne 
un Ducato di Casa Borgia. Occupa Imola, Forlì, Pesaro, Rimini; e a'12 
Aprile 1501 batteva e faceva sua la città di Faenza, ritenendo il gio- 
vinetto Principe, che fece poi strangolare barbaramente ; non senza 
ignominiosa violenza, osserva il Nardi; vittima a un tempo di libi- 
dine e di crudeltà. Seguitava il Valentino incamminandosi coll’ eser- 
cito verso Bologna ; e Firenze s'insospettiva dei suoi movimenti, di- 
vulgandosi che avesse in animo.di richiamarvi Piero de’ Medici, e 
perchè mandava aiuti a’ Pisani coll’ opera di Vitellozzo. Sul comin- 
ciare del Maggio 1501, scende in Mugello per la -via delle Scale di 
Romagna e alloggia a Barberino. Allora gran turbamento ini Firenze, 
che se lo vede così d’ appresso e poco consiglio ne’ magistrati; ed 
egli non tarda a scuoprirsi, domandando niente di meno cha d'essere 
capitano o condottiero de’ Fiorentipi ; e il rimpatrio del Medici; e 
neutralità nell’ impresa, che stava macchinando contro Piombino. 

E intantochè gli animi si agitavano in Firenze per le inso- 
lenti pretese di lui, il Valentino soprastava badaluccantio ; e tramu- 
tavasi di luogo in luogo in aspettazione di novità; finchè , fermatosi 
alquanto nel piano d' Empoli, viene a Castel Fiorentino e poi in quel 
di Volterra, per andarsene all'impresa summentovata. Fu in questo 
mezzo che Vitellozzo, presentandosi, dice il Nardi, in persona, diè una 
battaglia di sette ore alle Pomarance; ributtato peraltro dagli abitanti 
con perdita delle sue artiglierie. E dalle Ripomarance, narra il Guic- 
ciardini, che i Pisani guidati da Vitellozzo, se ne levarono per ordine 
del Borgia, quando questi andò a Piombino, che gli oppose animosa e 
fortunata resistenza. | 

Dell'assalto dato da Vitellozzo a Pomarance non trovasi, già lo 
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avvertimmo, una precisa narrazione ne’ documenti dell’ Archivio co- 
munale. Ma che le mura del castello fossero state battute recente- 
mente, apparisce da una Provvisione del 26 Aprile 1501; colla 
quale, a proposta di Simon Giovanni Santucci, si decretò la ripara- 
zione di quelle mura, diroccate o minaccianti rovina ; la costruzione 
di barbacani a loro sostegno e quella d'una torre ; l'imposizione d'un 
prestito per sopperire alle spese, e che a tuttociò provvedessero quat- 
tro uomini, appostatamente eletti dai Priori del Comune. E in altra 
Provvisione dello stesso giorno anzidetto, si trova fatta menzione 
della partenza dell’ esercito pisano avvenuta il 23 Aprile 1801, e di 
stanziamenti di spese decretati, su proposta di Tommaso Nanni, a 
favore di Taviano Camarlingo « pro victu eorum qui venerant in ‘sub- 
sidium, si opus fuisset ». 

Dell’ aggressione de’ Pisani, condotti da Vitellozzo, è fatta espli- 
cita dichiarazione nella deliberazione del Consiglio del di 11 Luglio 
1501, accennandovisialtresì al passaggio del Duca Valentino. Si dà balìa 
agli ufliciali della guerra di pagare alcune spese incontrate, dice il 
«proponente « in temporibus quibus ab exercitibus Pisanorumaggressi 
‘sumus et etiam in transitu Ducis Valentini, » e in quella ‘stessa oc- 
casione fu repartita la prestanza « pro murando et fortificando ca- 
strum Ripomaranci ». Nel successivo dì 17 Luglio tennero adunanza 
i Priori e Ufficiali della guerra nelle persone di Simon Giovanni San- 
tuccìi, Carlo d'Angiolo e Michelangiolo Nanni e dettero esecuzione alla 
provvisione Consiliare anzidetta; stanziando e ordinando molti paga- 
menti a titolo-di prestazioni di scolte, di somministrazione di pane 
iai fanti, di calce e materiali ; e fra gli altri notiamo e trascriviamo 1 
‘seguenti : | . 

« A Giovanni Giaconelli per due dì mandato a Mazzolla al Va- 
« lentino, | 
« A Giovanni di Neri per due dì al Valentino. 
« A Giovan Matteo d’ Antonio per un barile di vino a fiaschi si 
.« mandò a Vitellozzo. 

« A Carlo d’ Agnolo per quattro fiaschi pieni di greco si pre- 
« sentarono a Vitellozzo. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. “30 


458 MEMORIE DELL'ARCHIVIO MUNICIPALE 


« A Taviano d’ Andrea Camerario per fiaschi sedici nuovi per 
« mandare il vino a CADE e per libbre cinque di candele di sevo 
« per Vitellozzo ». 

Queste che abbiamo esposte sono le notizie, cheil protocollodelle 
- provvisioni municipali ci somministra intorno all’ avvenimento più 
segnalato, che riguardi Pomarance nel periodo compreso fra il 1194 
e il 1530: chè è solenne avvenimento ad un popolo l' aggressione ne- 
mica; nè mai più in cosiffatti perigli ebbe a trovarsi la nostra Terra, 
abbenchè minacciatane circa, trent" anni dopo nel tempo che Firenze, 
cinta d’ assedio, resisteva alle forze collegate di Clemente e diCarlo V. 

III. Alle desolazioni della guerra si aggiunsero, già lo accen- 
nammo, quelle della pestilenza. Incominciata fin Italia nel 1523, 
continuò, sebbene con qualche tregua, fino al 1528, ed infestò Na- 
poli, Roma, Milano, Venezia, Genova, Firenze e le terre della Toscana. 
Non è da compararsi, dice il Varchi, a quella delj1348; sì per iltempo, 
chè questa, di cui discorriamo, durò sei anni e l'altra avea durato 
quattro mesi ; sì per il numero del'e morti, che fu minore assai nel 
1522-28, che nel 1348: ma adogni modo anche la pestilenza, cui 
accennano.i nostri documenti, fu micidiale ; e in Firenze soltanto ne- 
rirono circa sessanta mila persone. 

Il nostro Comune adottava provvedimenti, quali si fossero, fino 
dal 14 Decembre 1522 « circa conservandam sanitatem in pestis su- 
Spicione prasentis » e a prescrvarsi dal morbo, chiedeva più tardi 
consigli agli Ufficiali di Sanità della Repubblica di Firenze. Però i 
Provveditori sopra la peste ordinarono che fossero elette tre persone 
sopra la cura di essa; ciò che i Priori del Comune eseguirono nel- 
l’ adunanza de’ 30 Maggio 1521, eleggendo Ufficiali di Sanità Aridrea 
Bonincontri, Giovanni di Simone Santucci e Paolo di Giovanni 
‘d’ Andrea. 

Sul quale argomento della mortale pestilenza anzidetta, riportia- 
mo il feroce editto di proscrizione che fu pronunziato nella Domenica 
5Giugno152/4 da’ Presidenti della Sanità, insiemecoi Prioriecon tutto 
il popolo adunato in numero di trecento individui ; onde furono posti 
in bando « tanquam hostes et inimici Reipubblice Iipomaranci » 
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Benedetto Fantacci, Matteo e Giovanni diBaccio Barile e Niccolò Del 
Gallina per avere più volte contravvenuto agli ordini della Sanità; 
e fu decretato che,a furia di popolo, venissero immantinente distrutte 
eincendiatelecasedei Fantàcci. Questo decreto draconianoattesta dello 
| spavento, chela terribile infermità incuteva nella popolazione; la quale, 
se e quanto ne fosse effettualmente colpita, non si racconta. Ma che- 
pestilenza vi fosse può inferirsi dal comandamento fatto dal Presi- 
dente della Sanità nella suddetta adunanza a Bartolommeo Lisci, no- 
taro volterrano, di non rilasciare a chi parta veruna attestazione 
sulla sanità locale « non audeat alicui persona discessure et disce- 
denti de Ripomarancio et Curia fidem in scriptis facere aliquam, qua 
Joci sanitas ostendatur » Perchè quel divieto se il luogo fosse stato 
netto da pestilenza ? 

Certissima cosa è poi che la pestilenza infuriò "più tardi nella 
massima parte dei castelli del Vicariato. In una deliberazione presa 
.dal Consiglio del Vicariato nel dì 11 Giugno 1528, dettata dal Can- 
celliere Antonio Tamagni di San Gimignano, al tempo del Vicario 
Francesco di Niccolò Valori patrizio fiorentino, si leggono queste pa- 
role : « plura dicti Vicariatus castella et eorum homines a peste sunt 
vexali » e fra'castelli infetti si fa menzione della Leccia e di Lusti- 
gnano. E dopo questa dichiarazione della esistenza del morbo, si no- 
mina Piero di Giovanni di Martino acciò visiti i castelli e gli uomini 
infetti e provveda secondo pietà e misericordia « ut pium est et mi- 
sericordia opus exigit ». 

IV. L’clevazione al soglio de’ Pontefici del Cardinale Giulio dei 
Medici fu udita con esultanza a Roma e a Firenze: là perchè il nuovo 
Pontefice usciva di gente protettrice delle arti, state neglette sotto 
Adriano VI suo predecessore : a Firenze, la quale, nel corso di pochi 
anni,avea veduto due suoi concittadini assidersi sull’altissimo seggio. 
. La Signoria che dell’ elezione avvenuta, dice il Nardi, a’ 18 Novem- 
bre 1523, (la lettera di partecipazione di Casa Medici pone invece 
l’ elezione a’ 19 Novembre) ebbe contezza a otto ore pomeridiane 
del dì 20, si affrettò a diffondere la novella; e mandò tettere a’ magi- 
strati del dominio, de’quali si citano sul protocollo quelli del Galluzzo, 
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San'Casciano, Barberino di val d' Elsa, Vico di val d'Elsa, Poggibonsi, 
Colle, San Gimignano, Pomarance ‘e Volterra. 

È notevole, che nelle ‘sue lettere la Signoria non solo si allietava 
Gi quell' avvenittento, d'accordo colla città che diceva dar segni 
grandi di letizia; ma aggiungeva altresì di augurarsi dall’ elezione di 
Clemente pace per la fede cristiana e onore, benefizio, salute e-gloria 
per la repubblica fiorentina. 

Vennero lettere di annunzio a’ Magistrati di Pomarance anche 
dalla casa Medici; lietissima di aver dato, a breve intervallo, due 
Pontefici, Leone e Clemente. 

Nella nostra Terra pare che la popolazione secondasse ampia— 
mente i desideri degli eccelsi Signori Fiorentini; poichè il tripudio ft 
grande, avendo durato continuo per oltre tre giòrni; e si tentie put 
blico convito in palazzo, cui furonopresenti, tra cittadmi e forestieri, 
cento persone. Le quali circostanze considerate delta pubblica letizia, 
i Priori elessero Niccolò di Pietro Paolo Gonfaloniere e Antonio &i 
Nanni, i quali portassero le congratulazioni del Comune agli eccelsi 
Signori per l’ inalzamento al Papato di un personaggio di Firenze, 
clemente di nome e dijfatto « ad congratulandum de tali Papa cre- 
sito natione Florentina, nomine et re Clemente Papa septimo ». 

Leggendo di questi auguri e presagi, di queste esultanze e con- 
‘gratulazioni, dellesperanze di salute e di gloria concepite per la pa- 
tria e di pace per la fede cristiana: e riscontrando con tanto liete 
aspettazioni la terribile storia; che poco dopo si svolse, e i lutti di 
Roma, di Firenze, dell'Italia, della cattolicità, la mente riconsidera 
melanconica la fallacia degli umani giudiz:. 

V. L'epoca eroica dell'assedio e della resistenza della città; dèi 
‘combattimenti e del valore del Ferrucci si avvicinava. Fino da’ 20 
Giugno 1529 Clemente, staccatosi dalla lega, avea fatto pace in Bar- 
cellona coll Imperatore, e a’ B Agosto erasi firinato in Cambrai tra”. 
Luigia di Savoia e Margherita d'Austria il trattato cosiddetto delle 
Dame. L'Italia rimaneva in balia dell'Imperatore, che vide il Papa 
a Bologna in Novembre e colà fu da lui incoronato în S. Petronio il 
‘giorno di S. Mattia del 1530. A Bologna lo Sforza. Venezia, il'Got- 
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‘zaga ebbero pace, e fecero accordi gli altri principati o repubbliche, 
Firenze sola rimase abbandonata a, sè stessa. 

Fino dal 27 Settembre 1529 appariscono ne’ documenti muni- 
«cipali i primi indizii delle preoccupazioni de' magistrati pei rischi € 
pericoli, che s'andavano preparando. In occasione dell’ elezione dei 
Presidenti della pace e della guerra, si era, pensato ad autorizzare 
preventivamente le spese « circa reparalionem, instauratiunem, re- 
fectionem et munitionem murorum et moeenium Comunis Ripomaranci, 
.ad salvationem et conservationem dicti Comunis ». Più apertamente 
si fa parola della guerra imminente nel Consiglio generale tenuto la 
Domenica 17 Ottobre 1829; data che coincide con quella della venuta 
dell’ esercito ecclesiastico e imperiale sopra Firenze, Dopo | estra- 
zione del nuovouflicio,si decretano,a proposta di Michelangelo Nanni, 
— pubbliche preci a Dio e alla Vergine ; e il proponente si faceva a ri- 
fettere « super urgentiet eminenti periculo presentis belli, binc inde 
et undique circumdantis».Le quali parole accennano manifestamente 
all'impresa che il Duca di Amalti andava facendo, di quei giorni, — 
insieme con Girolamo da Piombino, per la quale insignoritosi, dice 
il Varchi, di Poggibonsi, di Calle e di quasi tutte le terre della Val 
d' Elsa, era quindi passato a predare e scorrere il territorio intorno — 
a Volterra. Poi si eleggono otto persone da aggiungersi alle quattro 
sedenti sopra i negozii della pace e della guerra, perchè difendano i 
diritti del Comune e pensino a opporsi agli assalti nemici « ad oppu- 
gnandum et expellendum omnes impetus hostiles ». Dove si fa omag- 
gio al‘e qualità che ornavano il Vicario Michele Benivieni, chieden- 
dosi che sia conservato al paese e che il voto sia sostenuto « totis 
viribus ingenii et corporis ». 

. A questi provvedimenti, per ricordare, così com’ è, la scrittura 
che esaminiamo, segue la nomina del Predicatore quaresimale av- 
venuta suecessivamente nella Domenica 2%, Ottobre e fatta da’ Priori 
nella persona del frate Aurelio Ficarelli da San Gimignano e la sua 
accettazione. E dalle religiose cose passandosi nuovamente alle civili, 
silegge una notadi distribuzione di polvere, archibusi e pallottole, nella 
quale si nominano venticinque uomini, cui è fatta consegna delle ar- 


ì 
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mi ; onde può dedursi quanto piccola fossela popolazione della nostra 
Terra in quel tempo; e quanto giustificata la domanda di archibusieri 
che il Comune fece al Commissario della Repubblica fiorentina i in Vol- 
terra, come vedremo più appresso. 

Successivamente arrivava su quel di Volterra con tredici compa- 
gnie di soldati, secondo il Varchi, Alessandro Vitelli ; onde ridussesi 
tutto il contado alla devozione di Clemente; e la stessa Volterra rice- 
vute lettere dal Guiducci, datate da Montegemoli a’ 12 Febbraio1530, 
che la csortavano a non perseverare nelia ostinazione, capitolava 
poco più tardi a Villamagna a' 24 Febbraio col mezzo de’ suoi am- 
basciadori che firmavano per la città gli accordi fatti, sottoscri- 
vendoli per il Papa Taddeo Guiducci e Bartolommeo Valori. 

Prima di passare agli accordi gli uomini di Pomarance ebbero 
esortazioni a venire all’ubbidienza di Clemente e minaccie di dan- 
no e proteste di guerra. A” dì 23 Gennaio 1529, Luigi Ridolfi scriveva 
a’Priori del Comune di Pomarance da S. Gimignano, avvertendoliche 
il giorno appresso il Guiducci e il Vitelli sarebbero venuti di là con 
duemilacinquecento archibusieria distruzione e rovina di quella terra. 
E lì esortava a pensar bene al flagello che fra due giorni stava loro 
sul capo. Il Ridolfi, che interessavasi per Pomarance, era quel Luigi 
di Piero Ridolli,che poi fece parte, come uno degli arroti, della balìa, 
creatà dopo la resa di Firenze, e che cogli aggiunti si chiamò la ba- 
lia maggiore. 

. Rispondevano i Priori del Comune nello stesso giorno e ringra— 
‘ ziando il Ridolfi della sua benevolenza, dichiaravano, brevemente ma: 
recisamente, di aver sempre obbedito a chi regge e di volere sempre 
obbedire a chi reggerà in palazzo della Repubblica, e non vole man- 
care di fede all’eccelsa- Repubblica fiorentina. 

Alle premure di Luigi Ridolfi e alle sue minaccie seguita vano» 
le lusinghe di Ser Agnolo Marzi, che in data 30 Gennaio 1529 man- 
dava da San Gimignano agli Ufficiali di Pomarance lettere di com- 
mendazione per Alessandro Vitelli e pel commissario di Sua Beati- 
tudine ; e lì confortava ad accettare con benigna fronte questa buona 
fortuna che loro si offriva. Il Marzi, che pare tenesse sempre le parti 
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de’ Medici, è quello che dopo la tornata di loro in Firenze nel 1512, 
fu nominato, afferma il Nardi, insieme con Ser Giovanni da Poppi, 
per istruzione de’ Ministri sostituiti a quelli della Cancelleria del Pa- 
lagio ; e, ne’primi tempi del Principato, fu Maestro di casa del Duca 
Alessandro. 

Dopo quelle del Ridolfi e del Marzi, gli uomini di Pomarance ri- 
cevevano le lettere di Alessandro Vitelli e di Taddeo Guiducci, spedite 
da San Dalmazio, che il Vitelli avea posto a sacco ; e datate a'dì 3 
Febbraio1530, stile comune e respettivamente 1529, stile fiorentino. 
Ambedue quelle lettere, che leggonsi in copia nel protocollo, egual- 
mente che le altre del Ridolfi e del Marzi, non contengono proposte ; 
ma accennano alla persona, che le portava, come a quella che era in- 
caricata di dire per gli scriventi alcune cose e parlare colle Spetta- 
bilità del Comune; e il Vitelli nomina anche la persona per Viciorio 
amico vostro e mollo caro a noi. La persona, latrice della lettera, era 
evidentemente incaricata d'invitare gli uomini di Pomarance a una 
dedizione spontanea e pacifica ; e il Guiducci chiedeva pronta sispo- 
sta di loro intenzione. Chi fossero il Guiducci e il Vitelli è notissimo î 
soltanto del Guiducci aggiungiamo ciò che racconta il Varchi nella 
sua Storia, che, nella Pasqua di Resurrezione del 1530, si vide 
dipinto, con mantello e cappuccio nella facciata del Palagio del Potestà 
insieme con AlessandroCorsini ePier Francesco Ridolfi;e ognun d'essi 
avea a piè sottoscritta la leggenda « Per traditore della patria ». 

La risposta al Guiducci e al Vitelli non tardò molto ; perocchè ì 
Priori del Comune, adunatisi nel dì 4 Febbraio, mandarono oratori 
a que’ due personaggi nelle persone dì Michelangelo Cencinelli, Meo 
Stibbi e Piero di Franceso Sorbi « ad respondendum et intelligendum 
eorum animum et voluntatem » La commissione data agli ambascia- 
dori era assai indeterminata, stando alle parole sopracitate; ma ben 
può intendersi quale fosse, quando si pensi che, a due giorni di di- 
stanza, veniva decretata la capitolazione. 

Nell’ adunanza del Consiglio generale tenuta a’ dì 6 Febbraio, 
col consenso del Vicario Michele Bcnivieni, doveva deliberarsi sul 
grave argomento proposto dai Priori « quod fiat sindacatus et ple- 
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nissimum mandatum super petitione et literis Thaddei et domini 
Alexandri el relatione oratorum ». Giusto Fantacci fece la proposta 
d’ ampio mandato da conferirsi ad alcuni qualificati cittadini, che ve- 
nissero agli accordi coi commissari del Papa; e Niccolò Cencinelli: 
mise intianzi i nomi de’ mandatari, che furono Michelangelo Cenci 
nelli, Meo Stibbi, Piero Sorbi, Niccolò di Pietro Paolo, Pier Lorenzo 
dî Giovanni, e Lorenzo di Bernardino. La proposta. fu vinta « visa 
et prospecta totlius populi Ripomaranci vo:iuntate » e i procuratori 
del Comune rimasero investiti del mandato che li autorizzava « ad 
— capitulandum et componendum cum dictis Commissariis ad tran- 
sigendum et conveniendum et submittendum Comunem Ripomaranci: 
et eiusdem homines devotioni, submissioni et gubernationi Sanctis- 
simi Domini Nostri Clementis, prout civis Florentini et Illustrissima 
domus de Medicis pro excelsa tamen Republica fiorentina. » Dove è 
a notarsi che la dedizione doveasi fare al Pontefice come cittadino 
fiorentino e all’ Hima Casa de’ Medici [per la repubblica fiorentina ; 
intendendosi così di coonestare il fatto della ribellione all’ eccelsa 
Repubblica, solennemente decretata nelle forme legali. 

La capitolazione ebbe luogo senza dilazione alcuna, poichè con 
lettera del dì 8 Febbraio il Guiducci nominava Vicario di val di Ce- 
cina Agostino Martelli, come apparisce dal protocollo municipale : @ 
nella prima adunanza del Consiglio, tenutasi dopo it mandato fatto 
per venire agli accordi, cioè a' 10 Aprile, trovasi appunto menzionato 
come Vicario Agostino Martelli, che anche il Varchi, la cui dichiara- 
zione rimane pienamente confermata dai nostri documenti, afferma 
essere stato mandato a Commissario di Pomarance da Taddeo Guì- 
ducci dopo la capitolazione. 

Questo Agostino Martelli è quello stesso al quale, secondo l’af- 
fermazione del Varchi, gli uomini di Pomarance consegnarono le 
lettere mandate loro da Bartolo Tedaldi, che reggeva la fortezza di 
Volterra, per ricondurli alla devozione della Signoria di Firenze, € 
con le lettere consegnarono i due latori: e il Martelli dava nelle mani 
di Taddeo Guiducci, insieme alla copia delle lettere,i due malaccortì, 
che disaminò prima e poi fece impiccare; e le lettere mandò a Bar- 


DI POMABANCE xd 465 


telommeo Valori. Per quante indagini facemmo, nessuna menzione, 
‘ abbiamo trovata di questa fatto, che non vuolsi per questa revocare 
in dubbie, ne documenti d'Archivio. 

Nominammo più sopra Bartolo -Tedaldi. Posciachè Volterra si 
fu separata dalla Repubblica di Firenze per seguire la parte dei Me- 
dici, il Taddei che era Commissario, e il capitano Nobili, ripararono — 
nella cittadella, di dove si traevano le artiglierie contro la città che 
non potevasi riconquistare; e in città si pensava e operava per impa- 
dronirsi della fortezza ; al qual fine-il Commissario Guiducci doman- 
dava le artiglierie a Siena, che scusavasi per avere il suo contado 
travagliato dal Maramaldo. Durò questo conflitto tra la fortezza e 
la città, interrotto soltanto da qualche tregua, fintantochè il Ferrucci, 
venuto d'Empoli, non ebbe ricondotta Volterra all’obbedienza della 
Repubblica. Del Commissario Tedaldi esiste in Archivio copia di una 
lettera in data 23 Decembre 1529, con la quale si scusa di non po- 
ter mandare a Pomarance gli archibusieri che. aveva richiesti ; e 
termina con queste parole: « Èssi scripto alla Signoria del Vica- 
« riato che poichè qua non è da potere chavare detti archibusieri et 
« quando pur bisogni servire S.* Signoria di 25, o 30 scudi, che lo 
- « farò perchè possa fare li archibusieri chiesti ». Bhartholus dia 
dus G. Commiss. 

Nessuna allusione si trova fatta, ne’nostridocumenti, altempo del 
riacquisto che il Ferrucci fece di Volterra e a quello della vigorosa di» 
fesa che sostenne della città contro le soldatesche del Maramaldo e 
contro quelle del Marchese del Vastoe di Don Biego Sarmiento, soprav- 
venutidopola presa d'Empoli. Da questo luogo, ov'era mandato a sur- 
rogarlo Andrea Giugni, il Ferrucci partiva, per ordine de’Dieci della 
. guerra, la mattina del 26 Aprile 1530, con millequattrocento fanti e 
| duegento cavalli e a ventun’ore giungeva a Volterra; ed entrato nella 
fortezza a colpidi artiglieria, com’egli assevera, riposavale sue genti e 
a sera trovavasi in testa di Via Nuova, dopo essersi impadronito 
| del Bastione eretto sulla piazza di S. Agostino. La mattina del 27, 
la città veniva a’patti. A 

Caduta Volterra pel valore del Ferrucci, tentano inutilmente 
di riprenderla il Maramaldo, il Sarmiento e il Marchese del Vasto, 
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che dopo averla battuta, nel mese di Giugno, presso il Monastero di 
S. Lino prima e poi presso Docciola, fulminandola colle artiglierie 
da S. Andrea, dovettero ritrarsi con loro vergogna. Durante questo 
tempo ancora, nessuna provvigione si trova presa da’magistrati del 
Comune, che accenni a’fatti che allora si compievano ; solamente 
si qualifica in genere quel tempo per tempo di guerra in una prov- 
visione del Consiglio de'dì 8 Maggio 1530 ; nella quale, esposto il 
motivo della provvisione colla frase « viso tempore bellicoso » si 
determinava il prezzo di vendita della carne. E successivamente 
alla detta adunanza Consiliare, ve n’ha un’altra de’Priori de'dì 9 
Maggio; nè si trovano più registrate altre adunanze de’ Magistrati 
fino al 4 Ottobre, cioè a dire fino-a circa due mesi dopo la resa di 
Firenze. 

E ora diamo luogo alla pubblicazione de’ documenti, che hanno 
‘ uno speciale interesse per la storia paesana ; nè sarà, credo, discaro 
il conoscerli a'cultori degli studi storici. 

I Avv. ALESSANDRO FUNAIOLI. 


I Congtegatio Consilia. 
Die vigesima quarta Augusti MCCCCLXXXXV. 


Dominicus Pieri Del Gallina, unus de numero aggiuntorum dictì 
Consilii, assurgens animo consulendi super suprascripta proposita- 
cum facte sint multa expens® pro Comuni etc dixit et consuluit 
sibi videri, in quantum aliis de eodem Consilio videatur quod in- 
stituto prasentis provisionis intelligantur esse et sint Stantiati illis 
qui fecerunt auscultas sive excubias nocturnas, occasione cavalcata- 
rum inimicarum, soldi quinque pro quolibet eorum et qualibet nocte. 

Item illis qui missi fuerunt a domino nostro Vicario, sive a 
Prioribus in Vicariatum soldi octo pro quolibet et qualibet die. 

Item Mariano Antoni Monis qui stetit Senis, ad explorandum 
si Galli dirigant iter huc prorsus soldi XII, pro quolibet die, a die 
quo discessit ad diem quo rediit. 

Item illis qui iverunt Massam, dicta de causa, soldi X, pro 
‘quolibet et qualibet die. 
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Item Suliano Pasquini, qui ivi ad castrum Collis; soldi X, ‘et 

Micheli Andrea qui icit Vu'terram soldi X. Et super praemissis 
misso partito, obtentum fuit etc. 


Il. 
Die XXIII, Novembris MCCCCLXXXXV. 


Ad perpetuam rei memoriam. 
Carolus Angeli Ipoliti, Simon Johannis Santucci, et Arcange- 


lus Bartholomei solverunt nomine dicti Comunis (Ripomaranci) dicta 
suprascripta die, Comuni Volaterrano, pro victuariis missis ad 


castrum Ripomaranci die XVI. Iunii proximi prateriti in adventu 


Francorum, pro ordine Commissariorum dicte civitatis Vulterra 
et etiam Vicariatus, secundum concordiam factam inter dictum 


Comunem Vulterra et Comunem Ripomaranci per Magnificum Com- 

missarium dict® civitatis Vulterre Virum Pierum Gini de Cappo-. 
nibus, ut constant litera sua manu ad nostrum Vicarium Franci- 

scum de Temperanis, libras centum viginti et pro dicto Comuni 

- Vulterra Nicolao Michalis de Compagnis, Camerario pro dictoComu- 

ni Vulterrae, recipienti de «commissione Salvatici mercatantis, Iusti 

Augustini Scipionis Petri Pauli et Spectabilis Piernicolai Figliattini,- 
Offitiatium pro dicto Comuni Vulterre, deputatorum super victuaria 

utconstant ad librum dictorum offitialium C. 23, et ad introitum dicti ‘ 
ComunisC.2, manu SpectabilisFrancisci domini Mei notari dictorum 

offitialium. Qui Galli fucrunt numero quinque milia equitum et 

omnes hospitati sunt in dicto castro et circa dictum castrum, ad 
jactum baliste, per duas dies et duas noctes, et optime fuit eis satis- 
factum. Licet inextimabile damnum intulerunt, quod messuerunt 

totum granum et fruges circum circa ad medium miliare et multas- 
arbores, obmissis damnis datis domibus; et tamen, gratia Dei,. 
honor mulierum nequaquam fuit lesus. Capitaneus eorum dicebatur 

Magnus bastardus. De dicta solutione, etiam constat fides apud 
Carolum Angeli. 


III 


Nota quod die 26. Iulii (1495) accessit huc quidam Dominus 
Antonius Vicarius civitatis Tuscanelle, cum aliis sociis, qui ibant 
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iavestigando bona eis direpta per gentes Magni bastardi de Francia, 
‘et nestituta in dicto castro Ripomaranci. Qui Dominus Antonius 
retulit, quod Comunitas Tuscanella, pubblico decreto, fecerat exem- 
ptos ab omnibus gabellis dicte civitatis homines de dicto castro 
Ripomaranci, propter bonas informationes datas de Tuscanella per 
homines de Ripomarancio, ad requirenda dicta bona. 
. IV. — Congregatia Consilti. 
Die XXVI, Aprilis MDI. 

Simon {ohannis Santucci, unus de numero expensorum, assur- 
gens animo conswlendi super premissa pp.* (quod fiat provisio 
pro fortificatione castri) dixit et consutuit sibi’ videri, ia quantum 
aliis de dicto Consilio videatur, quod, instituto prasentis provisionis, 
Priores Comunis teneantur et debeant quam primum eligere quatuor 
homines de dicto castro, quos viderint idoneos. Qui, postquam sic 
fuerint electi, intelligantur habere et habeaat plenam auctoritatem, 
quantam prout babet totus Comunis, et faciant reficere et reparare 
moenia dicti castri, que essent diruta et elapsa et que minarent 
ruinam; et similiter casulas sive casellas custodiae super dictis ma- 
niis, ubi opus esset; faciant quoque fieri confossos, sive barba- 
canes per substentationem moenium debilium, ubi viderint expedire, 
sumptibus. et expensis Comunis. Item quod dicti Priores eligant 
quatuor homines, qui habeant auctoritatem imponendi unam pra- 
stantiam, ad minus triginta familiis de dicto Comuni, usque in sum- 
mam et quantilatem florenorum centum de auro, în auro solvendam 
in manibus eorum qui erunt electi ad faciendum dictum opus, in 
tribus pagis: primam, statim posita prastantia ; sccundam, ad 
quatuor menses, et tertiam ad alios quatuor menses ; et possint 
cogere opportunis remediis morantes et recusantes solvere. Item quod 
pradicti sic electi, teneantur et debeant quamprimum potest fieri, 
facere unam turrim idoneam ubi est hortus Cancellarii et  colligere 
dictam turrim moenibus noviter aedificandis usque ad moenia vetera, 
ita ut hortus pradictus vel maior pars restet intus; et quod introitus 
frantoriorum intelligatur esse et sit attributus per decem annos 
proxintos et immediate futuros dicti operi et pro reddendo dictam 
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preestantiam. Ttemi quod dicti qui preerant dicto operi, quolibet armo 
sindacentur, prout sindacantur alii qui administrarit res et pecunism 
Comunis. Possint tamen dicti, quoties placucrit Consilio, revocari et 
a dicto officio deponi; non tamen intelligantur depositi,. nisi primo 
fuerint, per dictum Consilium alii in dicto officio subrogati. Item 
qued dicti, sic ut sunt eligendi, possint eisque liceat ad evitandos 
sumptus fieri facere calcem, imponere ligna, saxa, harenas et alia 
opportuna per testas ut hactenus solitum est et poenas imponere 
nobedientibus comitandas dicto operi. 

Item quod prefati Priores teneantur, cum primum viderint. 
ésse congruum opus, mittere Oratores ad Nostros Excelsos Dominos, - 
petendo opem et auxilium pro effectu predicto. Qui Officiales habe- 
amt pro eorum iacommodo et labore in salarium, de pecunia Comunis, 
quolibet anno durante dicto opere, libras quatuor pro quolibet. Et 
super preemissis dato et misso partito ad fabas nigras et albas, ob- 
tentum fuit per fabas XXI nigras, duabus albis non obstantibus. 

Thommasius Nannis, de numero expensorum, audito quod Ta- 
vianus Camerarius fecit nonnullas expensas séquenti die Sancti 
Georgii post discessum exercitus Pisanorum, solvendo nonnullis 
famulis, pro victu eorum qui venerant in subsidium nostroram, si 
‘dpus faisset, dixit et consutuit sibi videri m quantum aliis videatur 
‘quod instituto presentis provisionis intelligantur esse el sint stan- 
tiate, infrascripte expensa@, quas Camerarius possit mittere ad. 
3uum exitum: et misso partito obtentum fuit per fabas XXII. (Segue - 
Ta Nota degli stanziamenti). 


V. — Congregatio Consilti. 


Die XI, lui MPI. 

Carolus Angeli, unus de numero expensorum, assurgens animo - 
cohsulendi super primo ‘proposito incipierite-primo cum facte sint 
ete. dixit et consuluit quod cum in temporibus, quibus ab exercitibus - 
‘pisanottim aggressi sumus, et etiam in transitu Dutis Valentini...... 
per Officiales guerra fuerunt facte multe expensie et missi fuerunt. 
multi in Uiversas factiones, prout est ad portandas literas ad facien- 
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-ritatem quantam habet totum Consilium stantiandi omnes et singulas 
quantitates denariorum pro operibus, factionibus etc. 


VI. — Congregatio Consilii. 


Dominica die XIII, Decembris MDXXIL 


— Johannes Simon, unus ex sex expensarum, assurgens animo 
‘.consulendi super secundo proposito incipiente. De vocando homines 
etc ascendens etc consuluit quod ex nunc Priores imborsentur, et, 
servato ordine extrahatur unus sorte omnem mensem, qui unus sic 
extrabactus habeat auctoritatem eligendi ad plus duos, quos libue- 
rit, et duret cuiuslibet ipsorum officium unum mensem: et deinde 
rursus extrahatur alius, et omnes sic extrahacti et electi (1) plenam 
auctoritatem Comunis expendendi circa conservandam sanitatem, 
‘in pestis suspicione presentis. Obt. f. XIX, N 


VIL 


Lettera degli Ufficiali di Sanità della Città di Firenze 
a”Priori di Pomarance. 


Spectabilibus Viris Prioribus Ripomaranci Vallis Cecine Ami- 
.cis carissimis. 

. Spectabiles Viri, Amici nostri carissimi. Da Michelagnolo di 
Nanni et Giovanni di Hippolito, vostri ambasciadori, habbiamo pun-. 
tualmente inteso il desiderio vostro et quello et quanto ne ricerchate 
per la preservazione di cotesto luogho ; di che vi commendiamo. Et 
perchè noi non mancho stimiamo la salute et bene del contado et 
domicio nostro, che ‘della ciptà propria ; per tanto per le presente 
impogniamo et commettiamo che alla havuta, facciate di eleggere 
tre huomini de’più idonei et meglio qualificati sopra la cura della 
‘peste secondo gli ordini nostri, e a quelli così electi diamo piena 
commissione di fare tutte quelle provvisioni di guardie, che loro 
indicheranno essere per tale effecto giornalmente a proposito ; et 
in oltre punire et condemnare tutti quelli, che contrafaranno a'loro 
comandamenti : insieme col Capitano di Volterra, che pe'tempi sarà 
el non altrimenti, applicando tale condemnatione, quanto alMagistra- 

(I) Aggiungasi - habeant.- L’omissione è evidente. 
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to nostro.Et se per tale elfecto vi scade cosa alchuna, advisate, et que- 
sto magistrato mai vi mancherà. 
Florentia die XXI, Mai MDXXIIII. 


Officiales et ) Super morbo civitatis 
Provisores. Florentia. 


VIII. — Congregatio Priorum. 


Luna die XXX, Mai MDXXINI. Sedentes Priores in loco eorum 
solite residenti® et visa eorum auctoritate sibi data ab officialibus 
et presidentibus sanitati inclita civitatis florentin® contenta in 
supra Scriptis literis eorumdam officialium, servatis servandis, ele- 
gerunt spectabiles et prudentes viros Andream Bonincontri et Jo- 
hannem Simonis Santucci et Paulum Johannis Andre», omnes 
de Ripomarancio, officiales et presidentes sanitati Comunis Ripo- 
maranci, pro venturo mense proximo futuro, cum auctoritate in 
dictis literis contenta et circa sanitatem pradictam omnia oppor- 
tuna curandi. 


IX. 


Dominica die V, Iupii MDXXIIII. Sedentes suprascripti Pre- 
. sidentes sanitati Ripomaranci in palatio Comunis, una cum Priori- 
bus et universo populo, numero trecentis, viva et alta voce et. cla- 
more infradicta petentibus et volentibus, decreverunt quod dictus 
universus populus peteat domos Benedicti Fantacci, positas extra 
oppidum el comburat et dextruat ; et ipse et Mattehus et Johannes 
Baccibarilis et Nicolaus Gallina expellantur et fugantur tamquam 
hostes ct inimici Reipubblice Ripomaranci, viso quod sepe sepius 
spreverunt mandata Comunis et officialium sanitatis Reipubblic® 
Florentin® et D. Ex. Flor. 


X. — Congregatio Consilii Vicariatus. 


Die XI, Iunii MDXXVIII. Sedentes Consiliari Vicariatus et in 
sufficienti numero congregati in palatio residentie Magnifici Do- 
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mini Vicari et loco eorum solite residentie, absentibus tamen Jo- 
banne Philippo de Leccia, peste infecto, et Michelangelo de Lusti- 
gniano, eadem labe asperso, excusatis, et pro eis suffecto Antonio 
Francisci Giaanelli pro hoc tantum die et semel, servatis servandis, 
viso quod plura dicti Vicariatus castella et eorum homines a peste 
sunt vexati et ne dicti Vicariatus reliquum inficiatur, (quod Domi- 
nus avertat) elegerunt Fabis X nigris etc. Petrum Johannis Martini - 
vel quem dictus Dominus Vicarius voluerit, qui visitet dicta castella 
et homines, eisque necessaria, provideat, ut pium est et misericor- 
dia opus exigit, cum stipendio, pro singulo mense, librarum viginti 
unius. Qui statim prafatus dictus Vicarius eum Pierum compro- 
bavit, acceptantem ita rogatum. 


XI. 
Lettere de’ Priori di Firenze e di Casa Medici. 


Sabbati die XXI, Novembris MDXXIII. Recepte fuerunt et 
reddite fuerunt infrascripta litere, date ad Comunem Ripomaranci 
Tabellario D. D. Priorum libertatis et Tabellario inclite domus Me- 
dices. et pmo. 

Nos Priores Libertatis et Vexillifer justitie populi fiorentini, 
singulis universis, in quos e® nostre patentes inciderint, salutem. 

Significhiamovi per queste nostre patente come per la grazia 
di Dio Omnipotente, dal quale procede ogni bene, questo giorno a 
hore VIII di notte, habbiamo avuto la nuova come el R.mo et Ill.mo 
Magnifico Monsignor Magnifico Julio de'Medici è stato pronumptiato 
et pubblicato Sanctissimo Papa et Pastore della Chiesa di Dio, nomi- 
nato Clemente Septimo. Di che la ciptà nostra ne ha fatto et fa con- 
tinuamente di tanto dono segni grandi di letitia et exultatione con 
fuochi, campane, trombe et con ogni altra dimostratione di jubilo. 
Et così vogliamo facciate Voi et tutto sia ad exallatione et pace della 
Sancta Fede cristiana et ad honore, beneficio, salute et gloria della 
Repubblica nostra. Bene valete. Ex palatio mostro Die XX Novem- 
Dris MDXXIII. 
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XII. 


Prudent:bs Viris Rectoribus et Officialibus Communis 
Ripomarancis suis honorabilibus. 


(1) A di 19 di Novembre 1523 fu creato Papa. Prudentes Viri. In 
questo punto sono advisato da Roma come il Sacro Collegio delli 
Reverendissimi Cardinali, per divina providentia, ha electo et con- 
stituito Pontefice il quondam R. M. Cardinale de’ Medici. Hovelo vol- 
suto fare intendere et partecipare, perché così ricercha lo amore et 
affectione portate ad questa ]ll.ma Casa; ad causa ne possiate pre - 
bendere quello contento et letitia facciamo noi di qua, et rendere 
gratie immortali allo Omnipotente Dio de uno tanto dono con supli- 
care Sua Maesta si degni lungo tempo conservarcelo prospero et 
Victorioso in augumento della Repubblica Cristiana, col suo pacifico 
et quieto el pac:fico vivere. Bene valete. Florentia die................ mensis 
MDXXIII. Iacobus Modestus Doc. 


XIII. — Congregutio Priorum. 


Mercuri die XXV Novembris MDXXIII Sedentes Priores etc., et 
una cum sex expensarum : Servatis etc. Visis novis Summi Pontificis 
supradicti et literis Mag. D. D. N. Flor. et inclite et lilus.®2°, domus 
Medices et considerato quod nos et populus noster, tres dies conti- 
nuos et subsequentes, per totum oppidum nostrum et extra, semper 
exultavit et jubilavit cum omnibus istrumentis, ut bombardis seu 
spinchardis, ignibus et focis, pomellis et radiis aera petentibus, 
campanis et omni genere musicorum, et choreis publicis factis, et 
generali convivio et potu cum vegete seu botte plena pretiosi vini 
parata et prompta transeuntibus et aliis ad bibendum et volentibus 
bibere, et ultra alias exultationes et jubilationes parato et celebrato 
publico convivio in palatio Ripomaranci, cui et in quo interfuerunt 
homines dicti Comunis et adven:e in totum numero centum, cum 

(1) Questo ricordo, posto & principio della lettera, integra la novità di 
cui vi si discorre, coll’indicare la data precisa dell’ elezione del Pontefice. 


E tanto il ricordo che la lettera, appariscono scritti da identica mano. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 31 


ATA MEMORIE DELL'ARCHIVIO. MUNICIPALE 


maximo silentio et ordine et serie distribuentium et pingernarnm 
seu serventium dicte mensa: advenze autem fuerunt Stephanus 
Abrancabenus de Sancto Geminiano et Raphael Aloysius Toia ct 
alii ex diversis locis etc. elegerunt oratores Nicolaum Petri Pauli 
vexilliferum et Antonium Nanni ad congratulandum cum dominis 
N. Ex. Flor. de tali Papa creato natione florentina et nomine et re 
Clemeate Papa Septimo et ad alia faciendum etc. | 


XIV. 

Iovis die XXVI Novembris. 

Sedentes Priores una cum. sex expensarum, visa excusatione 
facta a dicto Nicolao Vexillifero causa inimicitiarum et induciarum, 
admissa dicta excusatione et causa, servatis ete.considerata pruden- 
tia et etiam viribus et potentia et posse infrascripti Tohannis Ipo- 
liti, clegerunt iterum dictum Antonium Nanni et Iohannem Ipoliti 
Angeli Corlosini oratores Florentiam ad Ex. DD. Nostros Flor.. 
de creato R.mo quondam Cardinale Tulio de Medicis Clemente Papa 
Scptimo, nomine et re quippe Papa Clemente ; et ad alia faciendum 
circa ad boc, et commodum Comunis Ripomaranci faciendum et pe- 
tendum Vicarium et rectorem florentinum, ut volunt capitula et 
pacta etc. 

XV. — Congregatio Consilii. 


Lune die XXVII Septembris MDXXVITH. 

Idem Consultor (Michelangelus Wexillifer) assurgens animo 
consulendi super tertio proposito incipiente « quod detur auctoritas 
Prasidentibus pacis seu militie seu quatuor viris etc. » ascendens 
rostrum locum consuetum, dixit sibi videri, in quantum allis videa- 
tur, atque consuluit quod vigore prasentis provisionis et ex nunc 
prout ex tunc, intelligantur et sint electi quatuor viri militi® seu 
pacis lustus Benedicti Fantacci et Iohannes Simonis et Iohannes 
Ippoliti et Andreas Bonincontri, et intelligatur et data sit auctori- 
tas, dictis quatuor viris, totius Comunis et tanta quanta excogitari 
potest et quantam in Solidum et quilibet eorum possit et valeat, ex- 
pendere omne illud quod sibi et eis videbitur opportunum circa re- 
parationem, instaurationem, refectionem et munitionem murorum et 


DI POMARANCE 475 


moenium Comunis Ripomaranci ad Salvationem et conservationem 
dicti Comunis pro N. D. Ex. Flor. 
Et misso partito etc. obtentum fuit fahis XX N. etc. 


XVI. — Congregatio Consili et Priorum. 


Dominica die XVII Octobris MDXXIX. Michaolangelus Nannis Ve- 
xillifer, assurgens animo consulendi super urgenti et eminenti peri- 
culo presentis belli, hinc inde et undique nos circumdantis, ascen- 
dens rostrum locum consuetum, dixit sibi videri in quantum aliis 
videatur et considerato, ut scriptum est in Sacris libris, iacta cogi- 
tatum tuum in dominum et ipse te enutrict et quod duplicatis inter- 
cessoribus largiaris, quod ex nunc fiant rogationes et preces Omni» 
potenti Deo et eius genitrici Maria semper Virgini ut fundentque 
nos ab homni periculo et malo defendant et protegant. Obtentum fa- 
bis XXIII nulla alba in contrarium. 

Item incontinenti servatis etc. sic congregato Consilio. eorum 
solemni partito ad fabas nigras et albas et post non mediocrem con- 
sultationem, et habito maturo consilio super eminenti periculo belli, 
electi fuere infrascripti homines cum auctoritate totius Comunis 
semper salvo honore N. Ex. D. F. 

Meus Tohannis Stibbi. 

Iohannes Ludovici Fantacci. 

Michiclangelus Cencinellus. 

Michaelangelus Michaelis Laurenti. 

Nicolaus Petri Pauli. 

Antonius Iusti Nanni. 

Donatus Michaelis Fabri. 

Michael Donati Andree Tabarrini una cum Iohanne Ippoliti, 
Iusto Fantaccio, Iohanne Simonis (Santucci) et Andrea Bonincontri 
quatuor viris pacis seu militi®, ad defendendum jura Comunis et 
ad oppugnandum et expellendum omnes impetus hostiles, semper ad 
. Jaudem Dci et conservationem excelse Reipublica florentine et Co- 
munis Ripomaranci et eiusdem hominum et procurandum et curan- 
dum, totis viribus ingenii et corporis, quod Magnificus Vir Michael 
Beniveni honorabilis Vicarius Ripomaranci, pro excelso populo flo- 
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rentino et...... non discedat de Ripomarancio, propriam deponendo: 
vitam pro excelsa Republica florentina: et obtentum fabis XX ni- 
gris etc. Item incontinenti, dimisso Consilio, servatis servandis, 
prafati Priores, vigore Statuti, elegerunt infrascriptos homines col- 
legas et in collegas dictorum Priorum nuper ut sunt sorte extrahacti 
proximis sex mensibus. 

Michael Donati Andrea Tabarrini. 

Iustus Benedicti Fantacci. 

Bastianus Iusti Blondi. 

Nicolaus Cencinellus. 

Prandinus Iohannis Martini. 

Tacobus Tohannis Maffy Iacobi. 


XVII — Nota di polvere et archibusi et pallottole. 

A Valentino di Giovanni Antonio uno archibuso et una carica- 
tura et una meza libbra di polvere con dodici pallottole di piombo 
et uno scoppio. | 

A Lorenzo Calimacho due archibusi con otte pallottole et lib- 
bre quattro e mezzo di polvere. 

A Piero Brizini uno archibuso con caricatura con 12 pallottole 
et una mezza libbra di polvere. 

A Niccolò di Pietro Pavolo quattro archibusi con venti pallot- 
tole et libbre 2. 

A Thommaso Giaconelli uno archibuso con venti pallottole. 

A_Mco di Francesco di Simone uno archibuso con una carica- 
tura et dodici pallottole et una libbra di polvere. 

A Meo Frabbo uno archibuso con numero dodici pallottole et 
una meza di polvere. 

A Piero del Sorba uno archibuso con 12 pallottole ed una meza 
di polvere. | 

A Tisti di Piero di Francesco uno archibuso con 12 pallottole 
et una meza di polvere. 

A Niccolò Cencinelli uno archibuso con 12 pallottoleet una meza 
di polvere. 

A Giovanni di Simone uno archibuso con 12 pallottole et una 
meza di polvere. 
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A Giovanni di Simone uno archibuso con 12 pallottole et una 
meza di polvere. i 

A Mariotto Pollone uno archibuso con 30 pallottole et libbre 6 
-di polvere. 

A Betto Fantacci uno archibuso con 12 pallottole et una meza 
libbra di polvere. 

A Antonio di Namo dua archibusi con pallottole venti et una 
meza libbra di polvere. 

A Maffio texitore dua archibusi con 20 pallottole et once dua 
di polverino et una libbra di polvere. 

A Meo Malandra uno archibuso con pallottole et una meza lib- 
bra di polvere. 

A Gismondo di Marchione uno archibuso con 1? pallottole et 
libbre dieci di polvere. | 

A Donato Frabbo sic) 

A Biagio Mecii uno scoppio et una mezza libbra di polvere. 

A Marco di Cenni uno archibuso con libbre dieci di polvere. 

A Grasso Brescinelli libbre 4 di polvere. 

A Piero di Tonio fiascaio uno archibuso numero 12 pallottole 
e numero 2 libbre di polvere. 

A G. Tangherni uno scoppio di munitione (sic). 

A Andrea di Paolo di Benedecto uno scoppio. 

A_ Meo di Antonio Germi uno scoppio di munitione (sic). 


XVIII. — Lettera di Luigi Ridolfi aî Priori di Pomarance. 


Alli Magnifici Priori et Comune di Ripomarance, carissimi delle 
Ripomarance. 

Magnifici Priori et Comune nostro, 

Perchè io mi trovo quì in Santo Gemignano, homo per il papa, 
et posso disponere delle cose di quà, i0 vi fo intendere come domac- 
tina parte di qua Thaddeo Guiducci Commissario del Nostro Signore 
col signore Alexandro Vitelli, con dua milia cinquecento archibu- 
sieri, a destructione et ruina di codesta povera terra. | 

Et perchè io sono stato sempre difensore delli Volterrani et cose 
loro, non posso manchare di non advertirvi et che pensiate alla 
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Salvatione vostra. Onde se Voi deliberate fuggire questo pe- 
ricolo, mandate uno vostro homo con amplo mandato qui in Sancto 
Gemignano a me a capitulare ; chè tale autorità è in me et in Bar- 
tholommeo Valori; et offeromi salvare cotesta povera terra, che 
non poterete. Per tanto pensate bene al flagello che fra due 
giorni vi sta sopra capo; io non sono per venire costà a offendervi, 
ma starò qui in Santo Gemignano per difendervi, quando vogliate 
la vostra Salvatione. Per tanto pensate bene a casi et questa voglio 
tegnate in mia justificatione come io vi ho volsuto salvare, quando 
vi resultassi lo evidente danno et la manifesta ruina ; et a Voi mi 
raccomando. Da Sancto Gemignano alli XXIII Januarii MDXXVIIII. 
Alli commodi delle S. V. 
I Luici RiporpHI. 


XIX. — Lettera responsiva de’Priori al Ridoîfi. 


Magnifico Viro Domino Aloysio Ridulpho et. 

Magnifice Vir ac Domine. 

Habbiamo lettere di Vostra Signoria, quale ringratiamo dello 
amore monstro inverso di noi pello adviso dato: al che breve si ri- 
sponde come noi sempre habbiamo mantenuto et conservato questa 
Terra di Ripomarance alli N. E. F. S. Flo. et di chi regge et di con- 
. tinuo reggerà a palazzo della Excelsa Repubblica florentina, alla qua- 
le in tutto et per tutto non vogliamo manchare di fede. 

Die S. Scripta Ex Ripomarancio Priores Com. Ripom, 


XX 


Lettera di Alessandro Vitelli agli Uomini e Comune di Pomarance. 


Alli nostri amici carissimi huomini et Comune del Castel Ripo- 
marance. | 

Amici carissimi. Sarà di questa nostra exibitore Victorio amico 
vostro et molto caro a noi, al quale commesso havemo ne dica in 
nome nostro alchune cose : sarete contenti prestarli fede in ciò come 
fusse la persona nostra propria. Et bene valete. De Sancto Dalma- 
tio. Alli tre di Febbraio MDXXX. 

Alexander De Vitellis. 
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XXI. I 
Lettera di Taddeo Guiducci alla Comunità di Pomarunee. 


Sendo sempre stata la Comunità et Terra vostra membro della 
nostra ciptà et etiam affectionata della Ill.»* Casa de Medici, non vo- 
glio manchare, pello affecto li ho portato et porto, ricordarlli che 
quando ha il commodo pigli tutti quelli partiti sieno honorevoli et 
utili. Et sendo io preposto alla impresa di queste bande, mi è parso 
pello presente apportatore fare parllare colle Vostre Spectabilità; che 
tutto quello ne esporrà dinanzi a Voi che è tutto di mia intenzione e 
voluntà, però gli prestate indubitata fede come alla persona mia pro- 
pria ; et Vi piacerà darmi subito risposta di vostra intenzione. Quali 
lo Altissimo felici conservi. | 

De Sancto Dalmatio alli tre di Febbraio MDXXVIIII. 

Taddeo Guiducci Commissario di N. S. 
XXII. 
Lettera di Ser Agnolo Marst al Comune e popolo di Pomarance. 

Prudentibus viris Communis, bonorabilibus rectoribus cfliciali- 
bus et populo Potestariae, Castri Vallis Cecinae, amicis nostris di- 
lectissimis. 

Prudentes Viri, amici dilectissimi. Havendo per experientia 
provato quanto la devotione et fede vostra sia continuata in nostro 
Signore et Sua Casa Ill? parendomi sia portasi la occasione posservi 
nelle vostre urgenti necessità et eminenti periculi et consigliarvi et 
favorirvi per liberarvene et rendervene al possibile sicuri, mi è par- 
so debito non ne manchare; et perciò scrivere la alligata in vostra 
commendatione allo Ill.®° Sisnore Alexandro Vitelli et Commissario 
di Sua Beatitudine nella forma vederete, perchè vi ricevino nella 
bona gratia di loro Signore et protegino, come absolutamente mi 
prometto faranno omni vostra salute ; et voi exhorto quanto più effi- 
cacemente si può pelle cagioni dette ad incontrare con benigna fron- 
te questa bona fortuna vi si porge, con quella promptezza d'animo 
siate consueti, voltarvi e dedicarvi in la protectione predecta: di che 
ogni giorno più vi harete da contentare per il salutare et bono fructo 
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ne trarrete ; et 10 ad suo loco et tempo ne sarò per voi ricordevole, 
come li effecti, molto più presto non vi pensate spero ne abbino me- 
glio che io non vi prometto ad demostrarvi. Et cognoscendovi pru- 
denti et homini da prendere et risolvere omni bono partito, sono 
certissimo quello che vi si exhibisce risolverete et acceptercete pel 
migliore ; et perciò non mi extenderò più avanti in exhortarvene, of- 
ferendomi sempre dedicatissimo in tutto, che alla giornata vi occor- 
rerà di me prevalervi. Benevalete. Geminiani 30, Janua 1529. 
Ser Agnolo Marzi...... 


XXIII. — Congregatio priorum. 


Veneris die IV Februarii MDXXX Sedentes Priores una cum 
eorum collegis, servatis etc. viva voce elegerunt oratores ad Dominum 
Thaddeum Guiduccium, civem Florentinum, Commissarium D. N, 
et ad Dominum Alexandrum de Vitellis... Michaelangelum Cencinel- 
lum et Meum Iohannis Stibbi et Pierum Francisci Sorbae ad respon- 
dendum dictis literis et intelligendum eorum animum et voluntatem 
et alia circa hoc necessaria Faciendum, etc. 


XXIV. 


Congregatio Consili-Dominica die sexta Februarii MDXXVIIII. 
Convocato et congregato et in sufficienti numero coadunato publico 
et Generali Consilio Comunis Ripomaranci ad campanae sonum, 
praeconisque voce, ut moris est ; de consensu tamen Spectabilis Viri 
Michaelis Beniveni, Magnifici Vicari Vallis Cecinae et de mandato 
praeposti et ex deliberatione prius facta et legitime facta inter Prio- 
res et Collegas per me lecta etc. fuit suprascriptum et infrasciptum 
propostum a me Antonio Cancellario etc. super quibus et quo ete. 
petitum fuit dari sanum, purum, merum et liberum Consilium ad 
laudem Dei et eius Genitricis Mariae semper Virginis et Dominorum 
Florentinorum et Comunis Ripomaranci. 

lustus Benedicti Fantacci, unusex collegis, assurgens animo con- 
sulendi super primo proposito incipiente -quod fiat sindacatus et 
mandatum etc. ascendens rostrum locum consuetum, dixit sibi vide- 
ri, in quantum aliis videatur, atque consuluit vigore prasentis pro- 
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visionis, visis dictis literis, et consideratis et recte ponderatis quae 
consideranda et ponderanda erant super dictis petitione et relatione, 
quod nunc fiat sindacatus et mandatum plenissimum infrascriptis 
hominibus et eo maxime considerato quod nos debemus, ut volumus 
esse sub protectione Florentina, ac etiam visa et prospecta totius 
populi Ripomaranci voluntate et viva voce ita dicentis et consen- 
tientis coadunati tamen in SocietateSancti Ioannis de Ripomarancio 
numero centum. Obtentum fabis XXII nigris, una alba in contrarium 
non obstante etc. 

Nicolaus Cencinellus, unus ex collegis, assurgens animo consu- 
lendì super dicto. proposito et consultatione predicta, elegit et eli- 
gendoconsuluit quod intelligantur et sint electi sindaci et procuratores 
Comunis Ripomaranci, cum auctoritate totius Comunis et plenissimo 
mandato, Michalangelus Cencinellus et Meus lohannis Stibbi et 
Pierus Francisci Sorbae et Nicolaus Petripauli et Petrus Laurentius 
Iohannis Bartolhomei et Laurentius. Bernardini ad capitulandum et 
componendum cum dictis Commissariis, salvis semper nostris capi- 
tulis et dicti Comunis Ripomaranci et sub protectione et subiectione 
et gubernatione Florentina etc. ut videbitur dictis procuratoribus 
etc. Obtentum fabis XIX, nigris etc. 

item incontinenti post praedicta, existentes, sic ut sunt, con- 
gregati Pr'ores et college et Consiliarii dicti Comunis Ripomaranci, 
qui sunt numero et fuerunt vigintiquatuor et visa voluntate dicti 
totius populi ut supra coadunati in dicta societate Sancti Tohan ris, 
omnes unanimes ct nemine discrepante et dicentes et asserentes esse 
duas partes et ultra Consilii generalis dicti Comunis et Consilii et se 
representare, universum Comunem et homines eiusdem, sic congre- 
gati tractantes ad invicem super petitione Illmi. Domini Alexandri 
de Vitellis et Domini Thaddei de Guiduccis civis Florentini, Com- 
missari Sanctissimi Domini nostri Clementis Papae Septimi, et ut 

civis Florentini et supra relatione etc. post non mediocrem etc. una- 
— nimes omnes et concordes viva voce etc. servatis etc. justa consilium 
redditum per Iustum Benedicti Fantacci et Nicolaum Cencinellum 
etc. Fecerunt suos dietis modis veros, certos legitimos etc. Sindacos 
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et procuratores dicti Comunis etc. Spectabiles Viros Michelangelum 
Cencinellum, Meum lohannis Slibbi et Petrum Francisci Sorba et 
Nicolaum Petri Pauli Iobannis Santucci et Petrum Laurentium Io- 
bannis Bartholomei et Laurentium Bernardini Michaelis, omnes de 
Ripomarancio, ad transigendum et conveniendum et submittendum 
dictum Comunem Ripomaranci et eiusdem homines devotioni, sub- 
missioni et gubernationi Sanctissimi Domini Nostri Clementis etc. 
prout civis Florentini et Illuma. Domus De Medicis pro excelsa tamen 
Republica Florentina, modis........ | 

if Rogantes-Praesentibus Iohanne Antonio Magni Gasparis de 
Bergamo et Bastiano Friani de Ghambassis testibus. 


XXV. = Lettera di Taddeo Guiduccî ai Priori. 


Caris.®' et Dilect.®! nostri. 


Mandiamo a Vostre Spectabilità et a tutto il Vicariato di Val di 
. Cecina el Magnifico et generoso huomo Augustino Martelli, ciptadino. 
fiorentino, in Commissario et per il governo et reggimento di tutta 
la terra et jurisdictione della terra vostra et sua iurisdictione et ho- 
mini et persone di epsa et di tutto il resto del Vicariato; al quale voi 
et li altri del Vicariato darete obedientia et presterete quella indu- 
bitata fede che faresti et daresti alla Santità di Nostro Signore et a 
noi suo locotenente in tutte quelle cose che nelle patente nostre facte 
et concesse al prefato Magnifico Augustino si contiene, per quanto 
stimate la gratia di epsa Santità di Nostro Signore et nostra. Et per- 
chè a ciascuno del Vicariato la presente et sì la patente concessa al 
prefato Magnifico Augustino, Commissario nostro, sia nota, et che 
nessuno ne possa pretendere ignorantia, le farete tutte registrare in 
sui libri comuni del decto Vicariato, ad causa che nessuno ne possa 
| pretendere o allegare ignorantia. Et a Vostre Spectabilità mi offero 
et raccomando che lo Altissimo felici conservi. 

De Sancto Dalmatio alli VIII di Febbraio MDXXIX. 

Thaddeo Guiducci Commissario di N. S. 
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Stupri E NOTIZIE. 


« Îl solo modo di render salda la monar- 
chia, inconcusso lo Statuto, libero 6 
felice il popolo, è quello di accordarsi 
colla sana ragione dei tempi e di va- 
lerci d'ogni favorevole eccezione per 
congiungere l’ordine colla libertà ». 

F. Scuopis al Senato del Regno. 
Tornata del 2 Luglio 1832. 


Era l’anno 1863: nel mese di giugno. Adolescente ancora m'ag- 
girava col babbo e colla mamma per le sale del reale palazzo di Torino 
dove era facile, a que’tempi, andare, venire e trattenersi nelle vaste 
anticamere, senza che le poche e vecchie guardie del corpo, che face- 
“vano il servizio d'onore, ci trovassero nulla a ridire. Quel giorno 
eravamo in parecchi a profittare di questa onesta libertà, e, mentre 
contemplavamo due grandi dipinti eseguiti per commissione del Re, 
e rappresentanti la battaglia di Palestro e la presentazione del ple- 
biscito di non so quale regione d’Italia, la nostra attenzione fu attratta 
dall’improvviso spalancarsi della porta che metteva nella sala prece- 
dente quella del trono e da un frequente rumore di passi. Era la pre- 
sidenza del Senato, venuta, insieme ad unaecommissione speciale, a 
presentare l'indirizzo inriposta al discorso della Corona. Alla testa della 
nobile comitiva incedeva un uomo bello ed aitante della persona, 
dall’andatura sciolta e per poco non dico marziale, dalla fisonomia 
aperta e simpatica. Passando, dava uno sguardo, senza fermarsi,. 
ai due quadri, discorreva coi colleghi, e rendeva il saluto con affabi- 
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lità alle guardie del corpo che presentavano le armi ed ai curiosi che 
s'inchinavano al suo passaggio. Seppi allora che quel nobile vecchio 
era il conte Federigo Sclopis di Salerano, e l'apprenderne il nome e 
l'amarlo fu per me un punto solo. 

Quando poi, fatto innanzi negli anni, ebbi agio di studiarne le 
opere sapienti, di apprezzarne le preclare virtù pubbliche e private, 
di conoscere i preziosi servigi resi da lui alla patria, pari allo 
amore sentii per l’illustre vecchio la venerazione, e non gustai pace 
fino al giorno in cui mi fu dato di avvicinarlo e di raccogliere dalle 
sue labbra un tesoro di savi ammaestramenti e di amorevoli consigli. 
fo usciva dalla sua casa vivamante commosso, e la mia anima non 
aveva un’aspirazione che non fosse santa e virtuosa ; il mondo mi 
pareva tutto una festa e nori vedeva intorno a me che luce e sorrisi. 
La ricordanza di quel giorno mai si è cancellata dalla mia mente, ed 
anche oggi, dopu otto anni dacchè Federigo Scolpis discese nella 
tomba gloriosa, invano mi sforzo a coordinare le mie idee ed a ricer- 
care le parole per scrivere degnamente di lui ; il cuore non mi con- 
sente che lacrime, ed io, seguendone i moti, farò come colui che 
piange e dice. 


La famiglia Sclopis è antica e nobile, e se ne incontrano tracce 
nelle val Susina fin dal secolo XIII Da Cumiana si trasferì prima a 
Giaveno, poi a Torino, dove, nel 1778, AlessandroSclopis ebbe il Utolo 
di conte di Salerano. Da costui e da Gabriella Peyretti di Condove 
nacque il nostro Paolo Federigo l’anno 1798. 

Fra le mura paterne egli apprese, non soltanto i primi rudimenti 
delle lettere e delle scienge, ma ancora quella fierezza di propositi e 
quella gentilezza di animo che nella sua casa erano una tradizione. 
Come Cesare Balbo, egli ebbe la fortuna di trovare nel padre un abile 
ed esperto maestro, che con grande amore si consacrò all'educazione 
del suo unico nato. Il conte Alessandro era, infatti, un uomo colto 
ed uno scrittore elegante, e gli storici della letteratura piemontese, il 
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Paravia ed il Vallauri, parlano di lui come di valoroso CURO degli 
studi classici e di non volgare poeta. 

Ma, più che all'educazione della mente, il tetto paterno fu propi- 
zio ad educare il cuore delgiovane Federigo ed a formarne il carattere. 

La contessa Gabriella era donna di nobilissimi sensi, di virtù 
austera, di varia e brillante cultura. Alla sua conversazione conve- 
niva quanto di più eletto vantava a que'giorni la società torinese, e 
tutti uscivano da quella casa ammirati dello spirito, della pietà, della 
gentilezza di colei che it buon Federigo chiamava più tardi, e a ra- 
gione, la sua provvidenza. Dalla madre attinse pertanto lo Sclopis 
quella superiorità morale che proviene da unacoscienza serena, quello 
amore premuroso dei suoi simili, che conforta e benefica gli sventu- 
rati e compatisce le altrui debolezze, quell’umiltà che è propria di 
- chi sa e di chi può, e quel sentimento di religiosità che è patrimonio 
dei grandi intelletti. 

Dal giorno in cui per la prima volta sorrise alle carezze materne 
a quello che fu l’ultimo della sua vita, egli non cessò mai dal dimo- 
strare a quella santa donna la riconoscenza che gli traboccava dal- 
l’anima. A lei ed ai suoi ammaestramenti riferisce tutti gli eventi 
lieti, tutte le prospere fortune, e, se di qualchecosa si lamentava, era 
solo di non aver saputo abbastanza profittare di quelli ammaestra- 
menti. Scrive a questo proposito il Ricci: « In mezzo a quelle molte 
« e piacevoli conversazioni, guidate sempre con raro accorgimento e 
« con finissimo garbo da donna Gabriella, quante volte non vidi io 
« comparire ad un tratto nella sala il Conte, e correre difilato alla 
« madre, ossequiandola con atti di pietosissima riverenza, quali appe- 
« na si aspetterebbero dalla docilità e semplicità di un fanciullo! » (1). 

E dopo che l’inesorabile legge della natura gli tolse questa con- 
solazione, egli affidava alle carte, confidenti quotidiane dei suoi 
pensieri, i sentimenti di filiale pietà e di riconoscenza infinita 
verso colei, dalla quale modestamente riconosceva essergli derivato 
ogni bene. 

Conquestiesempi econ questi maestri non è a meravigliareche il: 

(1) Matteo Ricci. F. Sclopis. Impressioni e Ricordà. Firenze, 1878. 
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giovaneFederigo facesse rapidi progressi negli studi. All’età di venti 
anni conseguì con lode la laurea dottorale nella patria Università, e 
l’anno appresso veniva con plauso ag gregato al collegio dei giure- 
consulti. Il giorno stesso il conte Prospero Balbo, ministrodell'interno, 
che aveva assistito all'esame ed era rimasto ammirato dell'ingegno 
del giovane, lo chiamava come applicato al suo gabinetto particolare. 
Ma naturale inclinazione trascinava lo Sclopis alla giurisprudenza, 
epperò, abbandonato il Ministero, entrava indi a poco nella magistra- 
tura, della quale divenne in pochi anniuno dei più fulgidi ornamenti. 
In questo primo periodo della sua vita lo Sclopis non ebbe altre 
occupazioni e preoccupazioni che lo studio e la famiglia. Mentre at- 
tendeva con scrupolosa solerzia ai doveri del suo ufficio, consacrava 
“allo studio le poche ore di libertà, arricchendo la sua mente delle più 
svariate cognizioni. Nè i tempi, quali allora correvano, consentivano 
altro sfogo alla sua attività giovanile ; nè, se pur lo avessero consen- 
«tito, egli per la sua indole e per l'educazione ricevuta avrebbe potuto 
profittarne. Era quello un periodo di preparazione. I frequenti mu- 
tamenti avvenuti in Piemonte per l'occupazione francese prima, € 
poscia per la restaurazione, avevanospostati molti interessi, cambiato 
abitudini inveterate, offeso in un senso o nell’altro l'opinione dei più. 
Di qui un malcontento pressochè generale; tutti sì sentivano a disagio, 
“ma tutti s'accordavano nella necessità di aspettare dal tempo il ri- 
medio. Questa aspettazione non poteva però essere del tutto passiva; 
bisognava pazientare, sì, ma allo stesso tempo prepararsi, vigilare, e 
soprattutto nutrire il cuore e la mente della gioventù inspirando in 
essa l’amore della virtù e il sentimento della patria. Questa saggia ed 
.avveduta politica fu allora seguita dalla gioventù piemontese, senza 
distinzione di casta, e fu spettacolo sublime vedere l'aristocrazia del 
piccolo paese dedicarsi agli studi serie profondie non andare a ritroso 
«di un beninteso e moderato progresso, come avveniva nelle altre parti 
d’Italia. Federigo Sclopis, educato a principii di moderazione, vide, 
«come lontana meta di ogni suo desiderio, l'acquisto perfetto della 
scienza del diritto, ma-non trascurò per questo le altre due splendide 
manifestazioni del pensiero italiano, la'storia e la letteratura ; e con 
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questi studi egli si apparecchiava a rappresentare degnamente la sua 
parte e ad offrire alla patria i tesori di sapienza accumulati con lun- 
ghe e laboriose vigilie. 

Venne intanto il 1820. Parve a taluni, insofferenti d’indugio, 
che fosse, giunto il momento di agire, e, scambiando per avversione 
agli ordini costituiti il malumore serpeggiante per il ritardo delle 
riforme domandate, decisero di tentare una prova suprema. Non 
mancarono questi esaltati di fare ogni tentativo per trarre dalla loro 
il Balbo, rappresentante dei moderati, che ogni miglioria invocavano 
ed aspettavano dal principe. Ma il Balbo fu irremovibile e, noiato 
di questi eccitamenti, per togliere ogni dubbio sulle sue intenzioni, 
scrisse quella sua famosa professione di fede, che, sotto forma di Cre- 
do, mandò al Santarosa in Genova, nella quale espone il desiderio 
che l’ ordinamento costituzionale venga introdotto a poco a poco 
in Piemonte, ed i mezzi da seguire perchè si raggiunga questo scopo. 
Notevolissima è quella parte in cui condanna la rivoluzione popolare, 
e specialmente la militare, la quale, secondo lui, è « cosa infame 
« che ad ogni modo toglie l'onore a chi la fa, la sicurezza del frutto 
« a chi l'ha colto; la cosa la più illiberale e pericolosa pel popolo, 
e pel principe, per l’esercito e per l'indipendenza nazionale ». 
Parole sante, in quei giorni in cui s' inneggiava alla costituzione 
spagnuola, che nesuno aveva letto, e, secondo la quale, se fosse stata 
adottata, il Duca di Modena sarebbe salito sul trono di Sardegna 


e gli ebrei ed i valdesi avrebbero ricevuto lo sfratto dal regno! 


Finiva il Balbo il suo Credo, con queste significanti parole: « Dio 
« spiri il governo di far ciò che chiede l’' opinione del popolo; Dio 
« spiri al popolo d’ influir coll’ opinione, non colle sollevazioni, sul 
« governo. E così sia » (1). 


Questo programma era, non v' ha dubbio, il più savio; ma, 


forse per questo, non venne da tutti accettato. Lo Sclopis, come 
molti altri appartenenti alla nobiltà piemontese, non prese parte a 
tutto quel movimento. Il programma del Balbo certo 8’ avvicinava 


(1) Professione di fede politica di Cesare Balbo, pubblicata dal Ricotti 
nel libro « Della vita e degli scritti del conte C. Balbo » Append. N. 6. 


488 IL CONTE FEDERIGO SCLOPIS 


alle suc opinioni; ma, ripeto, egli non si mischio allora nei moti 
politici, anzi può dirsi che tutti li disapprovasse. Egli serviva con 
fedeltà e con amore il suo Re e cercava di migliorare le condizioni 
della cosa pubblica, ma non cospirava, non trescava apertamente o 
nascostamente coi liberali, che d'altronde erano così pochi di nu- 
mero e così privi di autorità, c neppure invocava, ma aspettava dalla 
bontà del Sovrano quelle riforme, che, pel benc dello Stato, avesse 
stimato di concedere. E ben s' apponeva lo Sclopis così pensando. Il 
Re cera buono, umano, amantissimo dei sudditi: i ministri propensi 
alle riforme, ed a capo di essi il conte Balbo, padre di Cesare ; nella 
Reggia stessa carezzato il principe di Carignano, che alcuni sospet- 
tavano, ma falsamente, impigliato nelle congiurie dei carbonai. 

« Era evidente! Bastava lasciare agli eventi fare il loro corso 
« e tutto al più, unirsi, come si fa in tutti ì paesi, di opinioni, di 
spcrienza, per aiutarci a vicenda » ‘2;. Però gl' impazienti non inten- 
devano ragioni. Pure s' accordarono nel soprassedere ; ma uno dei 
capi, non avvertito, diè principio al movimento. La rivoluzione 
scoppiò ad Alessandria il 10 marzo 1821, si propagò in Torino il 13. 
Vittorio Emanuele rinunciò il trono a Carlo Felice e parti per Nizza 
lasciando reggente il principe di Carignano. La rivoluzione fu repressa 
quasi prima che nata, ed ogni proposito di riforme abbandonato. E 
così coloro cui era sembrato grave l'aspettare dieci anni, dovettero. 
attendere che ne scorressero venticinque, prima di veder realizzato 
il loro sogno, ma non coi mezzi da essi vagheggiati, bensi con quelli 
propugnati dai loro avversari, capitanati dal Balbo e da altri al pari 
di lui temperati. 


Il. 


. La profonda dottrina e l'integrità di carattere, doti primis- 
sime di un magistrato, avevano dischiuso in pochi anni la via a. 
Federigo Sclopis per salire agli alti gradi. Ancor giovane d’ anni, 
ma di senno vecchissimo, lo traviamo deputato all’ ufficio di sosti- 


(1) Autobiografia del Balbo nell'opera citata. 
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tuto dell'avvocato generale, dal quale passò poco dopo a quello 
più elevato di senatore nel Senato di Piemonte, mentre i suoi pensati 
lavori storicì e giuridici, gli avevano sin dal 1828 aperto le porte 
dell’Accademia di Torino, illustre consesso di scienziati che già 
s'aveva acquistato meritata rinomanza. 

Così scorsero parecchi anni finchè ungrande avvenimento venne 
a rianimare le fiacche speranze dei liberali. Carlo Felice moriva nel 
18391, ed a lui succedeva sul trono Carlo Alberto, principe di Cari- 
gnano. Molti s'aspettavano che il Re mantenesse le speranze che, 
come principe, aveva saputo destare; altri, che non gli perdonavano 
la leale condotta serbata nel 21, lo guardavano con sospetto e diffi 
davano di lui. Egli non giustificò in quei giorni le liete speranze dei 
primi, nè le fosche previsioni dei secondi. 

Si sentiva naturalmente portato verso i principii liberali, ma 
la sua indole tentennante, le grandi difficoltà che bisognava con molto 
studio schivare, le condizioni in cui si trovava l'Europa l’ obbliga- 
rono ad andare coi piedi di piombo. Pure è giustizia riconoscere che 
molto egli fece sin d’ allora. per migliorare lo Stato, dotandolo di 
savie leggi più conformi alla natura dei tempi ed ai mutati costumi. 

Con questo intendimento fu istituito il Consiglio di Stato, di cui 
si sentiva vivamente il bisogno, e che aveva per iscopo di dare all’am- 
ministrazione un indirizzo uniforme, di consigliare il governo, ed 
elaborare i progetti delle nuove leggi, di offrire, se non un freno, 
almeno una guarentigia contro l’onnipotenza del governo assoluto, 
Ma la riforma che appariva fra tutte urgentissima, era quella della 
legislazione. Carlo Alberto, appena salito sul trono, provvide con 
diversi Editti a purgare le patrie leggi da alcune anomalie non più 
compatibili con la ragion dei tempi. E nel 7 giugno 1831 nominava 
una commissione incaricata di studiare una generale riforma di 
tutta quanta la legislazione. Questa commissione accoglieva i più 
chiari giureconsulti del Piemonte, il Peyretti, lo Jaro, l’Avet, il Ber- 
trandi, lo Sclopis, il Bichi, ed era presieduta da Giuseppe Barbaroux, 
Ministro Guardasigilli. A rendere più facile e spedito il lavoro, la 
commissione sì divise in varie sezioni, ciascuna delle quali ebbe 

b Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 32 
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l’incarico di studiare una branca speciale di legislazione, e lo Sclopis 
venne deputato a far parte di quella destinata ad elaborare il nuovo 
Codice Civile. Dagli studi di questa commissione nacque il Codice 
Civile Albertino, pubblicato nel 1836, alla compilazione del quale lo 
Sclopis collaborò con molto amore. Il Codice Albertino non è certo 
opera perfetta e alcune delle sue disposizioni offrono troppo scoperto 
il fianco alla critica. Basta ricordare quelle che regolano i rapporti 
tra la Chiesa e lo Stato /1). Sebbene da esse risulti che il sistema 
adottato in Piemonte, era quello dell’ alleanza tra la Chiesa e lo 
Stato, pure si risolveva in sostanza nel predominio della prima. 
La prova si ha nelle disposizioni successive del Codice stesso: matri- 
monio regolato esclusivamente dalla Chiesa ; causa di diseredazione 
l'abbandono della religione cattolica ; Foro speciale per i sacerdoti, 
il creditore del sacerdote doveva citar:io innanzi alla Curia Vescovile, 
e tanto parve enorme questo privilegio che in pratica si escogitò il 
rimedio della querela di jattanza, per la quale si accusava presso il 
tribunale civile il sacerdote di essersi vantato di non dover nulla. 
Ma, d'altra parte, sarebbe inzinstizia il negare a quel Codice molte 
parti buone, ne’ devesi dimentirare che le disposizioni più sopra 
citate non erano in fondo che nna logica conseguenza del diritto 
pubblico al'ora vigente. La critica, esagerata in alcuni punti, che 
ne fece il Portalis, deriva appunto dal non essersi fatto carico di que- 
ste circostanze speciali, e dall’ aver paragonato il Codice sardo al 
napoleonico, senza tener conto delle condizioni differenti dei due paesi 
ai quali crano destinati, e lo stesso Portalis nota parecchie disposi- 
zioni buone di quel Codice che dice degne di essere avvertite ed 
anche imitate. 

Lo Sclopis fu pure chiamato a far parte della commissione 
incaricata di elaborare un progetto di legge su'la proprietà letteraria. 
Le cure dell ufficio, 1 lavori per le commissioni legislative non im- 
pedirono allo Sclopis di continuare in quei forti e svariati studi, nei 


(1) Non bisagna dimenticare che i due primi articoli del Codice, furono 


mandati direttamente dal Re, senza che la commissione fosse neppure con- 
sultata. 
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quali sin da giovanetto si era distinto. Era la sua una di quelle 
tempre robuste alle quali il lavoro bene ordinato, non toglie, ma 
accresce vigore. Il suo ingegno vivace e versatile si manifestava con 
un'attività prodigiosa passando dalle più elevate speculazioni alle 
ricerche pazienti, minute ed accurate dell’erudito ; dagli studi severi 
del giureconsulto alle amene disuisizioni di classica letteratura. 
Egli continuò a scrivere, come aveva usato prima, dissertazioni, arti- 
coli letterari, lavoridi occasione, pubblicati sulle più reputate Riviste 
letterarie e scientifiche d'Italia e di Francia, o letti alle tornate del- 
l'Accademia delle Scienze ; e, mentre dava fuori questi scritti minori, 
radunava i materiali per opere di lunga lena, cui poneva mano non 
appena le molteplici occupazioni gli consentivano un poco di libertà, 
o le annuali vacanze gli davano agio di lavorare con maggiore ener- 
gia, respirando l’aria mite dei ridenti colli torinesi. 

Così vennero in luce moltissime opere pregevoli, alcune delle 
quali degnissime di essere ristampate e lette anche oggi con profitto. 
Dj tutti questi scritti mi propongo di dare ora una breve ed accurata 
notizia, disponendoli secondo l'ordine della loro pubblicazione, e 
intrattenendomi con qualeheampiezza sulle opere maggiori, e segna- 
tamente su quella che, meglio di ogni altra, assicurò al suo nome 
fama imperitura. 


III. 


T. Sui frammenti delle orazioni di Cicerone pubblicati dal Peyron. 
(Estratto dal Giornale Arcadico) Roma 1825. | 


È questo il primo lavoro pubblicato per le stampe dallo Sclopis. 
In queste poche pagine l'A. dimostra già una vastissima coltura 
‘storica, ed una conoscenza perfetta della nostra letteratura, le quali 
risultano specialmente nelle sagaci osservazioni intorno alle varianti 
proposte del Peyron all’ orazione pro Mione ed alle aggiunte per 
colinare le lacune che nella medesima ravvisa. Sarebbe cosa deside- 
rabile che nelle odierne dispute letterarie si togliesse a divisa questa 
sentenza con la quale lo Sclopisdà principio al suo lavoretto, cioè, che 
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« senza buona fede e sincerità di giudizio non vi può essere discus- 
« sione utile agli studi; e che senza cortesia d’ animo non vi può 
« essere gentilezza di letteratura ». 


Il. Notizie intorno al'a vita ed agli studi di Giuseppe Franchi conte 
di Pont. Torino 182ò. 

Giuseppe Franchi, conte di Pont, fu storico e letterato distintis- 
simo. Di lui rimangono alcuni poemi di qualche merito, e le disser- 
tazioni archeologiche, le quali evarono gran rumore frai dotti quando 
comparvero. Di quest’ uomo modesto, dotto e laborioso ricorda lo 
Sclopis la vita e le opere con eleganza di dettato, con sobrietà negli: 
elogi, e sopratutto con affetto da vero amico. 

I. Lettera al Sig. Prof. Gazzera sopra alcuni documenti inediti 
ragquardanti a Bona di Savoia moglie di Galeazzo Maria 
Sforza duca di Milano. Torino 1827. 

Lo Sclopis piglia occasione dalla pubblicazione di questi docu- 
menti per fare qualche osservazione intorno al loro contenuto, spe- 
cialmente in rapporto alle relazioni tra la casa di Savoia e il ducato 
di Milano. Sotto la forma semplice di una lettera l'A. dà saggio 
d'immensa erudizione rischiarando molti punti mal noti o male in- 
terfretrati della vita di Bona di Savoia. 


IV. Leggi Egiziane - Papiri greci illustrati dal prof. Amedeo Peyron 
- Lettere al chiarissimo siguor Giuseppe Grassi ecc. Firenze, 
Pezzati 1828. 

Il Re Carlo Felice aveva fondato in Torino il Museo Egiziano, il 
quale divenne ben presto noto in Europa per la ricchezza e rarità 
degli oggetti in esso raccolti. A complemento dell’opera grandiosa, 
i più ragguardevoli uomini che presiedettero alla sua installazione 
provvidero ad illustrarlo degnamente, e fra ‘costoro primeggia 
l'illustre Peyron. Ora, lo Sclopis, si propose con questa scrittura di 
far conoscere ai dotti delle altre parti d’Italia i tesori del Museo Egi- 
ziano compendiando ed illustrando il molto che intorno al medesimo 
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si era già scritto. A questo effetto divisava una serie di lettere, di 
cui però non scrisse che le prime due riguardanti i papiri greci. 
Queste lettere, oltrechè per il pregio letterario, vanno distinte per le 
preziose notizie che contengono intorno all’ impero dei Lagidi cd alla 
finissima politica, basata specialmente sull'amicizia del sacerdozio, 
con cui estesero tanto il loro dominio. | 

Da questa scrittura si desume chiaramente a quale scuola sto- 
‘rica appartenga lA. Egli non sì contentadi narrare, ma viene rischia- 
rando i fatti con giudiziose osservazioni e trac dai medesimi alcune 
‘conseguenze che il lettore può con poco studio venire applicando 
come normedicriterio storico comparativo. Così nel leggere la storia 
dei Lagidi, i quali per assodare il loro dominio si fanno amico il sa- 
-cerdozio e lasciano ai popoli vinti le loro leggi, la loro religione e i 
loro istituti, il pensiero ricorre tosto a'tempi a noi più vicini, nei quali 
‘4 barbari del Settentrione adoperarono gli stessi mezzi per consolidare 
la conquista d’Italia. 


V.- Rapporto fatto alla classe delle scienze morali, storiche e filolo- 
giche della R. Accadamia delle Scienze a nome di una giunta 
ecc., sullo scritto del sig. Intendente Francesco Lencisa întito- 
lato : « DELL'INDUSTRIA DELLA SETA NEI REGI STATI » Torino 1829. 


Sono poche pagine notevoli perchè ci danno a conoscere la se- 
rietà degli studi economici dello Sclopis, il quale si mostra seguace 
“della migliore scuola, quella della libertà. L'erudizione poi abbonda, 
secondo il solito, ed è notevole e curiosa l'indagine che egli istituisce 
intorno agli scrittori dell'antichità i quali nelle loro opere favellarono 
.del baco da seta. 


VI. - De’ Longobardi in Italia - lezioni. Torino, Stamp. Reale 1829. 


Chiunque voglia rendersi ragione dello svolgimento progressivo 
della civiltà moderna non deve contentarsi di cominciare i suoi studi 
«dal tempo degli Ottoni, ma risalire ai secoli barbari e mettersi in quel 
laberinto tuttora oscuro e mal noto che è il medio evo. Questo pen- 
siero mosse lo Sclopis a dettare queste lezioni allo scopo, com'egli 
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dice, di esporre alcune idee generali, le quali possono servire come 
di prospetto ad un’intiera storia, additando quasi ai pensatori questo 
grandioso argomento degno delle più accurate meditazioni. Senonchè 
il lavoro ha un'importanza ben maggiore di quella che lA. per mo- 
destia gli attribuiva, ed è da deplorare che altre cure lo abbiano di- 
stolto dal dargli quello svolgimento che si era proposto. Anche questa 
prima lezione è però ricca di tali pregi da potersi considerare, come 
un avvenimento letterario, specialmente per le conseguenze che sì 
ebbe. Incomincia lo Sclopis col ragionare dello stabilimento dei loa- 
gobardi in Italia e degli ordini del loro governo e, dopo avere accen- 
nato le cause che posero per 206 anni l’Italia in mano di quella 
gente, viene ad esporre le istituzioni civili che furono tra i lon- 
gobardi in Italia. E primieramente egli tiene col Macchiavelli e col 
Muratori come romani e longobardi formassero un popolo solo ; ma, 
più che fusione dei due popoli questa poteva chiamarsi cocsione e- 
tra i vincitori ed i vinti correva più differenza che non fosse tra i 
patrizi e i plebei di Roma. La prova di ciò consiste nel fatto che non 
tenevano i longobardi nel loro regno una legge per tutti, mentre i 
longobardi vivevano secondo la legge longobarda, i romani secondo 
la romana. La diversità della legge non suppone però, secondo l'A., 
diversità di giudicii. Non erede quindi che « per essersi dato ai Ro- 
« mani il privilegio di vivere secondo la loro legge, si dovesse loro 
« dare giudici e forme di piatire particolari » (pag. 114). Sentenza 
questa arrischiatissima ed alla quale non potrei sottoscrivere ; io 
credo che i giudici longobardi non potessero giustamente applicare 
una legislazione della quale ignoravano tutta l'economia; a voler 
molto concedere si potrebbe solamente ammettere che giudicassero 
bensì i giudici longobardi, ma che essi fossero assistiti da assessori 
o scabini romani, i quali rischiarassero i loro dubbi e spiegassero il 
vero significato della legge. - Passa poi l'A. alla enumerazione dei 
magistrati ed altri pubblici ufficiali, delineando gl’incarichi e le at- 
tribuzioni di ciascuno; indaga da chi si facessero le leggi e con quali 
norme ; però non fa cenno delle municipali istituzioni che erano par- 
ticolari ai longobardi ed ai romani e della cui esistenza conviene egli 
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stesso. Bisogna però riconoscere che questa ricerca collegandosi alla 
questione del modo in cui i longobardi divisero le terre coi romani, 
avrebbe trovato luogo più opportuno nelle successive lezioni. 

Quest’ opera é importantissima per il metodo rigorosamente 
scientilico, per la filosofia di cui abbonda, per l’assennatezza e l'im- 
parzialità dei giudizi; ma è soprattutto importante, come notai da 
principio, per le conseguenze che produsse. L'A. dà chiaramente ra- 
gione dello scopo che si propose : « Ciò non ho fatto con altra inten- 
a zione, egli scrive, che ad invogliare altri a studiare con risoluta 
« costanza le cose di quel popolo. È noto come a certi grandi ingegni 
« altro non manca per eseguire grandi cose, che l’idea ed il consi- 
« glio; cd il mio scopo fu appunto di porgere occasione onde altri 
« pigliasse le mosse... Pure forse avverrà che un uomo che abbia 
« forze uguali all'impresa, ne venga a capo visitando accuratamente 
« tutti i luoghi tenuti dai longobardi, e ricercando ed interrogando i 
«pochi monumenti che di loro ne rimangono ». E il suo esempio diede 
copiosi frutti, e la sua profezia si avverò più presto forse che ei non 
pensasse. Nel 1830 l'Accademia di Torino stabiliva un premio alla 
migliore storia intorno alle condizioni degli italiani dalla caduta del 
romano impero sino alla fine della casa Sveva in Italia. Gli scrittori 
s'applicarono di proposito allo studio del tanto spregiato medio evo. 
e dopo poco l'onesto desiderio dello Sclopis era in gran parte soddi- 
sfatto mercè la classica opera di Carlo Troya sulla Storia politica di 
Italia durante la dominazione dei Longobardi, cui tennero dietro il 
libro bellissimo di Antonio Ranieri sulla storia d'Italia dal V al 
IX sec. ed i lavori non meno pregevoli ed originali del Balbo, del 
Ricotti, del Vesme, del Fossati e del Capponi. 


VII. - Considerazioni storiche întorno a Tommaso I conte di Savoja 
con aggiunta di cinque documenti inediti. Torino, Stamp. Reale, 
1830. 

Con questa pubblicazione lo Sclopis si propone di accertare al- 
cuni punti principali della vita del conte Tommaso, che ci sono per- 

venuti alterati dalla barbara condizione dei tempi in che egli visse e 
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dall’importuna facondia degli scrittori che vennero dappoi, i quali 
vollero supplire al difetto delle notizie sincere con le incerte 
tradizioni del volgo e coi sogni della fantasia. È soprattutto interes- 
sante lo studio che fa l'A. della politica del conte Tommaso, il cui 
principale obbietto fu sempre quello di estendere il suo dominio 
in Italia ; al quale fine adoperò tutti gli accorgimenti e le arti di una 
politica, quanto fina ed astuta, altrettanto ardita e cavalleresca. Il la- 
voro è seguito da cinque documenti interessantissimi, i quali spar- 
gono nuova luce, non solo sul conte Tommaso, ma su tutto quel pe- 
riodo fortunoso della storia d’Italia che è il sec. XII. 


VIII. - Documenti riguardanti alla storia della vita di Tommaso 
Francesco di Savoia, principe di Carignano, raccolti ed illustrati 
- Torino, Pomba 1832. 


L'assunzione al trono della linea secondogenita di casa Savoia 
nella persona di Carlo Alberto, principe di Carignano, fece nascere il 
desiderio di conoscere la vita e le opere dei suoi pregenitori e spe- 
cialmentedicolui che fu lo stipite della casa regnante. Ora solo coloro 
che per studi speciali avevano approfondita la storia del Piemonte 
conoscevano le magnanime gesta del principe Tommaso ultimogenito 
del duca Carlo Emmanuele 1 e stipite deiCarignano. L'Accademia di 
Torino stabilì un premio per la miglior memoria intorno alla vita 
ed alle opere di questo principe. Lo Sclopis, cui la qualità di accade- 
mico vietava di prender parte al concorso, volle tuttavia giovare chi 
si accingesse all'impresa pubblicando que®i documenti interessan- 
tissimi che sono allo storico di prezioso sussidio. 


1X - Storta dell’ antica legislazione del Piemonte. 4 Torino, Boc- 
ca, 1833. 


Quest'opera importantissima può considerarsi come uno studio 
preparatorio dell’ altra di maggior lena sulla legislazione italiana. Lo 
scopo che si prefisse l'A. è quello di dimostrare che per avere buone 
leggi bisogna risalire a quelle dei tempi andati nelle quali si trovano 
deposti i germi di ogni futuro progresso, e come sia impossibile rag- 
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giungere la perfezione legislativa senza uno studio storico compa- 
rativo che dimostri la figliazione delle leggi medesime e il loro svol- 
gimento progressivo. Il momento in cui il lavoro fu dettato rivela 
chiaramente questo scopo. Carlo Alberto era salito da poco sul trono, 
‘e da lui s' aspettava l’invocata riforma della legislazione. Lo Sclopis, 
delineando un quadro delle vicende della medesima, volle contribuire 
«a questo lavoro, additando ciò che era conservabile dell’ antico e ciò 
che era assolutamente inconciliabile col progresso dei tempi. In que- 
‘sto libro sì rivela sempre più la perfetta conoscenza della storia; i 
documenti sui quali è redatto sono sempre sicuri e alcuni fino allora 
ignorati, sopratutto quelli che risguardano le leggi e consuetudini 
tratte dagli statuti municipali. 

Quest’ opera è, a giudizio di molti, una delle migliori, se non 
forse la migliore, dello Sclopis. 


X. - Biografie di Giuseppe Franchi di Pont, Giuseppe Angiolo Sa- 
luzzo conte di Menuziglio, Clemente Damiano di Priocca e 
conte Prospero. Balbo. 


Queste biografie vennero pubblicate nelle Biografie degl’ Italiani 
illustri compilate da letterati italiani ed edite dal Tipaldo. (Venezia, 
1834).Sono notevoli per l'eleganza del dettato, lasobrietà e laserena 
imparzialità, per cui vanno tra le migliori inserite in quella raccolta. 

XI. - Della legislazione civile, discorsi.Torino, Stamp. Reale1835. - 

Sono quattro stupendi discorsi che amerei veder ristampati e la 
«cui lettura io consiglio specialmente ai giovani che s' iniziano negli 
studi legali. Troveranno in essi concetti profondi, critica sagace, e, 
soprattutto, un metodo di trattazione che dovrebbe essertolto a mo- 
dello da coloro che si occupano di scienza della legislazione. Anche 
questo è un lavoro d'attualità. In esso l’ autore insegna le vie da te- 
nere per sostituire alle leggi molteplici, disgregate e contradditorie 
che vigevano in Piemonte, un codice civile semplice, ordinato, omo- 
genco. Ecco i titoli dei discorsi : 
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I. Della compilazione de’ codici di leggi civili. 
IT. Dell'autorità intrinseca delle leggi civili. 
ITI. Dei progressi delle legislazioni europee dopo il risorgi—- 
mento della civiltà e delle scenze. 
IV. Della vocazione del nostro secolo alla legislazione ed 
alla giurisprudenza. 

Dopo aver combattute le obbiezioni di coloro che servendosi del 
detto di Combaceres: je crains que le code tue l’étude du droit, av- 
versano la codificazione, lo Sclopis addita tutti i vantaggi che da 
un buon codice provengono, non solo all’ amministrazione della giu- 
stizia, ma ancora al progresso della scienza del diritto ed alla giuri- 
sprudenza. A dimostrare il suo assuntoricorre anzitutto alla filosofia 
e dopo all'esperienza, che si rivela per mezzo della storia di tutti i 
popoli, di cui traccia a grandi tratti le fasi in rapporto a questo pro- 
blema legislativo. 

« Un codice civile ben composto ed adatto alla civiltà presente 
« diverrà un elemento di tranquillità, di sicurezza, e di comune pro- 
« sperità, poichè è principio riconosciuto da tutti i più savi statistì 
« che senza un’ esatta legalità non può esistere un vero ordine pub- 
« blico, unica sorgente di una felicità durevole ». 

Con queste belle parole poneva termine lo Sclopis al suo stu- 
pendo lavoro, il quale destò una grandissima impressione, special- 
mente nell’ animo del Re, il quale assistette alla lettura del primo di 
questi discorsi. E lo Sclopis, non solo ebbe la soddisfazione di veder 
subito attuate le sue idee, ma fu egli stesso il principale estensore di 
quel codice Albertino, il quale, per quanto imperfetto, segna nulla- 
meno il punto di partenza di tutti i posteriori progressi. 


XII. - Histoire de la legislation en Itale. 


È un breve sommario delle vicende della legislazione italiana, 
in cui sono ritratti con mirabile chiarezza e con splendida forma i 
progressi più notevoli da essa conseguiti in sì lungo volger di secoli. 
Sotto la modesta forma diunarticolo visi contengonotuttele cose ne- 
cessarie a sapersi da uno straniero che voglia, non già approfondire, 
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ma avere una nozione chiara del nostro movimento legislativo. Que- 
sto drticolo fu pubblicato nel Dictionnaire de la conversation et de la 
lecture - tome 33, dal quale fu estratto. 


L. 


XIII. - Statu!a et privilegia civitatis Niciae, edente Federigo Sclopis 
cum praefalione. Pubblicato nei Monumenta historiae patriae 
- Leges municipales. Aug. Taur. cx Regio Typ.1838 p. 3 a 230. 


XIV. - Slatula et privilegia civitatis Taurcenensis, edente Federigo 
Sclopis - Cum pracefal'one. Ib., p. 425 a 750. 


L'importanza di queste due pubblicazioni non può sfuggire ad 
alcuno. Una delle migliori istituzioni fondate da Carlo Alberto fu la 
deputazione di Storia patria, la quale aveva l’incarico di raccogliere 
gli Statuti e i documenti storici e curarne la pubblicazione. Interes- 
santissimi sono i due Statuti pubblicati dallo Sclopis, e specialmente 
quello della città di Torino, e non meno interessanti sono le osserva- 
zioni sagaci con cui dichiara i passi di difficile interpretazione, e le 
emendazioni che propone al testo. Le duc pubblicazioni sono prece- 
dute da due belle prefazioni scritte con elegante semplicità e che 
rammentano i tempi aurei della classica latinità. Quella che precede 
gli Statuti torinesi contiene un breve studio intorno all’ origine ed 
alle vicende della città. Non posso resistere alla tentazione di trascri- 
verne il principio; servirà di saggio ai lettori, 1 quali potranno anche 
apprezzare i pregi dello Sclopis come latinista: a Neclbd' iniucundum, 
amice lector, nec nob's ineplum fore putamus quaedam de origine et 
vicissitudinibus nobilissimae urbis praefari; et patriae charitas histo- 
riae verilati nihil delrahst. 

Taurini a Liguribus deducti, ad alpium radices consederuni ; 
inquit enim Strabo, ab altera vergente in Ilaliam parte, ex montibus 
praedictis, Taurini, gens Ligustica, reliquique Ligures habitant. El 
Plinius hanc senlentiam confirmat dum ponit ab a'pium radicibus 
Augustam Taurinorum, antiqua Ligurum stirpe. Sunt quos tuvat 
divinationibus, ne d'cam fabu'is, in delegenda civitatum origine in- 
dulgere, nos autem in incerto plane vagari pudet ec... 
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XV. - Remarques sur le nouveau code civil pour les Etats deS. M. 
Sarde et sur quelques eritiques dont ila été l'objet. - Pa- 
ris 1838. 


Quest'opuscolo fu scritto dallo Sclopis per espresso mandato 
del Re Carlo Alberto per rispondere alle osservazioni che intorno 
a quel Codice erano state pubblicate dall’illustre Portalis col titolo : 
Observations sur le nouveau Code Sarde. 


XVI. - Documenti autentici che servono alla storia della reggenza di 
Cristina di Francia, Duchessa di Savoia e de’Principi Mau- 
rizio e Tommaso suoi cognati, tratti dalle scritture di M. Ga- 
sparo Cecchinelli Vescovo di Montefiascone e Corneto, nunzio 
apostolico alla corte di Torino negli anni 1644 e 1644. Torino 
Tipog. Reale, 1839. 


Con questa relazione intorno ai documenti tratti dalle scritture 
> della legazione di M. Cecchinelli alla corte di Torino si sparge nuova 
luce su varii punti della storia d' Italia e su quei molti e intricatis- 
simi negoziati che precedettero l’ aggiustamento della duchessa Cri- 
stina coi principi di Savoia suoi cognati durante |’ età pupillare del 
Duca Carlo Emmanuele Il. Il Pontefice, seguendo l’uso di quei tempi, 
s'intromise paciere allo scopo di far cessare una contesa, che» indebo- 
lendo lo Stato, lo rendeva preda più facile allo straniero. A questo ef- 
fetto fu adoperato prima Mons.Caffarelli, poi Mons. Mazzarini, inviato 
dal Card. Richelieu, e finalmente M. Cecchinelli che riuscì nell’ im- 
presa. Le vicende di questa missione sono appunto narrate per disteso 
nei documenti, a dimostrare l’ importanza dei quali basta ricordare 
le parole colle quali lo Sclopis pone fine alla sua relazione : 

‘ « Silfatti carteggi, egli dice, per il vero studio della storia sono 
« di gran lunga più profittevoli che non quelle relazioni degli Stati 
« che si facevano dagli ambasciatori, soprattutto Veneti, perchè in 
« quelli si scorgono a nudo i raggiri, in queste non si trovano che i 
« ritratti ad arte composti. » 
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XVII. - Della autorità qiudiciaria - Torino, Fontana, 1812. 


a Una retta e provvida amministrazione della giustizia è il pri- 
« mo elemento della felicità pubblica. In essa vi è più che la tutela 
« dei diritti privati; vi è un possente sostegno del reggimento dello 
« Stato ; vi è un argomento costante di moralità ». 

Queste parole premesse, dallo Sclopis al suo scritto ne rivelano 
tutto lo spirito. Dettare le norme perchè l’autorità giudiciaria sia or- 
ganata in modo che risponda ai dettati della ragione ed ai bisogni 
della giustizia ; delineare le relazioni tra questa autorità e gli altri 
poteri dello stato, enumerandone le attribuzioni, i rapporti reciproci 
e le limitazioni perchè l’ uno non invada la sfera d' attività degli al- 
tri; ricordare ai giudici la grandezza e la gravità dei loro doveri, e 
finalmente studiare la origine e la genesi dei nostri istituti giudizia- 
ri: ecco in breve lo scopo propostosi dall’ A. in questo libro, piccolo 
di mole, ma ricco di bellissime considerazioni e di saggi consigli, e 
che io non esiterei a chiamare la filosofia del diritto giudiciario. 

Certamente non tutte le idee dello Sclopis sono da accettarsi, ma 
non bisogna dimenticare che egli scriveva in tempi di dispotismo, e 
che l' Italia dopo tanti anni di vita libera e tanto progresso di studi 
non ha saputo produrre ancora un libro intorno a questa materia, il 
quale possa, anche lontanamente, paragonarsia quello dello Sclopis. E 
il suo merito si accresce per un’ altra considerazione. Egli dichiara 
espressamente di aver considerato il suo tema in relazione colla sola 
forma politica di monarchia pura, ma è tanta l’ onestà dei suoi pro- 
positi e il suo amore alla libertà, che le sue dottrine, salvo poche 
modificazioni, possono applicarsi alla magistratura di qualunque più 
democratico paese. Veggasi infatti da quale altezza consideri egli 
l'ufficio del giudice e come in poche parole ne ritragga tutti i doveri: 

« Criterio giusto, dottrina sincera, imparzialità assoluta, ecco 1 
« tre requisiti essenziali a formare un savio magistrato giudiciario ; 
« ecco le tre potenze per le quali esso può rispondere alla fiducia che 
« il Principe e il pubblico in lui ugualmente ripongono. La vita del 
« giudice si divide tra la solitudine dei suoi studi e la pubblicità del 
« suo operare. S:a che egli debba dirigere il giudiciario dibattito, 
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« aprire la strada alla verità, chiuderla al cavillo, ovvero abbia da 
«a proferire sentenze librando le ragioni che da ambo le parti si ad- 
« dussero e che talora per gradi sottilissimi conviene pesare onde il 
« giusto si scopra, sempre egli deve rendere testimonio del suo ope- 
« rato alla propria coscienzaed al sindacato del pubblico. Nel santua- 
« rio di quella sua rettitudine avrà a giudice Iddio che è la stessa 
« giustizia; sotto la censura di questo egli non sarà immune talora 
« dagl’ insulti di malnate passioni, ma, senza sdegnarsi, saprà ri- 
« spondere colla schiettezza del suo operato e consolarsi col pensiero 
« di sentirsi puro » (1). 

Né trascura lo Sclopis le più alte questioni che si riferiscono ad 
una retta e liberale amministrazione della giustizia, quali l’ inamo- 
vibilità e la ricusa dci giudici, le attribuzioni del Pubblico M:nistero, 
J' istituto dei giurati ecc. Egli non si mostra molto tenero a dir vero 
del giudizio per giurati nelle materie penali; non già che dubiti della 
bontà intrinseca del sistema, ma crede,a ragione, che esso non possa 
allignare che in terreni preparati a riceverlo, reputando un giurì me- 
diocre molto più pericoloso chie non un tribunale tutto composto di 
‘giurisperiti anche mediocri. Quando penso alle tristi condizioni che 
sono fatte oggi al giurì in Italia cd alla prova non molto lolevolmente 
sin qui sostenuta, io, non solo comprendo le oneste titubanze dello 
Sclopis, ma divido perfettamceate l’ opinione di un mio illustre mae- 
stro, Il quale affermò che se l’ instituzione dei giurati dee rimanere 
quale è organata in Francia cd in Italia, essa è degna di esclusione, 
e che non può salvarsi ‘se non a patto di una radicale trasformazio- 
ne (2). Ma se nelle materie penali non reputa lo Sclopis opportuno di 
accogliere ancora il giurì (ricordo che egli scriveva nel 1842) crede 
invece che nelle controversie civili la sua introduzione con gli cppor- 
tuni temperamenti e le debite garantie, potrebbe arrecare un immenso 
miglioramento nel processo di molte cause, sorgente oggidì di lunghi 
indugi e d' infiniti dispendî. Questo giurì dovrebbe assistere il magi- 
strato e dare il suo verdetto in tutte le cause sulle quali può cadere 
un vero giudizio di pratica e di buon senso, quali sarebbero le ser- 

(1) Capo V in fine. 
(2) Pessina — Della istituzione dei giurati nei giudizi penali. 
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vitù rustiche e singolarmente gli usi delle acque, i risarcimenti di 
danni dati per mal governo di beni presi in aflitto e per intempestivi 
cangiamenti o perturbazioni d’ usanze agricole ec. ec. 

Non posso tralasciare di far cenno di quella parte speciale del 
libro consacrata ‘alle istituzioni giudiciarie d'Italia. Lo Sclopis si pro- 
pone in questo capitolo di riparare ad un ingiustizia del Meyer, il 
quale nel descrivere lo sp:rito, l' origine ed i progressi delle istiluzio- 
ni giudic'arie deî principali paesi dell’Europaba inticramente omes- 
so di parlare dell’Italia, dicendo che le sue istituzioni non offeri- 
vano verun punto abbastanza prominente da giustificare una digres- 
sione. Ora lo Sclopis intende dimostrare l’errore del Meyer affermando 
che, senon si ricorre alle nostre origini, non si avrà mai un'idea com- 
piuta di parecchie istituzioni oggidì sparse per tutta l'Europa. « Chi 
« non bada, egli soggiunge, ai miglioramenti prodotti in Italia cd 
« accolti dagli stranieri non isfuggirà la taccia di spirito superficiale 
« ed appassionato ». 

Non seguirò il dottissimo A. nelle sue pazienti e fortunate inve- 
stigazioni; ricorderò solo il resultato delle medesime per ciò che 
concerne l’ istituto del Pubblico Ministero. È noto che questa magi- 
stratura fu creduta dalla maggior parte degli scrittori d'origine fran- 
cese; lo Sclopis, al contrario, dimostra che essa sorse anzitutto in. 
Italia e ne trova le vestigia nell'Avogaria del Comune di Venezia, la 
‘cui prima creazione si fa da alcuni risalire sino al secolo IX e nei 
Conservatori di leggi in Firenze, il cui ufficio fu creato nel 1129. 

Così lo Sclopis sapeva accoppiare alla sapienza del giurecon- 
sulto e dello storico il caldo amore della patria che lo spingeva a rì- 
cercare e rimetterne in onore le glorie passate. 


XVIII. - Storia della legislazione Italiana - Torino Pomba. 
1844. - Ristampata a Napoli nel 1813. - Una nuova edizione 
migliorata fu pubblicata dall'Unione tipografico editrice Torinese nel 
1863-64. In questa edizione l’ autore aggiunse la storia della legisla- 
zione dalla rivoluzione francese fino al 1847 in due volumi. La tra- 
.duzione francese, curata dal sig. Carlo Sclopis di Corsica, apparve a 
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Parigi nel 1861 in tre tomi, i primi due editi dal Didier, il terzo dal 
Durand. 

L'importanza ed i! merito dell’opera richiederebbero uno studio 
speciale ed accurato; jo mi contenterò di una breve rassegna e di 
qualche riflessione, non consentendomi di più l'indole di questo lavoro. 

Nessuna nazione vanta una storia così gloriosa come l' italiana, 
nessuna è al pari di lei a dovizia fornita di memdrie e monumenti che 
altestano la sua grandezza e i fatti meravigliosi di cui fu teatro ilsuo 
territorio. Questi preziosi materiali furono ampiamente utilizzati 
degli italiani, i quali coltivarono con passione glistudi storici; ma 
mentre abbondan le scritture nelle quali si narrano le fortunose vi- 
cende d'Italia, poco o nulla si era fatto per ciò che riguarda la storia 
della legislazione. Non già che mancassero i documenti, chè anzi so- 
vrabbondavano più che per gli altri civili istituti. In nessuna contrada, 
infatti, meglio che nella nostra si svolsero completamente i principii 
del diritto, in nessuna furono con più amore coltivati ed illustrati gli 
studi della legislazione. Qui nacque e crebbe la giurisprudenza ro- 
mana, la più grande esplicazione dell’ idea del diritto nel mondo an- 
tico ; quì, mentre gli altri popoli gemevano nella barbarie, i conqui- 
statori stranieri furono costretti a raccogliere e codificare le loro 
eggi; quì nacque il diritto canonico, fonte di ogni moderno progresso 
legislativo; di qui venne il risorgimento degli studi mercè la restau- 
razione del diritto romano; di quì la prima voce umanitaria contro i 
feroci istituti giudiciari delle età passate. Eppure tante preziose me- 
morie giacquero per lunghi anni dimenticate, senza che un ingegno 
potente venisse a raccoglierfe, a coordinarle, a farne la sintesi, mo- 
strando le vie da seguire perchè sì possa trarre qualche profitto da 
così gloriose tradizioni. 

Questa lacuna intese colmare loSclopis con quest'opera, che, con 
affettuoso pensiero, volle consacrata a sua madre. La storia del di- 
ritto non consiste per lo Sclopis nell’ arida narrazione dei progressi 
legislativi. Essa ha un campo molto più vasto e tende a più nobile 
meta. La legislazione, più che tutto, esprime il pensiero e la coscien- 
za nazionale di un popolo, è la manifestazione esteriore dei suoi bi- 
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sogni, è l'indice certo del grado di civiltà, di coltura, di libertà cui è 
pervenuto. Pertanto essa si lega intimamente alla storia civile, da 
essa trae le sue norme più generali e sicure, l'una servendo all'altra 
di complemento, di sussidio, di esplicazione. 

Così la storia della legislazione si sposa alla storia civile allo 
stesso modo con cui il diritto si collega alla vita stessa del popolo e 
penetra tutti i rami della sua attività. 

« Sotto il nome di storia della legislazione io intendo, dice lo 
« Sclopis, Ja narrazione degli ordini che costituiscono i governi civili 
« e degli atti esposti in forma di precetto comune, ed intenti a rego- 
a lare le relazioni reciproche nell’ umano consorzio. Questi atti che 
« non sono altro se non la manifestazione dell’ azione propria dei 
« governi, vengono necessariamente promossi e determinati dalle 
« varie occorrenze dei tempi e dei luoghi : ondechè le cause e gli ef- 
« feti delle leggi non possono mai considerarsi disgiunte dal corso 
« degli avvenimenti politici che segnano le grandi fasi della vita delle 
« nazioni » (Prefazione). ì 

Con un concetto così elevato della storia del diritto, non è me- 
raviglia che l’opera dello Sclopis sia riuscita un perfetto lavoro d’ar- 
te, rispondente ai bisogni degli studiosi ed ai progressi fatti dagli 
studi storici in questo secolo. In quest'opera trovansi la genesi e lo 
svolgimento dell’ idea del diritto, la quale presentasi col carattere di 
necessità sociale in Roma, diventa umana col cristianesimo, e trova 
la sua completa affermazione mercè la consacrazione della personalità 
umana come qualche cosa di assoluto che è indipendente dallo stato 
e dall’ individuo. | 

Ma, durante questo lungo viaggio, noi ci troviamo a contatto coi 
più grandi rivolgimenti politici, diventiamo spettatori di tutte le evo- 
Juzioni del pensiero dell'umanità, c vediamo il diritto cadere o risor- 
gere, progredire o fermarsi a seconda della maggiore o minore civiltà 
dei popoli, della loro maggiore o minore moralità. 

Lo Sclopis non si contenta di dirci il dove e il quando sorse que- 
sto o quello istituto, come e da chi fu fatta una legge ; ma ci porta 
in mezzo al popolo, ci fa assistere al movimento della sua vita pub- 
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blica, ci mostra il processo naturale con cui sì venne formando quel- 
l'istituto, il perchè si svolse in quel dato modo e non altrimenti. E 
così apprendiamo come ogni legislazione abbia un carattere speciale 
al pari di ogni popolo; carattere che non viene dato dal capriccio de- 
gli uomini, ma che è un naturale portato delle condizioni in mezzo 
alle quali si manifesta. 

Non errò dunque colui che chiamò questo libro la filosofia della 
storia della legislazione. In esso, infatti, non si restringe l’autore a 
ricordare il passato, ma con opportune considerazioni dimostra per- 
chè il diritto si sia determinato in una maniera più che in un'altra, 
e dalla esperienza del passato, con facili applicazioni, si possono de- 
sumere le regole che debbono governare il movimento progressivo 
della legislazione. 

« L'umanità procede per ampie rivoluzioni, soggiace a pertur- 
« bazioni molteplici, si rialza e si deprime seguendo leggi che rifug- 
« gono dal calcolo degli uomini ; o se si vuole pure introdurre in ciò 
« il calcolo, esso non potrà essere altro se non quello dipendente dalla 
« legge universale dei grandi numeri, e si dovrà in conseguenza isti- 
e tuire, non già per astrazione, ma per i risultamenti generali posi- 
e tivi e tra sè conformi della storia, un calcolo di probabilità. Con 
« esso si potrà dalle considerazioni del passato trovare argomento 
« onde prevedere nello avvenire i fenomeni storici, e si cercherà, per 
« quanto è permesso ad occhio mortale, di scoprire la combinazione 
« degli effetti della doppia legge di provvidenza o di libertà, che reg- 
« ge l’ umanità tutta » (Prefazione). 

Laonde non si potranno mai abbastanza biasimare coloro che 
credono quanto meno inutile questo continuo ritornare sul passato, 
mentre tutto ci trasporta verso l' avvenire. Costoro dimentieano che 
la strada per la quale cammina l' umanità non è mai interrotta: ep- 
però tutti gli avvenimenti si collegano insieme, e quello che sarà non 
può esser altro che la conseguenza, e spesso la ripetizione, di quello 
che fu. Costoro rendono immagine di chi volesse spizgare il fenomeno 
senza risalire alla causa che lo produce. Il passato è la fonte da cui 
rampollano tutti i miglioramenti futuri. 
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« La morale e la scienza, dicestupendamente lo Sclopis, non so- 
« no circoscritte da limiti, ma le leggi dei consorzii umani non pos- 
« sono statuirsi senza un’ applicazione continua di riguardi alle cir- 
« costanze dei tempì e dei luoghi. Senza affetti alla famiglia e senza 
«« età di ricordanze non vi è patria. Sventurato chi s' infastidisce dei 
« racconti del popolo di cui è parte! per quanto si aspiri al progres- 
« so, non si dee dimenticare che tutti i secoli e tutti i popoli concor- 
« rono a compiere i destini imposti all’ umanità. Non è lecito nè agli 
‘« uomini nè alle nazioni di disprezzare nessuna parte di quei periodi 
« che formano la loro vita. Con questi pensieri io credo si possa col- 
‘« legare molto agevolmente il rispetto al passato e la speranza del» 
« l’ avvenire ». (Prefazione). 

Lo Sclopis divide l’opera sua ip tre parti. La prima contiene le 
origini, la seconda i progressi, la terza lo stato presente della legisla- 
zione italiana. Il Saredo critica questa divisione perchè, rigorosamente 
parlando, non vi è mai nella vita dei popoli un momento ncl quale 
più o meno non progrediscano. Ma è da notare che questa divisione 
è semplicemente formale, e lo Sclopis dichiara egli stesso il vero si- 
gnificato che dà alla parola progressi : 

« Quando dico progressi non accenno già soltanto ai passi ver- 
« so la perfezione, ma al procedimento naturale dei fatti, allo svol- 
« gersi delle istituzioni, così in bene come in male ». 

La prima parte è dedicata alle fonti principali delle leggi che 
ressero le varie contrade della penisola dal secolo XIII fino a noi, 
L' opera s' inizia con una rapida esposizione delle vicende del diritto 
romano esaminando a fondo la questione intorno all'autorità conser= 
vata da questo diritto dopo la invasione dei barbari e la pubblicazio- 
ne delle loro leggi. E quì si propone il quesito se il diritto romano 
fosse scomparso in Italia sotto il governo dei longobardi e dei fran- 
chi, rivendicando agl’ italiani la gloria di aver sollevato e risoluto 
questo quesito molti anni prima che il Savigny avesse portato al- 
? evidenza la dimostrazione che il diritto romano non era scomparso 
in quel periodo (1). 

(1) Donato Antonio d'Aste - Dell’uso e dell’ autorità della ragion civile 
libro 2.° — Vedi anche nel Tiraboschi la controversia tra il Tanucci, Mini- 
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Lo Sclopis ribadisce questa opinione con pregevoli considera— 
zioni e coll’ appoggio di muovi documenti ignorati dal Savigny. A 
proposito del diritto romano è da notare che lo Sclopis non appartic- 
ne a quella falange che crede questa legislazione il punto più alto cui 
possa giungere la scienza e la venera con una specie d'idolatria. An- 
ch’ egli ammira ed esalta il diritto romano, ma la sua ammirazio- 
ne non gl'impedisce di scorgerne i molti difetti, specialmente per 
ciò che concerne le sanzioni penali e gli ordinamenti politici. « Ivi 
« non è la ragione che regni, non è l’ equità che trionfi, ma all’ in- 
« contro tutto si dimostra improntato o della ferocità dei costumi o- 
« del dispotico arbitrio dei Cesari » (V. I. - Capo 1). 

Passa poi lo Sclopis a parlare dell'influenza del diritto romano 
nelle posteriori determinazioni della scienza e della civiltà, e quì con 
rapidi e brillanti colori tratteggia le condizioni delle università ita- 
liane all’epoca del risorgimento passando in rassegna le scuole prin- 
cipali, nonchè l’autorità che si ebbero i dottori, e dopodi loro i glos— 
satori e i commentatori che deturparono colla casuistica le auree e 
semplici prescrizioni del diritto romano. La scuola acquista in que- 
st' epoca una vera importanza politica; ì giureconsulti diventano 
consiglieri, amici, ministri dei principi ; ad essi affidano i sovrani la 
tutela dei loro interessi e dei loro diritti, e Federico I nella Dieta di 
Roncaglia ricorre ad essi per definire le sue querele coi signori ita- 
liani profittando della loro codardia per ottenere la sanzione della 
legalità al suo dominio in Italia. 

Lo Sclopis prende successivamente ad esaminare le leggi dei 
barbari, le leggi ecclesiastiche, i comuni e le leggi municipali, le 
leggi marittime e commerciali, le leggi penali e i processi criminali, 
le teorie di diritto naturale e politico invalse nel secolo XIII, XIVeXV. 

Per ciò che riguarda le leggi dei barbari sono importantissime le 
considerazioni storiche che lo Sclopis vien facendo intorno alle leggi 
‘longobarde ed allo stato degli italiani vinti in rapporto alla legisla- 


stro di Carlo III ed il Grandi matematico. Il primo sosteneva che il diritto 
somano era scomparsa, il secondo negava. Lo statista fu vinto dal geumetra. 
{Tiraboschi - Storia della letteratura, libro 4.*, Cap. 6). 
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‘zione, come parimenti importanti sono le indagini che istituisce in- 
torno alla feudalità e alle differenze tra il diritto longobardo e quello 
dei franchi su questo punto. 

Alle leggi civili si opposero a poco a poco le ecclesiastiche, le 
«quali acquistarono la loro forza dai concilii generali d’ Oriente e 
-d’Occidente. Lo Sclopis studia il sorgere del diritto canonico e le sue . 
varie vicende fino alle riforma di Lutero, la quale, anzichè opprimerlo, 
ne ringagliardì l’ autorità. 

Nel discorrere dell’ epoca gloriosa dei comuni presentasi una 
prima questione, quella cioè se gl italiani fondando i loro governi 
municipali si attenessero a regole affatto nuove, oppure richiamas- 
‘sero a vita novella gli avanzi degli antichi istituti municipali, con- 
servati frammezzo ai secoli dell'ignoranza. Lo Sclopis decide questa 
questione tentando di armonizzare le opinioni dei tre capi scuola che 
la risolvettero in modo differente, cioè il Sigonio, il Muratori ed il 
Leo (1). Egli pertanto inclina a credere che, distrutta la forma del 
municipio romano, si conservasse in parte quel reggimento, per ta- 
<ita continuazione di fatti, anzichè per esplicita concessione di di- 
ritto; che l’ elemento comunale, conservato in mezzo agli abitanti 

della città, sotto la protezione dei vescovi, difensori dei deboli, e mercè 
i riguardi dovuti alla proprietà privata tenuta dagl'indigeni, si ac- 
crebbe e si dilatò; che, dopo aver presa unacerta preponderanza, quel- 
l'elemento entrò a far parte del sistema politico dell'impero ; che, 
finalmente divenuto più vigoroso ed ardito durante il corso delle ver- 
tenze tra i vescovi ed i conti, si sciolse dai lacci che ancor |’ incep- 
pavano e si gridò indipendente. 

Risoluta questa grave questione, passa in rassegna lo Sclopis le 
“vicende dei comuni: fa un parallelo tra il terzo stato in Francia e il 
.governo comunale in Italia; ricorda le resistenze dei comuni alle op- 
pressioni imperiali, la lega lombarda e la pace di”Costanza, esami- 


(1) Sigonius — De regno Italiae —- Muratori - Antiquit. Ital. med. aevi 
«dissert. XVIII. - Leo - Vicende della costituzione delle citta lombarde — trad. 
da Cesare Balbo - Torino, 1836. 
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nando in ultimo i danni e i vantaggi chederivarono dalla istituzione 
di quelle repubbliche. 

Una delle più belle glorie dell’Italia è quella di aver aperto nuove 
vie al commercio edi averne regolatocon apposite leggi l'esercizio. Lo 
Sclopis enumera queste leggi, segue i navigatori italiani nelleloro ar- 
dite intraprese, esamina le istituzioni economiche fondate per venire 
in aiuto del commercio ; dimostra essere istituzioni nate e cresciute 
in Italia le compagnie di assicurazione marittime, la cui prima ori- 
gine risale alla società Pisana detta degli Umili; eppoi la società dei 
Lombardi ; l’ Universitas mercatorum ecc.; la costituzione di tribu- 
nali speciali par decidere le controversie mercantili con le prove pa- 
rimente privilegiate e i riti abbreviati; la invenzione delle teoriche 
del credito e dei mezzi per rendere più spedita la circolazione dei de- 
nari ed i cambi, la fondazione dei banchi di credito ec. 

Ma l’ ingegno degl’ italiani non si restrinse nella cerchia delle 
relazioni commerciali e delle cautele nell'interesse dei trafficanti; esso 
non tardò a studiare i rappotti intimi che esistono tra la ricchezza e 
la pubblica felicità. E quì lo Sclopis imprende a narrare le origini e 
lé varie fasi della scienza economica, conchiudendo con queste parole, 
che sono un lieto augurio per l'Italia risorta: « Col perdere la 
« propria indipendenza l’ Italia perdeva il suo commercio e le sue 
« ricchezze ; riacquistato quel bene supremo di ogni nazione, a lei 
« ritorneranno le smarrite fortane, ed essa sarà grande sc saprà 
« usarne con virtù schietta e con perseverante coraggio ». (Capo Y 
în fine). 

Il capitolo destinato alle leggi penali è interessante per la deli- 
néazioue storica dell’ antica legislazione criminale, specialmente per 
ciò che riguarda la procedura, le varie prove in uso a quei tempi, 
I origine e lo svolgimento del processo inquisitorio. 

Finalmente il libro delle origini si chiude con la esposizione delle 
teorie di diritto naturale e politico, che vigevano durante il XIII, 
XIV é XV secolo. Dopo aver accennato ai principii di diritto pub- 
blico contenuti nell’ Etica di Aristotile e negli scritti di Cicerone, di 
Sallustio e diSeneca, dimostra lo Sclopis come gli elementi dei diritti 
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e dei doveri degli uomini fossero accolti nel medio evo dalla teologia 
pet modo che S. Tommsso potè preporre nella sua Somma tutto in- 
tiero un sistema di diritto naturale e politico. Prende poi in esame il 
libro anonimo de regimine principum, il libro de monarchia di Dan- 
te, gli scritti di Egidio Colonna, il trattato del rettore di fra Paolino, 
e fa quindi la sintesi di tutte le teorie di diritto pubblico insegnate 
da questi scrittori, la quale può riassumersi nel riconoseimento della 
supremazia imperiale basata nelle tradizioni del diritto romano. 

La seconda parte dell’opera si apre con un quadro stupendo 
dello stato d’Italia nei secoli XIII, XIV e XV. Prende in seguito lo 
Sclopis a parlare del diritto pubblico e del diritto civile, i quali sì 
collegano perchè l’idea dominante nell’ uno e nell'altro è quella del 
romeaesimo. 

La sovranità legittiza consiste nel lungo uso, nel tranquillo 
possesso e nel riconoscimento, per parte delle nazioni straniere, della 
piena giurisdizione e della totale indipendenza: di un: principe. La so- 
vranità legittima è qui il contrapposto della tirannide la quale nasce 
sempre dalia violenza, e Bartolo condanna come nalli tutti gli atti 
pubblici del tiranno. Intanto era venuto organandosi scientificamente 
ed sveva acquistato una vera autorità di legge il diritto canonico: 
Melti sorridono uderido parlare del diritto canonico e non mancano 
colore che im alia, patria del diritto canonico, ne vorrebbero pre- 
scritto lo stadio dalle pubbliche scuole. 

Il vero è che il diritto canonico fu apportatore nel campo della 
legislazione d’immensi, inauditi progressi. Primo suo merito fu 
quello d’ aver mitigato la durezza delle leggi romane, d'aver sosti» 
tuito all’ inesorabile ragione del diritto f' equità, di aver fatto pene- 
trare nella legislazione lo spirito mansueto det Cristianesimo. Nel di- 
ritto civile senzionò l’ indissolubilità del matrimonio fondando sopra 
base increttabile la famiglia, che è if centro di tutta la civiltà moder- 
na ; abolì la distinzione dei contratti di stretto diritto e di buona fé- 
de; pose un freno alle sozze speculazioni degli usurai ; innalzò a di- 
guità umana la donna e il figlio di famiglia ; diede nuove basi mo- 
rali agli istituti della prescrizione e dell’ usucapione ecc. 
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Anche maggiore fu la sua influenza nel diritto penale. La seve- 
rità delle pene fu mitigata; l’espiazione innalzata a fondamento della 
pena, e il sistema penitenziario riconosciuto come il complemento ne- 
cessario di una legislazione cristiana, il cui scopo non è distruggere, 
ma correggere. Nel campo del diritto giudiziario poi svolse comple- 
tamente il processo inquisitorio apparecchiando quella sintesi che go 
verna tuttte le moderne istituzioni di procedimento penale. Laonde 
dirittamente sentenziarono il Guizot e il Molinier che la legislazione 
penale della Chiesa è improntata di una singolare moderazione e che 
i suoi principii si trovano quasi interamente d'accordo colle idee della 
moderna filosofia (1). 

A lato del diritto civile e del diritto canonico sorgeva un’ altra 
legislazione, la quale talvolta stava da sè, tal altra veniva ad allar- 
gare o limitare il diritto comune già vigente, e questa era la legisla- 
zione statutaria. Lo Sclopis, dopo aver ricordate le norme che si se- 
guivano nella loro compilazione, dà un cenno abbastanza esteso de- 
gli Statuti delle principali città d’Italia. 

Nei paesi retti a principato invece degli Statuti si ebbero le Co- 
stituzioni dei principi. Lo Sclopis si trattiene specialmente su due di 
queste Costituzioni, quella di Federico II e quella di Eleonora d’ Ar- 
borea, detta Carta de /ogu; mettendo in piena luce i pregi per cui 
vanno celebrate le leggi della famosa grudicessa, non meno terribile 
ai nemici nel campo di battaglia di quel che fosse sapiente nei con- 
sigli politici e zelante nell’ adempiere i doveri del principato. 

L'indipendenza politica ed il risorgimento sociale furono tra gli 
italiani causa di accrescimento e sviluppo dell’ industria e del com- 
mercio. L'uno e l’ altro s' invigorivano e s’ allargavano all’ aura di 
libertà nei comuni maggiori. Le tre potenti repubbliche di Venezia, 
Genova e Firenze, svolgendo in modo straordinario le lororicchezze, 
fondarono nuove istituzioni e diedero origine a tutta una nuova 
legislazione industriale e commerciale. Così sorsero il banco di San 
Giorgio e le leggi riguardanti il debito pubblico e la sua estinzione 


(1) Guizot, Histoire de la civilisation en Europe, VI lecon - Molinier, De 
la peine de mori, p. 9. 
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in Genova; la introduzione delle manifatture dei pannilani in Firenze 
e della seta in Sicilia ; il contratto di cambio marittimo ; le cambiali; 
le Rego!e sui fallimenti di Firenze e Milano, e soprattutto le leggi sulle 
imposte. 

Uno degli studi più utili e importanti è quello che riguarda i tri- 
bunali e il rito giudiciario. Nel capitolo che lo Sclopis gli consacra, 
troverà il lettore di che soddisfare ampiamente la sua brama di co- 
gnizioni esatte e precise su questa intricata materia. Per la novità 
delle ricerche, per l’ elevatezza delle considerazioni e per l'affetto con 
coi rivendica all’ Italia nostra molte istituzioni giudiciarie di cui me- 
nano vanto gli stranieri, è degno questo capitolo di essere meditato 
con amore speciale dagl' italiani. 

‘Ben vorrei trattenermi ancora sui singoli capitoli di quest'opera 
insigne, ma mi si allargherebbe la materia in modo che non compor- 
tano le modeste proporzioni del mio lavoro. Mi contenterò solamente 
di ricordare quello stupendo capitolo che si riferisce alle riforme le- 
gislative iniziate da Vittorio Amedeo lI di Savoia, Carlo IIl di Bor- 
bone e Pietro Leopoldo di Toscana, nonchè alle questioni giurisdi- 
zionali che si agitarono nel secolo XVIII tra ì principi italiani e la 
corte di Roma; quello sulle questioni di diritto pubblico dopo il seco- 
le XVI e l’ altro sulle Istituzioni Venete; ma più che tutti quello de- 
dicato agli studi di diritto pubblico e di scienza della legislazione. 

A questo proposito è interessante notare come lo Sclopis ri- 
vendichi all’ Italia il merito di aver gettato le fondementa di una 
scienza del diritto internazionale. L'onore di aver: per il primo ten- 
tato quest'opera è attribuito dallo Sclopis ad un modesto e dotto gio- 
reconsulto piemontese, Pierino Belli da Alba, il quale molti anni pri- 
ma di A. Gentili pubblicava un trattato de re militari et de bello, in 
cui si faceva ed esporre i principii fondamentali del diritto delle genti, 
insegnando al Gentili ed al Grozio la via poi da costoro trionfalmente 
percorsa (1). 

(1) In una mia monografia pubblicata nel 1878 ho dato tutte le notizie 


desiderabili intorno a Pierino Belli, alla sua opera ed alle dottrine in essa 
contenute, non senza istituire un paragone fra le medesime e quelle più tardi 
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Così, attraverso a tanti avvenimenti, arriva lo Sclopis al 1789, 
nel quale anno la rivoluzione francese segna, secondo le sue parole, 
un’ epoca. in cui termina un gran destino e un gran destino inco- 
mincia. 

La terza parte dell’ opera comprende le vicende della legisla- 
zione italiana tra lo scoppio della rivoluzione francese e le riforme 
proclamate dai varii principi italiani nel 1846 e 1847. È un periodo 
di circa sessant’ anni che racchiude nel suo senoun grande variar di 
fortune ed un maggior agitarsi di pensieri, che dimostra le dolerose 
conseguenze della mancanza d'indipendenza nella maggior parte 
degli stati italiani ; che svela antichi viziî, che non si è saputo cor- 
reggere, nobili aspirazioni cui non si è potuto soddisfare; che apre 
la via ad imparare a far meglio, cioè, all'acquisto di quella consistenza 
morale e politica che è l'anima di una grande nezione. Trattandosi 
di storia contemporanea, e quindi a tutti nota, ed essendo questo vo- 
lume condotto con forma alquanto diversa dagli altri, cioè con forma 
di un racconto regolare e cronologicamente disposto, io Ron mi pro- 
verò a farne un riassunto, contentandomi solo di accennare le grandi. 
partizioni in cui è diviso. 

Questa terza parte si divide adunque in cinque libri distinti. 
Nel primo, premesso un prospetto del movimento della politica e 
della legislazione italiana dal 1789 alla restaurazione del 181%, sì 
narrano gli atti del governo francese in Italia, quelli della repubblica 
italiana e quelli del regno d’ Italia sotto Napoleone; nel seconde si 
comprende la legislazione degli Stati del re di Sardegna; nel terzo 
quella delle regioni sottoposte direttamente all’ Austria, come il re- 
gno Lembardo Veneto, e di quelle rette da dinastie austriache, come 
il granducato di Toscana, i ducati di Modena e di Parma e Piacenza; 
nel quarto quella degli Stati Pontificii; il quinte infihe contiene le 


professate dal Gentili, dal Grozio e dai più moderni trattatisti. Rimando per- 
tanto a quest’ opera coloro che volessero studiare a fondo la questione in- 
torno al vero iniziatore di una scienza del diritto delle genti. (V. Piérino 
Belli da Alba precursore di Grozio - Saggio dell'Avv. Efisto Mulas. - Tort- 
no. Unione tipografico Editrice — 1878). 
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leggi di Napoli, tanto sotto la dinastia Borbonica, che sotto la domi- 
nazione dei principî francesi e si estende anche alle vicende delle 
istituzioni costituzionali nell’ isola di Sicilia. 

‘ Dopo questa esposizione fedele, ma, pur troppo, sbiadita del- 
l’ opera dello Sclopis dovrei perlare dei pregi per cui va celebrata e 
provarmi a fare alla medesima qualche appunto di critica, se pure 
sul mio labbro non suoni irriverente una tale parola. Ma la via lunga 
ne sospinge, ed, augurando allo Sclopis un critico degno di lui, re- 
in poco il moltissimo che dovrei dire. 

Nell’ opera di Federigo Sclopis è venustà ed elevatezza di stile, 
erudizione profonda, straordinaria potenza dî sintesi, amore operoso” 
alla libertà. Forse sarebbbe desiderabile che avesse meglio approfon- 
dite alcune parti, che di qualche istituto avesse tenuto discorso più 
ampio. Ma di questo si scusa anticipatamente l’ A. dicendo aver 
scritto per giovani, cui per lo più non piace la prolissità. Le consi- 
derazioni con cui accompagna la sua esposizione son frutto di lunghî 
studî e dinotano una mente abituata alle più alte speculazioni filoso- 
fiche e letterarie; con una frase breve ed incisiva ritrae tutta un’epo- 
ca, con pochi tratti colorisce fatti e personaggi, pet modo che ce f 
vediamo veri e vivi davanti. Ecco come in poche parole egli ritrae 
s’ indole ed il carattere di Federico II di Svevia : 

« Potente fu lo ingegno, dubbia la fede, scorretta fa vita, vastis-- 
« sima I ambizione di Federico, e di gran momento appaiono anche: 
« oggi a tanta distanza di tempo le sue istituzioni legislative. 

« Abbattere la feudalità, riùnendo ogni potere nelle mani del 
« re, stabilire una legislazione uniforme che facesse cessare la distin- 
« zione delle schiatte, costituire le basi di un forte governo politico 
« nel quale il priacipio monarchico predominasseattemperandosi colle 
« libertà comunali, tali furono i propositi di questo principe conce- 
« piti ne suoi primi anni e coltivati con insistenza durabdte tutto il 
« suo regno.... Largo fautore degli studi, e delle industrié, scettico 
« nelle sue opinioni, v' era if lui qualche cosà che si avvicinava alla 
« fede del Paganesimo e dell’ Oriente e che ricordava il culto degli 
« imperatori romani e dei Califfi d' Egitto ». (Vol. I, capit. VII). 

Veggasi ora come descrive lo stato di sconvolgimento in cui si. 
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-agitavano le repubbliche italiane nel secolo XIII. Le parole dello Sclo- 
pis sembrano dettate per tempi molto più a noi vicini: 

« Nel tumulto continuo di agitazioni politiche che sconvolgevano 
a le repubbliche italiane, lo spirito di parte disperdeva ogni idea di 
« regola e di dovere. Molto si parlava di patria comune, ma il più si 

.« faceva per interesse di setta o di fazione. Il popolo si reputava li- 
-a bero allorchè si scagliava in furia contro qualche potente, o di- 
« struggeva per capriccio ciò che il senno dei prudenti cittadini aveva 
« ordinato. L'individuo non era mai messo in salvo dalle violenze 
« arbitrarie. Nè i magistrati, nè i sudditi non rispettavano quella 
« prima legge d'ogni umano consorzio che riguarda alla tutela e alla 
« sicurezza dell’ individuo. Non si osservavano le leggi e si disprez- 
« zavano coloro che erano preposti a farle eseguire ». (Vol. I c. VII). 

Il plauso e l’ ammirazione con cui italiani e stranieri accolsero 
il libro dello Sclopis non fu dunque immeritato. In esso si disposa- 
no mirabilmente il senno del filosofo e del giureconsulto e la sa- 
pienza e l’ erudizione dello storico. Così due grandi discipline si di- 
sputano l’ onore di annoverare lo Sclopis fra i loro più valorosi cul- 
tori, e, mentre egli per una parte rappresenta la continuazione di 
quella splendida scuola italiana di cui furono campioni in questo se 
solo il Romagnosi, il Carmignani, il Niccolini ed il Rossi, dall’ alta 
il suo nome è indissolubilmente legato a quello dei Botta, dei Troya 
e di quell'altro insigne con cui ebbe comuni gli studi, le aspirazioni, 
1 principii, Cesare Balbo. 

Non saprei come meglio porre termine al mio lungo discorso che 
rivolgendomi ai giovani e dirigendo ad essi le parole con cui Fede- 
rigo Sclopis pigliava licenza dai suoi lettori: 

« Or qui prendiamo commiato dai nostri lettori, e rivolgendoci 
-« di nuovo alla gioventù italiana, per uso della quale abbiamo prin- 
« cipalmente scritto il nostro libro, nella fiducia ch’essa sia per 
- rispondere ai nuovi destini che le sono aperti giovando eflicace- 


.« mente alla patria, ripeteremo i voti di Eleno ad Enea: 
Hacc sunt quae nostra liceat le voce moneri. 


Vade age, et ingentem factis fer ad aethera Troiam. 
Virgil, Aeneid lib. IT, v. 461-462: 


(Continua). Erisio MuLAs. 
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LA RIFORMA GIUDIZIARIA IN ITALIA. 


IL 
La Corte Suprema di giustizia. 


L'ordinamento giudiziario ba per oggetto la rigorosa applica- 
zione della legge, e la retta amministrazione della giustizia. La sem-. 
plicità, l'economia, la celerità dei procedimenti, sono intenti benefici 
che non devonsi perdere di vista, purchè non riescano a scapito del- 
l'intento principale. Il numero dei Tribunali, deve essere propor- 
zionato alla quantità degli affari ; è chiaro. Se in una data località 
rimangono annualmente affari giacenti per manco di tempo a_ pren- 
derne cognizione, ivi il numero dei giudici deve essere aumentato. 
Occorre anche che i Tribunali siano distribuiti in guisa, da ren- 
derne l’accesso agevole ed economico agli aventi interesse; la  per- 
dita di tempo e la spesa per accedere ad un Tribunale, può risol- 
versi, in certi casi, in diniego di giustizia. Ad ogni Tribunale deve 
essere assegnato un territorio giurisdizionale dal quale niuno possa 
essere distratto. L'avvicinamento della giustizia ai giudicabili dovrà: 
essere criterio prevalente, fin dove non urti con la difficoltà di tro- 
vare uomini capaci di occupare degnamente tanti posti di giudica- 
tura, e fin dove sia possibile avere un’ udienza che sia in grado di 
apprezzare la condotta del giudice. 

Ogni Tribunale dovrà essere investito di competenza intiera, 
esclusa ogni competenza speciale o limitata. Il tempo ha fatto giu- 
stizia di quella miriade di Tribunali speciali, che furono il legato della 
feudalità, e che l’illustre Bentham chiamò, lo scacchiere delle giuri- 
sdizioni. Si intendono certe giurisdizioni speciali, come per l'esercito: 
€ per l’armata, ma non se ne intendono altre, come i Tribunali di 
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commercio, o quelli del contenzioso amministrativo. Lo stesso è a 
dirsi delle competenze diverse per ragion di somma. Sta bene il 
giudice incaricato di procurare la conciliazione fra le parti conten- 
denti ; ma la competenza fino ad una data somma e non più oltre, 
non sì spiega che con la distinzione fra i grandi affari ed i piccoli; 
o fra gli affari dei ricchi e quelli dei poveri; distinzione odiosa. Che 
se per 1 piccoli affari è stabilito un procedimento meno dispendioso, 
come esso non sarà per questo manchevole, lo si estenda a tutte le 
cause, di grande e di piccolo merito. 

In cotesti frazionamenti di competenza, si scorgono inconve- 
nienti e non vantaggi. La competenza ne resulta incerta in molti 
casi, più che non sembri a prima vista; e i rinviati ad altro Tribu- 
nale per errata attitazione, devono sopportarne, spesso senza loro 
colpa, le spese. 

I Tribunali di commercio sono Tribunali di eccezione, che vi- 
vono ancora in qualche luogo di vita pericolante ; ma se hanno ra- 
gion d'essere, perchè non istituirne tanti quante sono le forme con 
le quali può esplicarsi l’attività commerciale ? e perchè non istituirli 
anche in grado d’appello ? I Tribunali del contenzioso amministra- 
tivo fu detto, e non a torto, essere stati suggeriti da diffidenza verso 
la magistratura. | 

Mal si misura la importanza d'una causa da quella della somma 
contestata ; questa può essere piccola e la causa essere importantis- 
sima per un dato litigante. Ma i grandi Tribunali dovranno occu- 
parsi dei piccoli piati del povero ? e perchè no ? Facciamo che tutti 
credano quello che in tanti luoghi è scritto, che la giustizia è ugua- 
le per tutti, 

Le pronunzie dei Tribunali investiti di competenza intiera e il- 
limitata, potranno essere deferite in appello ? l’appello in materia ci- 
vile, è indispensabile, così per riparare una ingiustizia, come per 
‘togliere, o almeno indebolire, la speranza di vederla qualche volta 
‘trionfante. La pubblicità, la responsabilità sono freni senza dubbio 
solidissimi, ma insufficienti a conferire ad una prima e sola pronun- 
zia l'autorità di cosa giudicata. 
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Sembrerà paradossale che una istituzione riconosciuta indispen- 
sabile, possa essere sotto qualche aspetto dannosa, ma così è. di 
molte istituzioni, ed anche dell'appello. Esso accresce le spese e le 
lungaggini del procedimento; favorisce le tendenze soverchiatrici 
del potente a danno del debole. Ad attenuare la portata di questi in- 
convenienti, occorrerà che sia innanzi tutto stabilita la immutabilità 
dello stato degli atti. Il non deducta deducam conduce a questo, di 
ridurre il secondo grado a primo, e così sarebbe del terzo e del quarto. 
Un appello suppone un errore, e non errò il giudice al quale un do- 
cumento che fu base del secondo giudicato, non fu sottoposto. Do- 
vranno stabilirsi delle eccezioni, per esempio, quanto a documenti di 
sconosciuta esistenza all’epoca della attitazione; ma per questo e 
per altro basta la facoltà di ripresentarsi avanti il primo giudice. 

Quando dovrà ammettersi l'appello ? Sempre. Dove incorse er- 
rore occorre riparazione. La poca importanza della causa non è buona 
ragione per diniegare l'appello; questa importanza è relativa, e la 
protezione occorre piuttosto al debole che al potente. D'altra parte 
facendo mancare i mezzi legali di riparazione si favoriscono le rap- 
presaglie. Non ammettendo il diritto all'appello in alcuni casi, si ebbe 
in mira di risparmiare spese e disturbi sproporzionati alla entità 
dell'affare ; ma il buon senso e l’interesse individuale basteranno per 
additare il partito più conveniente, e sarà minor male lasciare aperto 
‘sempre l'adito alla riparazione. 

L'appello è suscettibile di gradi? quanti gradi d’appello potranno 
essere ammessi? Ed eccoci alla questione della terza istanza, da tanto 
tempo, e tanto dottamente, di battuta. 

L'appello dovrà essere irrevocabilmente uno solo, dice l'illustre 
Bentham. Ammettendone due, sei due giudicati d'appello si accor- 
dano a condannare il giudicato di prima istanza, tutto è finito. Se il 
secondo giudicato d'appello revoca il primo d'appello, e conferma la 
pronunzia di prima istanza, ricorrono ancora due giudicati contro 
uno; ma se il primo giudicato d’appello conferma quello di prima 
istanza, ed ambedue sono revocati con la seconda pronunzia d’ ap- 
pello, da qual parte starà la presunzione di verità ? di là il numero, 
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di qua l'autorità ; qual sarà prevalente dei due elementi di persua- 
sione ? 

Un solo Tribunale di terza istanza sarebbe poco; più Tribunali 
sarebbero la confusione e l'anarchia. Spunterebbe l’èra delle giuris- 
prudenze regionali. Misera trepidanza e vana, per le grandi città 
che perderebbero la Cassazione senza compenso della terza istanza ! 
Esse non si accorgerebbero del grande avvenimento, come non se ne 
accorse Milano quando in breve lasso di tempo vide nelle sue mura 
comparire e sparire una Corte di Cassazione. 

La mole degli allari! ma il personale d'un Tribunale deve e;- 
sere tanto numeroso quanto occorra perchè tutti gli affari deferitigli 
siano sollecitamente esaminati; con quella sollecitudine, si intende, 
che non riesca a danno della ponderazione. Inoltre, prolungamento 
di termini, moltiplicazione di spese. 

In contrario si dice ; dopo avere accordato il rimedio dell’ap- 
pello al succumbente in prima istanza, come lo negherete al suc- 
cumbente in appello? gli accordate il ricorso in Cassazione ; ma un 
Tribunale che non conosce di tutta la causa, che conosce del diritto 
e non del fatto, è un Tribunale che non rende giustizia. In gran 
parte delle questioni, il diritto col fatto si immedesima e si confonde ; 
ed anche dove il diritto possa scindersi nettamente dal fatto, un 
Tribunale deve rendere ragione intera alle parti. Che se la Cassa- 
zione conosce del diritto, del diritto conoscono anche i giudici di 
prima istanza e d'appello; ed ove la seconda di due sentenze con- 
formi sia revocata, non potrà nascere il dubbio che sia più e meglio 
fondata la opinione dei magistrati maggiori di numero ? 

È di suprema incocrenza ammettere due soli gradi di giuris- 
dizione ordinaria per favorire la speditezza nella risoluzione delle 
controversie, e mantenere la Cassazione, con i rinvii, perchè le 
controversie non finiscano più. 

Nel disegno di legge che riportò, nel 1872, l'approvazione del 
Senato, all’Articolo 21 è disposto, che dopo il primo rinvio, se la 
sentenza fosse annullata per gli stessi motivi della precedente, la 
Cassazione, trovando istruita la causa, sia facoltizzata a pronun- 
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ziare nel merito ; ed ove la causa uon fosse sufficientemente istruita, 
pronunci il rinvio. Fu osservato che con questo temperamento non* 
Sì avrebbe vera Cassazione, nè vera Terza Istanza. 

Gli inconvenienti della Cassazione si fanno maggiori col si- 
| stema dell'unico appello, per la mole schiacciante di affari che si 
accumulerebbero ne’suoi uffizi. Ad alleggerire l’immane pondo, 
vorrebhersi accrescere i casì di rivocazione; vorrebbesi che nelle 
cause penali le nullità degli atti istruttorj anteriori al dibattimento 
si denunziassero al presidente della Corte d’Assise'; vorrebbesi che 
la pena dei ricorrenti detenuti decorra dalla data della sentenza della 
Corte di Cassazione se rigetti il ricorso ; lenitivi ma non rimedi. 

Non sussiste la possibilità della terza sentenza difforme dalle 
prime due ; o l'una o l’altra di queste deve esser giusta nella parte 
dispositiva. 

Ragioni geografiche e condizioni sociali dissuadono in Italia 
un soverchio accentramento nell'amministrazione della giustizia. 

La uniformità nella giurisprudenza ! In Italia con cinque Corti 
di Cassazione non è a maravigliarsi se sia rimasta allo stato di de- 
siderio. Ma in Francia? vedete se quell'unica Corte di Cassazione ha 
saputo mantenere la uniformità della giurisprudenza ! 

‘Per la interpretazione uniforme di una disposizione di legge 
che fosse stata confradittoriamente interpetrata dai Tribunali di 
Terza Istanza provvederà il potere legislativo e provvede lo Statuto 
Costituzionale, Art.° 73. 

Le Terze Istanze non escludono la istituzione nella Capitale di 
una Corte Suprema di Giustizia con determinate attribuzioni (1). 

La Commissione nominata nel 1883 per la riforma dell’Ordi- 
namento giudiziario, fa buon viso alla unicità della giurisdizione in 
primo grado rappresentata dal giudice unico ; rilevando gli incon- 
venienti dell’attual sistema, che fa dei Tribunali Civili, Tribunali di 
prima istanza da una data somma in avanti, e Tribunali d’Appello 
dalle Sentenze Pretoriali; e propone doversi deferire interamente 


(1) Mari Apriamo, Relazione al Congresso Giuridico Ital'ano. Roma. Sinim- 


berghi. 1872. i 
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ad una sola autorità la competenza di Prima istanza, senza eccezione 
qualsiasi; doversi tale competenza attribuire alla decisione di un 
magistrato che funziona qual giudice unico. E visto come la isti- 
tuzione dei Tribunali Provinciali non sia raccomandabile in unoStato ‘ 
dove la popolazione delle provincie varia da centomila ad un milione 
di abitanti, almeno finchè la circoscrizione amministrativa non sia 
corretta, propone che siano mantenuti i Tribunali di Primacistanza 
oggi esistenti, ridotti a giudice unico, ed istituiti laddove non esi- 
stono în luogo delle Preture di maggiore importanza. 

Propone che ie funzioni del Pubblico Ministero siano sostenute 
da giudici in missione, osservando che all’apdamento concorde e 
sereno della magistratura può riuscire profittevole togliere di mezzo 
quella persona che non avendo una posizione di superiorità in con- 
fronto dei Colleghi, pure si conosce esser quella dalla cui benevolenza 
o dalle cui antipatie può talvolta dipendere la carriera dei magistrati 
giudicanti. i 

Propone la istituzione di tribunali provinciali, o interprovinciali 
con le attribuzioni delle attuali Corti d' Appello. Propone le Terze 
istanze da istituirsi nelle Città dove ora hanno sede le Corti di Cas- 
sazione , con istituzione in Roma di una Corte Suprema di giustizia 
per quanto riguarda la materia penale e disciplinare. i conflitti di 
attribuzione e l’interpetrazione autentica delle leggi. 

Accolta la terza istanza, era indispensabile il dichiarare se ne 
sarebbe rimasto aperto l’adito anche all'appello dalla seconda di due 
sentenze conformi. E qui la Commissione procede distinguendo ; 
l'appello ordinario sarà ammesso soltanto dalla seconda di due sen- 
tenze difformi: straòrdinariamente sarà ammesso anche dalla seconda 
di due sentenze conformi, purchè sia appoggiato ad un motivo di 
nullità, ed accompagnato da deposito come oggi pel ricorso in Cas- 
sazione. Per questo appello straordinario il Tribunale di Terza istan- 
za non potrà conoscere della causa in diritto ed in fatto se non quan- 
do accolga il motivo di nullità. Nel giudizio di Terza istanza ogni 
facoltà di nuova documentazione o introduzione di atti sarà vietata. 
Il Procuratore Generale potrà denunziare, avanti la Corte Suprema 
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di Giustizia, le sentenze dei Tribunali di Terza istanza nel solo inte- 
resse delle Legge. La Commissione propone finalmente l'abolizione 
dei Tribunali di commercio. 

Quanto alla parte penale, la Commissione accoglie il concetto già 
accolto in materia civile, che tutti indistintamente i reati che non sie- 
no di spettanza delle Corti di assise siano in primo grado di compe- 


‘tenza d’una sola magistratura; che questa magistratura sia il giudice 


unico, escluso l'elemento popolare. La Commissione osserva acuta- 
mente come sarebbe poco provvido, e poco civilmente accorto per 
parte di coloro che vogliono intatta la istituzione dei Giurati, l’ ag- 
giungere contro di essa una maggiore avversione estendendola alla 
materia correzionale. 

Tolta la collegialità nel giudizio di primo grado, l’appello avanti 
il Tribunale collegiale viene a resultarne, osserva la Commissione, 
per poco indispensabile, ed ammette questo appello; come ammette 
il ricorso per annullamento, avanti la suprema Corte di giustizia, 
dalle sentenze del Tribunale Collegiale. 

Il disegno di legge, ora pendente avanti il Parlamento, accoglie 
gran parte delle proposte della Commissione, ma se ne discosta sopra 
alcuni punti importanti ; e su questi, come su taluna delle proposte 
della Commissione, faremo brevi considerazioni. 

Il disegno poggia su questi Casi fondamentali ; estensione della 
competenza del Giudice Conciliatore fino a lire cento ; istituzione dei 
Tribunali di Pretura, con competenza fino a lire tremila in materia 
civile, e con la intiera competenza correzionale ; istituzione dei Tri- 
bunali Provinciali con competenza, in prima istanza, da lire tremila 
in avanti, ed in appello sui ricorsi dalle sentenze dei: Tribunali di 
Pretura in materia civile e correzionale; soppressione della Camera di 
Consiglio, ed istituzione del Giudice Istruttore Capo ; abolizione delle 
sezioni correzionali delle Corti d'Appello; soppressione dei Giudici 
collaterali al Presidente nelle Corti d'Assise; ammissione del rimedio 
della revocazione per molti casi pei quali ora si fa luogo a ricorso in 
Cassazione nelle materie civili ; facoltà della Corte Suprema di appli- 
care il diritto al fatto stabilito nella sentenza. 
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L'onorevole Ministro proponente, mentre si dichiara convinto: 
che il Giudice unico sia la miglior soluzione del proplema di riforma. 
‘dell'ordinamento giudiziario, crede tuttavia non ancora giunto il 
momento di attuarla, e che sia opportuno procedere per gradi; e 
poichè la estensione, come è proposta, della competenza pretoriale 
conduce a diminuzione di affari per i Tribunali civili e correzionali, 
ne consegue la diminuzione del numero di questi che possono essere 
ridotti ad uno per provincia, e così ridotti a 69 da 162 che sono’ 
presentemente. Non si dissimula gli inconvenienti della vigente cir- 
coscrizione amministrativa, e delle anomalie che essa presenta, coro- 
graficamente e in riguardo alla popolazione ; ma tutto maturamente 
considerato crede che non convenga di attendere una riforma della 
circoscrizione amministrativa, nè di adottare altro criterio per la 
nuova circoscrizione dei Tribunali. 

Le Corti d'Appello, secondo il progetto, non costituendo più il 
secondo grado di giurisdizione per le cause correzionali, e il numero» 
degli affari civili dovendone resultare . notabilmente diminuito, ne 
conseguono la soppressione delle Sezioni Correzionali e la riduzione 
del personale, e dovrà conseguirne la riduzione del numerodelle Corti. 

Quanto alla magistratura suprema, l'onorevole Ministro si di- 
chiara in massima propenso alla Terza Istanza; e trova naturale e 
conseguente che la Commissione, dopo avere accolto il concetto della 
unicità del Giudizio di prima istanza, sia scesa in conclusioni favo- 
revoli a detta istituzione. Ma come esso non accoglie la proposta uni- 
.cità di Giudizio, così nella attualità non crede potere raccomandare 
la Terza Istanza. E l'onorevole Ministro fa sue le seguenti considera- 
zioni del progetto Vigliani del 15 Aprile 1875. — Un maturo ed im- 
parziale apprezzamento delle accennate due specie di magistratura Su- 
prema, l'antica Terza Istanza e la moderna Cassazione, ci è sembrata 
dover condurre a questa conclusione,,che in realtà nè l'una nè l’altra 
vada scevra di gravi imperfezioni ; e che raccogliendo quanto havvi 
‘di utile in ambedue, si posca comporre un altro sistema, già in altri 
paesi ammesso, il quale darebbe sodisfazione a quanto vi abbia di 
giusto nelle pretensioni dei partigiani della Cassazione e della Terza 
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Istanza, e provvederebbe più adequatamente a tutte le esigenze della 
giustizia, sia rispetto alle parti, sia rispetto alla retta ed uniforme 
‘osservanza della Legge secondo i nuovi ordinamenti giudiziari. — 

Accolto il sistema della Cassazione con denominazione di Corte 
Suprema di Giuslizia,la sua unicità è indiscutibile, come lo è la sua 
sede nella Capitale dello Stato. Il progetto investe la Corte Suprema 
di Giustizia in materia Civile, della competenza a conoscere dei ri- 
corsi per annullamento delle sentenze, pronunziate in grado d'appello; 
e in materia penale, delle sentenze inappellabili, 0 in grado d'appello, 
proferite dalle Corti e dai Tribunali, e degli atti di istruzione che le 
abbiano precedute. Pronunzia inoltre negli altri casì che lesono de- 
feriti dalle Leggi. Giudica col numero invariabile di sette membri. 
A sezioni riunite giudica in numero non minore di quindici. 

Il diritto di ricorso non è ammesso nelle materie di polizia e 
‘in materia correzionale, se la condanna non supera i sei mesi di 
«carcere; non è ammesso neppure nelle materie civili in molti casi 
nei quali è ammesso oggi, e pei quali viene invece proposto il rime- 
dio della revocazione. È ammesso il ricorso per travisamento, o sna- 
.turamento dei fatti della causa, quando intorno al fatto vi siano due 
giudicati contradittori. 

L'autorità giudiziaria che dovrà pronunziare in Sede di revi- 
sione verrà designata, dietro domanda degli interessati, dal primo 
presidente della Corte Suprema di giustizia, se si tratti di sentenza 
di Corte d'Appello; dal primo presidente della Corte d’Appello se 
si tratti di sentenza di Trib. Provinciale, e dal presidente del Tri- 
bunale Provinciale se si tratti di Sentenza di Trib. di Pretura. 

La Corte Suprema di giustizia avrà facoltà di applicare al fatto 
stabilito nella Sentenza il punto di diritto che decide, escluso in 
massima il rinvio. Questo verrebbe decretato allora soltanto che la 
Corte fosse chiamata a pronunziare sopra un punto incidente, o 
sopra una sola delle questioni dedotte. Alla Corte Suprema è addetto 
un Procuratore Generale inamovibile. 

Qualunque sia l'accoglienza che a questo progetto di riforma 
verrà fatta dal Parlamento, certo è che di fronte alle voci giusta- 
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mente da ogni parte acclamanti alla urgenza della riforma, il Go- 
verno ha ora ragione di dire che l’indugio non dipende da lui. Per. 
molti dei concetti ai quali il disegno si inspira, una accoglienza 
favorevole non pare dubbiosa. Vi sono tuttavia alcuni punti sui 
quali può nascer dubbio se I’ adozione tale e quale che ne venisse 
fatta, procurerebbe i benefizi che se ne aspettano. 

Le proposte della Commissione per la unicità delle giurisdizioni 
in primo grado e per il giudice unico sono respinte, perchè si dice 
è prudente procedere per gradi; verità indiscutibile. Ma procedesi 
appunto per gradi ammettendo il giudice unico soltanto in primo 
grado di giurisdizione. Col semplice aumento della competenza Pre- 
toriale non avremo dati per giudicare circa la buona o mala prova 
della istituzione del giudice unico. Questo esperimento dovrebbg esser 
fatto, perchè sarebbe il modo più semplice di procedere a quella 
riduzione di personale senza la quale, come giustamente si dice e 
si ripete, non potranno aversi tante persone di valore quanti sono i 
posti, nè questi potranno essere così convenientemente retribuiti 
che i migliori siano allettati a concorrervi. 

Il proponente trova questo margine nella istituzione dei Tri- 
bunali Provinciali; ma la soppressione di 93 Tribunali civili e cor- 
rezionali è un fatto d'una certa entità. Se margine può aversi, 
rispettando fino ad un certo punto, senza danno, e forse con var- 
taggio, lo stato attuale delle cose, perchè abbandoneremo questa via 
per altra ignota e perigliosa? Del giudice unico, diremo qualche 
altra parola fra poco. 

Per quanto gravi siano le ragioni che militano pro e contro: 
"1 sistema della Cassazione, e quello della Terza Istanza, le divergenze - 
non sarebbero forse inconciliabili, se si trattasse di istituire un solo 
Tribunale di Terza Istanza nella Capitale del Regno. Ma si tratta di 
istituirne invece tanti quante sono le città ove ora hanno sede le Corti 
di Cassazione, lo che è ben diverso. In questo secondo tema gli 
obbietti contro la Terza Istanza, dei quali furono accennati i princi- 
pali, acquistano una importanza maggiore, e la conciliabilità si fa 
più difficile. Le proposte dell’ onor. Ministro, su questo scabroso 
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argomento, sono meritevoli della più seria attenzione, e potreb- 
bero, con i temperamenti che le accompagnano, appariee preferibili 
ad ogni altra combinazione (1), 

Sull’ importantissimo tema del reclutamento e del tirocinio per 
le funzioni giudiziarie, le proposte contenute nel disegno di legge, 
costituendo un miglioramento indubitato del sistema vigente, dovreb- 
bero essere sperimentate e studiate ne’ loro efletti. 


Il. 
11 Giudice unico. 


Il dottissimo e compianto magistrato Senatore Giovanni De 
Falco, nel suo discorso inaugurale per l’anno 1884 avanti la Corte 
di Cassazione di Roma, osservava, che acciò un’ ordinamento giu- 
diziario attecchisca ed ottenga fiducia e rispetto, occorre che nasca 
dalle condizioni sociali e dai costumi del paese al quale si impone, 
‘e risponda alle idee ed alle abitudini sue; e credeva contrario alle 
‘idee ed alle abitudini nostre, sostituire il Giudice unico al magi- 
strato collegiale. Il Giudice unico, diceva, non avrebbe presso di noi. 
nè autorità, nè indipendenza sufficiente ; i suoi pronunziati ‘deste- 
rebbero poca fiducia, e spesso mancherebbero della maturità richiesta 
alla risoluzione delle grandi controversie. Nella maggior parte 
degli Stati moderni, prevalse da tempo, come regola in legislazione, 
la pluralità dei giudici nei Tribunali, qual misura atta di per sè a 
dissipare sinistre prevenzioni, a procurare il concorso di maggiori 
lumi, a spianare la via alla bontà dei Giudicati. Se non che la respon- 
sabilità, si dice, non può pesare intera che sul Giudice unico ; essa 
si illanguidisce in ragione della estensione ; in un collegio essa sor- 
vola sul capo di tutti senza posarsi su quello di alcuno. Ora, un 
giudice sarà probo, magari suo malgrado, se si sentirà solo respon- 
sabile davanti alla pubblica opinione. 

Un collegio, forte della influenza e dei rapporti dei molti suoi 
membri, si sentirà disposto piuttosto a bravare questa opinione che 
a temerla; il pubblico, o almeno una parte considerevole di quello, 


(1) Disegno di Legge per modificazioni ai Codici di Pretura Civile e Penale 
del 25 Novembre 1885. 
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si sentirà deferente verso un corpo numeroso di uomini distinti, che 
hanno la presunzione e della saggezza edella esperienza, e questo si ri- 
solverà in un incoraggiamento alla noncuranza ed alla ingiustizia. La 
pluralità offre mezzo di declinare la odiosità di una pronunzia ingiu- 
sta riversandola sopra altri. La debolezza e la deferenza servile pren- 
dono facilmente sembianza di modestia e di abnegazione. Lo spirito 
di corpo conduce a perseverare nell'amore piuttosto che a confessarlo. 

E quanto alla maggior bontà dei giudicati atteso il concorso di 
maggiori lumi, si sa in pratica a che cosa approdi questo maggior. 
concorso. Îl capo del Collegio o il relatore della causa sono coloro 
che decidono in definitivo quelle controversie che presentano com- 
plicanza e difficoltà ; non occorrendo neanche parlare della maggior 
parte delle cause che non ne presentano alcuna. Si direbbe che il 
numero dovesse eccitare la emulazione ; invece il sentimento che 
prevale è quello della comoda acquiescenza; seppure non nascono 
antagonismi, nel qual caso si va incontro ad inconvenienti anche 
maggiori. Più sono i giudici che dovranno decidere una controversia, 
‘ supponendo che ciascuno vi porti il contributo effettivo delle sue 
cognizioni, maggiori saranno le lentezze e le procrastinazioni nel 
risolverla. 

Se i vostri collegi sono numerosi e se i membri ne sono scarsa- 
mente retribuiti, gli uomini di valore sdegneranno una carriera 
infruttuosa, e sarete ridotti a reclutare fra le mediocrità ; se ele- 
verete il trattamento quanto e come si conviene, farete costare ben 
cara agli amministrati l’amministrazione della giustizia. 

In contrario si osserva che se la responsabilità di un giudicato 
collegiale non grava nessun membro isolatamente grava il collegio; 
e la influenza di quello spirito di corpo che invocate ad altri effetti 
contrarj, non potete disconoscere neì favorevoli. 

La facilità di riversare sopra altri la odiosità di una pronunzia 
ingiusta, è posta innanzi troppo leggermente ; imperocchè per ciò 
fare il giudice dovrà cominciare dal propalare il segreto della Ca- 
mera di Consiglio, ossia dal mapcare al proprio dovere. 

Nè è giusto enunciare come fatto certo e costante ciò che 
può soltanto avvenire od avviene solo talvolta. Se il capo d'un 


IN ITALIA 529 


‘Collegio, o il relatore d'una causa è possibile che riescano a deter- 
minarne la risoluzione in un dato senso, non ne segue che possa 
dirsi dimostrato il fatto, e molto meno che il falto sia costante. Ciò. 
che deve accadere, e ciò che accade ordinariamente si è che ciascun 
giudice esprime il suo voto, e che l’ultimo ad esprimerlo è chi pre- 
siede il collegio; ed il concorso dei maggiori lumi è così assicurato; 
potendo ognuno, e dovendo, dar ragione del proprio voto. E dato 
‘e non concesso che questo possa alquanto procrastinare la risolu- 
zione d’una lite, l'inconveniente è compensato largamente dal be- 
‘nefizio d'una maggior ponderazione. 

{possibili casi di corruzione saranno certo men facili con la 
pluralità; bastando un solo - aperto dissenziente a sgominare le 
‘coalizioni, o almeno a porre in imbarazzo e trepidazione i coalizzati. 
Finalmente, le questioni di bilancio non potranno mai spiegare in- 
‘fluenza decisiva, in ciò che attiene alla tutela della libertà, degli 
averi e dell'onore dei cittadini. 

Come si vede, la questione è gravissima, e si mostrerebbe no- 
vatore azzardoso chi pretendesse sostituire d’un tratto ai Tribunali 
collegiali del suo paese, Tribunali a Giudice unico. 

La Commissione del 1883 ha proposto alla unanimità la piena 
competenza del Giudice unico in primo grado di giurisdizione. L’ono- 
revole presidente di quella Commissione, oggi proponente il disegno 
di legge del quale ci occupiamo, respinge la proposta attesa la con- 
venienza di procedere per gradi nelle innovazioni, massima che 
‘abbiamo già riconosciuta d’una saggezza indiscutibile. Ma confer- 
miamo il già detto, che cioè dall’istituire il Giadice unico in tutti i 
«gradi di giurisdizione all’ammetterlo solo in primo grado, corre un 
‘bel tratto ; e che il semplice allargamento della competenza preto- 
‘riale non offrirà dati sufficienti per un proficuo esperimento di questa 
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III. 
j La Giuria. 


Il progetto più volte rammentato quanto all'importante argo- 
.mento della giurìa, si limita a proporre che sia delegata &l solo Pre- 
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sidente della Corte d'Assise la competenza oggi attribuita al Presi-- 
dente e a -due giudici, con poche altre conseguenziali modificazioni. 

Per la esperiénza ormai non breve del funzionamento della. 
‘ giurìa, può dirsi che abbia fatto buona prova ? il paese è sodisfatto. 
* della giustizia popolare ? dovendo l'istituzione proseguire a funzio- 
nare, vi sono modificazioni urgenti da apportarvi ? 

Dall’ Inghilterra ove fu ed è un'istituzione giudiziaria, la giurìa: 
passando in Francia fu acclamata come istituzione politica, come gua- 
rentigia di libertà, che toglieva al potere e trasferiva nel popolo l'am- 
ministrazione della giustizia. Il potere di applicare le leggi, implica 
quello di farne abuso, fu detto; e il popolo volle rivendicare anche 
questo potere. Dalla Francia la istituzione dilagò in molti altri Stati 
d'Europa, finchè fece apparizione in Italia in circostanze analoghe a 
quelle nelle quali era apparsa in Francia, ossia come istituzione più 
politica che giudiziaria. Vi comparve insieme con la guardia Na-. 
zionale, che era il palladio della libertà e che è scomparsa; la giuria 
è sopravissuta, ma sarebbe strana illusione il non vedere che il fa-- 
natismo delle prime accoglienze ha fatto luogo ad impressioni di- 
verse e contrarie, tanto che non sai se ne siano in maggior numero 
i fautori o gli oppositori. 

Non parleremo dell'origine e delle vicende della giuria ; troppi 
e troppo noti sono gli scritti venuti alla luce in proposito consultabili 
da chi ne abbia vaghezza ; (1) oggetto di questo studio si è quello. 
di esporre succintamente le principali ragioni che militano prò e 
contro la istituzione, perchè la sia propugnata o respinta con mag- 
gior cognizione di causa che non avvenga oggi; che chi la condanna 
lo fa più che altro per le frequenti assoluzioni chiamate scandalose; 


(1) Fra altri Bentham. De l’organisation Judiciaire Bruxelles Hauman. 
1840. - Mittermarer. Il processo inglese, scozzese e americano. Erlangen 1851 - 
Philips (traduz. Le Compte) Des pouvoirs et des obligatinns des Jurés. Paris 
1844. - Michelsen. Genesi del Giuri - Lipsia 1847.- Biener. Il Giurì Inglese Lipsia 
1852. - Kòstlin. /l giudicio per Giurati. Tubinga 1849.- Pisanelli. Della Istituzione 
dei giurati. Torino 1830, — Gabel!ll. / Giurati nel nuovo Regno Italiano. Milano 
Bernardoni 1861. - Mari. Relazione al congresso giuridico Italiano. Roma, Sinim- 
berghi 1373. 
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e chi la propugna si limita spesso «a questa proposizione, che abo-- 
lirla sarebbe un regresso. 

L’illustre Bentham nei suoi ultimi scritti sull'ordinamento giu- 
diziario respinge la giuria anche in materia penale. Sarebbe follia 
negare ogni importanza agli ultimi convincimenti di tant'uomo, 
frutto di forti studi e di lunga esperienza. Però il dotto ordinatore di 
questi scritti Sig. Dumont ammonisce chi grida vittoria, a non farlo: 
con troppa precipitazione : imperocchè ragione determinante delle 
ultime convinzioni di Bentham sarebbe stata questa, che in una or- 
ganizzazione giudiziaria non inspirata a difesa contro la tirannia e 
contro l’arbitrio, soccorrono mezzi più semplici e più diretti che non 
siano tribunali composti di giudici momentanei; e val quanto dire, che 
la giuria buona per un popolo non interamente emancipato o ' timo- 
roso per la stabilità delle sue libere istituzioni, non lo è più per un 
popolo veramente libero ; e val quanto dire che gli oppositori fini- 
rebbero per avere buon giuoco dei loro avversar]. 

Se non che più che alla opinione di tale o tal altro scrittore, 
comunque autorevole, giova por mente alle ragioni che confortano 
le opposte sentenze. 

Il benefizio fondamentale della giuria, si dice, sta nella sua ca- 
pacità di assicurare buona ed imparziale amministrazione di giu- 
stizia. I giurati sono estranei all’accusato come lo sono fra di loro, 
lo che esclude connivenze e deferenze, e se a caso ne sorgesse 
sospetto, a mezzo delle recuse, la fiducia verrebbe tosto ristabilita 


" intera. Ammesse le possibili parzialità, il principio rimarrebbe ney- 


tralizzato nella massa. 

T giurati scelti in gran parte nella classe media si trovano in 
ua certo rapporto di uguaglianza coi giudicabili, siano della classe più 
elevata, siano dell’infima; e le funzioni transitorie del giudicare 
costituendo un fatto saliente della loro esistenza, vi porteranno na- 
turalmente tutta l'attenzione e la circospezione di cui sono capaci. 

I Giudici permanenti non possono essere nello stesso grado dei 
momentanei, esenti da ogni causa di parzialità. Lo saranno senza 
dubbio nella maggior parte dei casi; ma talvolta degli interessi più: 


é 
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o meno diretti, delle prevenzioni più o meno spiegabili, faranno pro- 
pendere da una parte la loro benevolenza a loro stessa insaputa. 

Lo stato del Giudice permanente include una tendenza peri- 
colosa per la giustizia. Questo stato, lungamente protratto, non 
lascia l'individuo qual era all'esordire. | 

L’abitudine di vedersi continuamente degli accusati davanti, 
inspira contro questi infelici una prevenzione contraria, che dispone 
alla condanna, ed al precipitato apprezzamento di presunzioni e 
di prove incomplete. Vedete il contegno del giovane magistrato 
che muove i primi passi nella carriera. È esitante, minuzioso, tal- 
volta anche inquieto. Esaminati del suo meglio i resultati della 
prova, torna ad esaminarli, ed è poco meno che spaventato della 
responsabilità che pesa sopra di lui. Vedetelo dieci ‘anni dopo! è 
sicuro di sè, tranquillo sempre, pronto a decidersi, difficilmente 
disposto a ricredersi. 

Come la presunzione di imparzialità raccomanda la giuria, 
così la raccomanda la presunzione di indipendenza. Nei casi nei 
quali gli imputati debbano temere qualche inimicizia potente, o, per 
difendersi siano astretti a denunziare gli abusi degli Agenti del 
governo, non è più della semplice imparzialità che si tratta, ma di 
vero coraggio civile; e donde può questo aspettarsi più certo che 
da giudici che nulla hanno a temere o sperare dai governanti ? Am- 
mettasi per un momento la prevaricazione di un giurì per effetto di 
influenze governative; da causa a causa, da sessione a sessione il 
tessuto si lacererebbe fra le mani di chi l'avesse ordito. 

Nelle cause politiche e in quelle di stampa, la preferibilità dei 
Giudici popolari apparisce evidente. 

I giurati hanno maggiore attitudine dei giudici togati a bene 
afferrare e decidere le questioni di fatto. Un abile giureconsulto, 
un dotto magistrato, sarà meno al caso di apprezzare conveniente- 
mente i fatti e gli incidenti della vita umana, il valore di certe 
prove e di certi indizi, che non lo siano coloro che vivono in mezzo 
agli attriti ed agli affari. Non avendo altra guida che il ragionamento 
astratto, è ben facile errare nell’apprezzamento dei casi partico- 
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lari. Quante cause abbisognerebbero dell'intervento dei periti, oltre 
quelle nelle quali è in uso di consultarli! Il Giurì costituisce un 
collegio di periti, il migliore possibile. Ciascuno al suo posto; il 
magistrato ad applicare il diritto, la giuria a pronunziare sul fatto. 

È vero che si attenderanno in vano dal giurì i benefizi dei quali 
è capace se non si ponga ogni cura nella sua composizione. Non è 
qui luogo di entrare in dettagli sull'argomento ; basta accennare ad 
alcuni punti principali da non doversi mai perdere di vista cioè ; che 
la legge regoli questa composizione, e che il governo ed i suoi fan- 
zionarj, non che i giudici, vi si mantengano completamente estra- 
nei; che la scelta sia fatta in classi o calegorie che presentino suf- 
ficiente garanzia di capacità ; che sia assicurato e bene determinato 
il diritto di recusa ; che le funzioni siano momentanee. 

Finalmente come benefizi accessorj della giuria si deducono, la 
difficoltà di cospirare contro le libertà pubbliche laddove la giuria 
esiste ; e ne è prova lo studio che spesso è posto in opera onde sot- 
trarre al giurì Je cause nelle quali i Governi temono il giudizio 
pubblico o almeno di influire sulla nomina dei giurati; ma queste 
sono armi che sovente si spezzano in mano di chi le adopra, e tal- 
volta con suo danno. 

Il sentimento della sicurezza si spande in tutte le classi della 
società, e rassicura il più potente come il più misero dei cittadini, 
esempio l'Inghilterra; e il potere di giudicare reciproco, inspira 
‘anche un reciproco rispetto. I risentimenti e le diffidenze, non rare 
verso i Tribunali ordinarj, non possono verificarsi verso giudici che 
si disperdono appena sentenziato. 

Ma non meno poderosi argomenti si adducono contro la giuria 
da coloro che la avversano. La vantata presunzione di imparzialità 
a che sarà ridotta ove esista un copflitto di interessi fra classe e 
classe sociale; ove sia in giuoco una passione o un pregiudizio po- 
polare; quando una classe spicghi pretese verso il resto della Co- 
munità ? ove sia tratto avanti i giurati un’ Agente inesorabile di 
pubblici tributi ? in tutte le contestazioni facienti-capo a dissenzioni 
politiche o ad odj religiosi ? in tutti i casi nei quali la irritazione 
popolare mostra di avere già condannato colui che si tratta di giu- 
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dicare? Quali saranno i benefizi della vantata indipendenza della 
giurìa, se essa non saprà mantenersi indipendente dai clamori della 
piazza? E degli studj indispensabili a definire le questioni dove il 
fatto col diritto si immedesima e si confonde, sarà sperabile di 
vedere forniti in sufficiente misura i giudici popolari nella generalità, 
o nella maggior parte ? Non v'ha esitazione possibile nella scelta 
fra giudici che portano scienza e coscienza nella risoluzione delle 
controversie, e quelli che vi portano in generale coscienza, ma ìn- 
sieme ignoranza e impressioni primo-prime. Favorite la indipen- 
denza de’ giudici togati in modo che il loro grado, la loro sede, la 
‘loro carriera non siano soggette a danno o molestia di sorta per 
effetto di una pronunzia che suoni sgradita, non importa a chi, ed 
avrete fatto tutto quello che umagamente è possibile di fare, onde 
‘non sia negato alle popolazioni il supremo bene di una giustizia 
illuminata ed imparziale. Poco è da contare sugli ordinamenti giu- 
“diziari, imperocchè anche gli ottimi ordinamenti faranno mala prova 
dove non siano affidati per la esecuzione a magistrati dotti e vera- 
mente indipendenti. 

Nel congresso giuridico del 1872 l'onorevole Adriano Mari Re- 
latore della Sezione nominata per additare le più urgenti riformesul- 
l'ordinamento giudiziario, chiama il Giurì una pianta esotica non 
acclimatabile in Italia. I vizi e difetti del Giurì (dice) sono troppo 
intrinseci ed organici perchè possano essere riparati. Sarà sempre 
assurdo lo affidare la difesa della Società, e la ricerca del vero nei 
giudizi criminali, all’ istinto, alla impressione ed a! sentimento del 
giudice popolare, piuttosto che alla ragione ajutata dalla logica, dalla 
esperienza e dalla dottrina del magistrato. Per attendere allo svol- 
gersi del dibattimento, per tener dietro allo avvicendarsi delle prove, 
e per saper distinguere la verità nel contrasto degli argomenti ad- 
dotti dall'accusa e dalla difesa, non basta una comune intelligenza; 
bensì occorre un criterio speciale che solo dal magistrato con lo 
studio e con la esperienza si acquista. ll giurato non avvezzo a 
quella tensione di spirito la quale è necessaria per tener dietro ad 
un dibattimento che qualche volta si protrae molto tempo ; non abi- 
tuato a raccogliere con rapida sintesi i fatti e le circostanze che gli 
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passano davatti, o si smarrisce nei meandri della prova, o si ab- 
‘bandona per la stanchezza, ed aspetta per formarsi un concetto il 
riassunto del presidente. Si adduce contro i magistrati il sospetto 
che per l'abitudine di giudicare le cause penali, siano troppo severi 
e troppo corrivi alla condanna. Ma dalla abitudine di giudicare non 
può trarsi altra onesta induzione, se non che abbiano acquistato una 
maggiore attitudine a scuoprire la reità, o la innocenza. E poi dove 
è la necessità di tener sempre i medesimi magistrati a giudicare le 
cause penali ? l’avversione generalment edimostrata dai cittadini per 
l'ufficio di giurato, pare argomento inconfutabile per dimostrare che 
la istituzione non è entrata nella coscienza delle nostre popolazioni, 

Gravi considerazioni, in vero, tanto in favore che contro. Co- 
munque sia, questo è fuor di dubbio, che nè ora, nè in un prossimo 
avvenire, sarà discussa questa abolizione, sia per il fantasma del re- 
gresso, sia perchè non si scorge disposizione a rendere la magistra- 
tura effettivamente indipendente; condizione questa indispensabile 
per una possibile abolizione della giurìa ; imperocchè i giudici non 
‘dipendenti dal governo sembrano a molti per questo solo preferibili 
ai giudici che il Governo nomina e promuove. Per ciò non resta che 
ad occuparsi di questo ; di provvedere cioè ai maggiori inconve- 
nienti con la maggiore sollecitudine. 

Gli inconvenienti sono molti e fra i primi la interminabilità di 
certi dibattimenti, e la teatralità di certi altri; ma il più grave è 
la mancanza di fiducia nella serietà della giustizia in questo modo 
amministrata. E la fiducia manca perchè si vede ad ogni piè sospinto 
assolto un'accusato palesemente reo, sol perchè chi sostenne la difesa 
seppe affascinare la immaginazione di giudici improvvisati, e chi 
sostenne l'accusa non fu da tanto da bilanciare quella impressione. 
Le assoluzioni non meritate sono pur troppo frequentissime, e 
queste sono da temersi ; non le condanne, che di condanne scanda- 
dose si ode parlare raramente. Ed ove taluna se ne verificasse v è 
in dati casi il magistrato che oppone il suo veto, c rinvia la causa 
alla cognizione di altri giurati. Ma ciò che fu saggiamente statuito 
per certe condanne ingiuste, non lo fu per certe ingiuste assoluzioni; 
e queste sono quelle che mortificano più di sovente la coscienza 
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pubblica. Nel progetto presentato in Parlamento per modificazioni 
ai Codici di Procedura Civile e Penale si osserva che l’ Art. 509 del 
Codice di procedura penale ammette pel caso in cui la dichiarazione 
dei giurati sia stata affermativa sul fatto principale alla semplice 
maggioranza di sette voti, ed i giudici della Corte siano unanimi nel 
ritenere che i giurati si sono ingannati che possa sospendersi la 
pronunzia della sentenza, e rimandare la causa alla seguente ses- 
sione. Il fondamento di questa disposizione sta in ciò, che avendosi 
da un lato la maggioranza di sette voti, dall'altra una minoranza di 
cinque, aggiungendovi i tre voti dei giudici, la maggioranza si veri- 
fica favorevole all’accusato. E come il progetto propugna l’abolizione 
dei due giudici, propugna del pari l’abulizione dei tre capo-versi 
dall’ Art. 309; ossia propugna la soppressione del ceto dei giudici 
quando la condanna sia pronunziata a semplice maggioranza di sette 
voti. Ebbene, per questa considerazione (tacendo d' altro) i giudici do- 
vrebbero essere mantenuti, affidandone le ingerenzeai giudici aggiunti. 
del Tribunale di prima istanza; dacchè saggio è che il Collegio dei 
magistrati possa riparare ad una ingiusta condanna, e saggio sarà che 
possa riparare ad una ingiusta assoluzione : e quando la giuria as- 
solva a maggioranza di sette voti, se i giudici unanimi ravvisino 
ingiusta l'assoluzione, rinvieranno la cognizione dell'affare ‘ad altri 
giurati. L’ Art. 509 pertanto dovrebbe essere mantenuto, e mante- 
nuti i due giudici alla Corte d' Assise; e solo modificata la dispo- 
sizione in questo senso, che siano estese ai casi di assoluzione le 
disposizioni oggi vigenti pei soli casi di condanna. 

Nè la proposta è nuova. Se ne occupò la Commissione nominata 
dal Ministro Vigliani il 23 Luglio 1873, in seno alla quale il Com- 
missario Cesarinì ne propugnò l'accoglienza, dimostrando come la 
istituzione dei Giurati non ne sarebbe rimasta alterata menomamen- 
te, rimanendo essi sempre soli e sovrani giudici del fatto; nè la: 
| proposta avrebbe potuto dirsi illiberale : vero liberalismo essendo 
quello solo che sa conciliare la tutela dei diritti degli accusati, con 
la protezione dell’ordine pubblico. 

Le questioni deferite per la formazione al Procuratore generale, 
sono una conseguenza della proposta abolizione dei due giudici, ma 
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una conseguenza che concorre a consigliarne il mantenimento. Tanto 
vale lo statuire che una delle parti in causa sarà quella che formu- 
lerà le questioni; ma allora perchè non la difesa ? Si dice che essa 
potrà opporsi; ma lo può anche adesso : si dirà invece, che la difesa 
non è ammessa a combattere ad armi uguali col sostenitore del- 


l'accusa. 
IV. 


Il Pubblico M.nistero. 


La istituzione del Pubblico Ministero, fu detto essere importa - 
zione Francese, inspirata a diffidenza verso la Magistratura. I ces- 
sati Governi Italiani copiarono, più o meno infelicemente, l’ordina- 
mento giudiziario della Francia, imponente nell’apparato, ma man- 
chevole nel congegno. Anche dopo che il Pubblico Ministero fu eso- 
nerato, o quasi, fra noi dall'intervento nelle cause civili, ma 
conservò funzioni di sorveglianza sulla magistratura giudicante, 
la dignità e la in lipendenza di questa furono e sono, si dice, parole 
vuote di senso. La istituzione ha ragion d'essere come istituzione 
giudiziaria; ma come rappresentanza del potere esecutivo in seno 
alla magistratura giudicante è superflua e pericolosa ; e il potere 
esecutivo dovrebbe spontaneo rinunciare a questa rappresentanza 
per non essere sospettato di volere e potere, in dati casi, trar par- 
tito dalla soggezione del giudice inspirandone le sentenze. 

Anche gli avversari della istituzione ammettono la sua utilità 
come ufficio giudiziario incaricato di promuovere e sostenere l’azio- 
ne penale. Il pubblico Ministero dovrebbe rappresentare la Legge e 
non altro, ed essere inamovibile alla pari della magistratura giudi- 
cante; non invero come essa lo è oggi, ma come dovrebbe essere. 

Che il movimento dell’azione penale, in una società civile, venga 
in un modo o in un altro regolato, non occorre dimostrarlo; piutto- 
sto occorre indagare qual sia il miglior modo di provvedere a questa 
necessità. I sistemi si riduccno a quattro ; ammettere l’accusatore vo- 
lontario senza ricompensa; ammetterlo con ricompensa; istituire una 
magistratura con questo speciale incarico ; adottare un sistema misto. 

Sistema piano e naturale sarebbe ricevere le accuse quando 
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vengono volontariamente presentate; ma conseguenza inevitabile 
del sistema sarebbe la violazione abituale della Legge, e la ordinaria 
impunità dei delinquenti. Certo per fatti lesivi di privati interessi 
non mancherebbero accusatori, ma non avverrebbe altrettanto, anzi 
avverrebbe l'opposto, quandofosse in giuoco l'interesse pubblico enon 
lo fosse,o lo fosse solo indirettamente l'interesse privato. E poi, l’ac- 
cusa volontaria implica la eventualità del perdono e dell’astensione, 
che è quanto dire avvantaggiamento degli interessi dei colpevoli, a 
scapito di quelli della Società. 

Quanto all’accusa con ricompensa, una categoria di persone 
abbastanza numerosa, ne sarebbe piuttosto allontanata che attratta ; 
il dispendio sarebbe eccessivo ; la ricompensa per accusare potrebbe 
essere superata dalla ricompensa offerta per tacere. Resta la magi- 
stratura speciale con accoglienza, in dati casi, delle accuse volonta- 
rie, che è il sistema prevalente nella maggior parte degli Stati mo- 
derni. La persecuzione e punizione dei reati importa alle parti lese, 
ma importa maggiormente alla Società ; è giusto pertanto che quesia 
se ne assuma l’incarico. 

Ma questo magistrato onnipotente potrà disporre nel fatto del 
diritto di grazia non devoluto a lui, trascurando di promuovere la 
azione penale quando dovrebbe essere promossa; e sotto un Governo 
oppressore diverrà, o potra divenire, strumento di dispotism?. Sotto 
un Governo oppressore non vi sarà altra Giustizia che quella che 
esso crederà di accordare, e sarà vano lamentare la inerzia o ia 
attività soverchia del pubblico accusatore. In uno stato libero gli 
inconvenienti saranno pure possibilissimi, ma potranno essere pub- 
blicamente denunciati e qualche volta redarguiti. Ricorrerà del resto, 
l’azione penale del privato offeso, e potrebbe essere ammessa l’azione 
sussidiaria civica come la propone l'onorevole Senatore Cesarini; (1) 
o a certi effetti l’azione popolare, come è proposta dall'onorevole De- 
putato Luchini (2). 

Il disegno di Legge presentato al Parlamento, modifica profon- 
damente l’attuale istituzione del Pubblico Ministero. Le relative 


(1) Rivista penale. Bologna vol. 10. p. 15%. 
(2) Disegno di Legge di iniziativa parlamentare. 
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funzioni non costituirebbero più un grado ma una missione conferita 
per Decreto Reale e revocabile. Le attribuzioni sarebbero presso a 
poco le attuali cioè ; vegliare alla osservanza della Legge; alla pronta 
e regolare amministrazione della giustizia ; alla tutela dei diritti dello 
Stato, dei corpi morali, e delle persone che non hanno la piena 
capacità giuridica; promuovere la repressione dei reati ; fare eseguire 
giudicati; fare osservare, ove altri non ne abbia speciale incarico, 
le leggi d'ordine pubblico e interessanti i diritti dello Stato. In ma- 
teria penale il Pubblico Ministero procederà per via d’ azione; in 
materia civile, quando il suo intervento sia voluto dalla Legge, o 
esso lo ravvisi necessario nell'interesse della giustizia, esprimerà il 
suo voto, 0 procederà per via d'azione nei casi della Legge deter- 
minati. 

Il Procuratore generale presso la Corte d’ Appello esercita nel 
distretto di essa un’ azione direttiva, ed una superiore vigilanza 
sugli uffiziali del Pubblico Ministero come pure sulla polizia giudi- 
ziaria e sugli uffiziali della medesima. In ciascuna provincia la dire- 
zione della polizia Giudiziaria è pure esercitata dal Procuratore del 
Re. 11 P. M. infine sopraintende alla polizia delle carceri, e man- 
tiene le altre ingerenze che gli sono presentemente affidate. 

Nella relazione premessa al progetto, si osserva che le maggiori 
garanzie accordate ai magistrati giudicanti pongono gli ufliziali del 
P. M. in una certa inferiorità di condizione di fronte a quelli, e la 
maggior latitudine accordata nella scelta, conferma l'opinione della 
assoluta dipendenza del P. M. dal Governo. La separazione poi delle 
graduatorie produce antagonismo, e dà luogo a malcontento; per 
esempio, quando gli Ufficiali del Pubblico Ministero invadono con 
treno celere i gradi ai quali per lunghissima via vanno lentissima- 
mente avvicinandosi i magistrati giudicanti. 

Si potrebbe aggiungere che l'inconveniente maggiore consiste 
nel dualismo, in specie per quanto ha tratto alla disciplina. Finchè 
il Capo dell'Ufficio del P. M. potrà proporre misure a carico dei 
magistrati giudicanti in onta o alla insaputa del loro Capo natu- 
rale, il fatto riuscirà sempre esiziale alla indipendenza della magi- 
stratura e alla amministrazione della Giustizia. i 
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Se fosse possibile rimediare efficacemente a tanto inconveniente, 
converrebbe forse mantenere alla istituzione la autonomia con la 
inamovibilità intesa ed applicata come deve esserlo; questo procu- 
rando unità e vigoria di intendimenti e di azione, che le missioni non 


procureranno. 
Va 


La inamovibilità e le promozioni della Magistratura. 


Della inamovibilità della magistratura, come di altre questioni 
attinenti all’ ordinamento giudiziario, abbiamo avuto occasione di 
parlare studiando la riforma giudiziaria in Francia, e a quello stu- 
dio intendiamo riferirci aggiungendo circa la inamovibilità poche 
osservazioni (1). Lo Statuto Italiano, Art.° 69, stabilisce la inamovibi- 
lità dei Giudici dopo tre anni d' esercizio delle loro funzioni. Stabi- 
lita in questo modo, la inamovibilità non poteva essere intesa ed 
applicata che nel suo più ampio significato, vale a dire intesa ed 
applicata quanto al grado, e quanto al luogo o residenza. 

Il Decreto sull’ ordinamento giudiziario del 13 Novembre 1859, 
ammettendo i tramutamenti dei magistrati inamovibili per motivi di 
servizio, viola il principio della inamovibilità quale è dallo Statuto 
costituzionale stabilito e riconosciuto. Cotesto Decreto fu promulgato 
in conseguenza dei poteri strao-dinari che in occasione della guerra 
il Governo ottenne dal Parlamento con Legge del 25 Aprile 1859; 
ma questi poteri non si estendevano fino a manomettere la inamovi- 
bilità dei Giudici, la quale era anche stata sanzionata e riconosciuta 
con Legge del 19 Maggio 1851, ove è dichiarato in modo esplicito, 
che la inamovibilità di cui nell’Art.° 69 dello Statuto si riferisce 
non solo al grado, ma anche al luogo o residenza. E questa tanto 
importante declaratoria emessa al seguito di discussione parlamen- 
tare, fu cancellata senza discussione con un Decreto pubblicato in 
forza di poteri straordinari! Da questa malaugurata disposizione 
data la decadenza della magistratura che oggi a gran voce da ogni 
parte si lamenta. 

È stato detto enfaticamente, che la magistratura in Italia è ter- 

(1) Marcriovnsi. La riforma giudiziaria in Francia, e la inamoribilità 
della Magistratura. Firenze, Tip. della Rassegna Nazionale, M. Cellinie C 1883. 
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rorizzata; se lo è, lo è per la spada di Damocle dei tramutamenti 
coattivi che pende costantemente sul capo dei Magistrati. Il tramu- 
tamento non chiesto è una pena che si applica senza processo, dietro 
denunzie, qualche volta interessate e bugiarde, con le quali si giunge 
a sorprendere la buona fede di coloro che maneggiano quest’ arma 
pericolosa. 

La legge che conferì i poteri straordinarj, permetteva così poco di 
attentare allo Statuto che vi si legge letteralmente espresso, essere quei 
poteri conferiti per gli atti necessari alla difesa della patria, rimanendo 
intung:bili le istituzioni costituzionali. Il Decreto del 1859, in quella 
parte che ammette ì tramutamenti dei giudici inamovibili per motivi 
di servizio, è nullo, sebbene fin qui efficacissimo; perchè la facoltà di at- 
tentare alla inamovibilità, datoanche che avesse potuto esserlo, non fa 
conferita, e fu anzi esplicitamente negata. Visto che quel decreto non 
costituisce solido fondamento per sostenere la legittimità dei tramu- 
tamenti per motivi di servizio, si pretende derivarla dallo Statuto 
costituzionale. L'Art.° 69 dice che i giudici nominati dal Re sono 
inamovibili; dunque la inamovibilità si referisce alla nomina e non 
al tramutamento. Ma di tramutamento non si parla nell’Art.° 69; 
vi si parla di nomina; e vale affermazione del diritto di nominare 
riservato alla Corona, e non altro. Se avanti (Art.° 68) è detto che la 
Giustizia emana dal Re ed è amministrata in suo nome da Giudici 
che egli istituisce, è chiaro che qui si tratta di giudicature o di Tri- 
bunali, e non di Giudici, giacchè i giudici si nominano e non si isti- 
tuiscono. Lo Statuto Italiano, a differenza di altri, come lo spagnolo 
e il portoghese, non ammette distinzioni o limitazioni quanto alla 
‘inamovibilità, e senza distinzioni e limitazioni deve essere fra noi 
intesa, come mostrarono intenderla nel 1851 quegli stessi uomini di 
Stato che avevano avuto parte nella compilazione dello Statuto. 

La Commissione del 1883 riconosce come basi imprescindibili 
della riforma giudiziaria, l'aumento radicale negli stipendi, la dimi- 
nuzione del numero dei magistrati, e norme legalmente definite che | 
assicurino la indipendenza del magistrato, proteggendone l'avvenire, 
sia in rapporto alla sua inamovibilità, sia nei riguardi delle promo- 
zioni alle quali possa aspirare. A quest’ uopo propone la istituzione 
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di un Consiglio Superiore di giustizia, incaricato di formare fra ì 
magistrati giudicanti una lista dei più meritevoli aventi i requisiti 
voluti dalla Legge per ottenere la promozione. Che fra gli iscritti in 
questa lista debba scegliere il Guardasigilli. Che il diritto di trasferi- 
mento da una adaltra sede dei magistrati inamovibili non possa 
essere esercitato che quando il magistrato abbia dimorato per oltre 
cinque anni nella stessa residenza; quando sia nativo della provincia. 
ove risiede; quando nel territorio di sua giurisdizione esercitino la 
professione di avvocato o procuratore congiunti suoi od affini, fino 
al quarto grado; quando il tramutamento sia richiesto da ragioni dì. 
servizio, constatate con rapporto d’ una Commissione composta del 
Primo Presidente, del Procuratore Ganerale, e del Presidente di Se- 
zione, o in sua mancanza del Consigliere anziano della Corte, alla 
cui giurisdizione appartiene il magistrato da tramutarsi. 

Per ciò che riguarda le prime tre cause di trasferimento, con- 
template pure da altre leggi organiche giudiziarie, nulla è da opporre, 
salvo questo, che la semplice facoltà di fare, che implica quella. 
di non fare, renderà odiosi i trasferimenti effettuati in un caso e non 
in un altro. Quanto al resto, vedesi riprodotto il concetto del De- 
creto Vigliani (3 ottobre 1873} pretermettendone una disposizione 
abbastanza importante, quella cioè di ammettere il giudice inamovi- 
bile a presentare, a voce o per iscritto, le proprie ragioni sulle: 
cause del trasferimento. . 

A mantenere questa facoltà di trasferire per ragioni di servizio, 
che sono spesso ragioni personali, si pongono innanzi anche le in- 
fluenze non provenienti dal Governo. È donde possono provenire? 
dalla piazza ? da persone più o meno alto-locate? più o meno in- 
fluenti? ma nè quelle nè queste possono direttamente malmenare- 
il giudice, sbalestrandolo dall’Alpi al Lilibéo. Lo potranno indiret- 
tamente facendo pressione sul Governo perchè si valga di questa 
funesta facoltà ; ed eccoci ritornati al punto di partenza. 

Si tratterà dì attinenze, di amicizie, o di casi di corruzione pro- 
priamentedetta della quale crediamo che non possa citarsi fra noi un 
esempio ? Per il magistrato capace di dimenticarsi fino a questo 
solo punto, ogni provvedimento riuscirebbe manchevole ; esso dovrà. 


Ad 
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essere abbandonato alla sua vergogna e al suo rimorso. Lo abbiamo 
detto altrove e lo ripetiamo ; per allontanare dalla sua sede un giu- 
dice inamovibile che non lo domanda, occorrono cause proporzionate 
e provate, riferibili alla sua condotta pubblica, od anche alla sua 
condotta privata. Ricorrendo queste cause, devono essere discipli- 
narmente contestate al Giudice, che darà le sue spiegazioni, e l'au- 
torità competente provvederà ; esclusa ogni ingerenza del potere 
esecutivo, salvo quella di eccitare, occorrendo, il procedimento disci- 
plinare. Come negherete ad un magistrato quello che non negate a 
qualunque malfattore volgare il diritto di difendersi ? Per rispar- 
miargli l’onta. d'un processo ? Ma non li risparmiate l’onta della pu- 
nizione; trattatelo dunque alla stregua di ogni altro cittadino. Il pro- 
getto accoglie in proposito le conclusioni della Commissione. 

Per le promozioni dei magistrati, anche con Liste limitate nel 
numero dei promovibili, non è punto escluso che taluno figuri in 
queste Liste sempre, e non venga promosso mai; che tal altro non 
vi venga compreso per effetto di informazioni malevole, o di esigenze 
eccessive, o per errore. Sarà giusto ? Stabilire le cose in guisa che 
l'anzianità non accordi mai titolo a promozione sarà tanto dannoso 
quanto lo stabilire che debba accordarlo sempre. L’anzianità do- 
vrebbe costituire la regola per le promozioni salvo a promuovere, 
indipendentemente dalla anzianità, chi presenti titoli singolari di 
merito, al quale siano astretti a rendere omaggio coloro stessi che 
da queste promozioni vengono a risentire danno momentaneo. Il 
progetto accoglie la istituzione del Consiglio superiore per la magi- 
etratura, nel quale il Guardasigilli avrà diritto di intervenire con 
voto deliberativo, e di presiederlo quando interviene. Il Ministro 
avrà inoltre facoltà di scelta fuori delle Liste di merito. È vero che 
in questo caso l’attenzione del Consiglio dovrà essere richiamata 


sull'argomento, ed ove persistesse a non iscrivere nelle Liste il 


nuovo nome, la nomina dovrebbe essere deliberata in Consiglio di 
Ministri. Ma il Consiglio Superiore viene così ridotto a Commissione 
consultiva, della natura di quelle che sonosi succedute dal 1873 a 
questa parte. 


Queste considerazioni furono suggerite dal desiderio di richia- 
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mare una volta di più sopra argomenti di suprema importanza per 
l'avvenire del paese, l’attenzione delle persone competenti ; e dalla 
convinzione profonda che primo fondamento delle libertà d’ uno 
Stato sia la indipendenza de’ suoi magistrati, e l'amministrazione 
seria della giustizia. Em10 MARCHIONNI. 


TATA 


APPENDICE. 


COSTITUZIONE BELGA 
(25 Febbraio 1831) 


CAPITOLO TERZO. 
Del potere Giudiziario. 


Art. 92. Le contestazioni che hanno per oggetto dei diritti civili 
sono di esclusiva competenza dei Tribunali. 

Art. 93. Le contestazioni che hanno per oggetto dei diritti po- 
litici sono di competenza dei Tribunali, salve le eccezioni stabilite 
dalla Legge. 


Art. 94. Verun Tribunale, veruna giurisdizione contenziosa 
può essere stabilita se non in virtù d'una Legge. Non possono esser 
create Commissioni o Tribunali straordinari sotto qualsivoglia de- 
nominazione. I 
| Art. 95. V'ha nel Belgio una Corte di Cassazione. 

Questa Corte non conosce del merito degli affari, salvo se si 
tratti di giudicare i Ministri. 

Art. 96. Le udienze dei Tribunali sono pubbliche, a meno che 
la pubblicità non possa riuscire di danno per l'ordine o il buon ce- 
stume, nel qual caso il Tribunale lo dichiara per sentenza. 

In materia di delitti politici e di stampa la detta sentenza dovrà 
essere pronunziata alla unanimità. 

Art. 97. Qualunque sentenza è motivata, e pronunziata in 
udienza pubblica. 

Art. 98. La Giuria è stabilita in tutte le materie criminali, e 1 
delitti politici e di stampa. 


Art. 99. I giudici di pace e i Giudici di Tribunale sono diretta- 


mente nominati dal Re. 


_ — 
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I Consiglieri delle Corti d'Appello e i Presidenti e Vicepresidenti 
dei Tribunali di prima istanza sono nominati su doppie Liste pre- 
sentate l’una da queste Corti, e l'altra dai Consigli Provinciali. 

I Consiglieri della Corte di Cassazione sono nominati dal Re su 
doppie Liste, presentate l’una dal Senato, l’ altra dalla Corte di Cas- 
sazione. 

1 canditati possono, in questi due casi, essere comuni alle duel 
Liste. 

Le presentazioni sono pubblicate quindici giorni almeno avanti ‘© 
la nomina. i 

Le Corti scelgono nel loro seno ì Presidenti e Vicepresidenti. 


Art. 100. 1 Giudici sono nominati a vita. 

Il Giudice non può essere destituito, o sospeso, che per sentenza. 

Il traslocamento di un Giudice non può aver luogo che per 
nuova nomina e col suo consenso. | 

Art. 101. Il Re nomina e revoca gli Ufficiali del Pubblico Mini- . 
stero presso le Corti e i Tribunali. 

Art. 102. Il trattamento dei membri dell'Ordine Giudiziario è 
fissato per Legge. 

Art. 103. Verun Giudice può accettare dal Governo funzioni 
salariate, salvo che le eserciti gratuitamente, e salvi i casi di in- 
«compatibilità determinati dalla Legge. 

Art. 104. V'hanno nel Belgio tre Corti d'Appello. 

La Legse stabilisce la loro giurisdizione e la loro sede. 

Art. 1053. Leggi speciali regolano la organizzazione dei Tribu- 
mali militari, te Joro attribuzioni, i diritti e gli obblighi dei loro mem- 
bri e la durata delle loro funzioni. 

Sono istituiti Tribunali di Commercio nei luoghi determinati 
dalla Legge. La Legge regola la loro organizzazione, le loro attribu- 
zioni, la nomina e la durata delle funzioni dei loro membri. 

Art. 106. La Corte di Cassazione pronunzia sui conflitti di attri- 
buzioni nel modo regolato dalla Legge. 

Art. 107. Le Corti ed i Tribunali, non applicheranno le deli- 
berazioni e regolamenti generali, provinciali e locali se non in quan- 
to siano conformi alle Leggi. 


UNA PROPOSTA PER LA PROPORZIONALITÀ 


DELLA RAPPRESENTANZA. 


Passando nella mia mente a rassegna i vari sistemi finora pro- 
posti per la proporzionalità della rappresentanza, e vagliandone i 
pregi e difetti più che per istudiarli, a confessare ingenuamente per 
la giovanil vaghezza di cercare se modo vi fosse anche a me di co- 
gliere in questo campo una qualche fronda d'alloro, mi sono avve- 
nuto in una idea, che mi sembra almeno in parte soddisfare il mio | 
desiderio. E perocchè il sistema preferenziale era quello che mag- 
giormente attirava il mio pensiero, sopratutto per la bellezza del prin- 
cipio, e le ammirazioni dei dotti, i quali vi vedono oggi il germe della 
futura soluzione gel problema, ho su di esso raccolto il mio studio, 
applicata la mia idea, cercando spogliarlo principalmente di quel- 
l'esosa fortuita plurinominalità di voto, la quale, permettendo ad al- 
cune schede avere fra gli eletti un secondo nome oltre il primo, ad 
altre un terzo, ad altre un quarto...... ad altre tanti ancora quanti 
sono gli elegendi, viene a ledere il fondamento dell'elezione, l’egua- 
glianza di potere negli elettori. Nè vale il dire : il primo nome fa 
eletto con altri voti che non quelli che eleggono il secondo, e questo 
con altri che non quelli che eleggono il terzo ecc....; poichè qual’ è 
il desiderio dell’ clettore? quello di veder eletti più candidatì pos- 
sibile della sua scheda : ora tant’ è che si dica : Tizio ha eletto anche 
il secondo nome, e Caio solo il primo, perchè il primo è già stato 
eletto quando si spoglia la scheda di Tizio, che perchè Tizio ha due 
voti disponibili, e Caio un solo: il risultato è lo stesso ; e poichè i 
rapporti che legano gli elettori sono i risultati dei loro voti e non le 
astratte e teoriche discussioni, in realtà Tizio ha due eletti e quindi 
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due voti, Caio un solo, Sempronio tre, Quintilio quattro ecc. In- 
vano si aggiunse dall’ Hare che gli elettori, i quali sì vedono eletto 
solo il primo dei loro nomi, non hanno diritto a lagnarsi di quelli che 
hanno fra gli eletti anche il secondo, il terzo ecc., avendo essi già 
raggiunto lo scopo con l'elezione del loro primo nome ; poichè, ritor- 
cendo l'argomento, io rispondo : anche quel'i che hanno un secondo 
e terzo nome ecc. fra gli eletti, hanno raggiunto lo scopo con l’ele- 
zione del primo, e quindi la riuscita degli altri loro candidati è un di 
più negato agli altri, e quindi uo ingiustizia ; ed un sistema il quale 
si basa sull’ ineguaglianza degli elettori, non di capacità o di condi- 
zione, ma di casualità, è per ciò solo non da ripudiarsi, ma da abbo- 
minarsi. Non voglio con questo scagliare l’anatèma contro il sistema 
dell’ Hare, ch'io reputo, come ho gia detto, il migliore fra i finora 
proposti, ma soltanto farne rilevare la necessità di una correzzione 
radicale, voluta, oltrechè dall’ esposta ragione, da altre moltissime 
troppo note ai cultori di siffatti studi, non ultima fra le quali l’ in- 
conveniente della riuscita di un nome piuttosto che di un altro a se- 
conda che prima si spogli un gruppo di schede o un altro. Fu tentato 
un rimedio a questi mali dall’ Hare stesso col proporre la votazione 
per schede di tanti nomi quanti elegendi, attribuendo al 1.° nome un 
voto, al 2.° +, al 3.° Le al 4° t ecc., e la proclamazione dei can- 
didati che raccolsero il maggior numero di suffragi fino alla concor- 
renza del numero dei seggi da occuparsi, ma da lui stesso abbando- 
nato per i molteplici inconvenienti. Burnitz, Varremtrapp e Brian 
proposero l’ istessa cosa, forse ignorandola già concepita e proposta 
da altri, ed ultimo il Bonelli, il quale la progettò sotto un altro aspetto 
richiedendo per i nomi segnati in 1.* linea un quoziente x, per quelli 


im 2.* 2.x, 3 x per quelli in 3.* ecc.; ed invero mentre quelli pro- 


‘ 1 1 1 . s è 
pongono la scheda così : 1,--, +, «7 ecc., questi pone i quozien- 


x x x 
12° lS° 1a° 


eguale ad x, 2 x, 3 x, & x. Con più logica ignorando tutti questi 
tentativi, come può far fede l’ illustre prof. Palma, ancora studente 
la proposi anch' io, ponendo fra i vari posti la gradazione della pro- 


DI < z . 
ti così: x, 2x,3 x, d x; ma -» è precisamente: 
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| 1 11 sia 
gressione geometrica 1, ig anzichè dell’ aritmetica 


1, 7» ca + , poichè fra 1 ed 7 non passa lo stesso rapporto che 
fra. ;-ed SI e fra questi lo stesso che fra 7 ed > ecc. Ma tutti 
questi tentativi non risolvono, com’ è noto, il problema, il quale, a 
giudizio di quasi tutti i proporzionalisti, non può esser risoluto che 
.dal voto unico e trasferibile, ossia dal principio fondamentale del si- | 
stema di Hare, combinato con qualche altra idea che alle rimanenti 
esigenze del problema dia pari soddisfazione. E quest’ idea appunto 
io credo sia quella di riversare sui nomi seguenti l’eletto, non un voto 
intero, come vuole l’ Hare, ma quella frazione di voto che ad ogni 
singola scheda sopravanza dalla concorrenza di tutte le altre sullo 
stesso nome, nè soltanto in quelle non ancora spogliate, ma in tutte 
indistintamente. Ho quindi immaginato di proporre lo spoglio delle 
schede come se in esse fosse solo il primo nome inscritto, e riunirle 
in tanti pacchetti quanti furono i diversi nomi trovati, e proclamati 
eletti quei fra quelli che raggiunsero il quoto, dividere il residuo dei 
voti ottenuti da ciascuno, ossia la differenza fra questo numero di 
voti ed il quoziente, per il numero delle schede che lo votarono, ed 
attribuire a ciascun secondo nome di queste, quella frazione di voto 
che risulta da questa divisione. Così altri nomi possono raggiungere 
il quoziente, e la differenza riversarla allo stesso modo sui secondi 0 
terzi nomi delle schede che concorsero alla loro elezione. Si abbiano 
5000 votanti e 5 clegendi ; e dallo spoglio dei soli primi nomi risulti : 

A =2500; B= 900; C=800; D= 650; E=100; F=50. 

Si dichiara eletto A, e si divide la differenza fra il numero dei 
voti ottenuti 2500 ed il quoziente 1000, 2500 - 1000 = 1500 per il 
numero delle schede 2500 che lo votarono, e si ha: = == */,, OY- 
vero 0,60. 

Si riaprono tutte le schede classificate sotto il nome di A, e si 
‘attribuisce ai secondi nomi che si trovano in esse il valore di È. di 
voto, ossia di 0,60; ed è giusto, perchè se 2500 persone concorsero 
all'elezione di A, ed A per riuscire non aveva bisogno che di 1000 
«voti, ciascuna di queste persone non ha dato ad A che co =-del pro- 
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prio voto, e conserva quindi ancora disponibili altri */; di voto, che 
può attribuire a chi vuole ; e siccome il candidato da essa voluto in 
sostituzione di A è quegli il cui nome ha messo nella scheda imme- 
diatamente dopo A, su questo debbonsi riversare quei */ di voto, che 
ancora conserva disponibili. 

Si riapra per ciò il pacco A, e vi si trovino in secondo posto 

B in schede 1500; C in 800; Din 100; M in 75; Pin 25; on- 
de si attribuirà a 0 

B voti 1500x"% = 900;a C 800X*/{= 480; a D100x"/;=60; 
ad M 75x% => 45;a P25x* = 13. 

Quindi avranno ottenuti: 

B voti 900 + 9C0 = 1800; C 800 + 480 = 1280; D 650 + 
60=710;E=100;F=50;M=5;P= 15 

Restano con questo spoglio eletti B e C, con un sopravanzo di 
voti 800 il primo, e di voti 280 il secondo. Quindi si divide la diffe- 
renza fra i voti ottenuti da B ed il IUSRICRI, 800, per il numero dei 
voti 1800, e si ha: Da = 0, 4l, ossia ; n di voto, frazione da attri- 
buirsi ai secondi nomi delle schede no posero B per primo, e da 
attribuirsi dopo averla moltiplicata per °/;, ossia per 0, 60 di terzi 
nomi delle schede che posero B per secondo. Ed invero le schede 
che concorsero all'elezione di A per i */; del loro voto, hannoriversato 
sopra B gli altri °/;; e siccome all’elezione di B hanno concorso più 
voti n non occorrevano, e quindi ciascuna scheda ha AGRRIIO 
aBi., vo del proprio voto, conservandone ancora disponibili iù, le 
ua che non hanno attribuito a B dh: voto pi ma solo 1?/, di 

voto, no LOOSTIARO più disponibili er x ma Ra XY“ => 0, 216, 

osssia i | wa ss di voto. Infatti, vo fare la proporzione : 1: 0, 41: °/,: 
x; cioè x = 0, dl X/,,= = ovvero 0, 246; od in altri termini, 
se le schede che posero B = primo avendo Gpaniolle un voto 
intero, conservano dopo l'elezione di B disponibili ì ; ja 7 del proprio 
voto, quelle che posero B per secondo stiribuendogli. non un voto 
intero, ma 1‘/,, ossia i Rod di voto, ua possono conservare dopo 
l'elezione di B disponibil a ancora che i © —> dei "I, di voto, ossia i ES 
ovvero 0, 246 di voto. 


550 UNA PROPOSTA 


Dopo ciò si apre il pacchetto delle schede che hanno concorso 
all'elezione di B e si attribuisce ai secondi nomi 0, 41 di voto, e nelle 
schede che posero B per secondo, ai terzi nomi 0, 246 di voto, ecc.., 
e si prosegue sempre allo stesso modo l'operazione. Lo stesso si fa 
per C, il quale avendo ottenuti i voti 1280, resta eletto con un so- 
pravanzo di voti 280, i quali divisi per il numero dei voti ottenuti 
1280, dà una frazione di voto ancora disponibile 0, 218 a vantaggio 
dei nomi segnati appresso a C nelle schede che concorsero alla sua 
elezione. Se non che in 480 schede questa frazione diventa 0, 218 + 
"ls = 0, 131; avendo queste schede concorso all'elezione di C non 
con un voto intero, ma con */, di voto, come quelle che posero C 
in secondo posto, e quindi non possono riversare sui loro terzi nomi 
che i LI di voto. Fatto questo riversamento, si osserva se altro no- 
me raggiunga il quoziente, onde proclamarlo eletto, e procedere con 
lo stesso metodo ad operare finchè vi saranno nomi che lo raggiun- 
gano. Nè sarà mai possibile, com’ è facile dimostrare, che il costoro 
numero superi quello degli elegendi, nè che l'apparente complica- 


zione nei calcoli possa costituire una seria difficoltà alla pratica del. 


sistema, poichè riguarda solo l’ufficio di presidenza e non gli elet- 
tori, nè si può mai oggi supporre che un solo dei membri di un tale 
uflicio non abbia la capacità a sillatte operazioni insegnate dalla più 
elementare aritmetica. Ma di silfatte diflicoltà ha di già molto bene 
parlato l’ illustre prof. Palma nel suo libro di Diritto Costituzionale 
vol. II, cap. IV, paragrafo 12, discorrendo del sistema di Hare in 
generale, ed ivi dirigo chi abbisognasse di altro per essere persuaso. 
In questa vece passerò alla più seria delle difficoltà, comune a tutti i 
sistemi a base di quoziente, la possibilità, voglio dire, che non rag- 
giungano il quoto tanti candidati quanti sono gli elegendi. Qual 
sistema adottare? ribassare il quoziente, il che implicherebbe la 
sostituzione ad esso del massimo comun divisore dell’ Hondt, o di- 
chiarare eletti quei nomi ‘che riportarono i maggiori voti dopo quelli 
‘che raggiunsero il quoziente ? Ambedue questi metodi sono assurdi: 
assurdo il primo perchè produce degli eletti esautorati, come quelli 
che non raggiunsero il numero assoluto di voti richiesto; assurdo 
il secondo, perchè pone una differenza fra i vari eletti, essendovene 
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per qnoziente e per maggioranza: che cosa fare dunque ? Esami- 
niamo: sono le camere politiche ed i grandi consigli sempre al com- 
pleto,o viceversa vi è mai stato caso nella storia che un parlamento od 
un grande consiglio sia stato al completo? Non voglio da ciò dedurre 
il dichiarare eletti solo quelli che raggiunsero il quoziente, e lasciar 
vacantiglialtri posti; ma sibbene l'inverso, ossia dal momento che per 
mezzo del calcolo delle probabilità, delle statistichedelle elezioni prece- 
denti,e di uno sguardo al campo elettorale alla vigilia delle elezioni, 
sipuò con sufficiente, anzi dirò con matematica esattezza, determinare ‘ 
il numero dei posti che resterebbero vacanti per mancato quoziente, 
si può aggingere preventivamente questo stesso numero al numero 
degli elegendi, e procedere alle elezioni come se tale fosse il numero 
dei posti da occupare. Che accadrà? che tanti posti resteranno vuoti 
quanti furono appunto previsti, e quindi aggiunti, onde il numero 
di quelli coperti risulterà appunto quale si desiderava. Ma si dirà: 
non è questo in altra maniera un ribasso del quoziente ? No, dav- 
vero : poichè qui si considera l'assemblea più numerosa di quella 
che realmente dev'essere, ed il riuscire meno numerosa viene equi- 
parato ad un suo stato ordinario di non intervento di tutti i suoi 
membri. Per es. stabilito con i mezzi indicati un vuoto in Italia in 
caso di elezioni di 62 elegendi, di questo numero appunto si accre- 
scerà la cifra 408, e si procederà alle elezioni come se i deputati da 
eleggere non fossero 508, ma sibbene 370. Resteranno al di sotto 
del quoziente i 62 previsti, e di 508 risulterà la camera, come ap- 
punto si desiderava. Ora è ben altra cosa in faccia all’elettore il 
ribassare il quoziente da 1000 voti per es. ad 800, perchè riescano 
eletti i 62, dal dirgli: sono 570 i deputati da eleggere, ma siccome 
bastano 608 al regolare funzionamento della camera, verranno tra- 
scurati 3 62 che non hanno raggiunto il quoziente. In questo caso 
cresce il prestigio e l'autorità della camera, mentre scema nell'altro, 
e resta fra elettori ed eletti quel rapporto costante voluto dalla mo- 
ralità, dalla giustizia, e dalla logica. E dal momento che sono a par- 
lare di quest’argomento, dirò anche delle elezioni suppletive, ossia 
di quelle richieste nel periodo della legislatura dalla deficienza di 
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qualche membro. della camera, o per morte, o per rinunzia, 0 per 
qualsivoglia altra cagione, poichè a ben riflettere niuno dei due mezzi 
finora proposti risolve il problema, dal lato scientifico sopratutto. Ed 
invero se si richiamano alle urne tutti gli elettori del collegio (consi- 
derandosi lo stato diviso in vasti collegi; possibilmente di 10 rap- 
presentanti ciascuno), l'eletto sarà il rappresentante della maggio- 
ranza, mentre quegli cui è destinato a succedere potea non essere 
di questa rappresentante; se si proclama eletto quegli che dopo gli 
eletti all’epoca delle elezioni generali riportò i maggiori voti, si con- 
cede la rappresentanza ad un partito che non l’avea, o si accresce 
quella di un altro partito, ma non mai si sostituisce un'altra persona 
alla rappresentanza del partito di colui che venne a mancare : come 
fare dunque? Tant'è convocare gli elettori per porre un solo nome 
nella scheda, che per porvene 5, o 10 ecc.; onde unico mezzo è 
quello di ripetere l'elezione di tutto il collegio, ed in tal caso o sì 
conserveranno ancora identici i partiti nel collegio che all'epoca 
delle precedenti elezioni, ed allora torneranno alla camera quelli 
stessi che vi furono in quel tempo inviati, o vi saranno accaduti mu- 
tamenti di opinione e cambiamenti nelle forze dei vari partiti, ed 
allora non è bene che il paese sia rappresentato da persone che non 
seno i veri interpreti delle sue opinioni, e quindi necessario che 
queste siano da altre sostituite, indicanti le nuove gradazioni dei 
partiti nel collegio. Ed all’ovvia difficoltà di lasciare a questo modo 
all’arbitrio di un solo la sorte di un considerevole numero di depu- 
tati, che possono dalle sue dimissioni ad arte rassegnate essere co- 
stretti a ripresentarsi agli elettori, rispondo, che pur non volendo 
ciò trovare conforme ai principî di diritto costituzionale, non è un 
male irreparabile, potendosi negare per legge ai dimissionari la rie- 
ligibilità durante la legislatura. Per la qual cosa nel mentre si risolve 
così la questione delle elezioni suppletive, un’altra e non meno im- 
portante questione resta risoluta, quella cioè di una più fedele rappre- 
sentanza alla camera degli interessi del paese, la qual rende possi- 
bili le lunghe legislature, necessarie tanto per un buon governo. 
Dott. Giov. GiusePPE Gizzi. 
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Somuarm. La cos'detta agitazione anticlericale in Italia, - Il ministro Tajani 
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Roma. - Discorso del Deputato Spaventa sull’abolizione del potere tem- 
porale. - Pronunciamento in Spagna. - La questione d' Oriente e le 


potenze. 
29 Seltembre. 


Non senza grande sconforto impugniamo oggi la penna per 
adempiere al nostro consueto ufficio di rendere sommariamente conto 
dei principali avvenimenti politici della quindicina. Egli è, che ci 
corre obbligo di constatare un fatto dolorosissimo; cioè il riaccendersi 
presso di noi di quella guerra fra Stato e Chiesa che costituisce, 
a nostro avviso, la più grave sciagura c il più grave pericolo da 
cui la patria nostra possa esscr colpita e minacciata. 

Questo fatto, al qualo accennavaio già nella rassegna passata, 
ricevette nel breve tempo trascorso di poi una triste conferma. Nè 
parliamo soltanto di articoli di giornali, de’ cosidetti comizi anti- 
clericali tenuti in parecchie città, delle deliberazioni di certe Asso- 
ciazioni costituzionali sedicenti moderate, del discorso tenuto a Ber- 
gamo dall'onorevole Spaventa, ma benanco di atti ufficiali del 
Guverno e di mal celate minaccie di peggio per l'avvenire. Basti 
citare la circolare del Guardasigilli contro le monacazioni, l’espul- 
sione dei Gesuiti dalle case da loro occupate in Firenze, l’ espro- 
priazione violenta di monasteri in Napoli, e l’insolita solennità data 
alla commemorazione del 20 settembre in Roma. D'ondo ha origine 
quest’ improvvisa alzata di scudi, che minaccia di mandare a male 
tutto il lavorìo fatto in questi anni da molti cittadini, veracemente 
amanti del loro paese, per sopire un dissidio micidiale del pari allo 
Stato ed allu Chiesa ? Che cosu v’ha egli di mutato nelle condizioni 
reciproche dei due poteri nella penisola? 

L’ occasione immediata dell’ agitazione a cui assistiamo sembra 
essere stata fornita dai recenti atti della Santa Sede relativamente 
all’ ordine dei Gesuiti e al voto politico degli elettori jtaliani; atti 
che vennero interpretati con una sfida e una dimostrazione di ostilità 
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implacabile all’ Italia. Ma, tale interpretazione è dessa totalmente 
fondata ? Gli atti di cui si tratta, comunque si vogliano giudicare, 
bastano essi a dar ragione della nuova crociata bandita contro la 
Chiesa, e a giustificaro la condotta del Governo? 

I lettori di queste rassegne sanno benissimo qual è il nostro modo - 
di pensaro circa l’intervento dei Cattolici italiani allo, elezioni po- 
litiche. Noi non abbiamo mai nascosto, che non giungiamo a com- 
prendere nè l'utilità, nè l’ opportunità dell’ astensione, mentre da 
ogni parte si moltiplicano gli assalti, non solo contro la Monarchia 
e il Papato, ma contro lo Stato e la Religione, anzi contro lo basi 
stesse della Società civilo. Questa convinzione, già profonda in noi 
nel passato, fu anche meglio confermata o ribadita dalla lettura 
dell’ Enciclica di S. S. intorno ai°doverì politici del cittadino cat- 
tolico, la quale è certamente uno degli scritti più sapienti che siano 
usciti dalla penna del Pontefice regnante. Ma, ciò concesso, noi 
dobbiamo pur riconoscere che l’ ultima notificazione del Cardinale 
Monaco La Valletta non ha punto modificato l'attitudine serbata 
intorno a questo argomento della Santa Sede fin dai primordii del- 
l' esistenza del Regno d' Italia. Si può dunque deploraro oggi, come 
pel passato, questa attitudine, ma non toglierne pretesto a rinfre- 
scare le ire contro la Chiesa. 

Lo stesso dicasi rnpporto al Breve che restituisce ai Gesulti i 
privilegi di cui godevano al momento della loro soppressione nel 
secolo passato. Innanzi tutto, uomini di molta erudizione e di non 
dubbia fede liberale hanno dimostrato con argomenti inconfutabili 
che questi privilegi sono puramente ecclesiastici , concernono cioè 
soltanto i rapporti dell’ Ordine dei Gesuiti cogli altri Ordini mona- 
stici e col Clero secolare, e non modificano in alcuna guisa i loro 
rapporti colla società civile; e poi, per dire che il Breve di cui si 
tratta sia una sfida dirctta all’ Italia, converrebbe che i suoi effetti 
si restringessero nei confini di questa, mentro invece riguardano i 
Gesuiti in tutte le parti del mondo. Quindi, se sfida vi fosse, si di- 
rigcrebbe contro tutti i Governi civili; e tutta la condotta di Leo- 
ne XIII dal giorno della sua assunzione alla tiara in poi, dimostra 
che tale ‘non può essere stata la sua intenzione. 

Nulla dunque nei recenti atti dol Sommo Pontefice vi ha, che 
rivesta l' apparenza di una provocazione all’ Italia; nulla poi, nem- 
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meno nella draconiana legislazione che regola i rapporti dello Stato 
e della Chiesa in Italia, che giustifichi i provvedimenti coi quali 
il potere esecutivo ha creduto di rispondere alla pretesa provoca- 
zione. Come ottimamente dimostrò uno degli organi maggiori della 
stampa liberale, la Perseveran:za di Milano, le. disposizioni del mi- 
nistro Tajani contro i Gesuiti e le monache, non hanno verun fon- 
damento nel nostro diritto pubblico. « Coll’avere, in parecchie delle 
provincie italiane, innanzi che il regno si costituisse, i governi prov- 
visori, e in Ruma più tardi il governo italiano, non solo soppresso, 
ma disciolto l' Ordine dei Gesuiti, non hanno soppresso ciascun sin- 
golo Gesuita o reso illegale che vivano più o meno di lora insieme. 
L’ essere il Re patrono d' una parrocchia, non togiie all’ investito 
della parrocchia il diritto d' affittare parte della casa ov’ egli abita 
senza licenza del patrono o a chi al patrono non piaccia..Il Guar- 
dasigilli, nel forzare le monache pensionato a non albergar le no- 
vizie, non viola la legge, ma l’interpreta con una inutile durezza 
e nociva allo Stato; nel forzare il parroco fiorentino a perdere un 
fitto, opera con violazione della legge e senza conseguire altro ef- 
fetio che il rendere il governo c sè censurabili ». 
Che cosa diremo della cacciata delle monacho abitanti nel 
monastero della Sapienza in Napoli, eseguita contro il parere del 
Consiglio provinciale di sanità e ad onta delle protesto dell’ Arci- 
vescovo, che offriva altri locali in cambio? Noi non cì curiamo 
d’indagare le ragioni tecniche le quali possono addursi a favore o 
contro quel provvedimento, tradotto in atto mediante un decreto 
governativo; ma rammentando con quanto zelo, con quanta carità, 
con quanta larghezza il Cardinale San Felice si conducesse di fronte 
all’ cpidemia micidiale del 1834, non lo possiamo credero sì mutato 
nel 1886, da opporsi ad un provvedimento che rivestisse veramente 
un carattere di utilità in prò dei poveri e di efficace difesa contro 
il morbo. E certo gli attuali dissidii fanno un doloroso contrasto 
colla concordia della quale tutte le autorità avevano dato prova 
due anni or sono. 
“Rimane la commemorazione del 20 Settembre 1870, celebrata 
quest’ anno a Roma con insolita solennità e coll' intervento delle 
autorità governative, che nel passato non vi prendevano parte. Nos- 
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postuma sulla quistione romana e neppure sulla condizione giuridica 
del Papato; ma anche qui siamo costretti a domandare: perchè 
queste novità ? Le ragioni di alta convenienza che negli anni tra- 
scorsi avevano consigliato alle autorità governative di astenersi dalla 
commeinoraziono del 20 Settembre, hanno esse perduto la loro effi- 
cacia ? È divenuto più nobile oggi di quel che fosse ieri il ricordare 
con pubbliche feste in Roma al venerando Vegliardo del Vaticano, 
al Capo della religione di quasi tutti gli Italiani, a Colui che le 
leggi riconoscono come Sovrano, la data di un fatto, la cui memoria, 
a torto od a ragione, è per lui dolorosa cd offensiva ? È generoso 
nel vineftore l'insulto al vinto? Si adducono le proteste del Vaticano 
contro ]' occupazione di Roma ; ma, oltre che tali protesto sono 
antiche, non sono anche naturali? Non è cosa umana che l' offeso 
si lazni dell'offensore? Si dimentica forse che se il Papa combatte 
il regno d' Italia coi discorsi e colle encicliche, il Regno ha spo- 
gliato lui di tutti i suoi stati e va toglicndo al clero, ond'egli è capo, 
ogni ingerenza anche nelle cose affini al suo ministero spirituale ? 
Taluno dirà forse che noi qui ci curiamo troppo di quistioni di 
forme e di sentimento; ma, nelle controversie come quelle di cui ci 
occupiamo, le forme e il sentimento sono cose essenziali. L’ onore- 
vole Spaventa, nel suo discorso di Bergamo, in cui si sforzò con 
molta erudizione e temperanza di esporre le ragioni che spinsero e 
mantengono l'Italia a Roma, seinbra considerare come cessato per 
lei ogni pericolo dal momento che nissuna potenza straniera ha 
protestato contro l'occupazione ; e, pur riconoscendo i danni che il 
dissidio fra lo Stato e la Chiesa produce presso di noi, mostra di 
acconciarvisi senza molto rammarico. L'illustre uomo commette qui, 
fra gli altri, due gravi errori. In primo luogo egli considera la 
quistione romana, o meglio la quistione dell’indipendenza dcl Papa, 
come una quistione estera, mentre i cattolici italiani la considerano 
‘specialmente come una quistione italiana, la cui soluzione interessa 
in sommo grado la gran maggioranza delle nostre popolazioni. In 
secondo luogo, egli sembra considerare quasi como la religione dei 
tempi nuovi l’ossequio allo Stato moderno ; ora, senza entrare nel- 
l'esame della teoria ch’egli espone intorno a questo Ente, noi cre- 
diamo di potere affermare che l'immensa maggioranza degli italiani, 
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‘a sostituire questo ideale a quello che essi venerano da secoli e che 
vogliono ad ogni patto veder rispettato. 

Noi speriamo ancora che l’agitazione alla quale assistiamo ces- 
serà quanto prima, e che il Governo comprenderà che non gli con- 
viene gittarsi in controversie, le quali non possono che danneggiare 
il suo credito all’ interno ed all' esterno. Già i giornali stessi che 
diedero incautamente il grido d' allarme contro il Clericalismo , i 
quali, per una strana incoerenza, sono quelli appunto che vorreb- 
bero si traosse partito delle missioni cattoliche per allargare l' in- 
fluenza italiana al di là dei mari, si mostrano spaventati dell'opera 
loro, vedendo che l’ agitazione minaccia di o!trepassare i limiti in 
cui la vorrebbero confinata e che nei cosidetti comizì anticlericali 
si tira, non soltanto sul Vaticano, ma anche sul Quirinale. Non è 
supponibile che ]’' on. Depretis non veda in quali imbrogli lo con- 
durrebbe l’ intempestivo zelo di certi suoi colleghi e non senta la 
necessità di mutare strada. 

Un ragionamento simile dovrebbe fare il Ministero spagnuolo, 
vedendo che la politica libcralissima da lui annunciata non giova 
a disarmare gli avversarii della Monarchia, mentre la priva del- 
1’ appoggio di sicuri elementi conservativi. L'ultimo pronunciamento 
dimostra cho i repubblicani spagnuoli non sono punto disposti a 
contentarsi delle promesse leggi sul suffragio unive:sale e sul ma- 
trimonio civile. Essi mirano più in alto; essì tentauo di abbattere 
gli stessi ordini fondamentali dello Stato, e non gli concedono nè 
pace, nè tregua. Finora non è agevole farsi un giusto concetto 
dell’ importanza della sommossa militare fomentata dallo Zorilla 
ed eseguita da una parte del presidio di Madrid, sotto la direzione 
del generale Villacampa; ma le straordinarie precauzioni che il 
Governo ha stimato di dover prendere per tutelare l’ ordine pub- 
blico sembrano dimostrare che si tratti di cosa più grave di ciò che 
si vuol lasciar credere. Possa la nobile nazione spagnuola vincere 
le dure prove che le preparano l'ira implacabile di parte e la ver- 
gognosa indisciplina militare che da tanto tempo le tolgono il modo 
di occupare il posto che le compete nel mondo. 

Le coso di Bulgaria non bauno in questi giorni fatto verun 
passo decisivo verso la loro soluzione. La Russia ha inviato a Sofia 
il generale Kaulbars, coll’ incarico di « studiare le condizioni del 
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paese e aiutare co' suoi consigli il popolo bulgaro ad uscire dalla 
erisi che attraversa »; ma finora sembra che i Bulgari siano poco 
disposti a profittare de' suoi suggerimenti. L'assemblea popolare ha 
tenuto parecchie adunanze, durante le quali ha dimostrato una 
— grande ripugnanza a codcro ai voleri di Pietroburgo. Lo Stambu- 
loff, capo della Reggenza nominata dal principe Alessandro prima. 
» di partire e confermata dalla rappresentanza nazionale, non trascura 
occasione per mostrare il suo amore all'indipendenza del suo pacse; 
e l’ Assemblea lo seconda appieno. Ciò naturalmente non sodlisfa 
la Russia; e già fra questa e il Governo provvisorio bulgaro sor- 
sero parecchie contestazioni, o per le dimostrazioni futte al Bat- 
tenberg, o pcl processo contro gli autori dell'ultimo colpo di Stato, 
o per la redazione degli indirizzi allo Czar, ecc. Ora l’ Assemblea 
ordinaria è chiusa, ed a giorni si dovrebbe convocare la Sobranje per 
eleggero il nuovo Sovrano; e qui nasceranno probabilmente dissidii 
anche più gravi. 

Nella previsione di tali dissidii, le varie potenze scambiano le 
loro opinioni, per non esser colte alla sprovvista dagli avvenimenti. 
L'Inghilterra, se i giornali dicono il vero, si adopera a riuuire in 
un fascio la Turchia, la Bulgaria e altri stati minori della penisola 
balcanica per tener testa all’ ingerenza della Russia; cd in questa 
bisogna, sempre secondo i giornali, essa è secondata dall'Italia. 
La Francia segue a tenersi in uno studiato riserbo, non rotto che 
dalle visite del generale Boulanger ai forti de’ confini e dalla no- 
mina del signor Xerbette, intimo del Freycinet, all'ambasciata di 
Berlino. La Russia dichiara di non avere le intenzioni aggrossive 
che le vengono attribuite e di esser tonera più di ogni altro del- 
l'indipendenza della Bulgaria. L’ Austria- Ungheria è combattuta 
fra il desiderio di serbarsi fedele all’ alleanza germanica e quello 
di opporsi ai progressi della Russia in Oriente. La Germania con- 
tinua a fare ogni sforzo per mettere d'accordo i Governi di Vienna” 
e di Pietroburgo, ma stenta a riuscirvi; tanto clie il principe di 
Bismarck non ha stimato opportuno di giovarsi della breve riu- 
pertura del Reichstag per diradare le tenebre che avvolgono la. 
politica internazionale. Ormai tutti i Parlamenti dei grandi Stati 
d'Europa tacciono per qualche mese; piaccia a Dio che non abhia— 
no a riaprirsi al suono delle artiglierie ! X. 
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— Il Ministero turco dell’interno, in seguito ad ordine « dall’al- 
to », ha proibito la compra-vendita e la lettura della Divina Com- 
media in qualsiasi lingua e in tutte le provincie dell'impero, per- 
chè mette in dileggio tutte le religioni (? 1). Così almeno si legge 
nei gioruali. 

— Il 4 ottobre avvenne in Torino l'apertura del Conzresso far- 
maceutico che doveva tenersi nel 1884. Sono all’ordine del giorno 
quisticni chie interessano vivamente questa classe di professionisti, 
come l’esame del nuovo Codice di sanità pubblica, le modificazioni 
da apportarsi agli studi universitari, i mezzi più efficaci per impe- 
dire l'esercizio abusivo, ecc. 

— La triste sorto che ebbe la spedizione Porro in Africa, non 
ha scoraggiato i nostri viaggiatori. Pochi giorni or sono infatti è 
partita per Assab una nuova spedizione, diretta appunto all'Harrar 
e al Goggiam, composta dci signori marchese Gaetano Benzoni, 
conte S.voiroux, ingegnere Salmitani e maggiore Piano. Auguriamo 
agli andaci esploratori miglior fortuna che ai loro predecessori; 
come puro speriamo che il piccolo fatto d'armi avvenuto di recente 
presso Massaua, sia il preludio di altri che giovino a dare alla ban- 
diera italiana in Africa il prestigio che le abbisogna per tutelare 
‘anche di lontano la vita dei nostri connazionali. 

— Il 15 corrente si è inaugurata in Torino la sesta sessione 
del Congresso internazionale dogli Americanisti, alla presenza di 
S. A. R. il Duca d’Aosta, rappresentante S. M. il Re. Il Congresso 
durò quattro giorni. 

— Il ministro dell’ istruzione pubblica ha incaricato Eugenio 
Checchi di scrivere, per le scuole elementari d'Italia, un libro di 
storia patria, che ne riassuma i principali fatti dal 1815 alla mor- 
te di Vittorio Emanuele. Noi speriamo che, nell’adempiere il suo 
incarico, ‘l’ egregio autore saprà conservare quella temperanza di 
giudizi cd elevatezza di principii che si notano in altri suoi scritti, 
come per esempio nella brevo storia di Cristuforo Colombo ch'egli ha 
pubblicata recentemente nella Piccola Biblioteca del popolo italiano. 
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— Il giorno 23 ottobre prossimo, anmiversario della morte del 
grande statista toscano, uscirà in tutta Italia il primo di una serie 
di volumi, contenenti « Lettere e documeuti del barone Bettino Ri- 
casoli » pubblicati per cura di Marco Tabarrini e Aurelio Gotti. - 
Le lettere comprese in questo prime volume sono per la massima 
parte indirizzate al fratello Vincenzo, a Raffaello Lambruschini, a 
Pietro Vieusseux, a Vincenzo Salvagnoli: ve ne sono a Francesco 
Cempini, a Cosimo Ridolfi, e fin anco al granduca Leopoldo II, 
quando sullo scorcio del 1847 incaricò il Ricasoli di recarsi in qua- 
lità di Inviato straordinario presso Re Carlo Alberto, al fine d'in- 
vocare l'alta mediazione di S. M. Sarda per l'onorevole componi- 
mento di una vertenza col duca di Modena, che in quel tempo 
provocò serii torbidi nella Lunigiana. Alle lettere e ai documenti 
del Ricasoli sono unite molte lettere di altri, colle quali si aiuta la 
piena conoscenza di lui e del tempo suo: una appendice di scritti 
vari già inseriti nel Giornale Agrario toscano, negli Atti dell’ Ac- 
cademia dei Georgofili, nella Patria, rificttenti il periodo dal 1829 
al 1849, chiudono il volume. . 

— Fondo vecchiaja degli Opcraj tipografi milanesi. Fra lo ge= 
nerose offerte che si fanno a questa benemerita istituzione segnalia- 
mo ai nostri lettori quella del tipografo-editore Cav. Francesco Val- 
lardi, il quale, affezionato all'arte ed agli operai tipografi, destinava 
al detto Fondo vecchiaia l' importante sua edizione della Bibbia di 
Mons. Martini, in tre volumi, che in rustico costa L. 15 e legata 
L. 20. Questa istituzione da poco tempo fondata, acquistò, com' era 
naturale, la simpatia non solo de’tipografi ed csercenti arti affini, 
ma di tutti coloro che si servono dell'opera loro e di insigni bene- 
fattori. La ditta Giacomo Agnelli di Milano assunse gratuitamente 
l’ incarico di vendere e spedire la detta opera di Mons. Martini. 

— Il 16 corrente è morto a Roma S. E. il Cardinale Carmine 
Gori-Merosi, abate commendatario di Subiaco. Egli era nato in 
quest’ultima città il 15 febbraio 1810 ed era stato creato C'ardinale 
il 10 novembre 1884 colla Diaconia di Santa Maria ad Martyres. 

— L'li corrente morì a Lonigo il Principe Giuseppe Giovan- 
nelli, Senatore del Regno. Nato nel 1824, egli era stato compreso 
nella prima lista di senatori fatta dopo l'annessione della Vonezia. 
Il principe Giovannelli fu uomo d'idee temperatissimo, di ferme con- 
vinzioni religiose, di ottimo cuore, e si servì sempre della sua co- 
spicua fortuna a compiere innumerevoli opere di carità. Al lutto 
della sua perdita si associarono quindi, non solamente la nativa città, 
ma la Corte e tutto il paese. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI È FINANZIARI. 


I. È interessante studiare con qualche cura la situazione finan- 
siaria della Francia, non solamente perchè gl’ italiani vi possono 
vedere le conseguenze che gli errori portano è imparare a sfuggirli, 
ma anche perchè è utile far notare al paese quale sia l'avvenire se 
una saggia politica non governi il pacse. Come è noto la Francia qual- 
che tempo fa sombrava alla vigilia di un disastro finanziario, tanta 
era la proporzioue colla quale contemporaneamente crescevano le 
spese del bilancio e diminuivano le entrato. Questa situazione era 
allora attribuita allo sviluppo straordinario dato ai lavori pubblici, 
dgi quali è ben vero ripromettevasi un notevole incremento nella 
ricchezza del paese e nel movimento degli scambi per l’ avvenire, 
ma che intanto in modo soverchio aggravava il bilancio del presente. 
Fu allora che alcuni uomini autorovoli, a capo dei quali si pose 
Léon Say, spiegando una straordinaria attività, riescirono a tratte- 
nere la Camera dalla china nella quale si gettava senza riflssione. 
Però, calmati gli animi dal primo sgomento, non vennero prese ed 
attuate quelle misure che erano ritenute necessarie per ricondurre 
l'equilibrio. Si rallentarono le opere pubbliche, ma non abbastanza 
per sollevare il bilancio di tutta quella parte del peso che von po- 
teva sopportare ; si sospesero gli sgravi, ma le entrate continua- 
rono ad ossere preventivate al di là di quello che effettivamente 
non fosse sperabile. Ne derivò quella distanza veramente eccessiva 
che corse tra i preventivi ed i consuntivi che forma nell'ultimo de- 
cennio in misura più o meno larga la caratteristica della finanza 
francese. Anche in questi giorni il Ministro dello Finanze intrat- 
tenendo i suvi colleghi del Gabinetto sulla situazione finanziaria, 
ammise come quasi accertato per la fine del corrente esercizio un 
disavanzo di quasi 75 milioni. La qual cifra avrebbe senza dubbio 
una importanza molto limitata se non venisso dupo uma serie di 
esercizi chiusisi con disavanzi ancora più grossi, e non fosse stato 
annunciato nell'anno decorso alla Camera dallo stesso Ministro delle 


Finanze che le misure allora domandate dovevano togliere comple- 
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tamente nel 1886 il deficit del bilancio. Si parla quindi da alcuni 
di nuove imposte contro lo quali la popolazione sembra disposta a 
ribellarsi, poichè sarebbero in contraddizzione colla insistente crise 
economica cho travaglia quel paese. Si parla anche di operazioni 
finanziario che valgano a saldare i disaranzi, ma i più opinano che 
il debito trancese sia ormai troppo alto e che non convenga in nces- 
sun caso di aumentarlo. I più saggi però convengono nella neces- 
sità di mantenero l'equilibrio del bilancio mediante una diminuzione 
di spese fissando un sistema che autorizzi il Governo a sospendere 
certe opere non strettamente necessarie quando le entrate non ri- 
spondano ai preventivi. — Mentre però questi savi intendimenti 
animano coloro che si preoccupano del domani, e mentre il Mi- 
nistro delle Finanze francesco fa il debito suo annunciando aperta- 
mente la esistenza di un defi:it che per il corrente esercizio pre- 
vode nella somma di 75 milioni, e domanda perciò che qui siano 
concessi i mezzi por ripararvi, l’ elemento parlamentare, rappre- 
sentato dalla Commissiono generale del bilancio, si dichiara con- 
rario alle nuove imposte, e non solo resistente a diminuire le spese, 
ma anzi inclinato ad iscriverne di nuove nel bilancio ; e neppure in 
questo pericoloso indirizzo è trattenuto dagli eventi dolla politica 
coloniale, la quale domanda nuovo somme da impiegarsi nol Ton- 
chino, nel Cambodge, nel Madagascar. Il sig. Sadì-Carnot avrebbe 
già offerte le suo dimissioni credendo insostenibile la sua posizione 
di custode dello finanze di fronte alle esigenze del Parlamento, èd. 
i più autorevoli periodici credono che se il sig. Freycinet arriverà 
a conciliare per il momento la contesa sorta, non potrà però ritar- 
dare troppo a lungo l'urto delle due correnti, quella che vuòl spen- 
dero senza limiti e quetla che vuol spendere solo quanto si può. 

Ecco intanto i risultati che si obbero in Francia dalla riscos- 
sivne delle imposte nei primi otto mesi dell’anno. 

Le imposte indirette sono in aumento a paragone del 1884 da 
fr. 181.728.500 a fr. 183.711.800, ma l’ultimo mese offre una seria 
diminuzione da 81 milioni a 78, dovuti specialmente alle tasse sui 
vini e sull'acquavite. Le entrate sul bollo hanno dato fr. 11.889.000 
con una diminuzione di fr. 384.009; invece quelle sul registro han- 
no dato un aumento di 3 milioni, da 36 a 39 milioni. Le dogane 
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hanno offerto un piccolo aumento di fr. 1.782.000; ma in complesso 
le riscossioni che dal 1.° gennaio offrivaro un disavanzo sul 1884 
di 47.167.125 colla fino di agosto salì loggormente accresciuto a 
fr. 47.471.800. 

II. Furono pubblicati i resoconti dell’ esercizio delle ferrovie 
francesi durante il 1585, e crediamo utile riassumere brevemente i 
risultati delle reti printipali. 

La Compagnia d’Orléans ha trasportato nel 1885 21.377.003 
viaggiatori di cui 972.686 nella prima classe, 2.582.521 nella se- 
conda, 17.821.796 nella terza, con una entrata totale di fr. 48.875.707. 
I trasporti a piccola velocità hanno dato un prodotto di fr. 96.340.756 
e gli altri, grande velocità, bestiame ecc. fr. 21.412 501. — Para- 
gonando queste cifre a quelle dell’ anno precedente 1884, si ha: 
che il prodotto dei viaggiatori ha avuto un aumento di fr. 7.930, 
essendosi trasportati in più 606.568 viaggiatori, mentre il percorso 
medio di ciascun viaggiatore si è abbassato di un ch'lometro. Le 
merci invece danno una diminuzione notevole che arriva al 13 per 
cento e specialmente la si osserva nei carboni, nei vini, nei mine- 
rali, nei cereali, nel legname da costruzione, nei prodotti metallur- 
| gici, negli zuccheri ecc. 

La Compagnia del Nord ha trasportato sulle sue lince 28.413.480 
viaggiatori di cui 2.450.186 nella prima classe, 6.953.927 nella se- 
conda, 19.399.367 nella terza classe; ole entrate per questi trasporti 
salirono a fr. 46.840.199 con una diminuzione di fr. 420.000 sul 1384- 
I trasporti a grande velocità salirono a fr. 12.313.867 con un au- 
mento di fr. 533.300 sull'anno precedente, mentre quelli a piccola 
velocità scesero a fr. 98.133.052 perdendo fr. 5.441.078 sul 1884, 
specialmente nel trasporto degli zuccheri e dei materiali da costru- 
sioni diretti su Parigi. 

La Compagnia dell’ Est ha avuto un movimento di 34,943,471 
viaggiatori, di cui 2.278.073 per la prima classe, 13.223.661 perla 
seconda, 19.441.687 per la terza, con una entrata di fr. 41.330.956, 
e con un aumento di 788.288 viaggiatori sul 1884. La grande velo- 
cità ha dato un prodotto di fr. 9.142.228 con lieve differenza sul- 
l’anno precedente, ma la piccola velocità diede fr. 73.697.006 con 
una diminuzione di fr. 1.059.231 causato da minori trasporti sopra- 
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tutto in aereali; pietre da taglio, bevande, legno, eonsimi, minerali, 
sueehori, tessuti. 

La Compagnia dell'Ovest ebbe salle linee 51.875.103 viaggiatori 
di cui 6.878.132 nella prima, 26.405.970 nella seconds, 18,631.000 
nella terza classe. La grande velocità diede un prodotto di fr. 
67.381,639 con un aumento di fr. 208.258 e la piecola velocità un 
prodotto di fr. 67.381.639 con una diminunione di fr.2.774.345. 

. La Compagnia Paris-Lyon-Méditerranée ha trasportato 2.186. 368 
viaggiatori nella prima classe, 4.639,704 nella seconda e 30.107.481 
nella terza ; un totale di 36.833.553 viaggiatori, che diedero una en- 
trata di fr. 87.535.648; vi fu un aumento dell’ 1 per cento eome nel 
prodotto ed una diminuzione dell’ 1 ‘/, por cento nel numero dei 
viaggiatori. La grande valocità diede fr. 21.325.769 con lieve aumenta 
sul 1884; la piccola velocità diede fr. 203.783,640 con una diminu. 
zione del 7.2 per cento nal tonnellaggio e del 6 per eento sul prodotto. 

‘Finalmente la Compagnia del Miti dà i seguenti riaultati: viag- 
giatori 14.712.304 con un prodotto di fr. 32.941.420; la grande ve- 
locità fr. 6.079.731, la piacola.uelocità fr. 56.766.988. Anche questa 
compagnia’ accusa diminuzioni notevoli nei traspertì a piccola ve- 
locità e specialmente nei vini, e nei cereali e nei carboni. 

III. La Camera di commercio ed arti italiana di Buenos Ayres 
ci ha favorito una sua memoria recentomente pubblicata nella quala 
dà conto delle condizioni, non solo della Camera atessa, ma anche di 
quelle della celonia italiana nella repubblica Argentina. È un grosso 
volume di cui male si potrebbe qui fare il riessunto in poche righe; 
sarà più gradito ai lettori della Rassegna, sa ne togliaso alcuni dati 
interessanti. 

L'immigrazione italiana dal 1857 ha dato 462.187 individui così 
ripartiti nei diversi anni: 


1857 3.021 1867 7.221 1277 7.566 
18°8 2.976 1568 18.973 1878. 13.514 
1859 3.009 1869 21.419 1879 22.774 
1860 3.449 1870 23.101 1830 18416 
1861 4.807 1871 8.170. 1881 22.506 
1862 4.902 1872 14.338 1882 29.587 
1863 7.836 1873 26.876 1883 37.043 
1864 8.442 1874 23.904 1884 31.981 
1865 7.697 1875 9.126 1885 63.501 
1866 9.212 1876 6.960 
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Questi 462.187 erano così divisi rispetto alle professioni: îl 
maggior numero era ‘offerto dagli agticoltori che diedero 217.946 
immigranti, 84.210 braccianti, 36.417 senza professione, 12.874 ma- 
rinai, 9.783 calzolai, 9.117 cucitrici, 8.899 persone di servizio, 5.978 
f\legnami, 3.417 commercianti. 

Nota poi la Memoria i numerosi lavori che a Buonos-Ayres, a 
Plata, a Rosario di Santa Fé, al porto della Eusenada, a quello 
‘Riachuelo ed altrove sono dovuti al ‘capitale ed al lavoro dogli 
italiani. Parlando più particolarmente di Buenos-Ayres ei dice che 
gli Italiani vî possiedono un quindicesimo dei fabbricati, per circa 
490 milioni di seudi, così ehe sopra 1194 proprietari 411 sono ita- 
Ziani; degli 11570 negozi 8000 sono di proprietà degli italiani; delle 
4mposte dirette ed indirette che percepisce lo Stato, 1°82 per cento 
sono pagate da italiani. }l Banco d'Italia a Rio della Plata ha un 
..capitale di oltre 1 milione -e mezzo dî scudi un quasi 8 milioni dî 
depositi, 6 milioni e mezzo di portafoglio. Vi sono 28 società ita- 
lane residenti a Buonos-Ayres con 25 mila soci, e con un capî- 
sale di 134 mila seudi in denaro, 461 mila in stabili, 98 mila in 
‘mobili. La più importante è quella dell’ Ospedate italiano cho nel 
1885 ebbe una entrata di oltre 16 mita scudi, ricoverò 1636 malati, 
diede eonsulti gratuiti a 17 mila individuî. Altre 69 societa italiane 
si trovano nel territorio dvila Repubblica. Vi sono otto scuolo ita- 
liave con 40 maestri e maestre, 2057 alunni dî eui 661 fommine. 
Vi sono a Buenos-Apyres otto giornali italiani, di cui tre quotidianî, 
| quattro settimanali, uno monile. 

In un altra rassegna parleremo del Commercio e dell'Industria 
di quella regione così importante per l'Italia ed alla quale îl nostro 
Governo dovrebbe accordare più attenzione e più cure dî quello cho: 
“non faecia. 

TV. Il mercato finanziario, un momento trattenuto nelle sue 
- eorse verso l'aumonto dai fatti d'Oriente, ha ripreso l'aire, ed ognî 
listino da qualche giorno cî presenta un nuovo rialzo del prozzi. 
Noi siamo stati in questa Rassegna' ostinatamente increduli sulla 
. consistenza di questo movimento ascendente, e le nuove curve ver- 
se più alti corsi non fanno che aecrescero la nostra ansictà. E 
‘meramente, quando osserviamo e paragoniamo tra loro i prezzi dei 
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consolidati e quelli che hanno raggiunto in quest’ ultimo periodo i 
valori industriali, crediamo vi sia motivo sufficiente a predicare più 
forte che mai la prudenza, diremo anzi la timidità. Infatti da qual- 
che tempo le rendite sono quasi abbandonate ed accennano 48 ri- 
mancr ferme entro confini, che, a paragone degli altri valori, sono 
modesti. Il più leggicro stormir di foglie produco sulle rendite una 
reuzione, che non si vince senza fatica-c gli aumenti conseguiti 
sono scarsi e lenti. Invece i valori industriali cd anche quelli ban- 
cari proseguono a gran carriera verso i più alti prezzi, e se qualche 
fatto vicno per un momento a turbarno i corsi, ben presto riacqui- 
stano il terreno perduto e ne conquistano anche di nuovo. A che 
attribuire questi fatti che por molti, ancho dei più pratici, sono 
senza spiegazione? — Noi non tenteremo certo di indagare le cause 
più o meno probabili di questo movimento, tanto più che non vor- 
rommo gettare una nota pessimista in mezzo al giubilo universale. 
Però notiamo che le crisi finanziario si presentano sempre cogli 
stossi sintomi e percorrono sempre gli stessi stadi sino a che rag- 
giungono-la fatale maturazione. Quando le Borse hanno fatto tutto 
il possibile aumento sui valori più solidi, quali sono le rendite, e 
banno spinto queste a raggiungere i prezzi più alti, cominciano le 
speculazioni e le operazioni sui valori di seconda categoria, su quelli 
cioè che pur essendo solidissimi hanno però una certa alea nel ri- 
sultato della impresa che rappresentano. Il limite massimo ragio- 
nevole però di questi valori si raggiunge molto presto, ma Ja specu- 
lazione, che ha presa la rincorsa, non sa, di solito, arrestarsi, 0 una 
parte continua a lavoraro sugli stessi titoli spingendoli al di là 
della misura consentita; un'altra parte, sperando fortune, si getta 
sui titoli di terza, quarta e quinta categoria e comincia ad operare 
su quelli. Allora ha luogo il momento critico, allora è impossibile 
frenaro il movimento discendente ed impedire la'catastrofe. I più 
prudenti o più furbi cominciano a realizzaro, ed il pànico invade il 
mercato ; e si accentua, anche al di là di ogni ragionevole misura, 
la discosa dei valori. 

Se non erriamo in Italia siamo già pervenuti al secondo stadio 
del movimento, e siamo per entrare nel terzo. Abbandonate Je ren- 
dite si è operato largamente sui Luoni titoli industriali, e vi è qual- 
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che cenno per credere che la speculazione si rivolga ora a quelli 
meno buoni. 

Non sarà mai detto abbastanza che bisogna aver prudenza; è 
ancora tempo per evitare che fra qualche settimana si debba aver 
paura. i 

Il mercato monetario nulla presenta di notevole. 

Lo sconto è a Landra al 3 '/, ‘/,, a Parigia1 3 °/,,a Vienna 
al 4°*/,, ® Berlino al 3 °/,, ad Amsterdam al 2 ‘/, a Nuova Yorck > 
oscillante da 3 ad 8. 

Le Banche principali davano in centinaia di migliaia la se- 
guente situazione : 


incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d'Inghil. (st.) 21.2 22.9 25.1 25.4 
Banca di Francia (fr.) 2506.0 537.8 2.742.6 559.7 
Banche di N. York (dol.) 16.6 337.5 8.1 317.1 
Ban-a imp. di Gerin.(m.) 704.2 . 383.4 814.6 283.5 
Banca del Belgio (teo 99.7 292.6 355.5 18.3 


Consolidati : La rendita italiana continuò sempre & man*enersi, 
compreso il coupone, oltre la pari seguendo il movimento alacre del 
mercato qualche momento con vantaggio sugli altri cons .lidati; in 
questi ultimi giorni ha oscillato intorno al 101, ed oggi è un poco 
meno ricercata in seguito al discorso Tizsa al 100.80. A Parigi 
da 100.50 # 100.75; a Londra da 99 '/,, 899 *|j, a Berlino da 99.20 
a 100. Il consolidato inglese da 100 "|, a 101 ‘|,,, il francese 4 ‘/, 
da 110.10 a 110.12 ed il 3 per cento nuovo da 82.95 a 822.70. 

| Valori Bancari: La Banca Nazioriale italiana da 2250 a 2255, 
la Banca Nazionale Toscana da 1168 a 1169 ; il Credito mobiliare 
attivissimo fece in queste due settimuno dci salti veramente prodi- 
giosì, poichè da 1001 salì a 1050 per restare oggi a 1040; la Ban- 
ca Romana a 1170; la Banca generale da 656 a 712. 

Valori ferroviari: Lo Meridionali hanno avuto esse pure an 
movimento molto accentuato che da 775 ascesero a 800, ebbero 
nella settimana un momento di debolezza in causa di vendite ope- 
rate, ma ripresero tosto, ed oggi sono a 785; leMediterranee pure 
ricercatissime da 591 salirono a 616. Le Sicule da 582 a 590. 

Valori industriali: Fondiaria vita da 278 a 280 le costruzioni 
Venete da 293 a 317; le Immobiliari da 1080 a 1142. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA. 


Le v'cende dell’ Unione monetaria latina. (Die Schicksale des Lateini- 
schen Minzbundes) per L. BAMBERGER. Berlino, tip. L. Simion.. 


Questa monografia, scritta colla chiarcezaa e sicurezza di un 
profondo conoscitore della materia, tende a raddirizzare molte storte 
opinioni, e a dimostrare due cose: la tendenza naturale ed irresiati- 
bilo di tutte le nazioni civili al regime del tipo unico d’oro, e la 
superfluità, per non dire il pericolo, delle convenzioni internazionali, 
in materia monetaria. 

Il sistcuma monetario dell’ Unione latina è, com'è noto, il bi- 
metallismo francese, basato sul principio della libera ed illimitata 
‘ coniazione dello monete d’ oro 0 d' argento, e suf rapporto di valore 
invariabilmente stabilito di 1 a 15 1[2. L'unione latina conta ven- 
t'anni di esistenza edi peripezie. Il trattato originario del 1865 do- 
vette essere più volte riveduto c rinnovato, e andò soggetto a delle 
sostanziali modificazioni. « La storia di queste modificazioui, scri- 
ve il Sig. Bamberger, inostra chiaramente che ormai le Potenze con- 
, federate non credono più al potere liberatorio dell'argento, e se hanno 


consentito, l'anno scorso, ad una rinnovazione del trattato, lo fecero 


unicamente per prepararsi all'inaugurazione del tipo unico d’oro ». 


La riforma monetaria Germanica, avvenuta nel 1871 e, più che 
questa, lo svilimento dell'argento hanno costretto per la prima volta 
le Potenze ad una revisione del trattato. Nel 1874, a seguito del 
corso forzoso della carta introdotto in Italia, gli scudi d’ argento 
affiuivano alla banca di Francia in proporzioni inquietanti, tanto 
ch'essa fu costretta a prendere una grave deliberazione, quella di 
rifiutare le monete d'argento di impronta estera. La banca di Fran- 
cia agiva in virtù del proprio diritto, non essendo vincolata da al- 
cuna convenzione ; ma non per tanto questo sfratto era contrario, 
se non a'la lettera, bensì allo spirito del trattato, pel quale le mo- 
nete dei due metalli vengono pareggiate, e grazie all’ uniformità 
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del tipo, ammesse a circolaro liberamente negli Stati dell' Unione, 
senza distinzione di origine. « Ed in vero, domanda l' Autore, tolto 
questo effetto, chi mi saprebbe indicare l'utilità e lo scopo di un 
‘trattato monctario ? » | 

Si credè di trovar rimedio restringendo la libertà di coniazione, 
‘entro certi limiti, fissati in proporzione delle rispettive popolazioni 
degli stati confederati. Questa misura, già di per se stessa una. 
negazione del. bimetallismo, rivestiva però nel conectto dci con- 
traenti il carattere di un provvedimento puramente temporaneo ; la 
fede nella riabilitazione dell'argento non era ancora svanita. Ma i 
fatti andarono a ritroso delle speranze ; e nella successiva confe- 
renza del 1878, fu forza ricorrere ad un provvedimento più radicale, 
© proscrivere affatto la coniazione dell'argento. Il sistema bimetal- 
lico rimaneva scritto nel trattato; ma in realtà era bello e spac- 
ciato. - Per compir l'opera, come se la chiusura della Zecca all'ar- 
gento non bastasse, la Francia mise sul tappeto la sua proposta di 
liquidazione ; proposta che allora non approdò, per le opposizioni 
di alcuni negoziatori, specialmente degli italiani ; ma che riprodotta 
con maggiore insistenza, nell’ ultima conferenza del 1835, venne ac- 
colta dalle Potenze confederate ad eccezione del Belgio. 

Il Sig. Bamberger consacra più capitoli di severissima critica a 
«questa clause de liquidation, e ne indaga l'indole, la legalità, l’ ori- 
gine cd il significato. 

La clausola di liquidazione, qual’ è formulata nell’ art. 14 del 
trattato 1885, non trova alcun fondameuto nella convenzione fon- 
damentale del 1865, perchè contraria all’ indole ed all’ intento di 
una lega basata sul principio cardinale del bimetallismo, cioè la pa- 
rità assoluta di due metalli nel rapporto di 1 d’oro a 15'|, d' ar- 
gento. Uno Stato, quando conia delle monete d' argento diritto e 
sincere, ha fatto il debito suo, e mettendole in circolazione, non in- 
corre alcuna altra speciedi responsabilità. «Sugli antichi talleri stava 
scritto : qua'tordici per un marco di fino. Ecco ciò che lo Stato è în 
obbligo di garantire; ma non già che con un marco di fino argento si 
possa comperare eternamente la stessa quantità di derrate, di merci, 
di oro. Una tale garanzia sarebbe una mera impossibilità, in con- 
traddizione colla natura stessa del denaro. Il principio fondamentale 
del bimetallismo, che una stessa quantità d' oro corrisponda sempre 
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ad una stessa quantità d’argento, è una finzione legale, che non 
ammotte replica ; ma non già un contratto pel quale lo Stato emit- 
tente garantisca a chi riceve le sue monete la perpcetuità di quef 
rapporto. La legge fa del rapporto costante fra oro e argento un: 
assioma. Naturalmente l'assioma è falso, ma da un assioma falso, 
accettato che sia dal consenso universale, non può derivare un con- 
tratto di garanzia; il n’y a pas de droit contre le d’oit. E quelli 
che oggi pretendono il cambio dell'argento in oro sd un rapporto 
diverso da quello legalmente stabilito senza riserva e senza limitazione 
di tempo, potranno benissimo fare un’ altra legge per l'avvenire ; ma 
non già sostenere che l'errore consacrato da una le:ge in vigore in- 
generi retroattivamente un obbligo di indennizzo. Se non che i bi- 
metallisti francesi sono alicnissimi dall’ ammettere l’esistenza di un 
errore originale nella loro leggo; piuttosto vorrebbero imporre il loro 
assioma al mondo intero ». 

Non è tassativamente prescritto, che quando fra i due stati avven- 
ga lo scambio delle loro respettive inonete d' argento, il saldo debba 
essere pagato in oro ; ma bensì che debba essere pagato al domicilio 
dello Stato creditore. Qui, secondo l'Autore, sta il nodo della questione. 

« Ai francesi può essere indifferente che il saldo sia pagato in 
oro od argento, purchè lo sia in valuta francese ; perchè in Francia î 
pezzi da cinque franchi d'argento e le banconote sono pareggiate 
all’ oro ; e benchè il corso dei cambi su Francia si regoli in franchi 
d’ oro, non in franchi d’argento. Pretendere il saldo in valuta fran- 
cese, cioè al loro domicilio, è pretendere che il saldo sia pagato in 
oro. Si potrebbe più facilmente sostenere la pretesa che il cambio 
degli scudi d’ argento, per es. Relgi, sia fatto nel Belgio in valuta 
d'oro nel rapporto di 15 ‘|, ad 1; anzichè quello che uno Stato deva 
riconoscere la propria moneta nazionale come un debito verso l’ catero 
pagabile a domicilio estero ». 

L' art. 14 prescrive che, dopo eseguito lo scambio dei pezzi di 
cinque franchi esistenti nei diversi Stati in quantità equivalenti, lo 
Stato che conserva un'eccedenza di scudi esteri, li mette a di- 
sposizione dello Stato di cui portano l'impronta, e questo è tenuto 
a riceverli, en les remdoursant à leur valeur nominale. 

« Come mai, chiede il Sig. Bamberger, salta fuori nel trattato 
questa parola nominale ? qual piiò essere il suo vero e ragionevole 


‘ 
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significato ? Valor nominale d' una moneta non può davvero inten- 
dersi cho come antitesi di valor reale. Ma qual’ è, di grazia, sulla 


base del trattato, il valore reale di un pezzo da cinque franchi ? 
900 
1000 
lore nominale ? Proprio lo stesso. Pretendere che il valore nomi- 


notoriamente, 25 grammi d’ argento al titolo di * Ed il suo va- 
nale del pezzo di cinque franchi d'argento sia 1, 612903 gr. d’ oro, 
sarebbe quanto sostenere che l’ Unione latina sia fundata sulla base 
del tipo unico d’oro, ed abbia riconosciuto l’oro come l'unico ed 
inalterabile misuratore del valore dell’ argento. Ma una simile pre- 
sunzione è in aperta contradizione coll’ indole e colla storia dell’ in- 
tero trattato ; con egual fondamento potrebbe dirsi che il valor no- 
minale di un pezzu da venti franchi d' oro è 100 grammi d'argento. 

L' espressione valor nominale, considerata in raffronto di valore 
reale, è affatto priva di senso per una moneta di giusto peso. La mo- 
neta è una misura, inquantochè, rimanendo sempre uguale a sc stessa, 
serve a determinare il valore e le variazioni di valore delle altre cose. 
Certo anche il valore del metallo è variabile, e con esso varia pure 
il potere liberatore delle monete; ma siffatte variazioni non si espri> 
mono già cen una differente denominazione delle monete, ma sib- 
bene col mutamento di prezzo degli altri oggetti. Se il valor nomi- 
nale della moneta potesse variaro con quello del metallo ond' è com- 
posta, essa eesserebbe d'egser moneta, per diventar merce. La sua 
qualità di moneta consiste appunto nell’ immutabilità del suo valore 
nominalo, nell' essere un mezzo immutabile di scambio, nel movimento 
di tutti gli altri valori. Il prezzo della merce si misura col denaro ; 
il denaro non si misura cho con se stesso. Anche le monete possono 
diventar merce ; ma allora cessano di esser monete. 

Che cosa dunque intonde di dire l'art. 14 colle parole valore 
nominale ? Niente altro che valore in oro. Ecco il vero significato ; 
valor nominale non è che una vereconda espressione, per sfuggire 
alla fatale confessione della conversione al monometallismo, tipo oro. 
Nè vale l'obbiezione ehe vengono accettate in pagamento, oltre 
le monete d'oro, anche quelle d’argento portanti il conio dello Stato 
ereditore. Ciò non prova nulla ; certamente un creditore non può ri+ 
fiutare il pagamento fatto con monete da lui stesso coniato ; spe- 
cialmente quando, come in queato caso, egli pretende che il paga- 
mento si faccia al suo proprio domicilio ». 
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La domanda di liquidazione, al dire dei negoziatori francesi, 
.sarebbe stata motivata dal corso forzoso esistente in Italia; ed 
il Sig. Cernuschi fa già il conto degli interessi che gli italiani 
hanno risparmiato, e del beneficio fatto loro dalla Francia, col rice- 
vere i loro scudi d’argento. L' Autore dimostra l’ erroncità di tale 
argomento che, secondo lui, non è che un pretesto. Supponiamo che 
‘non esistendo un trattato, gli scudi italiani fossero stati respinti dalle 
banche francesi; sarebbero essi rimasti per questo în Italia? 
nemmen per sogno. 

Convertiti in verghe, sarebbero passati alla zecca francese, o 
ricomparsi in circolazione colle armi dell'impero o della repubblica ; 
ed in questo caso qual mezzo sarebbe rimasto alla Francia per 
pretenderne il cambio in oro ? È poi una vana millanteria il par- 
lare di beneficio. Se la Francia col trattato facilitò l' entrata del- 
l’ argento italiano nel suo territorio, è segno che ciò le conveniva. 
Il Belgio e la Svizzera fecero lo stesso, all'infuori del trattato, e 
senza alcun obbligo di reciprocità. Gli affari pei quali la moneta ita- 
diana entrò in Francia, sono affari come tutti gli altri. Nessuno dei 
riceventi ha certo accettato quel denaro per beneficenza. Denaro 
dato per beneficenza, lo si capisce ; ma denaro intascato, per denefi- 
Cenza, sarebbe una vera novità » 

L' introduzione del corso forzoso in Itglia fu bensì una violazione 
del trattato ; ma questa violazione datava già da lungo tempo, quaudo 
la proposta della liquidazione, fatta per la prima volta nella confe- 
.renza del 1878, fu abbandonata appunto per l' opposizione dei ne- 
goziatori italiani. La Francia del resto era încorsa anch'essa nel 
medesimo peccato, col corso forzoso delle banconote, sebbene per 
breve tempo; e poi giovò forse al Belgio l'avere rigorosamente ser- 
bato fede al trattato ? Un inaggiore strappo a questo povero trattato 
‘avevano già date le limitazioni prima, e poi l'interdizione del libero 
diritto di conio delle monete d'argento. | 

Queste violazioni del resto, secoudo l' Autore, rivelano una cosa 
.80la; il poco o nessun valore dei trattati monetari, i quali vincolano 
uno Stato, in tutto il resto sovrano, appunto nell’ esercizio d'una 
fra lo più delicate o vitali funzioni, qual'è il regime della circo- 
lazione monetaria. 

Il Bamberger poi osserva che i Governi degli Stati componenti 
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1° Unione latina, meno la Francia che non vuole confessarlo, : sono: 
apertamente monometallisti. Egli consacra un intero capitolo alla 
politica monctaria dell'Italia. Fin dal 1865, i regoziatori italiani ave- 
vano secondato gli sforzi dci Belgi e degli Svizzeri per fondare la 
unione latina sul tipo unico d'oro ; e precisamente Magliani inclinava 
apertamente verso questo sistema. Gli Italiani non si Jasciarono 
spaventare dalle profezie di Dana Horton e di Cernuschi; e nel 
prostito per l’ abolizione del corso forzoso stipularono che di 644 mi- 


lioni, 444 fossero în oro ; anzi, all'atto di esecuzione, seppero ottene- 


re il versamento in oro di 491 milioni. Nel complesso di tuttele succes- 
sive disposizioni legislative, si disegna chiaramente l' intento del- 
l'Italia di adottare il tipo unico d'oro, appena liberata dagli impacci 
del trattato. L' ordine del Giorno della Camera del 22 febbraio 1881, 
l'art. 18 della legge per l'abolizione del corso forzoso ed il Decreto 12 
Agosto 1883, col quale, in esecuzione dell’ obbligo imposto al Go- 
verno dal suddetto articolo di legge, si prescrive allo banche' di 
emissione di tenere almeno due terzi della loro riserva metallica in 
oro, sono citati dall'autore come una prova evidente di questa ten- 
denza. Il suddetto decreto suscitò vive opposizioni: dci bimetallisti 
francesi, e in realtà, dal punto di vista dcl trattato, non lo si può 
qualificare per molto ortodosso ; malgrado tutte le rimostranze fu 
però mantenuto in vigore. | 


Ecco un esempio delle poco gradevoli sorprese a cui può con- 
durre un trattato monetario. 

In somma, questa dotta monografia è una carica a fondo con- 
tro il bimetallismo che ormai tra i cultori delle scienze economiche 
crediamo non conti molti seguaci, 

Un pezzo di metallo coniato, per l' ufficio che fa di moneta, non 
cessa di esser merce; e per adempiere bene al suo ufficio, è neces- 
sario che valga tanto come moneta che come merce. La finz'one le- 
gale che forma la base del bimetallismo, fa sì che, le monete obbe- 
dendo alla nota legge di Grasham, quella il cui metallo è più svilito 
tende a restar sola in circolazione: per cui in ultima analisi, per 
dirla col Boccardo, un regime monetario bimetallico è praticamente 
impossibile, e si risolve in un regime a retalli alternati. 


G. BERNARDI. 


b74 RASSEGNA BIDLIOGRAFICA 


ITALOFILO Una voce amica, — Roma tip. Sociale 1985. 

L'autore di questo libro, è un vero italofilo che mosso da vivo 
amore di patria intraprende lo studio delle presenti condizioni d'Ita- 
lia; osserva ed enumera i mali che la travagliano; ne ricerca le 
.cause ; prevede cou animo, profondamente addolorato, le gravi ca- 
lamità che le sovrastano, ove non le si apprestino rimedi pronti 
ed efficaci, e pone ogni sua opcra per rendere di ciò persuasi tutti 
quanti vi sono italiani buoni ed onesti, allo scopo di scuoterli dal 
loro letargo, e toglierii da quella inerzia nella quale giacciono mi- 
seramente addormentati. L'A. rivolge le prime sue parole ai ma- 
gnati, agli elettori, ed ai pubblicisti, 0, com'’egli dice, alla stampa. 
Ai primi rammenta quanto siano gravi i doveri che i favoriti dalla 
fortuna, debbono compiere in pro del civile consorzio; ai secondi 
di quanta importanza sia l’ufficio che esercitano, e che da esso di- 
pendono in gran parte le sorti della patria: ai terzi ed ultimi descrive 
il molto bene, ed il molto male che nella civile società può fare la 
stampa, secondo che essa è buona o rea od anche solo imperfet- 
tamente buona. Dopo il ferroroso appello indirizzato a quegli or- 
.dini di persone che costituiscono le così dette classi dirigenti, se- 
gue una prolusione, che è come il sommario, o dirò meglio la sintesi 
di tutto il lavoro. Noi qui daremo ai lettori della Rassegna Nazionale 
una qualche idea del lodevole scopo cui tende Italufilo riferendo il 
seguente tratto «a Vorremmo che la sua forza (dell'Italia) materia- 
« le cementasso con la morale senza la quale l’ altra si decompo- 
« ne, e sperde n e quindi soggiunge « si è rispettati per quanto 
« si è forti, si è forti... per qnanto si è uniti; uniti per quanto si 
« è morali: morali per quanto si è cristiani; veri nemici quindi 
« d'Italia, o simulati amici, sono tutti coloro che vorrebbero alie- 
-« narla dalle credenze avite... n (p. 7). 

Tutto il lavoro è diviso in quattro parti, in ciascheduna delle quali 
si contiene lo svolgimento di una importantissima tesi. Nella prima 
che ha per titolo « Italia all'estero » si dimostra che i nostri rap- 
porti cogli esteri Stati lasciano molto a desiderare, e che la no- 
stra patria non seppe ancora guadagnarsi nel consorzio delle 
nazioni civili quel posto che le compete. Nella seconda « Italia 
all’ interno » si deplorano le tristi condizioni nelle quali noi ci 


troviamo per ciò che riguarda le cose di ordine morale, econo- 
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mico, o sociale. Nella terza il parlamentarismo in Italia, si’ di- 
scorre del pervertinento che subirono presso di noi le istituzioni 
parlamentari dalle quali la patria poteva, a buon diritto, aspettar- 
si grandi beni, che non ebbe, e vuolsi di ciò incolpare la inerzia 
de’ buoni, che spesso riesce dannosa quanto l’operosità dci tristi. 
Per liberaro la nostra patria da quel cumulo di mali che la tor- 
menta, fa d’ uopo di porre un termine a quella funestissima lotta 
che ora esiste tra lo Stato e la Chiesa. Si viene quindi ad una 
quarta Tesi, l’Italia e la S. Sede. Questa come ognun vede è la più 
importante, e non si può giudicarne senza lcggerla tutta per diste- 
so. Noi ci restringeremo a dire che l’A. ravvisa nell’ intervento dei 
cattolici alle urne, e nell'ingresso che essi farebbero nella vita po- 
litica il mezzo migliore per riavvicinare l'Italia alla Cticsa, o riao- 
quistare il sommo beneficio della pace religiosa, ed a tale scopo l’A., 
con umile sottomissione, invoca, e spera un atto solenne del S. Pa- 
dre (p. 116-144-151-160). Cessato il deplorabile dissidio fra lo Stato e 
la Chiesa e resa al Papa debitamente giustizia (p. 190) l’Italia può 
meglio d'ogni altra nazione risolvere la tremenda quistione sociale, 
che oggi è causa gravissima di angustie e paure per tutto il mon- 
do civile. 
Dalla lettura di tutto intero il libro, chiaramente si comprende 
che la voce amica tornerà poco gradita in due diversi campi, e gli 
si muuveranno contro le più opposte accuse, di celoricalismo, cioè 
e di ultraliberalismo. Ma tutti però gli uomini di buona fede, a 
qualsivoglia partito appartengano, e qualunque siano le loro opi- 
nioni sullo stato presente d’Italia e salla miglior via da scguirsi per 
risolvere la quistione romana papale, dovranno tutti convenire che 
Italofilo ama ardentemente la religione c la patria, e tende al no- 
bilissimo scopo, di moralizzare, e cristianeggiare l'Italia, e così 
renderla degna di un glorioso primato tra le nazioni sorelle. 


Riva SANSEVERINO, 


La Diocesi di Concordia. — Notizie e documenti raccolti dal Sa- 
cerdote E. DEGANI Cancelliere Vescovile. — Sanvito al Taglia- 
mento. Tip. Polo. 


L'A., in questo suo interessante, e dotto lavoro istorico, con- 


duce il lettore ai tempi primitivi del Cristianesimo, porgendogli im- 
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portanti notizie intorno alla missione di San Marco in Aquileia, @ 
descrivendo le origini, che dir si ponno apostoliche, della Chiesa 
Concordiese. Entra quindi a discorrere del mirabile e portentoso 
progresso della Cristiana religione, e narra i dolori, e le persecu- 
zioni patite da'suoi fedeli, coronate poscia da splendide vittorie, e 
ci fa ben chiaramente vedere come i seguaci della croce non vin- 
cano altrimenti chc camminando per la via del Calvario, cioè pero 
quella del dolore. La Chiesa era combattuta da nemici interni ed 
esterni, ed a questo proposito l'A. egregiamente ci descrive le atro- 
cità della invasione barbarica, cd i gravi danni sofferti per lo sci- 
sma d'Aquileia. Sorge intanto il monachismo, e la Chiesa non più 
perseguitata ma trionfante trovasi rivestita di temporale autorità. 
Questa parte del libro è molto interessante a leggersi, poichè ci 
dimostraZche il sacerdozio esercitò in quel tempo grande autorità 
nelle cose temporali, per ispontanea volontà dei popoli che ricono- 
scevano nel Clero il più strenuo ed instancabile difensore delle po- 
vere e derelitte plebi, contro la sconfipata prepotenza dei tiranni. 
E ci si presenta dinanzi agli occhi un quadro storico di grande 
importanza, quale quello della ricostituzione del sacro romano 
imperio nella persona di Carlo Magno. Ebbe allora sno principio 
quell’ epoca che dicesi della monarchia feudale, che durò circa 
un millennio. Abbiamo dall'A. egregiamente descritte le condizioni 
‘ della Chiesa della Concordia nel nuovo assetto politico, e le varie 
vicende che subì nel volgere de’secoli. Dopo averci narrato l'isto- 
ria generale della Diocesi, l'A. entra a discorrere partitamente 
delle diverse chiese che ne fanno parte, e tutto il lavoro è corre- 
dato da pregcvolissimi documenti, ed appoggiato, quando occorre, a 
ben fondate tradizioni. Stimiamo pertanto opportuno di consigliare 
la lettura di questo libro a tutti coloro che sanno apprezzare debi- 


tamente gli studi, riguardanti l'istoria «ielle Chiese in Italia. 


Riva SANSEVERINO. 


Axcrto CELLINI, gerente responsabile. 


D UNA RIFORMA DELLE SCUOLE SECONDARIE 


(INSEGN AMENTO TECNICO) IN ITALIA. 


I. 


L'Ingegnere Professore Guido Vimercati, in una pubblica con- 
ferenza da lui tenuta alla R. Accademia de’ Georgofili (1), e dopo di 
lui, il Prof. Carlo Fontanelli in un suo articolo inserito nella Rasse-. 
gna di Scienze Sociali e Politiche (8), hanno alzato la voce per ri- 
chiamare a vita un buon disegno, che per molti anni è rimasto se- 
polto e dimenticato. o 

-Eglino, in sostanza, ripetono, e con ragione, che l’insegnamen» 
‘ to secondario in Italia vuole essere grandemente modificato, e Si 
fanno, oggi, Apostoli di un principio, ch'io pure aveva predicato e 
sostenuto, giudicando che, una volta adottato da chi siede al gover- 
no della-cosa pubblica, sarebbe stato produttivo di utilissime conse-, 
guenze a vantaggio del benessere morale, economico, ed anche politi- 
co della Nazione. E poichè il Prof. Vimercati, da quel leale e cortese 
gentiluomo ch'egli è, volle citare un mio povero lavoro pubblicato per 
le stampe sino dal 1872 (3), lavoro assai lungo, troppo paziente, 
da pochi letto o curato, nra da alcuni, senza citarlo, sfruttato, così 
ardisco prendere quella benevola citazione come invito a schierarmi 
dalla parte sua nella lotta che non tarderà ad impegnarsi tra i desi- 
derosi di una giusta ed assennata riforma, ed i campioni della con-. 


(1) Adunanza del 6 Settembre 1883. 
(2) Anno IV, Vol. I, Fascicolo LXKXIV. 
(3) Sulla istruzione elementare e tecnica etc. Tip. della Gazzetta d’Italia, 
anno 1872. . 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 3 36 
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servazione di un sistema d’istruzione, che si è chiarito non più con- 
forme ai bisogni sociali dei nostri tempi. SI 

Si tratta, adunque, di risolvere un problema della massima im- 
portanza per noi italiani, ed al quale, diciamolo apertamente, non 
si è finora pensato tanto che basti, incalzati come eravamo da gra- 

" vissime questioni politiche e finanziarie. Ma ormai sarebbe tempo 
che, non solo tutti coloro i quali hanno potenza d’ingegno è dovizia 
di studi, ma ben anche quanti possono recare il valido aiuto della 
loro esperienza, unissero insieme le loro forze e le adoperassero con 
amore a risolvere questo problema. Così le teorie si gioverebbero 
degli utili consigli della pratica; la quale molte volte vale più della 
teoria, e da questa felicissima unione nascerebbero ordinamenti di 
pubblica istruzione più acconci ad appagare i désideri ed anche i 
bisogni dei cittadini. — 

L'on. Coppino, altra volta come oggi Ministro della Pubblica 
Istruzione, riconobbe, forse, l’opportunità di una riforma, e se gli af- 
fari molteplici del suo alto ufficio ed anche le arti di una gretta ma 
potente burocrazia, non ne lo distoglievano, l'avrebbe portata ad atto 
perchè è uomo di molta esperienza in fatto di scuole, e buonissimo 
conoscitore delle limitate esigenze della popolare istruzione... 

Fu, è vero, giustamente lodato il Decreto deldì8 Settembre 1879 
mercè il quale le scuole indirizzate a impartire insegnamenti profes - 
sionali passarono sotto la dipendenza del Ministro diAgricoltura In- 
dustria e Commercio, ma d'altra parte, il ministero della pubblica 
Istruzione, anzichè andare d'accordo con quello, curò e cura le così 
dette scuole tecniche, e, probabilmente senza accorgersene, contribuì 
a moltiplicarle, sperperando in gran parte quelle forze che, unite, 
sarebbero di grandissimo vantaggio all'incremento ed alla floridez- 
za di scuole diverse che, per la loro indole particolare, riescirebbero 
praticamente più utili. 

Non c illudiamo (e puerile sarebbe il dissimularlo); dalla costi- 
tuzione del regno d'Italia fino a'nostri giorni, se si eccettua il Cop- 
pino, cui andiamo debitori del più razionale ordinamento della istru- 
zione elementare che però non è dappertutto osservato, sedettero nei 
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Consigli della Corona come ministri della pubblica istruzione, cele- 
brati filosofi, letterati di molto valore, uomini di grande dottrina e 
di non comune ingegno, ma tutti ebbero a cuore l’insegnamento su- 
periore ; incominciarono a rimodernare e ripulire-i1 piano nobile e 
non pensarono ad assodare e racconciare gli screpolati fondamenti. 
Forse ne mancò loro il tempo ; rna non provvidero all'insegnamento 
secondario, agli studi non classici, i quali, ordinati come sano, rie- 
scono profittevoli a pochi, e dannosi a molti i quali, non misurando le 
proprie forze, si lasciano abbagliare dalla vana speranza di togliersi 
facilmente dalla condizione sociale in cui sortirono la vita. 
n II. 
« La istruzione secondaria per tutti coloro (e sono i più in 
« ogni paese) i quali non si danno agli studi ‘classici, ha un singo- 
« lare interesse non tanto avuto riguardo al numero dei giovani ai 
« quali riesce utile, quanto per il bene che può arrecare alle popo- 
e lazioni, quando sia veramente indirizzata ad appagare i desiderî, 
« a risvegliare e fecondare le svariate attitudini dei cittadini ». 
Così scriveva ‘il Peruzzi nel 1877, in certa sua relazione, affidata 
alle stampe (1), allorchè, Sindaco di Firenze, intendeva spingere il 
Consiglio Comunale ad una grande riforma delle Scuole che pesa- 
vano sul bilancio del Municipio. Il Peruzzi fu costretto da inesorabile 
necessità, ad abbandonare quell’ufficio, che gli era costato acerbi 
dolori; ma la sua Relazione non può essere perduta nè dimenticata 
tra i documenti e libri che ingombrano il palazzo della Signoria. E 
tanto non è perduta, che me ne varrò io stesso, perchè da questa 
‘è chiarito con fatti e con assennate ragioni, come egli, e molti altri 
in Italia, giudichino meschina la utilità che arrecano le scuole te- 
cniche, e vagheggino la istituzione di altre scuole e, più particolar- 
mente, di scuole professionali. E di vero, le scuole tecniche, che 
nulla hanno, poi, di tecnico, tali quali sono presentemente, servono 
(1) Intorno ad alcune riforme dell'ordinamento delle scuole elementari e 


tecniche di Firenze. - Relazione e proposizioni del Sindaco Ubaldino Peruzzi; 
Firenze, 1877. 
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esse ad impartire una istruzione accoficia per quanti le frequen- 


tano ? Io vivamente affermo che no. 
Le attitudini dei cittadini sono, naturalmente svariate e tanto 


diverse tra loro, quanto î modi co’quali eglino possono onestamente 


e colle loro faliche provvedere a sè ed alla famiglia. Questa è ve- 


‘rità riconosciuta da quanti hanno fior di senno, perchè si fonda so- 
pra un fatto universale, sopra uno di quei fatti che si sono verificati 
e si verificheranno sempre in qualunque tempo ed in mezzo a qua- 
lunque popolo della terra. Anzi più la civiltà progredisce, e più 
quelle altitudini e quei modi crescono di numero e d'importanza. 
Ciò essendo, lo Stato, negli ordinamenti delle pubbliche scuole, 
dovrebbe (e questo sarebbe il massimo bene) aiutare negli individui 
il migliore sviluppo delle loro particolari attitudini. S'intende, però, 
facilmente come io Stato non possa venire in aiuto a tutti e creare 
tante scuole svariate, quante occorrerebbero se ogni individuo pre- 
tendesse di avere quell’aiuto a seconda de’suoi particolari desideri. 
Il pensarlo ed il crederlo sarebbe, lo so, la più strana utopia; ma 
per altro, lo Stato può e deve, per quanto gli è possibile e da lui 


dipende, ordinare le scuole secondarie in guisa da renderle profitte- 


‘ voli ai più, riservandosi su di esse una giusta, ma non soverchia e 
dannosa, ingerenza. 

Invece cogli ordinamenti che abbiamo, ecco ciò che avviene 
in Italia: usciti dalle Scuole elementari, i giovanetti che non vo- 
gliono o non possono proseguire a studiare ne’Ginnasii e nei Licei 
ma hanno rivolto l'animo ad altri studi meno lunghi e dispendiosi, 
sono nella necessità di non avere da scegliere. Per loro che rappre- 
sentano la massima parte della popolazione scolastica non sono, 
officialmente, aperte che le scuole tecniche, le quali, come ben disse 
il Messedaglia (1), inclinano ad abbassarsi, e figurano per poco come 
una Scuola elementare superiore. È 

Né si creda che dal 1869 ad oggi le sieno, sostanzialmente, 


(3) Relazione sul bilancio della pubblica istruzione per l’esercizio del 1869, 
presentata alla Camera dei Deputati nella Tornata del 1.° Febbraio 1869 pag. 66. 
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cambiate ‘1) ; e sarà facile il persuadersene, per poco.si pensi che 
in tre anni di studio, sia per la gravità e la molteplicità delle materie 
che vi si insegnano, sia per l’età stessa di coloro che debbon tortu- 
rarvisi Ja mente per istruirsi ed educarsi, non sono da pretendersi 
copiosi resultati. Il Peruzzi, poi, aggiungeva nella citata sua rela- 
zione e con piena conoscenza di cose : - ivi — « Molti di coloro che 
« frequentano la scuola tecnica aspirano a proseguire i loro studi 
« nell'Istituto tecnico, o si contentano d’uh diploma di licenza, che 
« giova loro come titolo per essere ammessi ad esami di concorso 
« ad impieghi, per ì quali basta lo avere correzione ortografica e 
« buona ‘e nitida calligrafia. ./././././......., 
« Tutti gli altri, che quelle scuole frequentano, non vi acqui- 
e stano che una monca ed elementarissima cultura generale, e rara- 

« mente delle conoscenze di utilità pratica ». 

To, poi, ebbi, più volte occasione di tacere dietro ai resultati di - 
esami di concorso ad impieghi in una grande Amministrazione pub- 
blica, e dovetti persuadermi che, pur troppo, il .Messedaglia ed il 
Peruzzi avevano pienamente ragione nei loro giudizii intorno all'an- 
damento delle Scuole tecniche. I concorrenti che facevano pompa 
del diploma di licenza da queste, riuscirono in grande proporzione - 
non idonei, e quei pochi che, giudicati con occhio benevolo, otten- 
nero la idoncità, si chiarirono molto inferiori ad altri che, quantunque 
muniti della licenza Ginnasiale, pure avevano proseguito per qualche 
anno i loro studi in altre scuole speciali, o si erano, privatamente, 
apparecchiati a cosiffatti esami. 

A prova maggiore del fatto da me asserito, è da osservare che 
agli esami di concorso a impieghi d'un’amministrazione ferroviaria, 
nel 1885 si presentarono fra gli altri 100 giovani usciti dalle scuole 
tecniche e non ne risultarono idonei che 22 soltanto, molti de’'quali 
avevano proseguito a studiare altrove per qualche mese. E questo 
fatto acdiviene maggiormente grave quando si sappia che il pro- 

(1) In Firenze sono anzi peggiorate, nè può dubitarsene sapendo che, 


nel tempo in cui parlava il Messedaglia, gli studii nella scuola tecnica sl 
<ampievano in quattro anni. 
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gramma di questi esami, in sostanza, fu tale da potere essere consi- 
derato non difficile anche per coloro che avessero compiuti i loro 
studi nelle scuole elementari. | 

Ecco come i giovani, a 14 o 15 anni, escono istruiti dalle scuole 
tecniche! Nè può dirsi che fra queste possano esservene delle mi- 
gliori o delle peggiori; imperocchè debbono avere tutte gli stessi. 
orari e gli stessi programmi per tutta l’Italia, in qualunque città 0. 
terra sieno istituite e qualunque sia il fine che si propongona di 
conseguire quanti le frequentano. La legge le ba ordinate, le vuole 
d'un dato medo; e la legge deve essere uguale per tutte. 

Or queste scuole tecniche, scuole d'un tipo unico, abbenchè 
non curino la istruzione di coloro che dovrebbero popolare le offi-- 
cine, o come capi fabbrica o come semplici operai, pure sono desti- . 
nate a riunire nelle loro mura nientemeno che tutti quei giovanetti 
-i quali vogliono: © | | 

a) Acquistare, se sono piccoli proprietari, tanta istruzione 
che basti a renderli capaci di custodire ed amministrare i loro mo- 
desti averi; | 

b) Prepararsi all'ammissione negli Istituti Tecnici ; 

c) Dedicarsi al commercio ; | 

d) Presentarsi ad esami di concorso a impieghi nei Municipi, 
nelle Amministrazioni Ferroviarie, negli uflici telegrafici, ed anche- 
a impieghi minori in altre pubbliche amministrazioni. | 

Così, mentre queste scuole tecniche sono di un tipo unico, bi- 
sogna che suppliscano agli svariati bisogni degli scolari, il che non 
può essere, e, da chi s'intende un po'di scuole, si capisce facilmente 
e senza bisogno di dimostrazione. Non è quindi maligno giudizio lo 
affermare che servono, e male, a pochissimi quali son quelli che pro- 
seguono, dopo un altro anno di preparazione, i loro studi negli Isti- 
tuti Tecnici; imperocchè, prescindendo dalla dannosa uniformità dei 
programmi, se, per avventura, i Professori stessi, stimolati dal desi- 
derio di giovare a molti, nelle loro lezioni si affannano ad acconciarsi 
ai bisogni dei più, finiscono per non essere utili a nessuno. 

Ciò non avverrebbe, certamente, se accanto alle scuole tecni- 
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che ridotte a poche ma buone ne sorgessero altre aventi un fine ed 
un indirizzo più definiti e certi, e fossero quasi il proseguimento 
degli studi in quelle impartiti. 

+ Immaginiamoci che uno voglia oggi darsi al commercio, ed 
eccolo alla scuola tecnica, ove, senza ritrarne alcun giovamento, 
lo si fa spendere moltissime ore a tirar linee ed a buttar’ giù sulla 
carta il contorno di foglie e fiori; mentre avrebbe trovata ben più 
pratica utilità nello studio elementare della economia sociale, nella 
conoscenza delle leggi doganali, e sopra a tutto nel dedicarsi ad 
esercizi pratici di ragioneria. 

Un altro invece vuole dedicarsi ad una arte o ad un mestiere 
qualunque, a meno che “non voglia essere un pittore, perchè allora 
per lui sono aperte le Accademie di Belle Arti, ed eccolo alla scuola 
tecnica, ove consuma la maggior parte delle are di studio nel far com- 
ponimenti, nello studiare la storia anedottica etc. mentre, avuti i primi 
rudimenti del disegno, avrebbe dovuto esercitarsi nel farne pratica 
"applicazione, considerando, allora, il disegno come insegnamento 
indirizzato a all’ornamento di qualsiasi prodotto industriale, oppure 
al miglioramento di qualsivoglia arte costruttiva. 

Vorrei che molti, i quali sono su tale argomento di poca fede 
vedessero e studiassero quanto si fa nei paesi più inciviliti di Eu- 
ropa ; ed allora non si meraviglierebbero più della eccellenza e della 
bellezza di certi prodotti stranieri, quali si ammirano sempre e si 
levano a cielo, senza pensare che sono effetto degli insegnamenti 
che padroni ed operai ricevettero, un tempo, in scuole istituite ap- 
positamente per laro. 

Frattanto, però, senza moltiplicare esempi e senza fermarmi, 
per ora, su quanto avviene fuori d'Italia, a me pare evidente: che . 
ridotte a poche e migliorate le scuole tecniche ed istituite buone 
scuole commerciali e professionali, si avrebbe modo di servire alle 
inclinazioni ed ai desideri dell’ universale dei cittadini, e si ver- 
rebbe in aiuto degli operai e delle industrie, assai più di quante 
sì possa o colle cosidette leggi sociali, o con leggi protettrici, le 
quali finiscono anzi per peggiorare, immiserire e rovinare le indu- 
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strie, con gravissimo danno degli operai stessi e della pubblica eco- 
nomia. Nè si creda ch'io mi sia di quelli che giudicano le scuole 
sole esser bastevoli a suscitare. dal nulla le industrie ; no, le scuole. 
sono il mezzo più potente per migliorarle e renderle fiorenti, im-- 
perocchè le industrie senza le scuole mancano di opérai che uni- 
scano al lavoro manuale il lavoro dell’intelligenza educata al bello 
ed al vero, e non potendo offrire che prodotti scadenti sono’ vinte 
dalla concorrenza che ci fanno i produttori stranieri. Ho udito più 
volte esclamare che l’Italia ottenne, per concordia di popolo e di re, 
la sua emancipazione politica, ma che non potrà mai dirsi completa- 
mente emancipata, se anche non raggiunge, entro certi limiti natu- 
rali, la sua emancipazione industriale. E ciò è vero ; ed ora che il 
capitale, anche in Italia, più non fugge impaurito, come’ una volta, 
dall'alimentare le industrie, per ottenere quella piena emancipa- 
zione, urge sì ponga mente sul serio al riordinamento delle scuole 
secondarie e si modifichino e trasformino in parte le nostre scuole 
tecniche, le quali non rendono nè possono renderci se non se frutti 
magrissimi e facili a corrompersi. Diciamo le cose quali sono : i gio- 
vani figli di artigiani o di mestieranti se avessero scuole acconcie 
per loro, rifuggirebbero dalle scuole tecniche, anche perchè, in ge-. 
nere, è desiderio de'padri l’avviare i figli all'arte o professione eser- 
citata da loro stessi ; ed i più addivenuti adulti non si troverebbero 
a logorarsi nell’accidia e in condizione di non sapere e potere pro- 
cacciarsi con un onesto lavoro quanto basti a sodisfare ai loro più. 
stretti bisogni nella convivenza sociale. E di questi giovani insuffi- 
cientemente istruiti, le scuole tecniche, attenendosi anche a quanto 
ne dicono le statistiche officiali (1), ne forniscono alla società cir- 
‘ca 6000 all'anno, i quali agognano impieghi e pugnano in mille gui- 
se per ottenerli, senza però riuscire nell'intento. Nè questa è esage-' 


(1) Nell'anno scolastico 1882-83, osserva il Prof. Fontanelli, le scuole 
tecniche erano 423; e prestando fede alla statistica officiale bisognerebbe 
concludere che annualmente da ogni scuola si licenziano in media fra i 19 
e i 20 giovani all'anno; il che sarebbe meschino davvero ; e tanto più se 
lo si pone a riscontro colle gravi spese che importa una scuola techica. 
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razione. lo rammento, e ciò dico al solito perchè mi pare un fatto 

da dar pensiero, io rammento come, or sono pochi anni, nel solo 
Municipio di Firenze giacevano più di 500 istanze di giovani Fio- 
rentini, muniti di licenza tecnica, i quali si raccomandavano per 
avere un posto di copista, anche straordinario. E - quel che accade a 
Firenze, probabilmente accadrà pure nelle altre città e provincie 
d'Italia. Ma dato anche che que’giovani abbiano la fortuna di busca- 
re un impiego qualunque, meno qualche rara eccezione, si trovano 
di fronte maggiori bisogni, e con un salario che giudicano scarso ed 
ingiusto, ed invece è equo e proporzionato alla loro istruzione ed ai 
servigi che possono prestare. Se invece non avessero disertata la 
oflicina e la bottega paterna, si sarebbero creati nella vita minori 
bisogni, e quindi, anche sc avessero guadagnato meno, il che non 
credo nè penso, si sarebbero sentiti più tranquilli e vivrebbero con- 
tenti una vita laboriosa ed onesta. 

Oggi avviene, invece, che il figliolo d'un commerciante al mi- 
nuto, d'un rivendugliolo, d'un magnano, d'un legnaiolo o d'un cu- 
stode, tutta gente che, in genere, lavora per pratica, ma è quasi pri- 
va di qualunque istruzione, s'inscrive, piena di speranze, alle scuole 
tecniche, e a 13 o 14 anni presume di saperne quanto chiunque sia- 
si altro che studiando per anni ed anni siasi logorato gli occhi e la 
intelligenza, e dopo tre soli anni di studi, oltre quelli compiuti nelle 
scuole elementari, sogna voli per i quali gli mancano assolutamente 
‘ le ali. Molti di questi, che giustamente il Vimercati, il Fontanelli ed il 
Peruzzi chiamano spostati, anche se trovano da impiegarsi, comin- 
ciano la loro carriera con uno stipendio di 90 lire al mese, a dir mol- 
to, ed i più sono costretti ad abbandonare la casa paterna ed essere 
balzati da un capo all’altro d'Italia, e dopo molti anni seltanto, se 
hanno merito e si chiariscono intelligenti ed operosi, ottengono qual- 
che avanzamento di grado e di salario. Di qui la loro irrequietezza 
continua, di qui il loro affaccendarsi per ottenere, poco dopo ottenuto 
il sospirato impiego, un miglioramento di sorte al quale assolutamente 
non hanno diritto, di qui gli insistenti ed importuni lamenti sulle loro 
‘ondizioni economiche. 
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Se, al contrario, avessero potuto trovare qualche scuola più 
adatta per loro, moltissimi non avrebbero provato ribrezzo per le of- 
ficine, e si sarebbero trovati apparecchiati a guadagnar di più e con 
minor numero di bisogni. Conosco officine nelle quali indipendente- 
mente da qualche gratificazione od altri vantaggi, un buon operaio 
si guadagna 6, 7 ed anche otto lire al giorno; e non è raro il caso” 
— che un buon capo d’arte percepisca un salario che si avvicina d’as- 
sai alle 8000 lire all'anno. 

Ma v'è di peggio. Molti di quelli spostati, non potendo essere 
sovvenuti dal padre, che probabilmente guadagnerà meno di loro, si. 
riducono a peggiorare la loro sorte, creando debiti sopra debiti e,- 
il più delle volte, in misura eccessiva e non proporzionata davvero 
| ai mezzi de'quali possono disporre per estinguerli. 

In una sola pubblica amministrazione, sul cadere dell’anno 1885 
sì sono trovati 379 impiegati con circa L. 400,000 di debiti che ave- 
vano motivato sequestri o cessioni, e, cosa incredibile se malaugura- 
tamente non fosse un fatto accertato, qualcuno di loro con uno sti- 
pendio annuo di L. 1500 aveva contratto L. 10,750 di debiti ; altri 
con una provvisione di L. 3000 all'anno, era riuscito ad ottenere 
tanti prestiti chirografari che, nientemeno, ammontavano all'enorme 
somma di L. 44,819, 03. 

Considerando adunque che i giovani nelle scuole tecniche 0 
non ricevono tanta istruzione che basti loro per ottenere impieghi, 
o per lo meno non ne ricevono quanta sarebbe necessaria a procurar 
loro un salario proporzionato ai bisogni che si sono creati, parmi 
venuto il tempo di studiare sul serio e provvedere a ciò che pruden- 
za consigli, e l'interesse del paese reclami. E per fare uno studio di 
qualche importanza, giova a mio avviso, indagare quale sia l'ordina» 
mento della istruzione popolare presso le altre nazioni d'Europa, e 
adoperarsi per avere scuole, le quali, curando le svariate attitudini 
de'cittadini, non divengono un vero semenzaio di spostati e di mal- 
contenti. 
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Io non sono ciecamente fanatico di ciò che si fa dalle altre 
Nazioni, nè ho mai creduto al cosmopolitismo delle leggi e delle più 
grandi istituzioni di generale interesse; imperocchè nel dettar quelle 
e nel dar vita a queste, qualunque uomo di Stato, pur mantenendo 
saldi i principii di universale giustizia, non può trascurare o disco- 
‘ noscere gli usi, il carattere, le virtù, i bisogni, i difetti ed anche i 
pregiudizi del popolo che egli dirige e governa, se vuole appagare 
gli uni e correggere e distruggere gli altri. E siccome non è possibile 
che tutti i popoli si trovino tra loro in identiche condizioni morali, 
politiche e sociali, così ciò che può essere eccellente in una Nazione, 
può riuscire inopportuno e dannoso in un'altra. | 

Il perchè, con mente calma ed imparziale, senza lasciarsi vin- 
cere da preconcetti appassionati, giova osservare e studiare quanto 
si fa di buono dalle altre Nazioni e scegliere quanto può essere 
adottato anche in Italia e con quasi certezza di utili effetti. Del buo- 
no se ne fÎrova dappertutto, e, come, or sono due o tre anni, un 
Ministro di Stato della Repubblica Francese non sdegnò rivolgersi 
officialmente all’ Italia e chiedere precisi e particolareggiati raggua- 
gli intorno agli ordinamenti di qualche antica istituzione nostrana 
dovuta a saggezza di Principe, per fondarne una simile nella Repub- 
blica di Francia, così 10, senza aiuti officiali, dopo avere molto stu- 
diato e veduto, dirò quanto si è fatto altrove per risolvere il pro- 
blema della istruzione secondaria non classica, e come vi si abbiano 
a cuore le scuole professionali. 

Non passerò in rassegna ciò che si riferisce all’ istruzione ele- 
mentare, imperocchè, ad eccezione dei metodi d’ insegnamento usati 
in Germania, gli ordinamenti delle scuole primarie sono uguali. 
. dappertutto, in Italia, come in qualunque altra Nazione d'Europa.. 
Toglierò adunque in esame ed a larghi tratti, quelle scuole che a- 
vantaggio de’ cittadini sono aperte a tutti coloro che abbiano com- 
piuto gli studi elementari. 

Incominciamo, adunque, questo lungo peregrinaggio, certamente - 
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non dilettevole ma opportuno ; incominciamolo ; e giunti al termine 
di esso, ci persuaderemo che può esserci fecondo di utili ammae- 
stramenti. 
| Baviera. 

Dopo le scuole primarie, intitolite giustamente « Scuole popo- 
:lari (Volksschulen), i giovanetti che intendono proseguire i loro 
studii in scuole le quali non servano all’ insegnamento classico, 
trovano : o le scuole di commercio (Haudel Schulen) o quelle di arti 
e mestieri (Gewerbe Schulen), dalle quali possono far passaggio alle 
scuole industriali (Industrie Schulen), per terminare, se vogliono, i 
loro studii nel Politecnico. E questo vuole pssere notato: che cia- 
scuna di tali scuole offre un'istruzione di per sè compiuta, a seconda 
del maggiore o minore grado di cultura che voglia conseguirsi da 
chi non abbia in animo di proseguire i suoi studi in scuole superiori. 

Tale è l'ordinamento generale della pubblica istruzione-tecnica; 
ma siccome le due città d'importanza industriale in Baviera sono Mo- 
naco e Norimberga, così non vi si veggono dimenticate dalle pubbliche 
scuole le industrie, per le quali l'una e l’altra vanno respettivamente 
‘famose. Le scuole conservano, se si vuole, lo stesso nome; ma di- 
versificano negli insegnamenti a seconda delle industrie locali. Mo- 
naco yanta fonderie di bronzi, birrerie e, poi, quelle arti e industrie 
«che hanno alimento in una grande città. In Norimberga hanno largo 
sviluppo le fabbriche di giocattoli per i ragazzi, le fabbriche di 
.chincaglie, di oggetti in cartapesta, e di istrumenti di precisione. 

Or bene, tutte e due queste città hanno una: scuola industriale 
(Gewerbe Schule), ma per quanto l'una e l’altra dipendano da 
-una stessa autorità governativa, qual'è il Ministero del Commer- 
cio e de lavori pubblici, hanno, però, una certa fisonomia propria. 
che le rende atte a sodisfare ai bisogni delle industrie proprie della 
città in cui sono respettivamente istituite. Ponendo a raffronto tra 
loro gli orari ed i programmi di queste due scuole si trova, che in 
quella di Monaco sono più largamente e quasi esclusivamente curati 
gli insegnamenti delle scienze esatte, della Chimica, della miniera- 
«logia, e dato sufficiente ma non eccessivo sviluppo al disegno. 
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In quella di Norimberga, invece, gli scolari sono in giusta mi- 
sura trattenuti sullo studio delle Matematiche elementari e della 
storia Naturale ; e moltissimo si esercitano nel disegno e nel mo- 
dellare in creta ed in cera. 

‘ A Monaco, poi, città nella quale, .come capitale, si trovano in 
quantità banchieri e commercianti, si è voluta anche una Scuola di 
Commercio (Haudel Schule) nella quale molto tempo si dedica al- 
l insegnamento delle lingue viventi, delle scienze esatte e delle 
nozioni commerciali. Se si tolga un certo lusso di storia generale, i 
programmi sono intieramente conformi al fine d'una scuola che 
mira ad istruire giovani i quali possano prestare l’opera loro a 
vantaggio dell'attività commerciale ed in qualsiasi paese. In No- 
rimberga, invece, coloro che aspirano a divenire esperti nel fabbri- 
care istrumenti di precisione, dalla Gewerbe Schule, possono essere: 
ammessi alla Lezione di Meccanica Tecnica nella Regia Scuola 
Industriale (Kumgl. Industrie-Schule-3u Nirnberg), ove per 10 ore 
la settimana, gli scolari lavorano materialmente nel costruire mac- 
chine. Se a tutte le scuole Bavaresi fin qui ‘enumerate si aggiungano 
le scuole domenicali e di perfezionamento degli artigiani di Monaco, 
e quella delle arti e industrie di Norimberga (Kunigl Kunst Gewerbe 
Schule), si comprende come tutte mirino al bene ed all’ istruzione 
dei capi-officina e degli operai, a seconda delle diverse industrie che 
vi sono esercitate. . 

Austria. 

Nell’ Impero Austro-Ungarico, a coloro che lasciano le scuole 
elementari o popolari (Vo/ksschulen) si presentano le solite due vie: 
o gli studii classici, o gli studii tecnici; per i quali ultimi sono 
aperte le scuole civiche (Biirger Schulen), e le scuole industriali 
(Gewerbe Schulen) e le scuole pratiche inferiori (Realschulen) che 
assicurano il passaggio alle scuole pratiche superiori (Oberrealschu- 
len) e da queste: o all'Accademia di Commercio (Haudels Akademie) 
.0 all’ Istituto Politecnico (Kvnsgl. Polytecknische Institut). 

E qui noto che nelle Biirger Schulen s' impartiscono gli stessì- 
insegnamenti che si danno nelle scuole pratiche inferiori (Real 
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Schulen); ma si tengono (e questo è da taluni giudicato errore po- 
litico) distinte per la diversa condizione sociale di coloro che respet- 
tivamente le frequentano. Indipendentemente però dall'ordinamento 
generale delle scuole Austriache, tolgo, al solito, l'esempio delle 
scuole di due città principali quali sono Vienna e Praga ; l’ una ri- 
nomata per fabbriche di oggetti in cuoio ed in pelle, per legatori di 
libri, macchinisti, e per i fabbricanti di oggetti così detti di spuma 
di mare; l’altra, celebre per tessitori, birrai, conciapelli, lavoranti 
in cristalli ecc. 

E in queste due città meritano particolare attenzione le scuole 
pratiche (Bealschulen), le quali furono un tempo quasi scuole pre- 
paratorie agli Istituti Tecnici e da questi, anzi, dipendenti; ma poi 
hanno preso un altro aspetto e, scossa quella dipendenza, addiven- 
nero e si conservano praticamente utilissime. i 

Queste si dividono, come ho detto, in scuole pratiche inferiori 
e scuole pratiche superiori (1). Nelle prime, coloro che non vogliono 
‘proseguire i loro studii, ma darsi ad un'arte o mestiero, trovano 
insegnamenti che li rendono buoni maestri-muratori, accollatari, ecc.; 
nelle superiori, i corsi delle quali richiedono altri tre anni di studii, 
chi le frequenta, acquista, com’ è naturale, più vasta e solida istru- 
‘zione che gli può bastare per disimpegnare i proprî affari o per 
essere ammesso a studi più alti anche nell’ Accademia di Commercio 
di Vienna. 

In Praga di queste scuole ne esistono due, una esclusiva Boema 
(Real schule von Prac) di cui i Boemi sono orgogliosi e ne fanno ri- 
montare la origine al 1576 sotto il Regno di Rodolfo II, mantenuta a 
spese del Municipio e grettamente sussidiata dal Governo; l' altra è 
intieramente governativa eda carico dello Stato che per essa non 
risparmia spesa di sorta. Tutte e due, però, se ne togli il dualismo 
che, per ragioni politiche si mantiene vivo tra loro, presentano lo 
stesso tipo ed offrono, sostanzialmente, identici insegnamenti e tutti 
indirizzati a riuscire praticamente utili a chi le frequenta. Se si ag- 
giungono, poi, le scuole pratiche di Buda*e di Pesth celebri per lo 


(1) Tale è la Viedner Kommunal Oberrealscule in Wien. 


Ù 
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insegnamento del disegno industriale (1), e tutte le scuole serali aper- 
‘e esclusivamente per operai in ogni città in cui esistono industrie, 
si vedrà che nei centri più popolati dell'Impero Austro-Ungarico non 
fanno difetto scuole acconce per tutti i cittadini e qualunque sia il 
fine che si prefiggono di conseguirvi. 


Sassonia. 


Dalle scuole elementari (2), chi vuol seguire gli studi tecnici 
‘passa alle scuole pratiche (Rea/ schulen), e da queste: o all’ Istituto 
Politecnico (Politeknic) o all'Accademia del Commercio (Handel Aka- 
«demie). 

Oltre, però, a queste scuole principali che, in sostanza, formano 
l'ordinamento degli studi non classici, si trovano in Sassoniale scuo- 
le damenicali, le scuole per i fanciulli e le scuole speciali per î capi 
«operai. (Maestri-muratori, fabbri, legnaiuoli ecc.) Ed è a notarsi che 
la Sassonia, prima che si unisse alla Prussia per la guerra del 1870, 
mentre dava esempio di mitissime imposte, non conosceva misura 
nello spendere per la popolare istruzione. Auguro a que'buoni Sas- 
soni, che possano dire lo stesso anc’oggi | | 

Anche in questo Stato, poi, non mancano scuole ordinate in 
modo da sodisfare ai bisogni delle varie industrie locali, e per citarne 
alcune, senza tener conto di quella di Lipsia celebrata per le sue stam- 
perie che lavorano per conto di moltissimi altri popoli d'Europa, 
niun dubbio che meritano particolare attenzione le scuole di Dresda 
e di Chemnitz. Dresda ha molte fabbriche di oggetti in porcellana 0 
in metalli, e di carte da parati, Chemnitz vanta fabbriche di cappelli 
e di tessuti non che opificii di macchine. 

Ed ecco che Dresda ha una scuola annessa all’ Istituto Poli- 

(1) La scuola pratica di Buda conta annualmente circa 700 scolari,e quella 
di Pestbh in qualche anno supera i 1000. 

(2) SI hanno in Sassonia tre specie di scuole elementari : Birger Schulen 
Bezirks Schulen e le Gemeinder Schulen; ma, in sostanza, si possono dire 
uguali tra loro, differendo unicamente negli orari e nella misura della tassa 


‘scolastica pagala dagli scolari. Soltanto nelle Birger Schulen s' insegna un 
po'di francese, fl che non si fa nelle-altre. 
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tecnico, la quale sta aperta tutto ilgiorno, edha per fine la formazione ” 
di buoni operai per le industrie nazionali, e considera di grandissi- 
ma importanza l’ insegnamento del disegno applicato, non trascu- 
rando esercizii continui nel modellare. Così in essa vengono istruità 
giovani, che poi trovano facilmente da impiegarsi e con discreto 
salario o in fonderie di ferro e di bronzo, o in fabbriche di oggetti 
in ceramica, o in laboratorii di sculture in legno ed in pietra. 

In Chemnitz, invece, celebri sono la Werkmeister Schule (scuola 
. per i Maestri operai) e la Baugewerbe Scule che ha di mira ognì 
costruzione industriale. Nella prima si fa gran conto del disegno e 
delle scienze esatte, e su 28 ore di insegnamento per settimana, otto 
si consacrano al disegno di macchine, sei a lezioni sulla descrizione 
delle macchine e sulla tecnologia ed otto alle Matematiche ed alla 
meccanica. Nella Baugewerde Scule, invece, si dedica al disegno 
applicato quasi la metà del tempo stabilito per l'orario della scuola. 


Prussia. 


Quel che distingue le scuole pratiche Prussiane (Real Sculen) 
da quelle d’ Austria e di Sassonia, si è che in Prussia vi si insegna 
un po'di latino; e ciò per dar agio ai giovani di una condizione 
mediocremente agiata di percorrere la carriera degli impieghi minori 
in alcuni Ministeri, 0 di proseguire i loro studii nel Politecnico, nel- 
I° Accademia d’ Architettura (Bau Akademie) ed anche nelle Univer- 
sità, in quelle Sezioni, per essere ammessi alle quali non si richiede 
. la conoscenza del greco idioma. | 

Compilando, frattanto, la nota delle scuole che servono all'inse- 
gnamento non classico, in Prussia, oltre le scuoleelementari (Gemeinde 
Schulen) e le scuole domenicali {Suntags Schulen) si hanno fra 
le più importanti : le scuole civiche inferiori e superiori (Birger und 
Hoheren Biirger Schulen), le scuole pratiche di 1.° e 2.° grado (Real- 
schulen I e II Ordnungiì, le scuole industriali e professionali (Ge- 
werbe Schulen) e poi : scuole per i fanciulli impiegati nelle officine ; 
scuole speciali di Architettura ‘Bau Akademie), di miniere (Berg 
Akademie) e scuole di disegno industriale (Miinster Zeichnen Schulen). 
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E tutte, poi, queste scuole che servono a studii tecnici (lo noto 
fin d'ora) sono mantenute dai Municipi, dalle provincie, dai privati 
mediante il pagamento di tasse scolastiche, e per ultimo, e come in 
sussidio, dallo Stato. Da questa enumerazione di scuole è agevole il 
comprendere come in Prussia non ne esista una che non abbia uno 
scopo ben definito e certo. 

E passando in rassegne le scuole industriali (Gewerbe Schulen), 
noto che fra queste primeggiano quelle provinciali instituite nelle 
principali città, quali sono Kénisberg, Elberfeld, Erfirt, Francoforte, 
Coblenza, Liegnitz ed altre che troppo lungo sarebbe numerare. E sic- 
come sono scuole provinciali così è naturalissimo che ognuna di que- 
ste cura’ e predilige le respettive industrie locali; cosicchè in alcune 
moltissimo tempo si consacra al disegno, in altre alla fisica, alla 
chimica c alle scienze esatte, in altre alla conoscenza delle macchine 
e a nozioni di numeralogia e così via discorrendo. Vi sono anche le 
scuole serali di perfezionamento per gli operai conosciute sotto il 
titolo di (Mandwerker Fortbildungschulen), ciascuna delle quali è 
annessa ad una scuola industriale diurna, ed ha per scopo di sovve- 
nire certe industrie speciali. Di queste scuole la sola Berlino ne ha 
tre, istituite per raccogliervi que' giovani che lasciano altre 
scuole per darsi o a qualche industria, o al commercio, o ad un me- 
stiere qualunque. Così gli scolari vi si dividono in due Sezioni, In- 
dustria e Commercio, una per gli operai veri e propri i quali lavorano 
nell’officina, l’altra per gli impiegati di qualche azienda commerciale. 

È notevole che in queste scuole le lezioni sono date sopra ar- 
gomenti scelti con molta prudenza ed accortezza, e si cura che pos- 
sano riuscire grandemente utili; tanto che le conoscenze acquistate 
dagli operai nella scuola, sono dagli operai stessi praticamente 
applicabili alla industria respettivamente da loro esercitata. 

Del resto non è a maravigliarsi se con tante scuole svariate ed 
| appropriate sempre alle industrie locali, la Germania ha acquistato 

e va tuttodì acquistando una tale prevalenza ne’ suoi prodotti indu- 
striali, da potere a poco a poco non solo emanciparsi dai produttori 
inglesi, ma ben anche rivaleggiare con questi e far loro temibile 
concorrenza in quasi tutti i mercati d' Europa. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 37 
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Belgio. 


I giusto desiderio di avere buone leggi sull'istruzione fu, 
nel 1788, tra le principali cagioni della sommossa dei Belgi contro il 
‘Governo di Giuseppe Il, e nel 1830 della caduta della dinastia 
d’ Orange Nassau (1). i 

E tuttora, più particolarmente per le scuole Medie (Ecoles 
moyennes) che son quelle le quali si riferiscono a studi tecnici, Vi- 
vissime sono le discussioni tra i due partiti che con vece alterna si 
succedono al potere, gli uZtracattolici ed i liberali. Anzi è su questo 
campo della istruzione che nel Belgio scoppiano sempre fra que’ due 
partiti le lotte più vive ed appassionate. 

Lasciata adunque la scuola elementare (Zcole primaîre) i gio- 
vani trovano le scuole medie e gli Atenei (Athenees). Le scuole medie 
si assomigliano assai alle scuole pratiche di grado inferiore in Ger- 
mania ; ma, però, non si addentrano di troppo negli studii scientifici. 

Gli Atenei comprendono due Sezioni, l'una detta di Umanità, 
e l’altra chiamata Sezione Tecnica; la quale ultima impartisce 
svariati insegnamenti e si avvicina assai alla nostra scuola Tecnica, 
avviando anche i giovani alle Università, ma esclusivamente per le 
Sezioni industriali che si trovano annesse alle Università di Liegi 
e di Gand. Ed oltre alle discorse scuole, ve ne sono molte altre 
speciali, i cui insegnamenti sono distribuiti a seconda delle industrie 
della città nella quale sorgono ; quali sono: la scuola di arti e me- 
steri in Tournay, quella per 1 Tessilori in Verviers, la scuola pro- 
fessionale delle giovanette in Bruxclles, e la Scuola Industriale di 
Liegi, scuole tutte indirizzate a migliorare ed a rendere sempre più 
apprezzate le industrie locali. 

Togliamo ad esempio la scuola industriale di Liegi, istituita dal 
Municipio di quella città. In questa scuola gli operai in fabbriche di 
macchine, in fabbriche d'armi da guerra o di lusso, in officine me- 
tallurgiche, in fabbriche d'oggetti in legno ed in ferro, tutti trovano 
di che arricchire la mente di utili e pratiche conoscenze ‘scientifiche 


(1) Discussion de la Loi sur l’instruction primaire du 25 Septembre 1842 
d'aprés le Moniteur Belge-Bruxelles, 1843. 
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ed artistiche. Disegno di macchine, disegno geometrico, di apparati 
di fisica, e disegno di taglio di pietre, di ferramenta, armi ecc.; fisica 
€ chimica industriale, Meccanica generale, numeralogia, direzione e 
riscaldamento di macchine a vapore ; sono le materie che vi si inse- 
gnano, a seconda dell’ arte o mestiere ‘esercitato da chi dell’ una 0 
dell’ altra di es$e intende trarre profitto. I maestri stessi non trattano 
queste materie in modo che abbia, anche alla lontana, del cattedra- 
tico, ma in modo familiare e piano, e senza mancar mai di far 
pratica applicazione delle teorie più sostanziali. E ciò possono fare 
senza fatica; imperocchè ben chiaro e definito sia il fine che si 
propone la scuola, il fine cioè: di formare abili operai, buoni capi 
officina ed anche capaci costruttori. 

Fatto è che non pochi alunni della Scuola industriale di Liegi 
furono scelti e chiamati ad impieghi onorevoli e lucrosi nelle più 
grandi officine del Belgio. 


Inghilterra. 


Senza riandare la lunga istoria degli ordinamenti scolastici in 
Inghilterra, dirò che la istruzione popolare vi ha progredito colla 
massima lentezza, imperocchè non vi si riconobbe la necessità d'una 
legge sulla popolare istruzione che nel 1820 (1). 

Però un'éraveramentenuova si considerò aperta perla istruzione 
elementare del popolo inglese, colla promulgazione dell'atto del Parla- 
mento che s'intitolò Education act del 1870. Cosicchè può dirsi che, 
per non essere troppo facile ad adottare riforme, questa Nazione ricca 
egrande per le sue industrie, per i suoi commerci e per la sua potente 
marina, in fatto di popolare istruzione fu per lungo tempo molto 
al di sotto di qualche altra Nazione meno forte e meno ricca. Accor- 
tasi, però, di questa inferiorità che poteva anche riuscirle fatale, 
l'Inghilterra volle rinfrancarsi ed, a mio avviso, vi riuscì pienamente, 
chè se gli inglesi sono lenti ad adottare riforme, hanno però la virtù 
di adoperarsi con ogni mezzo a sodisfare un pubblico bisogno tostochè 


(1) Bill for better promoting the means of education for his Mojesty’s 
subjects in Eugland. 1820. 
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questo si faccia sentire. Non si troverà in Inghilterra un sistema gene- 
rale e regolare d’ Istruzione, nè può trovarvisi perchè può dirsi che 
l'insegnamento vi si consideri pienamente libero; ma essa ha tante 
e poi tante scuok, e così svariate, da dover concludere che prov rede 
a tutti i bisogni industriali del popolo. Infatti, senza tener conto dello 
insegnamento superiore, a me pare che le scuole elementari vi si 
trovino, com'ebbe già ad osservare il Prof. Villari ne’ suoi scritti 
Pedagogici, in grandissimo numero, e che molte di esse suppliscano 
all'insegnamento professionale elementare (1). 

Si trovano però scuole medie, sparse per tutta Inghilterra e 
indirizzate a impartire speciali insegnamenti tecnici, tra le quali 
più particolarmente vanno ricordate: the Mechanic’ s Institutes 
e le scuole industriali, Trade schools, (2) sotto il qual titolo se ne 
trovano due o tre, di cui una a Bristol ed un'altra a Worchester. Vi 
sono anche le scuole di disegno (Dracing Schools), la scuola di 
scienze ed arti di Islington(The Zslngton Senol of Scienceand Art) 
la scuola secolare di Glascow (The G/ascow secular Scool) ed 
altre che dal loro fondatore s’ intitolano (The Birkbech Schools) (3). 

Tutto ben considerato, però, qualunque sia la denominazione di 
queste scuole, tutte hanno comuni gli intendimenti e gli scopi, ed in- 
segnano materie utili ed atte ad aiutare le industrie ed i commerci 
locali. 


(1) Workhouses Schools, District Union or Porrocchials schools National 
schools. British aud Foreing schools, Ragged schools, Industrial schools. Rd 
avvertasi, anche, che le Ragged sco0ls si dividono in scuole domenicali 
(Sundays schools), scuole diurne per giovanetti ecc. (Day Schcols for girls, 
boys and infants), scuole serali (Night Schools), e scuole industriali (Industrial 
classes). 

(2) La prima di queste scuole fu istituita nel 1852. 

(3) Il D.* Birkbeck Professore di filosofta a Glasgow nell’ Andersonian 
College commosso dallo stato d’ ignoranza in cui si trovavano gli operai, 
istitu una scuola speciale per loro. Il suo esempio fu seguito nel 1821 dalla 
città di Edimburgo, e nel .1823 si pensò ad istituire scuole consimili in Lon- 


dra. Grande propugnatore di queste scuole fu anche il Mechanics Magazine, — 


ginrnale molto accreditato in quel tempo, che nel numero del 1.° ottobre 1823 
incitò gli Inglesi ad aprire scuole per operai in tutta lughilterra. 


0, (06 vii —— 


—- (è — 
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A Bristol. Worchester, Glasgow, Manchester, Leeds, Aberdeen, 
Swansec, Birmingham, Dublino, Inverness ecc.; e così di città in 
città si trovano scuole industriali appropriate alle industrie che 
vi sono esercitate. E tutte queste scuole furono potente impulso 
‘alle scuole dì Scienze (Science Schools) (1); le quali, se diurne, sono 
in classi e lezioni, se serali in lezioni, con diritto negli scolari di 
‘scegliere la lezione che più possa riuscire lore praticamente utile. 

Finalmente, parlando dell’ Inghilterra, non posso tralasciare di 
dire come per riparare ad un certo decadimento di molti prodotti 
inglesi, si giudicò necessario lo insegnamento del disegno artistico 
applicato alle industrie; e sorse in Londra il Museo industriale di 
Kensington (South Kensington Museum), unico per ricchezza di 
collezioni di prodottì industriali e per i suoi ordinamenti i quali 
consentono di far circolare per tutta Inghilterra gran quantità di’ 
modelli a benefizio delle scuole che curano l'applicazione del disegno 
alle industrie (2). Ve ne sarebbero anche molte altre che io tralascio, 
bastandomi l’averne a larghi tratti rammentate e delineate molte 
perchè il lettore comprenda come a tutte le industrie si cerchi di 
venire in aiuto in quel felice paese, nel quale la iniziativa privata 
non trova astacoli ma incoraggiamenti d’ogni sorta per parte del 
Governo, il che non credo possa dirsi in Italia. 

Tra noi si esclama sempre contro la mancanza dell’ iniziativa 
privata, ma, poi, se questa dà segno di vita, tanto la s' impedisce che 
si uccide; imperocchè, meno pochi casi eccezionali, che qui è super- 
fluo passare in rassegna, la durocrazia 3° impone e fa credere buone 
ed utili soltanto le istituzioni create direttamente dallo Stato e che 
sieno dallo Stato esclusivamente sorvegliate e dirette. 


(1) La prima di queste seuole fu aperta a Bristol nel #856 ed inaugurata 
da Lord Granville allora Ministro e Presidente del Consiglio della Corona. 

(2) Rilevasi da un Rapporto del 16 Febbraio 1870 che di queste scuole 
in quel tempo se ne contavano 400 per io meno, e che migliala e migliaia 
di modelli avevano circolato nelle provincie. E dire che di questi neppur 
ano andò smarrito o guasto, ma tutti furono puntualmente restituiti nel 
termine stabilito dal Regolamento del Musco! ‘ 
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IV. 


Ultimato il lungo peregrinaggio attraverso alle principali 
scuole d' Europa, duolmi di non potere, per essere breve, togliere 
in esame i programmi d' ognuna, quali ho a mia disposizione e mi 
sarebbe facile analizzare, il che forse farò, a suo tempo, allorchè, cioè, 
si susciti la discussione alla quale ho accennato in principio. E lo 
stesso è a dirsi dei metodi coi quali s' insegna nelle più importanti 
di quelle scuole forestiere, e di cui potrei discorrere a lungo, avendo 
assistito alle lezioni diurne e serali che vi si danno. Anche su questi 
tacerò per ora. A me frattanto basta accertare, e senza timore d’es- 
sere smentito, che i programmi de singoli insegnamenti sono in 
ogni scuola appropriati all’ intelligenza ed ai bisogni dei giovani che 
la frequentano, e che, più particolarmente in molte scuole di Ger- 
mania e d’ Inghilterra, i metodi d’ insegnamento sono tali ch’ io li 
vedrei con lieto animo trapiantati in Italia, ove, non di rado, chi 
insegna dimentica coloro che gli stanno dinanzi per imparare, e si 
gloria di dettare belle e dotte lezioni scientifiche, le quali riescono 
poco adattate ed utili per operai o per gente che si avvia all'esercizio 
delle industrie e della mercatura. Ma sia qual vuolsi, da quanto ho 
detto delle scuole forestiere può ritrarsi quest'utile ammaestramento: 
che dappertutto in Europa si sono istituite o si cerca di istituire 
scuole veramente utili e svariate, con grande utilità di ogni ordine 
di cittadini. 

In Italia, però, può dirsi che succeda lo stesso ? V' è qualcuno 
che lo crede e cita le scuole di Biella, di Milano, di Fabriano, di 
Napoli, di Roma ecc. ; insomma le 136 scuole speciali, di cui 64 sus- 
sidiate dal Ministero di Industria e Commercio (1); ma io ardisco 
fare su tale argomento una qualche osservazione, o meglio, espri- 
mere un qualche dubbio. Riconosco anch’ io che in Italia, anche in 
ciò che ha riguardo a scuole professionali, si sono fatti de’ progressi, 
non dico meravigliosi, ma certamente tali da meritare una qualche 


(1) Catalogo Generale della Sezione Italiana all'Esposizione Generale 
d'’Anversa. 
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ode ; e che, in grazia del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio qua e là se ne sono vedute sorgere non poche. fo, però, dico 
e sostengo che quel Ministero ha fatto molto e tutti gliene tributano 
lode, ma non bisogna credere che altro non resti a farsi; imperoc- 
chè io vorrei potere analizzare quelle 136 scuole e persuadermi 
che veramente corrispondono tutte ai reali bisogni industriali del 
maggior numero di cittadini e che ognuna di esse è acconcia a venire 
inaiuto di più industrie. Io dubito, invece, che molte, abbenchè sieno 
di utilità incontestabile, pure riescano un po’ troppo speciali ed 
esclusive; e che altre, più particolarmente femminili, si sieno nu- 
merate fra le scuole industriali vere e proprie, perchè vi si esegui- 
scono lavori donneschi e, presentandosi occasione, vi si vendono a 
privati, mentre, poi, gli insegnamenti che in esse vengono impartiti, 
sono nella massima parte uguali a quelli di qualunque altra scuola 
femminile. 

Ma ammesso anche ch'io cada in errore nei miei apprezzamenti 
e che quelle 136 scuole professionali sieno tutte eccellenti, ove si 
ponga mente al nostro ordinamento generale della pubblica istru- 
zione è d’ uopo convenire che, colla sola scuola tecnica legalmente 
riconosciuta ed i cui diplomi sono muniti di un apparente valore, 
si lasciano, per lo meno, delle grandi lacune e si rende meno efficace 
e profittevole la istruzione che in quella potrebbe compartirsi, quando 
le s'imponesse uno scopo più certo, più ristretto e meglio deter- 
minato. Nè a quelle lacune può, a mio avviso, aspettarsi riparo dalla 
iniziativa privata, sia perchè non è incoraggiata ma osteggiata in 
mille guise da chi dovrebbe, invece, animarla e desiderarla, sia 
perchè i privati cittadini sentono pur troppo il peso di soverchie 
tasse e balzelli e sono continuamente costretti a non rifiutare il loro 
soccorso a benefiche istituzioni, il loro aiuto in occasione di disastri 
che nella vita umana non mancano mai, la loro elemosina a mise- 
rabili, il loro pecuniario concorso all’ erezione di Monumenti, che, 
in verità, cominciano ad essere un po' troppi. 

In poche parole, i cittadini sono soggetti a contribuzioni coatte 
d'ogni genere, ed a quelle che, così per dire, si chiamano volontarie, 
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e conseguentemente si sentono dissanguati e impotenti a dar vita a 
istituzioni importanti, ma pur dispendiose, come sono le scuole. Il 
perchè io, che in genere sono nemico acerrimo di ogni ingerenza 
per parte dello Stato nella vita della Nazione, giudico che sia questo 
uno di quei casi ne' quali debba per necessità invocarsi il suo in- 
tervento; imperocchè, trattandosi di cosa di pubblico interesse, io 
ammetto che lo Stato possa e debba intervenire allorchè l' iniziativa 
privata non vuole o non può spiegare la sua attività ed operare. 

Ed ecco ciò che vorrei facesse lo Stato. Anzi tutto, mi parrebbe 
utilissimo provvedimento determinare per legge che le scuole te- 
cniche (e meglio sarebbe cambiarne il nome) sono indirizzate a pre- 
parare i giovani all'ammissione negli Istituti tecnici, ad avviarli 
agli impieghi di minore importanza in pubbliche Amministrazioni, 
ed a fornire a coloro, che possono modestamente vivere del loro 
patrimonio, tanta istruzione che li renda abili ad amministrare le 
proprie sostanze. 

Allora gli insegnamenti ed i relativi programmi potrebbero or- 
dinarsi in modo da riuscire veramente utili ai tre diversi ordini 
di scolari che dovrebbero frequentare quelle scuole. 

Se nonche giudico indispensabile, che in esse gli studi si compies- 
‘ sero noA più in tre, ma in quattro anni, di guisa che i primi due anni 
imprimessero loro il carattere di scuole tecniche inferiori ; e servis- 
sero e come complemento delle scuole e‘ementari per tutti coloro che 
nof volessero o non potessero andar più oltre ne'loro studi, e come 
| preparazione alle scuole tecniche superiori, cd anche come avyia- 
mento ad altre scuole speciali delle quali darò, tra poco, brevissimo 
cenno. 

In altri termini, la scuola tecnica inferiore, o:tre ad essere di 
complemento alle scuole elementari, dovrebbe essere il tronco mae- 
stro da cui si dipartissero come rami, alcune scuole speciali da durare 
altri due o tre anni e da servire con vantaggio vero alle inclina- 
.zioni ed si desideri di quasi ogni ordine di cittadini che non vogliono 
darsi agli studi classici ed universitari od inscriversi agli Istituti 
Tecnici. 
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Compiuti i due anni nelle Scuole Tecniche inferiori, i giovani 
troverebbero aperte per loro tre specie di scuole : 
| Scuole tecniche superiori ; 

Scuole elementari di commercio ; 

Scuole elementari d'Industria. 

E perchè sia dato apprezzare la utilità di cosiffatto ordinamento, 

buono per ogni luogo in cui sie un centro importante di popolazione, 
spiegherò a larghi tratti qual fine dovrebbero proporsi queste scuole 
ed a quanti potrebbero giovare in Italia. 

La Scuota Tecnica superiore sarebbe indirizzata a preparare i 
giovani all'ammissione agl’Istituti Tenici, ed offrirebbe in pari tempo 
"una cultura generale, elementare sì, ma appropriata ai piccoli possie 
denti, a lutti coloro che aspirano a impieghi per i quali è oggi richie- 
sta la così detta « Licenza Tecnica » ed, in genere, a tutti coloro (e la 
Dio mercè son assai pochi in Italia) i quali rifuggono dal lavoro e 
non si avviano a qualche professione. 

Come si capisce, con quattro anni di studi i giovani si apparec- 
chierebbero meglio agli studi degli Istituti Tecnici, si renderebbe, una 
buona volta, ragione alle proposte del Messedaglia e del Minghetti, 
e certamente in ogni esame di concorso ad impieghi subalterni, non 
sì lamenterebbe più nei comcorrenti la mancanza delle conoseenze - 
più elementari di grammatica, e Ron dico delle scienze esatte, ma 
anche dell’Aritmetica pratica. 

Non sarebbe, poi, fuor di proposito, come bene osserva il Peru2zi 
nella sua citata relazione, studiare se convenisse aggiungere ai pro- 
grarami di questa Scuola l’insegnamento della Pedagogia, o meglio 
della Metodica ; imperocchè tn ogni altra materia gli alunni della 
Scuota Tecnica, dopo quattro anni di studi, s’istruirebbero in modo 
da divenire eccellenti maestri per le scuole elementari, non mene di 
quelli provenienti dalle scuole Normali. Almeno la scuola tecnica 
servirebbe così a molti? più, e con vantaggio della popolare istru- 
zione : la quale, particolarmente in molte provincie ed in certi Inoghi” 
di campagna, è per necessità di cose affidata a preti, a monache od 
a gente che, a dir vero, non si chiarisce, per cultura, degna del san- 

. to ministero che esercita. 
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Nelle ScuoLe ELEMENTARI DI CommERCIO i giovani potrebbero 
porsi in grado di asquistarsi una discreta posizione, tutti coloro che 
aspirano a trafficare all'ingrosso ed al minuto, a divenire commessi 
in qualche banco, ministri di negozio e commessi viaggiatori. 

E di queste scuole ne dobbiamo una in Firenze allo stesso Pe- 
ruzzi, che la istituiva a spese del Municipio fino dall'anno scolastico 
1876-77 ed ba pienamente corrisposta all'espettativa di lui, che da 
siffatta scuola aveva incominciata la riforma delle scuòle Comunali 
di Firenze. Infatti posta sotto la Direzione del Cav. Prof. Florido 
Zamponi,attivo, cortese, ed intelligentissimo insegnante, ha prodotti 
ottimi frutti, e basti a provarlo il fatto che dal primo anno a tutto. 
«il 1885 di N.° 195 quanti vi banno ottenuto sino ad oggi il diploma 
di licenza, tutti, abbenchè giovanissimi di età, meno sette soli, di cui 
si ignora la sorte, trovarono del loro lavoro adeguati compensi, o 
per lo meno, compensi tali, a'quali gli usciti dalle scuole Teniche non 
possono naturalmente aspirare. 

— Finalmente nelle ScuoLE ELEMENTARI D'INDUSTRIA (e qui seguo 
intieramente parola per parola i disegni del Peruzzi) potrebbero 
raccogliersi : 

e 1.* I giovani che vogliono darsi a quelle Industrie paesane 
« che hanno più particolarmente bisogno del sussidio della chimica, 
‘a quali sarebbero la concia delle pelli, la rifinitura di queste, la fab- 
« bricazione delle candele, la fotografia, la tintoria, le fabbricazioni 
« di alcuni prodotti chimici, di profumerie e di colori, i verniciatori, 
« doratori, confellturieri etc. . 

« 2.0 I giovani ne’'quali conviene coltivare il sentimento del 
« bello e dell’arte, perchè si dedichino con rette nozioni e con gusto 
« alle industrie in generale ed a quelle decorative più particolarmen- 
« te, quali sarebbero per esempio : i murctori, pittori di stanze, tap- 
« pezzieri, slipetlai, tornitori, intarsiatori, intagliatori, mosaicisti 
« bronzisti, orefici, incisori, litografi, fabbricanti di ceramiche, di 

« stoffe etc. 

a 3.° I giovani, cui è necessario fornire conoscenze di meccanica: 

« applicata alle industrie e nozioni intorno alla costruzione e al 


« governo delle macchine, alla resistenza dei materiali ecc. quali sa-, 
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« Febbero i meccanici, i fabbri, i magnani, t lavoratori di metalli ,- 
« staderai, trombai, fabbricanti di strumenti scientifici ete. 

Come è facile intendere, cosiffatta scuola compartirebbe inse-. 
gnamenti utili a tutti coloro che aspirano ad esercitare le arti 
costruttive, decorative, meccaniche e chimiche, che, in sostanza,. 
sono quelle più comuni in ogni paese ; a Firenze, come a» Napoli, 
Milano, Torino, ecc. ; e di ciò dovrà esserne persuaso anche l’egregio 
Prof. Del Giudice il quale con studio accurato è andato indagando 
quali si fossero le arti e mestieri più numerosi in Napoli (1). 

In questa scuola, adunque, compresi i primi due anni delle 
scuole tecniche inferiori, gli studi sì compirebbero in quattro anni 
per gli aspiranti alle industrie chimiche ed in cinque per gli altri. 
E qui cedo la penna al Com. Peruzzi, il quale scrisse : (2) « Passati 
« i primi due anni di studi preparatori, tutti gli scolari dovrebbero 
« nel terzo anno avere insegnamenti comuni e si dividerebbero, 
« quindi, in tre sezioni : una per i costruttori e decoratori, una per i 
« meccanici ed una per le industrie chimiche. Così, a cagione di 
« esempio : quelli della sezione dei costruttori e decoratori dediche- 
« rebbero settimanalmente qualche ‘ora nello studio dei materiali 
« usati nelle arti costruttive di qualsiasi genere ed il maggior tempo 
« possibile nelle vaste applicazioni del disegno a queste arti; quelli 
a .delle altre sezioni, invece, dovrebbero dedicare il maggior tempo 
« possibile, gli uni allo studio delle scienze fisiche, chimiche e natu- 
« rali applicate e ad esperimenti di laboratorio, gli altri al disegno 
« di macchine ecc., ed allo studio della meccanica applicata, non che 
« ad acquistare conoscenze pratiche intorno alla costruzione ed al 
« Governo delle macchine ed alle resistenze dei materiali ». 

E siccome, bene avvertiva il Peruzzi stesso, non è difficile che, 
per avventura, ad alcuno sembri difficile edificar tanta mole e, senza 
studiar la questione, degni la proposta riforma di un sorriso di in- 
credulità, così io affermo, e nell'affermare sono confortato dall’auto- 
rità di egregi insegnanti e di uomini esperti, che, accertata la vera 

(1) F. DeL Giupice. Delle scuole Teniche. - Napoli tip. Nobile, pag. 38 ci- - 


tato dal Prof. Vimercati. 
(2) Citata Relazione al Consiglio Comunale in Firenze - Pag. 70, 
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natura della scuola, serbati, entro giusti limiti, il numero ed i pro- 
grammi delle singole materie, e ben compreso il modo col quale i 
professori dovrebbero insegnarle, la scuola elementare. d’ industria 
produrrà frutti abbondanti e duraturi. Anzi, ove sia d’uopo, ritorne- 
remo sull'argomento, tanto più che ìi programmi, gli orari e quanto 
può richiedersi per la istituzione di cosiffatte scuole sono studiati e 
pronti, salvo quelle modificazioni che fossero reclamate da’particolari 
bisogni locali. . i 

V'è chi vorrebbe, ed in teoria vado pienamente d'accordo col 
Vimercati ed il Fontanelli, v'è chi vorrebbe che accanto alla scuola 
d'industria si avesse pure un'officina nella quale dovessero lavorare 
gli scolari: e questo fatto sarebbe di utilità grandissima; ma in pra- 
tica riescirebhe, a mio avviso, difficile assai, per non dire, impossi- 
bile ad ottenersi. | 

Per volere l'ottimo non rinunziamo al bene; e siccome l'ottimo 
non sarà possibile averlo perchè importerebbe spese enormi, con- 
tentiamoci del bene. H Peruzzi stesso con quell’accuratezza ed espe- 
rienza che ha, non dimeaticò anclie questa idea, e trovò che potevasi 
in parte raggiunger lo intento, ed ecco come. « Nel quinto anno, 
« egli scrive, io vorrei che gli insegnamenti, per gli scolari che aspi- 


« rano ad esercilare le arti costrullive, decorative e meccaniche, fos- 


« sero pochi e di breve durata, per modo che, insieme colle eserci- 
« tazioni pratiche del disegnare occupassero gli alunni, soltanto 
« nelle ore antimeridiane ; dopo il riposo del mezzogiorno, le ore 
« pomeridiane dovrebbero essere da loro occupate nel lavorare nelle 
-a officine private, o in quelle delle strade ferrate ». 
Buonissima idea ; imperocchè gli scolari avrebbeto così modo, 
di fare pratica nell’officina paterna o in qualche officina dipendente 
dalle Amministrazioni delle Ferrovie Italiane, avvertendo che di 
.queste officine, per grandi o piccole riparazioni, se ne hanno sparse 
‘per tutta l'Italia ; (1) il che potrebbe agevolare assai la sollecita isti- 
tuzione delle scuole proposte. i 
(1) SI hanno officine nelle seguenti città icloè: Torino porta nuova, 


‘Torino porta Susa - Milano - Sampierdarena - Siena - Roma - Napoli - Ta- 
ranto - Bussoleno - Modane - Alessandria - Voghera - Novara - Arona - 
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Comunque, però, sì possano istituire, egli è certo che le scuole 
elementari d’industrja potrebbero tornare ulttissime a quanti, o per 
rapporti di famiglia, o per volontà propria, aspirano a divenir capi 
di botteghe, di eflicine e di laboratori ed anche lavoranti istruiti ed 
esperti. Ma una volta istituite potrebbeyo riaprirsi anche la sera € 
Mnpartire lezioni speciali per coloro che sono già operai e lavoranti. 
alla giornata ; come si fà, appufito, nella scuola industriale. di Liegi 
. ed in moltissime delle scuole professionali d'Inghilterra , e così au- 
mentare il numero di coloro che ne trarrebbero non dubbi vantaggi 
morali ed economici. 

Anzi aqueste scuole serali, potrebbero ammettersi glioperai stes- 
si delle Qficine Ferroviarie, e così ottenere forse più facilmente dagli 
esercenti le Ferrovie Italiane, l'ammissione nelle loro officine, dei 
migliori alunni delle scuole Industriali elementari diurne. Per tal 
modo, potrebbe dirsi che, accettata la proposta riforma, in fatto di. 
istruzione industriale e professionale, l’ Italia nulla lascerebbe da 
desiderare, e nulla avrebbe da invidiare alle altre Nazioni d'Europa. 

‘Nè, al solito, si ponga innanzi il pallido spettro delle Finanze 
dello Stato, e si esclami che oppositore alla propesta riforma si fa- 
rebbe il Magliani. No, per questa, non sarchbe davvero disastrata la 
pubblica finanza ; imperocchè, cominciando dal ridurre le scuole 
tecniche o governative o sussidiate dal Governo, Jo Stato potrebbe 
erogare a van:aggio delle scuole professionali, il risparmio che etter-. 
rebbe con quella riduzione. Quanto alle altre scuole speciali, cioè :’ 
scuola elementare di Commercio e scuola elementare d’industria, 
lo Stato dovrebbe unicamente sussidiare, al che pure è a credersi 
che quasi basterebbero le somme risparmiate, col modificare le 
tecniche. 

Ma dato anche che si trovasse, il che aon credo, a spender qual- 
che cosa di più ed a gravare per colal titolo il suo bilancio generale,. 


Pavia - Piacenza - Busalla - Genova Porta Principe — Genova Porta Bri- 
gnole - Savona — f’isa — Firenze — Nupoli - Caserta - Reggio di Calabria — 
Taranto - Verona - Lucca - Puntassieve - Foggia - Rimini - Udine - Ye- 
nezia -— Pistoia - Cremona - Livorno - Foligno - Ancena. = 
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non dovrebbe, per questo, rinunziare ad una riforma la quale si 
chiarisse di generale interesse, ma pensare, che, se le pubbliche 
scuole sono bene ordinate, le spese che importano non sono sperpero 
di danaro ma utilissimo impiego di capitali. Il buono e previdente 
padre di famiglia non cura risparmi quando trattasi della istruzione 
«e della educazione de'figli suoi. Per ogni di più vorrei che, come in 
Prussia, provvedessero i privati, pagando tasse annuali superiori di 
poco a quelle che si pagano oggi dagli scolari delle Tecniche, le 
Provincie ed‘ Municipii, e conseguentemente si accordassero a questi 
anche certe facoltà, e più particolarmente la facoltà di proporre l'or- 
ganamento d’ogni singola scuola industriale imperocchè eglino sono 
positivamente in condizione di conoscere meglio i bisogni peculiari 
dei loro amministrati e di sodisfarli in modo appropriato e veramente 
utile. Determinare il grado di cultura generale, di cui possono farsi 
dispensatrici le pubbliche scuole, può, se così vuolsi, spettare allo 
Stato ; ma ai bisogni locali, in fatto d'istruzione, ai bisogni, cioè, di 
una grande città o di una terra popolata e industriosa, meglio dello 
Stato pro vvederanno sempre le Provincie e meglio ancora i Municipi. 

Lo Stato, per ciò che attiene all'istruzione elementare ed a quella 
superiore sarà forse bene, nè qui è occasione opportuna per discu- 
terne, che si affanni a far regolamenti e tutto voglia uniformare; ma 
quando si parla di-studi secondari non classici è un male, e male 
gravissimo, ch'Egli pretenda una uniformità assoluta per tutto il 
Regno, come è avvenuto colla istituzione per legge delle sole scuole 
tecniche. Nè vorrei i Municipii e le Provincie assolutamente liberi 
d’istituire scuole a piacer loro .e di governarle a loro talento ; chè 
anzi la istituzione di scuole silfatte dovrebbe essere autorizzata dal 
Ministero d’Agricoltura Industria e Commercio, sotto la cui dipen- 
denza diretta dovrebbero essere tutte. E qui, appunto, torna oppor- 
tuno notare quanto leggevasi in qualche giornale, circa la istituzione 
d’un Consiglio superiore delle scuole industriali e professionali, ma 
eletto per tempo e non chiamato quando sieno istituite le scuole, 
apparecchiati i programmi, e pubblicati i Regolamenti. No, il Con- 
siglio co m‘io lo intendo, dovrebbe aver autorità di far proposte al 
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Ministro, di vegliare a che la Istituzione delle scuole non sia capric- 
ciosa ma corrisponda ai bisogni industriali dei diversi paesi d’Italia, 
-apparecchiare regolamenti e vigilarne per mezzo di appositi ispettori 
la esecuzione, ma sopra atulto, poi, dovrebbe essercomposto non diun 
numero soverchio di persone, il che suol farsi per appagare i desideri 
-0 l'ambizione di molti, ma composto di pochi, scelti fra i più provetti 
insegnanti tecnici e fra i più accreditati ed esperti industriali, per 
avere, così, come ebbi a notare in principio, il concorso efficace della 
teoria e della pratica insieme. 

In Prussia, allorchè si volle porre mano sul serio alla riforma 
della istruzione primaria, si invitarono a studiare e ad esprimere il 
loro parere, e vescovi, e preti, e consigli provinciali, e filosofi di gran 
nume, e direttori di scuole e, com'era giusto, anche i maestri ele- 
mentari, (1) come quelli che erano ricchi di una lunga esperienza. In 
Italia, nell’iniziare la riforma degli studi secondari non classici, si 
scelgano non vescovi, non preti, non filosofi, non letterati, gente 
tutta che per le industrie ed i traffici in generale non è nata, ma si 
abbia ricorso a gente, che, senza sedere troppo in alto, possa, con 
‘conoscenza di cose e con amore, dare utili e pratici suggerimenti e 
consigli. : 


V. 


Delineate a larghi tratti le scuole, ch'io con animo lieto e 
fiducioso vedrei sorgere sulla parziale rovina delle scuole Tecniche, 
anche senza dilungarsi in prolisse dimostrazioni, mi pare che 
‘ emergano chiari questi due fatti : 

1.° Che il pubblico insegnamento verrebbe ordinato in modo da 
riuscire proficuo e praticamente utile a molti, da servire meglio alle 
svariate attitudini de’cittadini, e da appagare i desideri ed anche i 
bisogni delle famiglie. 

2.° Che si otterrebbe una sensibile diminuzione del numero dei 


(1) Die Geselzgebung auf dem Gebeito des Unterrichtswesens in Preussen 
von Iahre 1817 bis 1868. | 
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frequentatori della scuola tecnica, e‘ così del numero degli spostati 
in Italia. ! DA 
lo ho sempre dinanzi agli occhi quei seimila che ogui anno sono 
licenziati dalle scuole tecniche; quei sEeIMu.A sitibondi d’ impieghi, 
che, toltine pochi, da anni ed anni andarono e vanno ad aumentare 
le file di quelli spostati che cominciano dal mostrarsi malcontenti e 
finiscono col divenire irrequieti ‘e riottosi, e per conseguenza, un 
— elemento non buono nella Società moderna. Politicamente e moral- 
mente parlando per uno Stato è danno gravissimo lo avere molti 
‘degli individui che lo compongono semi-istruiti e non educati. 

Cogli spostati si è in parte contribuito nel corso di più di venti 
anni ad accrescere quella turba di gente che presume grandemente 
di sè, che guarda con occhio astioso chiunque le sia, anche poco, al 
di sopra, che smaniosa, senza discorrerne il fine, vede la sua felicità 
ia cambiamenti politici e sociali, cle adescata da fallaci e maligne 
promesse sogna un’eguaglianza impossibile, che impaziente morde 
il freno delle leggi e si dibatte per ispezzarlo ; che predica ed anela 
la distruzione della religione, della famiglia e della proprietà. 

Ancorchè debba riuscire doloroso, il vero non deve nascondersi. 
To sostengo che moltissimi di quella turba sieno reclutati fra gli usciti 
dalle pubbliche scuole, e quindi vorrei che gli uomini che governano 
le sorti della Nazione, se uomini di lunghe vedute, se ne persuades- 
sero e si adoperassero subito per curare, almeno in parte, un male 
che minaccia cancrena e puo riuscire fatale, forse non a noi che or- 
mai volgiamo al tramonto ma ai figli nostri ed alla patria. 

So anch'io ché molteplici sono le cause di quel male, e che n'è 
difficile la cura e forse quasi impossibile la guarigione; ma sarà 
pur sempre bencfizio grandissimo il diminuirne la intensità, sceman- 
do il numero degli spostati ed irrequieti, al che positivamente con- 


t 


tribuiranno la diminuzione e la riforma delle scuole tecniche e la 


istituzione di scuole commerciali ed industriali. 


A. M. GIARRÈ. 


LA FRANCIA EBREA 


SAGGIO DI STORIA CONTEMPORANEA (1). 


Come mai un libro mal fatto, un’infilzatura di notizie vecchie e 
nuove, e anche sconnesse, interrotte da declamazioni violente, chiuse 
da proposte poco pratiche o poco umane, ha potuto commovere tan- 
to la Francia da richiedere moltissime. edizioni, e ha fatto parlare di 
sè, sia pure con biasimo, i giornalisti di tutto il mondo civile ? Come 
mai nessuno della società tanto maltrattata dallo scrittore di questo 
saggio, che è padrona della stampa, e tiene a’suoi servigi una turba 
di scrittori, ha avuto premura di smentire i fatti, (che non è smen- 
tita seria, come vedremo, quella del Weill), ma ha ricorso al duello, 
ossia alla più assurda delle difese, e nel duello stesso ha violate le 
leggi della così detta cavalleria, per versare a ogni patto il sangue 
dell’odiato propalatore di tante vergogne? Come mai alcuni di quelli, 
che l’autore del libro ci ha indicati come ebrei, si sono affrettati a 
chiarirsi protestanti o cattolici, quasi la qualità d’ebreo traesse seco 
l’infamia ? Ecco un problema o, meglio, un nuovo fatto storico da 
aggiungere a quelli, che spogliando le 1180 pagine del sig. Drumont 
noi sottoponiamo alla considerazione de’nostri lettori. Ai quali non 
dispiacerà di conoscere ciò che si fa e si pensa nella Francia moder- 
na, in un paese a confine col nostro, che ha tanto di comune coi no- 
stri costumi, e che vincitore o vinto richiama sempre a sè l’atten- 
zione del mondo. Ascoltiamo dunque il Sig. Drumont. 


(1) Lg France juive, essai d’histolre contemporaine, par M. Éduard 
Drumont. Paris, 1886. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 38 
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I. L’ebreo. Che cosa è l'ebreo? Il suo tipo, benchè netto, carat- 
teristico e fedelmente conservato, non è facile capirlo e molto meno 
il descriverlo. Si suol dire che è vigliacco. Ma non è vigliacco chi 
resiste a una persecuzione di 18 secoli. Si dice che adora il denaro, 
ed è verissimo. Ma lo adorano forse meno i grandi signori e le dame 
che vanno a fare i complimenti al Rothschild, a colui che tiene come 
il più vile degl'impostori il loro Cristo ? Non è questo pure un ingi- 
nocchiarsi al vitello d’oro ? La differenza fra ilcristiano e l’ebreo 
sta in altro, ed è più radicale e più generale, perchè nasce dalla di- 
versità di stirpe, e comprende tutto ciò che di diverso fra loro han- 
no le razze, sia fisico, sia intellettuale e morale. L'ebreo è semita, 
il cristigno è indo-europco, è ario, che vuol dire nobile, illustre, 
generoso. 

Colla diversità di razza si spiega il perpetuo antagonismo. So- 
gno, pensiero fisso del semita è ridurre l’ario in servitù. S'è provato 
in passato colla guerra, e poco mancò non riuscisse : oggi ha ricorso 
all'astuzia, e si crede sicuro de!la vittoria. Non sono più orde armate 
che si annunziano colle grida, ma individui che a piccoli gruppi e 
senza fracasso s'impossessano di tutte le funzioni d'un paese. In una 
maniera insinuante cacciano gl’indigeni dalle loro case, dai loro im- 
pieghi, gli spogliano a poco a poco de’loro beni, poi delle loro tradi- 
zioni, dei loro costumi e finalmente della loro religione, dove trove- 
ranno, si spera, la pietra d’inciampo. 

Jl semita cupido, intrigante, sottile, firbo ha buon giuoco col- 
l’ario entusiasta, eroico, cavalleresco, disinteressato, franco, fiducio- 
so. Il primo guarda alla terra, il secondo aspira al cielo j l’uno, si 
tiene alla realtà, l’altro è attratto dall’ideale. L’ario è agricoltore e 
soldato, il semita è usuraio e imbroglione. L'ario intraprende viaggi 
avventurosi, scopre l'America; il semita non scopre nulla, ma at- 
tende che tutto sia esplorato e dissodato per andare ad arricchirsi a 
spese altrui: l'ario insomma è il padre della civiltà, e il semita, privo 
d'ogni facoltà inventiva, non fa che sfruttarla. La disgrazia del semi- 
ta è di passare un punto impercettibjle, che lario non permette a 
nessuno di valicare. Questo gigante pacifico, che si lascia levare la 
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* ‘borsa e perfino le scarpe per un'idea, è poi capace d’andare sulle fu- 
rie per un fiore. Allora, accortosi dell'inganno, ripiglia la spada, e al' 
semita, che lo spogliava e lo gabbava, assesta un di quei colpi terri- 
bili che lasciano il segno per 300 anni. 

La razza semitica, dice Renan, ba solamente qualità negative: 
non ha mitologia, nè epopea, nè scienze, nè filosofia, nè arti plasti- 
che, nè vita civile. Anche la morale sua è diversa. Per il semita 
non ci sono doveri che verso sè stesso ; domandargli di mantener la 
parola, di rendere una giustizia disinteressata è domandargli l'im- 
possibile. Il semita, dice il comunardo Tridon, è l'ombra nel quadro 
della civiltà, il cattivo genio della terra. 

Il semita più semitico è l'ebreo. Opprimere gli altri è legge per lui, 
‘e nel suo Talmud sta scritto: Si può, si deve uccidere il migliore dei 
gentili. Il denaro del gentile è devoluto all’ebreo ; dunque è permesso 
derubarlo, ingannarlo. L’ebreo non è nè artista, nè letterato, nè scien- 
ziato, sebbene scriva molto e si faccia battere la gran cassa. Il genio 
non nasce in Giudea. Non un Dante, non un Shakespeare, un Bossuet, 
un Victor Hugo, un Raffaello, un Michelangiolo, un Colombo, un New- 
ton. Incapace di creare, è abilissimo a tutto corrompere, mettendo in 
derisione l'entusiasmo, 1 ricordi pietosi, le tradizioni auguste, abbas- 
. sandola musica alle operette oscene, il ballo al cancàn, il motto alla 
scurrilità. Ha facilità d'apprendere le lingue, ma non arriva a posse- 
derne una, e nemmeno a pronunziarla.L’ebreo ba quasi sempre un ac- 
‘cento particolare. Volete riconoscere un ebreo al fisico? Viso pallido, 
occhi incavati, palpebre ballettanti, naso prominente e aquilino, denti 
‘serrati, orecchi sporgenti, capelli ispidi, barba rada, unghie qua- 
drate, torso lungo, piede piatto, mano morbida e untuosa come quella 
dell’ipocrita e del traditore. Non confondete l'ebreo portoghese, che 
non vuole aver nulla di comune coi deicidi, che serba in tutta la 
‘sua purezza il bel tipo arabico, coll’ebreo tedesco, brutto, dalla barba - 
-d’un rossastro indefinibile o d'un nero che cangia in verde, che ‘an- 
che arricchito e rimpulizzito ticne sempre del mercante di carne 
umana, dell’ usuraio di bassa lega, del bettoliere. L'uno è Ja pulce 
saltellante e gaia, l’altro è l'insetto vischioso che vive nell'inerzia a 
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spese del corpo umano. Il primo è religioso e tollerante, il secondo 
odia, fa caricature oscene, sputa sul crocifisso ; è il vero giudeo ed è 
più forte. Tutti però aspettano che il Cristianesimo sia distrutto. 
Intanto hanno già dichiarato nel 1882 che essi sono tanto ricchi da 
poter comprare la Francia, e che la compreranno forse quando la. 
dinamite avrà fatta l’opera sua. 

La forza dell'ebreo sta nell'unione, la quale è efficace contro i 
cristiani tanto più in quanto essi, pronti a soccorrere tutti senza 
distinzione e considerandosi in casa loro, non pensano di stringersi 
in file per resistergli ; ed esso li colpisce isolati e li vince. Ciò gli. 
riesce bene anche perchè esso non ha patria. Razza perpetua- 
mente nomade, gli ebrei sono sparsi dappertutto, e per tutto trovano 
appoggio. La patria loro è Gerusalemme ; l'ebreo non può avere che 
una politica giudaica. Per questo non ha scrupolo di tradire e far la 
spia. Esempi di tradimento e di spionaggio se ne hanno molti dai 
tempi antichi ai più recenti. È la loro diplomazia. Ma, veramente, 
traditori siamo noi, che li ammettiamo alla nostra confidenza. Essi 
fanno il loro vantaggio e servono chi li paga. 

. E come alloro occhi non è delitto tradire i cristiani, così non è 
lo spogliarli e lo assassinarli. Nella nostra religione, ha detto un 
ebreo complice con molti de’suoi d'un assassinio, iufinocchiare un 
cattolico è pane benedetto. Ma preferiscono la spoliazione e in specie 
il (urto dei valori, e per agevolarselo si associano ebrei di vari paesi, 
e si procurano l’impunità facendo sì che certi uffici vengano occu- 
pati da amici loro o correligionari o meglio da sè medesingi. Così 
quando un ebreo getta una donna dalla finestra, si dice che è un 
suicidio, una ladra parente d’ebrei si dice che è maniaca, e un'ebrea 
può violare e metter sossopra il domicilio d'una rivale, un banchiere 
ebreo, amico di deputati, può fallire con un sacco di 3 milioni e par- 
tirsene a suo agio. Così gli ebrei possono fare le incette d'olio, di 
grano, di cotone ‘e delle ferrovie con guadagni enormi a carico del 
piccolo commercio e dei consumatori e in barba al codice che le proi» 
bisce. Ma che cosa non si permettono gli ebrei? Quando non banno 
altro, vendono le loro figliuole, a esse medesime si cedono per far 
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denaro e comprare alla loru volta un marito. E se la giustizia vi 
s'intromette, non manca l’ebreo avvocato che affetmi cinicamente 
in piena udienza avere ogni donna diritto di vendersi e di cavarne 
il meglio che può. Del resto anch'esse servono a lor modo Israele 
rovinando e disonorando i figliuoli della nostra atistoctazia e ratco- 
gliendo informazioni per la politica giudaica. Agli ebrei è lecito 
ancora-vomitare nei teatri le più villane ingiurie contro il Cristiane- 
simo, diffondere per le campagne un libraccio d’un ebreo ministro 
di Stato; ma nonèlecito a chicchessia mettere in scena giudei a 
far brutta figura, e si mutila il dramma anche se è dello Shake- 
speare, come è vietato discutere certe leggi delicate di Mosè. 

Donde questo privilegio ? Dal numero ? Quanti sono? Ma sè 
essi medesimi non vogliono parer più di 45 mila, seblrene ascer- 
dano, si dice, a più che 120 m. in Parigi e 400 m. in provincia ; ed 
hanno voluto, per nascondersi meglio, che fosse tolto l'obbligo di 
indicare la confessione religiosa nei censimenti! Comunque, son 
sempre una minoranza meschina ; eppure guidano la massa degli 
elettori e creano l'opinione pubblica. i 

L’ebreo differisce dal cristiano perfino nelle malattie, ed è più 
‘soggetto a quelle prodotte dalla corruzione del sangue, come la 
:serofola, lo scorbuto, la scabbia, il flusso. In compenso resiste a qua- 
‘lunque clima e alle epidemie. Più che altro, soffre di nervi, e ciò lo 
porta con facilità grande alla pazzia. Bene spesso però è una pazzia 
ragionante e nasconde un solo fite, il lucro. L'ebrea attrice Sara 
Bernhardt è stravagantissima, ma così fa meglio parlare d: sè. Molte. 
ebree hanno avventure da romanzo. È un vero romanzo la vita di 
‘quella ebrea polacca che pianta il marito, si fa venale a Parigi, sviene 
.di fame sulla via, convive con un celebre pianista e lo rovina, giura 
vendetta contro l'imperatrice che non la riceve, sposa un marchese 
che si brucia il cervello, si dona a un conte ricchissimo, vive in gran 
lusso, riceve personaggi politici a cui carpisce segreti di Stato e li 
rivela alla Prussia, diviene contessa regolare, compra i diamanti 
dell'imperatrice spodestata, si fa costruire dall'architetto imperiale 
un palazzo come quello dove fu messa alla porta, ne forma un centro 
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d’arte e d’eleganza, tiranneggia i sottoposti, sospetta in tutti un la- 
dro possibile de'suoi diamanti, muore di congestionéè cerebrale a 86 
anni. È la nevrosi che spinge l'ebreo a sconvolgere il mondo, come 
l’Hertzen in Russia, il Marx in Germania, il Naquet in Francia, tutti 
apostoli di comunismo o di socialismo. È la pazzia ragionante che 
non gli fa dimenticare fra le utopie il lato pratico delle cose e che lo 
aiuta a ottenere leggi consacranti l'usura e favoreggianti il turpe 
giuoco .di borsa, e ad impedire quelle che disturberebbero i suoi 
affari ladroneschi. 

È dunque felice l'ebreo ? No : la melanconia lo invade, e la sua 
religione stessa gliela rende più grave. Il credente, ostinato a non. 
riconoscere in Gesù l’aspettato Messia, dopo averne cercato uno in 
ogni parte del mondo per 16 secoli (dal 45 al 1624) e averne suppo- 
sti 25, lo attende ancora ansioso in Rumenia e in Polonia. Il miscre-. 
dente, veduto che il tempo predetto dai profeti è già trascorso, non 
ne vuol parlar più, ovvero non ammette che un Messia mitico, un 
futuro re del mondo, che non sarehbe una persona, ma tutto Israele, 
lume e maestro delle altre nazioni coi suoi libri, la sua storia è colle 
prove di costanza e fedeltà alla sua dottrina. È una follia collettiva 
di una razza inebriata da successi repentini. Ma dopo aver realizzato - 
in gran parte questo regno, spogliando il povero de' suoi risparmi, 
comprato ville e palazzi storici, ticevuto gli omaggi de’nobili dege- 
neri, dopo ‘essersi fatti padroni del Parlamento e del Governo, gli 
ebrei par che dicano: non è che questo ? Materialisti i più, hanno. 
orrore della morte, nè li consola abbastanza il godimento della vita 
presente. A questa cagione d’inquietudine aggiungono il pensiero 
del moto antisemitico che si manifesta in tutta l'Europa. Infatti alla 
loro Alleanza israelitica universale rispondono con una antisemi-. 
tica molti gran signori, borghesi e operai intelligenti di Germania, 
Austria e Russia ; e basta l’Anti-semitico, un giornalino moderatis- 
simo e informatissimo degl’imbrogli finanziari, che sparisce e riap-- 
parisce, a farli imbestialire. - | 

Solo dal 1870 al 1879 hanno avuto un periodo d'orgoglio pazzo. 
« Che felicità esser nati a questi tempi! », scriveva in un giornale 
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uno di loro, quando banchieri ebrei di Germania spogliavano i prus- 
siani ubriacati dalle vittorie. « Che felicità ! » rispondevano loro gli 
ebrei di Francia, vedendo che uffici, danaro, palazzi, carrozze, palchi 
al teatro, tutto era in loro possesso, e che il buon popolo si conten- 
tava di belle parole. Oggi hanno invece dei tristi presentimenti, 
sentono il sordo rumore intorno a sè, hanno la coscienza d’esser 
pochi, e hanno abbassato un poco il tono. Essi temono che alla fine 
il paese stanco delle lore insolenze si raccolga, insorga e piombi loro 
addosso; essi sanno bene che di fatti simili è piena la loro storia. 
II. L’ebreo nella storia di Francia. L’ebreo si trova in Gallia 
fino dal 4.° secolo, ma non v'è meno spregiato che a Roma. Sotto 
Carlomagno rialza la cresta, e più sotto i deboli suoi successori 
(tanto che un arcivescovo sdegnato scrive un libro de insolentia 
Iudeorum che pare fatto pe'nostri giorni), occupano uffici pubblici, 
aiutano i Saraceni, tradiscono città, e fino al sec. XII vanno sempre 
‘ di bene in meglio. Erano 800 mila, e possedevano la metà di Parigi; 
aveano scuole prosperanti, rabbini ascoltatissimi. La Linguadoca 
specialmente era una vera Giudea : ivi s'infrancesavano per con- 
quistare e davano. poi perfino nomi giudaici ai luoghi delle pro- 
prie conquiste. Ad essi s'erano aggiunti nel 1066 quel'i scampati 
al massacro di Spagna, dove s’erano fatti ricchi e sfarzosi; e tutti 
si unirono contro i cristiani col maltrattare i preti, vestir le donne 
degli abiti sacri, percuotere i cherici, costringerli a cantar la messa 
per ispregio, col bruttare, spezzare e bruciare crocifissi, col profanar 
chiese, rovesciare altari, imprigionar monaci e torturarli perchè 
prendessero moglie, mangiar di grasso il Venerdì santo invitando il 
popolo a far lo stesso, e di più col rubare e taglieggiare col favore 
de’ principi e commettere scandali d'ogni genere. Come andò a finire 
tutto ciò ? Colla terribile crociata contro gli Albigesi (1213) e col- 
l'obbligo di portare un segno giallo sul petto, com'era stato imposto 
altrove ne'tempi più antichi e si seguitò a imporre anche dipoi. 
AI tempo delle Crociate facevano la spia ai Saraceni e commet- 
‘ tevano delitti di sangue contro i cristiani e specialmente contro i 
bambini, e divennero ricchi. Ma si confisca loro una parte di beni, 
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si annullano i loro crediti usurai, si brucia il Talmud. E quando 
tornano all'usura, alla bestemmia di Cristo e della Vergine e alla 
maledizione dei re, vengono spogliati di tutto, cacciati e ricacciati 
‘definitivamente nel 1394 perchè incorreggibili e incapaci di divenir 
francesi. Liberata dall’ebreo la Francia respira, trionfa o perde sal- 
vando però l’onore ; non è ricca, ma felice. | 
Allora i giudei invadono l’Alemagna, che ne brucia di tanto în 
tanto qualcuno, ritentano la Francia, dove trovano qualche momento 
di favore alternato da editti d'espulsione, si rifugiano in Olanda, 
paese adatto a svolgere le buone qualità loro e contrario allo svilup- 
po de’ loro difetti, e vi conducono una vita regolare e calma, vanno 
anche in Inghilterra, dove trovano protezione presso il massone 
Cromwell in odio al Papismo e dimenticano la libertà grande e la 
discreta sicurezza goduta sotto i papi in Avignone. Alcuni mandati 
via dalla Spagna nel 1492 e poi anche dal Portogallo riescono a 
stabilirsi a Bordeaux, dove esercitano l'avvocatura, la medicina e il 
commercio, si mascherano, come altri in Spagna, da cattolici, osser- 
vandone tutto il culto esteriore, non esclusi i sacramenti, e così du- 
rano per 150 anni, dopo i quali tornano aperti giudei. La stessa 
commedia hanno rappresentata di nuovo altri di loro in Spagna 
anche nel secolo nostro fino al 1849, per aver parte negli affari pub- 
blici, come la rappresentano oggi in Francia sotto la veste di liberi 
pensatori. Da Bordeaux cercano astutamente di penetrare in altre 
città e specialmente in Parigi, ma gli operai vi si oppongono. È im- 
possibile, dicevano essi, che gli ebrei diventino cittadini, mentre 
credono tutto suo e rubato dagli altri quello che non hanno. I barbari 
trattamenti ricevuti dai sovrani si spiegano bene colla gravità dei 
loro misfatti. Essi soli sanno render comune il miracolo di arricchire 
in poco tempo, e lo rendono più strepitoso facendolo senza inventar 
nulla e senza lavorar mai. E altre ragioni adducevano gli operai, 
per le quali tutte gli ebrei non furono ammessi (1777). Voltaire 
stesso, più ebreo di loro, li chiamava cittadini del solo paese dove 
si fa danaro, e perciò traditori di chi li paga meno: 
Pure anche in Parigi fino dal sec. XVIII qualche ebreo c’entrò, 
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specialmente in riguardo alle benemerenze vere del loro sindaco 
Pereire, ma coll’obbligo di rassegnarsi ogni mese, come le corti- 
giane ; e se mi togli une che per aver comprato un feudo baronale 
pretendeva di conferire i canonicati, come il Crémieux de'nostri 
tempi designava i Vescovi, nessuno di loro arrivò mai a far trae- 
ciare il proprio stemma sulla sabbia delle scuderie, nè a chiamare 
guoi antenati (come fece il Rothschild tedesco parlando col Duca 
d'Aumale) gli antichi nobili francesi. 

La buon'ora dell’ebreo fu quella della Rivoluzione. È noto che 
essa fu fatta dai massoni e che allora fa direzione di tutte le leggi 
massoniche era în mano degli ebrei. L'avversario più terribile dei 
massoni, il gesuita, era stato cacciato. Un ebreo elsaziano era l’ani- 
ma di tutto. Esso era addentro in tutti gl’intrighi diplomatici, cono- 
sceva tutti i segreti di Stato. 

Si cominciò dal diffamare con libelli la regina Maria Antonietta, 
colpevole di discendere da Maria Teresa fiera nemica degli ebrei. 
Agli ebrei si unì l'aristocrazia così cieca da aiutare la propria rovina. 
Il duca d'Orléans, capodella massoneria, cospirava contro il re cugino, 
e riceveva da un rabbino un talismano che gli doveva assicurare il 
trono.Il regno d'Israele s'approssimava. Molti fra i sensati alti e bassi 
lo presentirono, ne annunziarono il pericolo, combatterono la pro- 
posta d’ammettere gli ebrei agli uffici pubblici. Ma non bastò l’esem- 
pio dei polacchi ridotti a servi della gleba, non bastò la pittura del- 
l'Alsazia oppressa da una banda avida. Robespierre si dichiarò in 
favore, altrettanto fece per odio di Cristo e per arricchirsi coi beni 
del clero l'ex vescovo Talleyrand. Fu decretato di parificare ai fran- 
cesi tutti gli ebrei che prestassero il giuramento civile. Fu de- 
cretato pure che per l'Alsazia debitrice degli ebrei per 15 milioni, 
mentre non ne possedeva che 3, si venisse a un'equa liquidazione ; 
ma questa non si fece mai. | 

L'ebreo era di nuovo in Francia. I lamenti di pochi, fra cui 
«erano donne pie e previdenti, furono soffocati dai cantici pel trionfo 
.di Israele. Fratellanza fu la parola inventata per avvantaggiare gli 
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ebrei e disordinare il paese. Questa fratellanza però non impedì 
guerre sanguinose che ingrassavano gli ebrei cogl’imprestiti e le 
forniture, mentre faccano perire a centinaia di migliaia i cristiani. E 
fu allora che il francese, divenuto schiavo come non fu mai l’ebreo 
sotto i Faraoni, si credette il più libero, il più fiero, il più furbo di 
tutti. Quando infatti una gran parte di francesi fuggiva o lasciava 
la testa sul palco, l’ebreo era uscito fuori senza sospetto e senza ri- 
guardo. Ebrei d'ogni paese calarono a Parigi per decidere dei destini 
della Francia é forse del mondo. Nessun rivoluzionario francese 
avrebbe osato dire : bisogna far cadere 270 mila teste ; l'ebreo sì, e fu 
Marat. L'ebreo non mancò mai, nè quando si manomisero i diamanti 
della Corona, nè quando si spogliarono le chiese dei loro tesori. Com-- 
prava anzi anche le chiese per distruggerle o rivenderle con gran 
guadagno e prendeva parte alle spoglie dei proscritti. Napoleone 
poi si prestò a ratificare questo atto e rendere legittima la preda. 
Sotto di lui gli ebrei dopo tanti secoli di dispersione si riunirono 
per la prima volta in sinedrio, e per la prima volta (lodevolissimi in 
ciò) mandarono solenni ringraziamenti al Papato, che per 1200 anni 
gli ‘avea protetti e fatta rispettare o raccomandata la loro libertà 
religiosa; ben dissimili da'loro discendenti che nel 1870 spogliarono 
in Roma gli zuavi pontifici e le caserme papali, nel 1872 insulta . 
rono e percossero i cattolici, promossero i Congressi anticlericali, e 
nel 1884 decretarono di riunirne uno nella stessa Roma. 

. Ma la libertà data agli ebrei non gli aveva resi migliori. Lo notò: 
‘un valente giureconsulto a Napoleone stesso che se ne impensierì. 
Fu-forza- ricorrere nel 1808 a misure restrittive per salvare il paese 
. non tanto dall’ebreo credente e fisso, quanto da quello nomade, so- 
cialista a parole, agente provocatore, spia dello straniero, inganna- 
tore di tutti, che spinge gl'ingenui-a fare i comunardi e poi li dé- 
munzia e si fa pagare. 

Nel 1810 gli ebrei non sperando più nulla da Napoleone gli si 
voltano contro e favoriscono la santa Alleanza. Napoleone cade e 
vien su.il Rothschild. 
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Sotto Luigi Filippo comingia a dirittara il regno giudaico, però 
non interamente quieto. L'ebrco è aneora messo in ridicolo nelle 
commedie, e il pubblico batte freneticamente le mani, sono svelate 
nelibri le sue trame, sono colpite d’epigrammi sanguinosi o pale- — 
sate le sue vergogne ne’giornali, non posseduti tutti, come oggi, da 
quella razza. E il duca d'Orléans, sdegnoso di avvicinare il Roth- 
schild, diceva : Il re deve riscattare il popolo da’giudei, altrimenti 
perirà egli stesso per le loro mani. Il conte di Parigi non pensa oggi 
e non opera così ! 

Colla rivoluzione del 1848 la Francia, dice Proudhon, non fa 
che cambiare ebrei. Uno di loro diviene ministro della giustizia, un- 
‘ altro delle finanze. Il: Rothschild, malcontento d'aver guadagnato 
soli 18 milioni sopra un imprestito di 250, fa bancarotta. È impri-. 
gionato ? Tutt'altro: il ministro delle finanze lo aiuta co'rimasugli 
del tesoro pubblico. E-il popolo, che avea fatto le barricate, è senza 
lavoro e muore di fame. Certi: campagnuoli, accortisi donde veniva 
il male, saccheggiano le case degli ebrei e ripigliano i possessi a loro , 
tolti. Accusati, si rimandano liberi in mezzo alle acclamazioni e ven- 
gono portati in-trionfo. Riaccusati in appello, son difesi da un avvo- 
cato che fulmina gli ebrei colla sua eloquenza. Ma.il movimento era: 
isolato, e la vera emancipazione de’cristiani non ebbe efletto. 
—_—Unaltro ebreo maritò presto ta Giuderia al nuovo Impero. Al- 
lora si ecclissano gli ebrei tedeschi e vengon. fuori quelli del mezzo- 
dì. È il tempo dell'allegria. Palazzi nuovi, restauri di castelli vecchi. 
sono la gioia degli ebrei meridionali. Viva la pace! Ma gli ebrei te- 
deschi vogliono anche loro prender parte al banchetto, e ‘hanno biso- 
gno della guerra. Tentano Bismark coll'Alsazia, come Bismark tenta. 
Napoleone colle rive del Reno. La Prussia ha bisogno di denaro. Gli. 
ebrei le prestano della carta. Chi la cambierà in oro? La Francia che 
ne ha tanto. Guerra dunque alla Francia. Ecco da Berlino un eser-. 
cito d’ebrei a far la spia. Uno fa le operette musicali per mettere in. 
ridicolo i capi dell'esercito francese. Altri s'impadronisce de'giornali. 
e negli uffici di redazione ruba segreti che-i giornali non palesano. 
Un altro insegna il materialismo ai giovani operai, un altro conversa” 
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ai balli pubblici con militari d'alto grado e si fa spiegare il lato de- 
bote dell'esercito francese, chi si fa nominare storiografo della Fran- 
cia, chi capo musica della Cappella imperiale, chi capo orchestra 
dei balli di Corte. Ne volete di più? Un ebreo si tinge prete, e colla 
più raffinota delle ipocrisie diviene confessore della imperatrice. 
Egli è quel medesimo che durante l'assedio, abusando d’un certo 
suo ufficio, tiene tali modi da poter trasmettere indicazioni utili agli 
.assedianti, che finito tutto se la ride, butta via la tonaca, inspira 
pubblicazioni oscene e poi va a prender moglie a Bruxelles. 

Ma con tutto ciò la guerra non si faceva. Napoleone e Gugliel- 
mo erano due uomini di cuore, e resistettero quanto poterono. Allora 
un'agenzia di telegrafo giudaica annunzia che l'ambasciatore del re 
di Francia era stato insultato dal re di Prussia. Era una menzogna ; 
ma Îa guerra fu fatta. 

Cade Napoleone III, e succede il Governo del 4 settembre, di 

.cui parecchi membri sono ebrei. A quell'ora bastava rassegnarsi, 
cedere Strasburgo e pagare 2 miliardi. Bismark non voleva di più. 
La miseria di 2 miliardi agli ebrei, cui era stato promesso di spo- 
gliare la Francia ? Continui la guerra : così vuole anche il Gambetta 
‘Italiano e forse ebreo, che sta a fumare le sigarette mentre manda i 
francesi al macello. | 

Intanto altri ebrei servono pet altre vie la Prussia. È ebrea una 
spia in Metz, ebree sono quasi tutte le spie arrestate nell’Alsazia. È 
sempre la razza che ha prodotto Giuda. Precedevano i soldati, entra- 

«vano ne'villaggi a osservate e raccogliere informazioni, durante la 
battaglia si tenevano indietro, dopo sbucavano fuori, non a medi- 
care i feriti, nè a cercarvi gli amici, ma a fragare le tasche de'cada- 
veri e portar via il denaro e le carte de'più alti ufficiali. Se cadevano 
m qualche agguato, per non esser fucilati, tradivano i tedeschi. In 
avvenire terranno le indicazioni a partita doppia e guadagneranno 
di più. La sospensione delle armi non fa sospendere le operazioni 
Jucrose agli ebrei. Comprano dal soldato per un fiorino ciò che ne 
vale cento. Sentite poi raffinamento d’industria giudaica! Piglia- 
“vano a nolo de'soldati prussiani, e mupiti d'una pergamena sudicia 
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con sigilli più o meno autentici facevano le requisizioni a conto pro-. 
prio. I contadini davano il bestiame ed essi lo vendevano. Ma nem- 
meno gli ebrei rimasti chiusi a Parigi trascuravano ì loro affari. 
Rifiutavano il lavoro agli operai per darlo alle ebree; ed era non so- 
‘lamente vistoso, ma scandaloso il privilegio che aveano nelle forni- 
ture. Dopo l'armistizio mancò poco non impedissero il vettovaglia- 
mento di Parigi. Compravano quasi per nulla a Versailles ciò che si 
vendeva a Parigi a prezzi enormi. Intanto dietro lo Stato maggiore 
prussiano entrava lo Stato maggiore giudaico, venuto a- incassare i 
miliardi francesi ; e gli ebrei di Francia trattavano già con FORO 
vantaggio comune, l’imprestito colossale. 

Viene la Comune. Vi prendono parte ebrei e francesi, ma gli uni 
per calcolo, gli altri per irriflessione. L'operaio francese è coraggioso, 
nobile, patriotta, leale, disinteressato, è eroe anche quando è comu- 
nardo. Tira contro i soldati, e pure si sente battere il cuore a vederli 
marciare ; crede accaparratori di eredità i gesuiti, ma saluta in lero 
i suoi maestri; non vuole superstizioni, ma sarebbe desolato se i suoi 
figliuoli non fossero ammessi ai sacramenti; non accompagna la .fa- 
miglia in chiesa, ma ve la va a cercare dopo tra la folla e avvertitala 
si sente cadere dagli occhi una lacrima. È sempre l'operaio del 1848 
che disfa una barricata perchè passi il clero in corteggia funebre, è 
un operaio quel capo di comunardi che li fa mettere in parata e 
suonare la musica mentre passano processionalmente e cantando i 
fanciulli che avean fatta la prima comunione. È solo il comunardo 
francese che dopo aver saccheggiato per ruzza una bottega di ber- 
rettinaio restituisce tutto appena che un sergente gli rammenta 
l'onore. Perciò appunto è antipatico all’ebreo, che si giova della Co- 
mune come d'una bella occasione per levarlo di mezzo. Esso lo eccita 
alla rivolta e poi lo denunzia, lo spinge al saccheggio ma gli fa ri- 
spettare le 150 case del Rothschild. Se poila Comune costa la vita a 30 
mila francesi, tanto meglio. L'ebreo rimane solo padrone del bottino. 
Sarà contento? No; c'è ancora qualche cosa che gli dà noia. È la 
colonna di Napoleone I, monumento delle vittorie francesi. Si atterrì 
la colonna. Chi darà il segnale ? Un ebreo. Ancera un raffronto. Un 
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comunardo francese, e de’più feroci, ascolta talvolta la voce del cuore 
sino ad offrire spontaneo a molti preti la libera uscita da Parigi; un 
.comunardo ebreo insulta un vecchio prete arrestato e prepara la nota 
‘ degli ostaggi. La restaurazione perseguita, fucila, deporta i comunardi 
rimasti poveri, non torce un capello a coloro.che dopo il 4 settembre 
erano divenuti ricchi. Non esistono più i documenti amministrativi 
della Difesa nazionale, perchè son bruciati ? Non importa. La Camera 
è così docile che ratifica sulla sola parola altrui un pagamento di 75 
milioni e approva senza discussione le spese del 1870, che passano 
2 miliardi e 510 milioni. La Francia inoltre paga rassegnata 5 mi- 
liardi alla Germania prestatile dagli ebrei, e gli. ebrei furbi ne sanno 
ripigliare almeno 4 ai prussiani. L’ ebreo Bleichroeder di Berlino 
diviene un Rothschild, ed ai tedeschi rimane la gloria e la miseria. 

Chi rialzerà la Francia ? Il Mac-Mabon non n'è capace, il duca 
di Broglie si lascia ingarbugliare da un ebreo, il conte di Cham- 
bord non vuole, il figlio di Napoleone III è troppo giovine. Anche la 
bella occasione del 16 maggio si lasciò sfuggire. I vincitori furono 
gli ebrei e ne profittarono. D'ora innanzi il Gambetta, che ha intimato 
.la guerra al clero, sarà il loro campione. Essi lo presentano, lo im- 
pongono come l'archetipo del patriotta, l'eroe della Difesa, la speranza 
della rivincita. Al congresso di Berlino mandano un inglese, che ha 
‘parenti per tutto fuori che in Francia, e che non reclama se non una 
cosa sola.... l'emancipazione degli ebrei di Rumenia, di quegli ebrei 
sudici e puzzolenti che sono un pericolo continuo per la salute pub- 
blica, che divorano, rodono, succhiano il paese, che non vogliono 
servire, nè istruirsi, nè coltivare, nè pagare, nè obbedire alle leggi 
di polizia ed ai regolamenti d’igiene, ma solamente far danaro e col 
danaro procurarsi il possesso d’ogni cosa. Ecco i protetti della Fran- 
cia, sostenuta in questo dall'Inghilterra e dall'Italia, dov’ erano mi- 
nistri venduti agli ebrei. 

Intanto l’esercito era in dissoluzione, le cartuccie, che costa- 
vano somme enormi, avariate ; e si chiesero più di 2 milioni e mez- 
zo per distruggerle. 

E si voleva far la guerra di rivincita ! In vero sarebbe stata per 
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gli ebrei un affare grasso. Bismark avrebbe imposto 10 miliardi di 
riscatto. L'ebreo gli avrebbe prestati e messa in ipoteca la Francia 
intera. I francesi sarebbero andati dispersi, come i polacchi rovinati 
essi pure dagli ebrei, e la plebe sarebbe rimasta a lavorare sotto il 
bastone giudaico. Questo era il suo disegno ; la forza d'inerzia del 
paese lo mandò a monte, e il'Gambetta fu fischiato per opera del ba- 
rone Rochefort, di questo antico feudatario, che sebbene nemico di 
Dio e dispregiatore dei potenti perchè si tiene superiore a loro, pur 
serba ancora tanto amore di patria da ricusare l'assegno annuo di 50 
mila lire quando era membro della Difesa nazionale e da non voler 
pubblicar giornali durante l'assedio per non deviare con gare interne 
il pensiero che ognuno dovea rivolgere contro il nemico. La guerra 
non si fece. Si fece però la spedizione di Tunisi, che ci è costata la 
alleanza d'Italia, e che è celebre per gl’intrighi amorosi, specialmente 
d’un'ebrea africana, per croci d'onore date a galeotti, per menzogne 
di ministri, per milioni spesi a Camere chiuse, per malversazioni, 
concussioni, infamie d'ogni genere. Perchè il soldato francese marcia 
in colonna sotto un cielo di bronzo, senz’alberi in vista, senz'acqua 
o con acqua portata talvolta in ritardo e perciò calda e marcia, fino 
a divenirne alcuno pazzo a un tratto o cader morto come un sacco e 
dover esser sotterrato nella sabbia, preda sicura degli sciacalli nella 
notte ? Perchè è condotto contro tribù che mutilano orribilmente 
i prigionieri o le cui donne li uccidono con aghi arroventati ? Perchè 
malati agonizzano sulla paglia negli spedali, senza letto, senza medici, 
senza medicine, senza preti, e tutto ciò mentre un gener:le ebreo, 
parente del Rothschild, passeggia in gran divisa per le vie di Tunisi? 
Perchè gli ebrei facciano ancora quattrini, perchè un di loro guada- 
gni 3 milioni celle forniture, senza timore di Consigli di guerra, al 
cui rigore pensano i suoi a. sottrarlo, perchè tutti festeggino i loro 
successi con un banchetto alla villa d'un ebreo, dove si consumarono 
500 fagiani, mentre la Francia piangeva la perdita di 18 mila de'suoi 
figliuoli. 

Un'altra impresa è la Banca franco-egiziana, diretta da un ebreo, 
per la quale un rivenditore di libri e poi sensale di fiori e penne 
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mette insieme 20 milioni e diviene presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri. La Banca sa prestare all'Egitto in cinque volte meno di 1 mi- 
liardo © mezzo, guadagnando 3522 milioni per sè, sa guarentire 
imprestiti sopra miniere che non esistono, ingoiando i risparmi del 
piccolo possidente, dell’operaio economo e del servitore, e fa fare la 
inutilissima spedizione del Tonchino, nella quale la Francia perde 
10 mila uomini e spende 800 milioni, mentre il Rothschild non ha 
scrupolo di fare un imprestito ai chinesi mostri nemici. Non basta. 
Mentre il popolo si commove alla notizia d'una sconfitta e una po- 
vera donna domanda se almeno è salva la bandiera, la società ricca 
e giudaica si diverte ai balli e si precipita alla Borsa per comprare i 
titoli francesi deprezzatissimi dalla sventura del paese, per deprez- 
zarli ancor più facendola apparire più grave e acquistarli a meno. 
Nè vengono dimenticate le Ferrovie. Per esse la Francia era già in 
pegno de’giudei, la nuova legge li sostituisce a dirittura allo Stato, 
dando loro un immenso feudo economico. Ora non sono più padroni 
solo di fatto, ma anche di diritto. Per una ferrovia nel Senegal si 
spendono 16 milioni (altri dice 27, ma queste son differenze minime!) 
in 16 chilometri, e non è certo che siano costruiti nemmeno questi! 
Ma, direte, non vi sono documenti ? I documenti anche questa volta 
(vedete disgrazia !) son bruciati. | 

La conclusione è che in 7 anni abbiamo dilapidati 17 miliardi, 
che il bilancio annuo nel 1876, nonostante i 5 miliardi pagati alla 
Germania, era di 2 e mezzo, e oggi è quasi di 4, che gli ebrei pos- 
seggono la metà dell'oro di tutto il mondo, che il Rothschild è padrone 
della maggior parte di quello francese. e può imporre la sua volontà 
al Governo, che la fortuna della Frencia, valutata 150 miliardi, è per 
80 in mano degli ebrei, che l'operaio francese, senza la speranza di 
una vita futura, sfruttato dal capitalista, si considera come un dise- 
redato ed è spinto di necessità alla rivoluzione sociale. La quale del 
resto non sarà un rimedio per nessuno, sua una rovina per tutti. Un 
rimedio efficace sarebbe la confisca de’beni ebraici e il riscatto di 
molti opifici, nei quali l'operaio potesse far l’esperimento delle sue 
‘dottrine sociali. Ma occorrerebbe che il popolo rimbecillito non Sì 
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lasciasse guidare dall’ebreo, e che i cristiani non tenessero più come 
rassegnazione meritoria, ma come abdicazione vigliacca il subire la 
oppressione giudaica. Allora 500 uomini risoluti e un reggimento che 
circondasse lé banche degli ebrei basterebbe a fare in un giorno la 
più feconda delle rivoluzioni moderne. 

III. Il Crémieux e l'alleanza israelitica. Detto degli ebrei in 
genere, esaminiamone qualcuno in specie. È nota la parte. presa dal 
Gambetta negli ultimi avvenimenti; ma non è egualmente noto che . 
dietro a lui stava l’ebreo Crémieux, il saltimbanco della politica. Gran 
maestro della massoneria, capo dell'alleanza israelitica universale e 
della democrazia francese, esso. rivolge a profitto del Giudaismo il 
movimento nazionale, prepara e annunzia il sospirato regno del 
Messia, nel quale tutte le nazioni saranno soggette a Israele e tutti 
lavoreranno per il popolo eletto. Regola di lui raccomandata a’ suoi 
è: rientrare nel diritto comune per farne uscire gli altri. Perciò 
fino dal 1839 si arrabatta per l’ abolizione del giuramento speciale 
degli ebrei e poi propugna l’insegnamento laico. Meglio milioni di 
cattolici senza crocifisso che costringere a vederlo nella scuola un 
piccolo ebreo. Il Crémieux osava molto, perchè conosceva la dabbe- 
naggine dei francesi. Egli avea saputo farsi l'idolo e la speranza degli 
operai, i quali lo credevano repubblicano convinto anche quando 
favoriva il colpo di Stato che dette vita al secondo Impero. Per non 
andare il 2 dicembre alle barricate si fece arrestare, e poi si vantava 
di aver sofferta la prigione per la causa della libertà. Il saltimbanco 
faceva bene il suo mestiere. Egli è l’emancipatore degli ebrei d’Alge- 
‘ria, che ballavano dalla gioia pet le strade alla notizia del disastro 
di Sedan, che in tempo di carestia venderono l’orzo sei volte più del 
costo e a'poveri Turcos prestano il danaro al 36,500 per cento (un 
franco per un franco per un giorno solo;. Essi divennero così padroni 
di quegli arabi, che hanno in dispetto quelle sanguisughe, che com- - 
batterono da prodi per i francesi e aveano in Germania 10 mila pri- 
gionieri. Il fiero Mokrani, colui che fidando sulla parola della Francia 
s'era rovinato per provveder grano alla sua tribù affamata, arse di 
sdegno e sputò sul decreto del Crémieux esclamando : Io non obbe- 
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dirò mai ad un ebreo! Ma da leale cavaliere non attaccò la Francia 
finchè fu alle prese colla Germania e poi morì eroicamente e com- 
pianto dagli stessi ufficiali francesi che lo aveano combattuto. Così 
per il meglio de’giudei il francese si fa ammazzare e si aliena viepiù 
l'animo dei gencrosi algerini. Ma è forse in Algeria che gli ebrei 
vedranno il principio dell’antisemitismo francese ; e se ne hanno già 
ripetuti indizi (1882-1885) nelle esclusioni di loro dalle feste e dai 
balli e in due assalti di case giudaiche. 

Intanto però di fronte a un Comitato antisemitico possibile 
esiste un'alleanza israelitica unversalefondata dalCremieux nel 1860, 
che è una vera potenza. La sede centrale e alcuni membri del Co- 
mitato sono a Parigi, altri sono sparsi per tutta Europa. L'Italia vi 
è rappresentata dal Costa rabbino a .Livorno, dal Lolli gran rabbino a 
Padova, dal Maroni gran rabbino a Firenze, dal Pontremoli rabbino 
a Vercelli e dal Ravenna di Ferrara. Gli alerenti sono circa 28,000, 
l'entrata apparente è d'un milione all'anno, ma iu fatto è quasi senza 
limiti. À questa alleanza sono annesse innumerevoli società in tutto 
il mondo. Col danaro dispone di quasi tutta la stampa europea, e colla 
stampa forma e guida l'opinione pubblica, sempre a vantaggio 
d'Israele; perchè essa, lo ba detto il Crèmieux, non è francese, germa- 
nica o inglese, ma è giudaica, è universale, e perciò va avanti e riesce 
a trattare da pari a pari celle Potenze. Se infatti la Francia maltratta 
la Rumenia è perchè vuole così il Crèmieux a fine di punirla della 
persecuzione ebraica, mentre ai diplomatici che la servono procura 
di belle promozioni. Essa finalmente ha scuole in tutto l'Oriente, in 
Siria, al Marocco, in Turchia, in Mesopotamia, in Gerusalemme 
aiutate dagli ebrei ricchi con grosse somme, e già ne conta 36 con 
5,400 fanciulli e 700 bambine. 

IV. Parigi ebrea e la società francese. Ma perchè la Francia si la- 
scia condurre dagli ebrei? E la sua parte più eletta, l'aristocrazia, che 
fa ? Essa non ha parte alcuna nella vita pubblica e non fa nulla per 
meritarlo. Contenta di valersi del titolo per fare un matrimonio ricco, 
non si cura punto del resto. Eppure è ancora generosa per cuore, 
elevata per sentimento. Ma, eccetto un Montalembert, un conte di 


LA FRANCIA EBREA 627 


Broglie, un duca di Mun, il nobile è scarso d’intelletto e di volontà. 
Pochi di loro hanno letto il De Maistre, perchè, a differenza degli 
operai, essi comprano i libri, ma non li leggono. Una parte di essi ha 
creduto rialzarsi facendosi popolare e secondando il gusto dell’infin- 
gardia, delle comodità, del benessere materiale, della vanità, del'e 
spese, della tavola, del vino e delle donne, e invece ha perduto anche 
quello dell’arte e della moda. 

La nobiltà non pensa che a divertirsi, a ballare e specialmente 
a cacciare nei grandi parchi storici di Fontainebleau, di Versailles e 
di Ferrières, sebbene non appartengano più a re, ma siano in mano 
di tre banchieri e baroni ebrei. I quali del resto vogliono bene imita- 
re ì re, ma non riescono a nascondere l’animo ebraico, come quando 
vendono anticipatamente ai mercanti di commestibili il prodotto 
della caccia, o per mezzo d’un cane ammestrato frugano le carniere 
degli ospiti, mentre prendono il caffè, per assicurarsi che non v’ab- 
biano selvaggina. 

L'ebreo e barone Hirsch poi è il padrone dell’aristocrazia. Pochi 
.anni fa nessuno avrebbe accettato il suo invito, oggi ognuno è Îelice 
di ascendere le famose scale, dalla cui cima egli diceva un giorno a 
suo figlio guardando salire i principi, i duchi e 1 marchesi: Fra venti 
anni Lutti costoro saranno o nostri generi o nostri portinai. Eppure 
non sono ancora quaranta anni che la nobiltà si sdegnava se un ebreo 
si mescolava con essa, e il vecchio Iames Rothschild v'era ricevuto 
soltanto come buffone. E veramente non meritava di più un uomo che 
negava al Dumas 500 lire chieste per.aiutare un amico e poi vendeva 
per 200 l'autografo del celebre scrittore, che nel tempio ebraico e in 
giorno di festa per lui offriva in vendita il suo magnifico libro di pre- 
ghiere a un altro ebreo che glielo ammirava, che giuocando all’whist 
scomodò tutti una sera per cercare un marengo cadutogli sotto la ta- 
vola, mentre il D’Orsay per metterlo in ridicolo gli fece lume dando 
fuoco a un biglietto da mille. Guardate invece la nobiltà straniera. 
In Russia nel 1884 la figlia d'Adolfo Rothschild ottiene a gran fatica 
d'esser presentata alla Czarina, che la riceve proprio al momento di 
uscire dalla sala di conversazione e senza onorare d’un guardo o 
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d'una parola la bella trionfatrice delle sale parigine. In Austria, che 
pure dal lato finanziario è in mano de’ giudei, nel 18853 il Governo non 
gradì l'ambasciatore d'America perchè aveva sposato un’ebrea. A_Ber- 
lino la figlia del banchiere Bleichroeder, ammessa a un ballo di Corte, 
non trovò nessuno che la invitasse a ballare ‘lo che la fece piangere a 
calde lacrime); e poichè a un altro ballo il Principe ereditario impie- 
tosito ordinò a un ufliciale di offrirsi, esso obbedì con queste parole: 
D'ordine di S. A. il principe ereditario vengo a invitarvi per la prima 
contraddanza. 

Pei nobili francesi è inutile avere in casa ritratti d’ antenati 
virtuosi, libri de’ loro classici, una moglie intelligente, figlinoli ai 
quali potrebbero raccontare le battaglie de loro avi. Essi vanno in 
casa del Rothschild come andrebbero a Corte. Il re de'giudei, il giu- 
deo de’re non è nient'affatto un Luigi XIV ; ma essi hanno l'illusione: 
d'essere in un gran palazzo ; essi somigliano i patrizii romani della 
decadenza mendicanti un posto alla tavola de'figliuoli de’loro schia- 
vi arricchiti. 

Lo schiavo nel nostro caso è l'ebreo, che come quello antico 
serba le traccie della sua origine. La sua opulenza è scandalosa e 
senza gusto artistico. Le sole sono magazzini d'oggetti provenienti 
da ogni angolo della terra, spoglie opime dell'universo, disarmoniz- 
zanti fra loro. Non c'è collezione d’arte che riveli una passione, una 
mente, nulla fuorchè la vittoria brutale della ricchezza. 

E come vanno in solluchero quando i giornali parlano di loro! 
E sono almeno 17 1 periodici quotidiani, che fanno l'ufficio delle 
antiche piangenti salariate, quando muore un ebreo ricco, che lo esal- 
tano come un genio con iperholi da oscurare il sole. Delle nozze di- 
scorrono tutte le particolarità. Nelle lor feste pci anche la polizia è 
attenta a impedire la circolazione sulla via ; cosa che certo non fa- 
rebbe per una processione. 

Gli ebrei sono portati a cielo anche per la beneficenza. E infatti 
la esercitano e rumorosamente, ma si è calcolato cue in proporzione 
delle loro fortune non danno più di 2 soldi al giorno. Sanno inoltre 
esercitarla a favore de’suoìi colla tasca de’cristiani. Per Chio, città 
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piena di ebrei, mettono sottosopra Parigi con una fiera di piacere 
che durò 8 giorni, sospesa il sabato, perchè il sabato, disse il Conte 
di Camondo, noi preghiamo. 

E l'incasso come fu distribuito ? Chi oserà chieder conto di 
queste cosce ? La lotteria per Murgia, che dette luogo a proteste pub- 
bliche, dal 1879 al 1883 non era stata messa ip, regola. La festa per 
Ischia, che si vantava preparata con abnegazione sublime e con am- 
mirabile disinteresse, consumò ®14 mila delle 410 lire incassate, e 
nel marzo del 1884 gl’Ischiani non avevano avuto ancora un soldo. 
In quella pe'colerosi nel 1884 si pretese avere speso 10 mila lire per 
il gas dei palloni solamente. Non sarebbe il caso di credere applicata 
dai festaiuoli la regola che la carità comincia da se stesso ? Ma già, 
perchè maravigliarsi di spese eccessive, quando il maire di Marsiglia 
nel 1883 seppe consumare 123 mila lire di buste e 63 mila di penne, 
portapenne e matite ? 

Feste e lotterie ingrassano i furbi ; e perciò i repubblicani, che 
sotto l'Impero biasimavano quelle di migliaia, ora le permettono di 
milioni. Fu di 14 milioni quella concessa per l'Unione centrale delle 
Arti applicate all'industria, istituto che in mano di veri signori, di 
grandi fabbricanti e di operai viveva quasi col solo reddito delle 
esposizioni e che caduto in mano degli ebrei soffrì in una esposizione 
sola un disavanzo di 80 mila lire. La lotteria fruttò 12 milioni, ma 
detratte le così dette spese (non giustificate, al sglito) non rimasero 
‘che 5,800 m. lire! È già, prima che la lotteria si cominciasse, si 
‘trattava di acquistare una collezione di mobili vecchi e di vasi rotti, 
che un ebreo disinteressatissimo,a detta d’un altro ebreo bibliotecario 
alla Scuola di Belle Arti, condiscendeva a cedere per soli 6 milioni. 

Oh! per gli acquisti d'oggetti artistici valetevi sempre degli 
«ebrei, che in fatto d'arte sono giudici competentissimi. Vedete! un 
ebreo ha de’quadri del Courbet, fra i quali alcuni molto malandati. 
I Courbet in commercio non valgono in media più di 5,600 lire. Ma 
in grazia d’un altro ebreo sensale il Governo li comprerà pel Museo 
del Louvre e non pagherà che una media di 28 mila lire. Il Museo 
di Berlino respinge con scherno tre quadri falsi? A_ Berlino non se 
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n’intendono. E un ebreo ne propone l'acquisto al Louvre per sole 
100 mila lire! Un ebreo possiede un Botticel.i; un altro ebreo lo 
giudica di un valore inestimabile. E come mai 1 conservatori lo .di- 
chiarano apocrifo ? Ah! che davvero ci vuole un ebreo alla direzione 
del Louvre, come si pensava appunto di proporre! Ma se gli ebrei 
non s'intendono d'arte, sono abilissimi nelle contraffazioni. È noto 
il Coblentz per le miniature. ll Saphira riesce ad appioppare al Museo 
di Berlino per mezzo milione stoviglie niente meno che moabitiche ! 
Ciò lo incoraggia ad offrire a quello di Londra per soli 25 milioni un. 
Deuteronomio parimente moabitico scritto 27 0 28 secoli fa! Ma vedi 
destino avverso ! Un archeologo francese apre gli occhi imbambolati 
dei dotti inglesi, il Saphira si appicca, e il Deuteronomio è venduto 
per 100 lire. 

Sommiamo. Imbrogli giudaici nelle feste, nelle lotterie, negli 
oggetti d’arte. Aggiungiamo : imbrogli alle corse; è poco: slealtà, 
infamie. E i nostri buoni nobili vi prendono parte per farsi comprare 
i fartini e poi fregiarsi de’colori di chi ha vinto in grazia d'una truffa, 
come prendono parte ai concorsi ippici per assistere al trionfo im- 
mancabile de’signori giudei. 

E come si lasciano gabbare alle corse, così si fanno rovi- 
nare al giuoco! Parigi è un gran Montecarlo. Vi si ruba e vi si 
questiona anche colla rivoltella alla mano. In cinque anni sol- 
tanto in 24 case di giuoco, fra usure d'imprestiti le quali sono 
enormi, mancie e benefizi all'amministratore e al personale, i giuo- 
catori hanno pagato quasi 160 milioni. Metteteci sopra le perdite e 
vi spiegherete le rovine de’patrimonii e i suicidii quasi giornalieri. E 
la polizia?È pagata perchè non veda. E il Governo? i deputati? Rice- 
vono regeli.E poi,che volete fare quando un ex-ministro dello interno 
è al tempo stesso vicepresidente della Camera e capo d'un Circolo ? 

Questo per gli uomini; ma l'ebreo non trascura le donne. 
Sarte e sarti sono quasi tutti ebrei. Essi hanno spento il gusto della 
eleganza e delle proporzioni nelle donne francesi, le quali si credono- 
sommamente civili e non sono altro che ridicole e selvaggie. Ma gli 
ebrei con questo giogo della moda fanno bene i loro affari e costrin— 
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gono le signore, anche già provviste d’un corredo completo, a spen- 
dere in un anno 47 mila lire in vesti e gingilli, che il giorno dope 
passano alle cameriere. Ma danno lavoro alle popolane ! Poverette ! 
Esse lavorano fino alle 9, 10 e anche 12 ore di notte, chiuse perfino 
in 40 in una stanza con una finestra sola,-ma toccano ben poco di 
ciò che la signora profonde nelle tasche ebraiche. Quanto sarebbe 
facile riunire queste schiave in società e pagarle direttamente! Ma 
le signore non lo sanno ! Ah! diceva il noto P. Lodovico cappuccino, 
han forse diritto d'ignorarlo ? E i nostri predicatori perchè non lo 
fanno noto ? E almeno vi fossero i denari! Ma sono talora procurati 
colla vendita d'oggetti di casa ; e v'hanno signore che s'adattano a 
mangiare un po'di lesso a debito e non si vergognano di avere un 
conto di 10 mila lire colla sarta. Talvolta ogni mezzo si esaurisce, 
e allora si cade nel precipizio ; e la bella e fresca ariana si ascrive 
al serraglio d'un brutto, scabbioso e fetido cosmopolita, già venditore 
d’aranci sul porto di Tunisi o d'Alessandria. Se non ci fossimo pro- 
posti di non alzare le tende delle alcove, di non rivelare scandali 
privati, avremmo da raccontare parecchie imprese di questa razza 
che tutto invade, tutto domina e tutto corrompe. 

Essa non ha lasciata intatta nemmeno l'Accademia, che a poco — 
a poco perderà tutto ciò che ha di cristiano e di francese, e diventerà 
giudaica, come è interamente giudaico il teatro. 

Tutti i teatri infatti sono in mano degli ebrei, che li dirigono o 
vi fanno da segretarii o vi producono le loro opere. È vero che am- 
ministrata da loro l’Opéra dà subito un disavanzo di 400 mila lire 
nella cassa delle pensioni e si è dovuto ritenere in servizio attivo 
delle coriste di 70 anni, ma questa per gli ebrei è cosa ordinaria, 
o in ogni modo è utile, e basta. Le artiste più celebri sono ebree. 
Erano o sono ancora tali la Stolz, la Patti ec. E gli ebrei le proteg- 
gono anche quando fanno cattiva prova, anche a dispetto del pubblico, 
anche quando piantano in asso impresario e impiegati rovinando 
l’uno e gli altri ; e le fanno applaudire e ringraziare se si degnano di 
ripresentarsi pigliando per ogni sera 6 mila lire ; e i giornalisti ebrei 
possono annunziare che una di queste dive (cenciose una volta, vi- 
ziose dopo) è stata chiamata 112 volte al proscenio, sicuri che il pa- 
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rigino inebetito. non rifletterà che l'egregia artista avrebbe dovuto 
fare perciò un cammino di 12 chilometri in una sola serata. 

Dopo avere spogliata la Francia del suo denaro e della sua di- 
gnità, le si vuol togliere anche il suo Cristo. Questo è l’assunto della 
massoneria, che nel 1880 contava 17 milioni di adepti e in un anno 
solo avea raccolto di contribuzioni volontarie 4 miliardi. Ma ip fondo 
è sempre l'ebreo, perchè è da lui c1e essa trae l'origine. Tutto il ri- 
tuale massonico vi parla di Giuda e vi esprime simpatia e tenerezza 
per Gerusalemme e chi la rappresenta e odio a Cristo ed ai cristiani. 
Perciò si sfruttano legati testamentari per le scuole senza osservare 
gli obblighi religiosi che vi sono annessi, si cacciano dalle scuole 
stesse le suore di Carità, si dichiarano comuni a tutte le confessioni 
i cimiteri-cattolici, si vietano le processioni, si tolgono i crocifissi 
dalle scuole e dagli‘spedali nonostante le proteste dei malati. Se fosse 
sola avidità di danaro e non odio al Cattolicismo non se la piglie- 
rebbero coi frati e co'preti che son poveri, che vivono in mille con 
un nulla in confronto di quello che possiede un banchiere ebreo, che 
agghiacciano per lunghe ore ne’confessionali e sfidano il sole e la 
neve per recare un conforto a’malati lontani, campando con uno sti- 
pendio da 800 a 1500 franchi ; non si sarebbe veduto un giudeo get- 
tare a terra il calice e sparger le ostie mentre un prete diceva messa, 
e gridare che dovean finire una volta queste commedie, come avvenne 
a Lione nel 1882, nè entrare in chiesa col cappello in testa e il sigaro 
in bocca e fermarsi davanti all’ altar maggiore guardando i fedeli con 
disprezzo, come fece a Clamart un altro nel 1883, nè insultare alle 
credenze altrui con mascherate antireligiose, come fu a Roubaix 
nel 1882,in cui sopra un carro fu messo un confessionale sormontato 
da un forziere e dentro era uno vestito da prete in atto di confessare 
le monache, le quali a turno gli s'inginocchiavano davanti, gli da- 
vano una moneta d'argento, e dopo averlo abbracciato si facevano 
il segno della croce. 

Ma questa è la persecuzione degli ebrei ignoranti. La più grave 
è quella degli ebrei letterati, ministri, senatori, deputati e giornalisti. 
Un cbreo austriaco, redattore di giornali sconci e poi prefetto, se la 
intende col direttore della sicurezza generale, ebreo anch'esso, e di- 
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strugge le croci a Montceau-les-Mines, il medesimo & Dieppe caccia 
le suore dalle scuole contro la volontà del Municipio che si dimette, 
‘toglie il crocifisso da quelle d’Hermanville e solamente fugge rabbioso 
quando il maire con tutta la popolazione ce ne rimette uno più bello 
e gli grida: Guai, se lo toccate! Un altro prefetto vuole impedire a un 
Vescovo di fare il suo dovere, e toglie il pane ai subalterni che obbe- 
discono il Vescovo, destituisce una suora colpevole di avere in giorno 
di vacanza lavati de panni nella scuola, e vien promosso. Son giudej 
coloro che denunziano nei giornali gli ufficiali credenti e danno il 
congedo per ogni festa ebraica ai militari ebrei. È giudeo e ministra 
del commercio quello che impediva l’accesso d’un prete a Victer Hugo 
‘che, a quanto si dice, lo chiedeva, e che intercettò di sicuro la lettera 
dell'arcivescovo. È giudeo un ministro della pubblica istruzione che 
. in un manuale scolastico inserisce un periodo per disonorare la me- 
moria d'un re francese. Son tutti giudei gli autori di libri approvati 
dal Ministero e destinati a distruggere nei fauciulli il sentimento 
religioso. Son giudei quelli che alterano i passi de'nostri classici dove 
si nomina Dio, e per questa medesima cagione proscrivono dalle 
scuole Victor Hugo, che fanno destituite un professore perchè in un 
libro premiato dall'Accademia aveva costatato l’azione civilizzatrice 
‘e feconda del Cristianesimo, che eccitano contro i cristiani un Pre- 
sidente del Consiglio, il quale del resto non ne ha bisogno. Abbasso 
Cristo e i cristiani | Perciò si è tolto loro e dato agli ebrei l’insegna- 
mento superiore. Alla scuola degli alti studi se ne contano già sette. 
Uno di loro, dopo che la Francia è stata assalita, umiliata, mutilata 
colle armi, l'ha deformata coi metodi tedeschi. Gli studi classici, fatti 
fare in mezzo a un brulichio di nozioni confuse, sono decaduti, e non 
€ più sicura nemmeno l'ortografia. 

Son giudei 1 sostenitori del divorzio, della cremazione obbliga- 
toria, delle scuole normali femminili laiche, nelle quali si formano 
maestre in numero 17 volte maggiore del bisogno, e che non aven- 
do da insegnare, nè rassegnazione oramai a lavorare, si associano, 
come osserva anche un giornalista ebreo, con tutti gli altri spostati, 
con i reietti della società, predicano il socialismo nei caffè e nelle 
birrerie, ammaestrano le giovanette ignoranti nelle raffinatezze della 
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corruzione, ovvero s'impiegano in qualche casa di piacere come va- 
rietà preparata al capriccio di clienti nauseati del solito genere. 

Ma questo che importa ? La scuola deve essere atea e obbliga-- 
toria ; e perciò si destituiscono suore che non accettano certi libri, 
si puniscono padri e madri di numerosa prole, che si rifiutano di 
mandarla alla scuola dell’ateismo. Alla persecuzione’ religiosa l'ebreo. 
aggiunge la propaganda antireligiosa, e la fa coi giornali a scandalo, 
colle pubblicazioni oscene, colla pornografia. È incredibile la quan- 
tità e la varietà delle sconcezze messe in circolazione colla compli-- 
cità del Governo da sei anni in quà. Preti e frati rappresentati in 
istato d’ubriachezza, in rapporti lubrici, monache e preti in attitu- 
dini ignobili che fanno corona alla figura d'un papa in berretto da 
galeotto col n. 13. Editori giudei stampano libri che dicono tutto. 
col solo titolo, come ad esempio: Abbasso la callotta, gli Amori se- 
grett di Pio IX, ec. Si calunniano atrocemente le suore, si mettono: 
in ridicolo le cerimonie sacre, si chiamano : la predicazione: un la- 
trato, libertini i santi, lupanari o latrine le chiese, abominazione la 
croce, acqua sudicia quella benedetta, maledizione la benedizione, 
sacrifizio impuro l’Eucarestia, si dice che la Madonna era una petti- 
natrice adultera e che la sua apparizione a Lourdes è un'invenzione 
d'una signora sorpresa là in un colloquio troppo intimo da una gio- 
vanetta ; e tante e tante ignominie si vomitano su i cristiani che 
non giova riferire per non sollevare tutte le immondezze del gior- 
nalismo giudaico e che non hanno nemmeno il pregio della novità 
perchè son prese dal Talmud. E questo fanno i giudei che poco fa 
si sdegnavano per la pubblicazione d'un documento medioevale, nel 
quale uno di loro è detto usuraio, e faceano imprigionare l’autore 
d'una satira contro di loro che l'avevano spogliato. Gli ebrei possono 
osar tutto perchè fra loro e gli amici degni di loro hanno occupato 
tutti gli uffici, cacciandone la gente dabbene. Fra gli impiegati pub- 
blici esiste ora una lega che somiglia a una lega di malfattori. Non 
si esagera. Ecco là un Commissario che le fa troppo grosse e passa 
dall'ufficio alla prigione. Un altro impiegato e mercante di vino af 
tempo stesso è processato per truffa, uno reclama 100 lire da chi ne 
deve 10, ed è accusato perfino alla Camera di furto, abuso di potere 
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e malversazioni, un altro tira un colpo di pistola a un pacifico cit- 
tadino, un altro è condannato a 3 anni di carcere per attentato al 
pudore, un altro fa aprire di notte a nome della legge la casa d'una 
donna onesta per secondare i pravi appetiti d'un amico e n’esce 
con 6 mesi di prigione, un altro ruba delle lettere raccomandate, 
un ufficiale di pace distrae i fondi destinati a’suoi subalterni, un 
altro estorce molto denaro ai direttori dei circoli. Con tal personale 
non è meraviglia se ad Angers nel 1881 in un processo contro un 
prete si fecero firmare in bianco con un pretesto le carte dei testi- 
moni a difesa per scriverci il contrario di ciò che aveano deposto. 
Ciò non sarebbe avvenuto quando avevamo Presidenti di tribunale 
che decidendo cause di milioni sapeano vivere poveri a un 5.° piano, 
con stupore degli ebrei che non intendono come vi sia qualche cosa 
di più nobile del "danaro. Ma agli ebrei dà noia questa integrità, e 
perciò propugnarono una nuova legge sulla magistratura, per le 
quale votò in Senato un ebreo che era sempre deputato ; lo che co- 
stituisce un falso in scrittura pubblica e assoggetta alla, Corte d'As- 
sise. Eppure tutto finì con inutili proteste alla Camera, e non impedì 
che la legge passasse ed ai magistrati cristiani venissero sostituiti 
gli ebrei a diecine. 

Che cosa sia questa magistratura del resto lo dicono gli scandali 
quotidiani moti e accertati, e più lo direbbero gl’ignoti, pei quali non 
basterebbe un intero volume. Sono tra i magistrati persone che vi- 
vono in concubinaggio, adulteri e assassini di neonati che impedi- 
scono l’inquisizione dei propri delitti abusando del diritto al segreto 
professionale, debitori vergognosi con persone del fòro, coi sottopo- 
sti e coi fornitori di viveri e per di più insolventi e pur compianti in 
morte e lodati come modelli di tutte le virtù civili, disonoratori di 
femmine allettate coll’ impunità o spaventate colla minaccia del 
massimo rigore della legge, seduttori.di fanciulle fatte arrestare poi 
da loro per impedirne le querele, e pur promossi a vicepresidenti del 
Consiglio di Stato. Chi degli ebrei poi rimane all'esercizio dell'avvo- 
catura ba il cinismo di dire in un processo che la libertà di coscienza 
e il diritto di padre di famiglia è una pura commedia. 

Colla scuola laica si fa educare il cristiano senza Dio, colla perse- 
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«cuzione religiosa si fa vivere senza Dio. Resta ora a farlo morire senza 
Dio. Perciò, via le suore anche dagli Spedali! A. queste infermiere 
graziose, intelligenti, che hanno rinunziato a tutto, e spesso anche 
all’agiatezza, per vivere in un'atmosfera malsana curando col sorriso 
«sulle labbra piaghe talora ributtanti, succedono arpie che si fanno 
-pagare il minimo servizio, donne uscite dalle case di correzione, le 
.quali cacciate dallo Spedale conducono una vita dissoluta in mezzo 
ai soldati, riammesse passano la notte nelle bettole (1883), uomini 
.che rubano il vino (1884), o cacciati per vizio d’'ubriacarsi e poi 
riammessi finiscono col gettare nella carbonaia un paralitico che vi 
spirò pochi minuti dopo (1885). In uno spedale diretto da un medico 
‘ateo furioso, giornalista e deputato, oltre le sale sporche, si tengono 
infermieri che percuotono i'malati a pugni o a colpi di chiave o li 
mettono legati in un bagno freddo tenendone il capo sotto l'acqua 
finchè la faccia non diventi paonazza, o appendono i vecchi a capo 
rifitto quando non trovano pulito il loro giaciglio, bagnaiuoli capaci 
di gettare per rabbia nell'acqua bollente un vecchio paralitico, in- 
terni e serventi che banchettano lautamente, medici che non fanno 
visite. Nel 1882 una povera pazza fu colta viva nel bagno dimenti- 
cata dall'infermiera. Sono parecchi e recenti i casi di morte negli 
infermi per lavande con sostanze mortifere, per bevande velenose, 
per cibi marci; e a questi omicidi colposi serve di scusa in tribunale 
il disordine generale. La cagione, e non la scusa, sta invece nel vizio 
che hanno le infermiere d'ubriacarsi di buon mattino da non distin- 
guere più i vari medicamenti. Un martedì grasso si fece una vera 
.orgia fra infermieri e infermiere mezzo ubriachi e mascherati a ro- 
vescio del sesso ; e gli urli bacchici si mescolavano a quelli di spa- 
vento dei malati e al rantolo degli agonizzanti. Ed ecco anche il 
‘ perchè è cresciuto tre volte negli spedali il consumo dell'acquavite, 
del rhum, dello zucchero, del vino e del latte, e di tutto si fa spreco 
‘tale che con 34 milioni di rendita all'anno non si va più innanzi e 
si tratta di ridurre alla metà il vino dei malati e si compra un chi- 
nino che non agisce più perchè non è chinino. 
Quando apriremo gli occhi alla luce de’fatti ? Aspetteremo di 
aprirla a quella orribile delle future catastrofi ? Speriamo di no. 
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Forse all’ultim'ora il coraggio assopito sì risveglierà in qualcuno. 
Forse qualche ufficiale, stanco d'essere adoperato a cacciare de'vec- 
chi preti, si sentirà salire il rossore al viso e griderà : meglio la: 
morte ‘che una tale vergogna. E il primo grido sarà certamente se- | 
guito da un’acclamazione formidabile. Tutta la Francia insorgerà 
per colpire gli ebrei e dire a’'poveri: Se avete bisogno, pigliate. L'av- 
venire mostrerà se col mio libro ho preparata la riscossa o redatto il 
testamento della società. In ogni modo io ho fatto il mio dovere. 
V. Le Juif, voilà l’ennemi. Questa è l’idea fissa, il grido di al- 
l’arme del sig. Drumont. Egli è rimasto colpito vedendo o parendo- 
gli vedere una minoranza infima, ma compatta, sottomettere una na- 
zione intera, e considerando che il Rothschild è andato povero in 
Francia e, senza inventar nulla, senza scoprire miniere o dissodare. 
terreni, ma col solo commercio bancario, ha potuto mettere insieme’ 
3 miliardi. Guardando attorno e incontrando ricchi banchieri ebrei, 
dappertutto ha dovuto concludere col D. Ratzinger che andando an- 
cora per meno d'un secolo di questo passo tutta la società europea’ 
cadrà nelle mani di pochi ebrei. Perciò si duole e si sdegna che la 
Francia lasci andare l'acqua alla china o si contenti di sfogare il suo: 
rammarico ne colloqui domestici. | 
Ma è proprio vero quello che dice? È proprio colpa degli. 
ebrei o degli ebrei soli se la Francia è decaduta e minaccia rovi- 
na ? Secondo l’ebreo Weill (1), è tutto il contrario. La colpa è del 
‘ cattolicismo ultramontano o papale, di questa sorgente avvelena- 
ta, da cui sono derivati tutti i mali, tutte le guerre civili e inter- 
nazionali che hanno afflitto l'umanità da mille anni, di questa 
filossera spirituale, di questa religione d'odio, di supplizii e di cate- 
ne, di questa idolatria giudeofoba e antropofaga, di questo impasto 
di dommi incompatibili col minimo filo di ragione. La colpa è del 
cattolicismo e del suo momentaneo alleato, l’ateismo ; e la Francia 
come tutto il mondo, non avrà salute se non in seno al deismo, non 
di Esdra, del Talmud o dei rabbini, ma di Mosè (che prima di tutti ha 
introdotto fra gli usmini la eguaglianza, la libertà e la fratellanza, 


(1) Alexandre Weill. La France catholique et atte (Reponse a « la France. 
juive ») 2. ed.; Paris, 1886. 
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ha abolito la schiavitù e vietato l'usura), e sulla base dei principii 
rivoluzionari del 1789, che furono la prima e fortunata applicazione 
del deismo puro mosaico, e che torneranno presto in vigore colla di- 
struzione totale del Cristianesimo, = l 

La distinzione di razza poi, dice il Weill, è un pretesto per com- 
battere gli ebrei; nè è punto vero, del resto, che la razza semitica 
abbia i difetti che il Drumont gli affibbia. La madre de’Maccabei non 
era attaccata alla terra, gli agricoltori della Palestina non conosce- 
vano il commercio: la Bibbia, il Decalogo, le ppere dello Spinoza, la 
musica degli Ugonotti provengono dai semiti, l'alfabeto e la scrittura 
l'hanno inventata i semiti della Francia e l'hanno insegnata ai Greci, 
1 veri uomini di Stato sono Most, David, Samuele. Salomone, Isaia e 
Debora, presidente della repubblica giudaica; e gli arii hanno avuto 
solo Enrico IV finchè non tornò all'idolatria cattolica, e Federigo il 
Grande perchè era cristiano scettico. Quale letteratura può vantare 
i cantici di Mosè, di Debora, i salmidi David ? Che cosa di più dram- 
matico del Cantico de'Cantici ? E non sono invenzioni di David la 
musica e il ballo religioso? L’arca era una meraviglia dell’arte. Ma 
il Weill ci regala anche tutti i pittori e gli scultori, perchè non sono 
nè possono essere uomini di genio, e perchè il fiorire di queste arti | 
è stato sempre ed è il segnale della decadenza de’ popoli. E voi, 
dice pure il Weill, o nobili arii, che avete da vantare? Perfino 
il vostro preteso Dio, il comunista Gesù, che non sa far altro che 
miracoli, mentre il vero Dio non ne ha fatti mai, e non ne può 
fare, essendo cosa che offenderebbe le leggi della. natura, quest'uo- 
mo che se ci fosse ora e facesse quello che la storia narra di lui, 
io appiccherei colle mie mani, è un ebreo. Anche il risorgimento 
si deve non alle lettere greche, ma alla Bibbia. Per voi cattolici 
c'è di peggio. Voi siete incapaci di progresso. Dante e Galileo fu- 
rono grandi genii, ma erano antlicattolici. Tutte le scelleratezze 
ebraiche da Giuseppe a Erode non contrappesano quelle d'un 
secolo solo del vostro medio evo. Col vostro terzo Dio, il papa in- 
fallibile, il capo della ignoranza e della. superstizione, prepoten- 
te avanti la Riforma, voi avete perseguitato accanitamente gli 
ebrei, per sfogo di rabbia troppo a lungo repressa, ma siete decaduti 
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dn Spagna e in Italia, come decaderà e perirà l'America; e benchè 
maggiori di numero avete sempre subìto sconfitte dai protestanti; 
. amentre la Francia dell'89, perchè semplicemente deista, gli ha vinti 
‘tutti, per ricadere poi quando si dette all’ateismo e tornò al cattoli- 
.cismo con Napoleone. Non parlate dunque di superiorità di razza, 
voi vinti dai Turchi semiti, voi discordi sempre fra voi stessi e 
-che state per azzulfarvi ancora e ridurre l'Europa un deserto, e voi 
«cattolici riconoscete i dannosi effetti della vostra idolatria, di quella 
antica pagana che voi stesso deridete come pazza e di quella altua- 
le, che a'postori parrà impossibile che abbia potuto durare quasi due 
mila anni nel'cuore di tanti miliardi d’uomini. 

Questo ed altro dice il Weill, di cui ho raccolto qua e là il più bel 
fiore, lasciandone una parte per amore di brevità, ma con dispiace- 
re, perchè nel suo opuscolo di sole 84 pagine ha saputo riunire cose, 
non nuove invero, nè molto al giorno colla scienza storica, ma sem- 
pre divertenti. E così risponde alle prime accuse del Drumont. A quelle 
poi, che il Drumont ha tolto dalla storia del nostro secolo, replica in 
«sostanza come appresso. Napoleone I è caduto, non per opera degli 
“ebrei, ma in conseguenza del concordato col Papa. Se fosse stato deista 
mosaico, la sua dinastia regnerebbe ancora. Carlo X fu rovesciato pel 
suo gesuitismo, Luigi Filippo perchè non era uno scettico abbastafiza. 
‘aperto, e perchè avea per moglie una bigotta. La guerra del 1870 
‘non è stata fatta dagli ebrei, ma dall’imperatrice Eugenia gesuitessa 
in odio alla Prussia protestante. E ben meritava la sorte che le toccò 
quella famiglia che avea lasciato mantenere a Damasco un'’iscri- 
«zione calunniosa per gli ebrei! ll conte di Chambord sarebbe stato 
re se non avesse avuto per moglie una cattolica italiana, e avesse 
‘adottato i principii dell’89. Al contrario, se il Mac-Mahon avesse 
‘tentato il colpo di Stato, si sarebbe scatenata la guerra civile, che 
.avrebbe dato luogo a quella straniera, e la Francia sarebbe scom- 
‘parsa. Lo stato attuale della Francia non deriva dagli ebrei nè dai 
frammassoni. Vi hanno bene degli ebrei milionari, per la maggior 
parte stranieri, ignoranti e senza spirito, che hanno portato in Fran- 

via i vizii dei loro paesi barbari, e hanno preso tutti quelli della no- 
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biltà francese, e sono veramente indegni.e scandalosi, ma essi som 


tali non come ebrei, sì bene come francesi. La stessa alleanza israe- 
litica, morto il deista Crémieux, non ha fatto altro che delle bestia- 
lita. Anche la frammassoneria, già tutta deista e mosaica e repub- 
blicana, i cui simboli sono puramente mosaici, e che ha prodotto la 
rivoluzione francese, oggi è corrotta perchè atea. Ma agli antise- 
miti danno poca noia i vizij di questi ebrei, ne danno molta in- 
vece le loro ricchezze (che infine non consistono che in carta d'un 
valore fittizio, e incitano gli atei a impadronirsene per formarne: 
un tesoro nazionale, stornando così l'attenzione degli opulenti catto- 
lici che hanno de’miliardi in terreni inalienabili. | 

Sentiamo ora il parere d'un francese moderato, del sig. Brune- 


tière (1). Egli non ha simpatia per gli ebrei, ma ciò non dee condur-, 


re a confiscarne i beni nè ad espellerlì. Lo vietanole leggi d’umanità. 
Non concede al Drumont la distinzione di razza, nè l'assoluta infe- 
riorità di quella semitica ; e dell'odio degli ebrei contro i cristiani e 
del loro esclusivo commercio bancario trova la causa nelle persecu- 
zioni sofferte e nel divieto fatto loro d’esercitare professioni diverse. 
Stenta inoltre ad ammettere che essi perseguitino i cattolici, che 
sieno una specie di gesuiti del libero pensiero, e cheguidino la Fran- 
cia a loro talento, ma non si arrischia nemmeno a negarlo sentendo: 
l'ebreo Darmesteter affermare che il giudaismo ha sempre combattuto 
la religione dominante, sia di Baal, di Giove, o sia di Cristo, e che 
ora non ha altro da fare perchè lo stato attuale corrisponde ai senti- 
menti e alle tradizioni giudaiche, quando gli ebrei tutti con aria di 
trionfo tengono a farsi credere padroni più che cittadini della Fran- 
cia, quando li vede nelle assemblee, nelle amministrazioni, nella stam- 
pa quotidiana, dappertutto, in numero eccessivamente sproporzionato, 
e insoli 200 mila far fracasso in mezzo a 36 milioni di francesi come 
se le cifre stessero a rovescio, e quelli venuti di fuori guadagnare 
con poca fatica e corto servizio i benefizi della nazionalità , comin- 
ciando magari dal farsi pagare per accettarla. In mezzo alle esage- 
razioni e alle inesattezze del Drumont egli trova questo di vero: 


(1) Nella Revue des deux mondes 1.° giugno 1886. 
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che la Francia è corrotta e che gli ebrei, se anco non aiutano la cor- 
ruzione, ne traggono almeno profitto. | 

Pare anche a noi che il Brunetière s'apponga al vero. Nel Dru- 
mont si possono accogliere come accertati, specialmente. dopo la ri- 
sposta del Weill, quasi tutti i singoli fatti, si debbono respingere 
molti de’suoi apprezzamenti. È forse più i primiche i secondi hanno 
cercato i lettori, lo che spiegherebbe il successo del libro. Però non 
è men vero che c'è una questione ebraica, senza indagare se l'abbiano 
posta i Drumont o i Daudet, o sia nella mente dei francesi, o l’ab- 
biano provocata i Darmesteler e i Weill o gli ebrei banchieri e legi- 
slatori ; ed è questione civile e religiosa. È interesse degli ebrei, è de- 
siderio di tutti il risolverla secondo i dettami della civiltà, o almeno 
sopirla. Ma in che modo? Quelli che suggerisce o non vedrebbe di 
mal occhio il Drumont potranno forse esser giudicati necessari dai 
francesi, quando si convincano che gli ebrei non sanno accomunare 
con loro nè animo nè interessi, o saranno preferiti. dalla plebe, quando 
i vizi le avranno interamente tolto Dio dal cuore, reso grave e diffi- 
cile il lavoro e l’avranno ridotta alla miseria e colla miseria alla di- 
sperazione; ma non saranno mai approvati dalla gente calma ed one- 
sta. Il Brunetière infatti esorta gli ebrei stessi :arimuovere ogni causa 
di disgusto..Si desidera, egli dice, che essi, avendo ora diritti uguali 
a noi, non pretendano privilegi, e che umili nella cattiva fortuna, 
non divengano tracotanti nella buona. Se ad essì non piace che si 
parli con leggerezza di loro e delle loro pratiche, misurino almeno 
le espressioni quando parlano delle nostre. È per lo meno poco lo- 
gico l’accusare di cosmopolitismo i cattolici, avversare e impedire 
. con misure liranniche e ingiuriose i rapporti de’nostri Vescovi col 
Papa e fondare l'alleanza israelitica universale; è assurdo l’abban- 
donare i nostri missionari e proteggere gli ebrei rumeni, quasichè 
tutti gli ebrei ‘fossero francesi di diritto e lo perdessero quelli che 
vanno a predicare nella China il Vangelo. 

Questo consiglio del Brunetière ci sembra opportuno per gli 
ebrei di Francia e anche per quelli d’altri paesi. 

O. Rossi. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 40 


SIENA E L'ANTICO CONTADO SENESE 


TRADIZIONI POPOLARI E LEGGENDE 
DI 


UN COMUNE MEDIOEVALE E DEL SUO CONTADO. (1) 


A buon conto contro ogni avversità ed ogni « factura overo 
malo ligamentodiabolico » valeva, quasi rimedio universale, l’orazio- 
ne di S. Cipriano, che si portava indosso, e beato chi lo faceva. Se il 
mago rendeva sterili gli alberi, impediva alle femmine di partorire, 
ai pesci di andare alla sommità del mare e agli uccelli di spaziare 
liberamente per l’aria, colla portentosa orazione la natura universa 
restava libera dagl' incanti, sia che fossero fatti in ferro, in stagno, 
in piombo, in alcun filato di lino o di lana, o in gettoni o in ossa di 
uomini o di animali, in acqua, in terra, in sepoltura, in ponte, in 
albero, in fuoco o in spelonca, o infine in strada ed in uscio (2). 

Poco o niente abbiamo di locale e di leggendario intorno al- 
l'altra vita e ai Nuovissimi. Per tacere di una leggenda del Giudizio 
che non mi parve offrire cosa notevole (3), il Limbo in un quadro 
del secolo XII è rappresentato come una caverna, in un Assempro 
il Purgatorio come un giardino pieno di gente che sempre da ogni 
parte vi sopraggiunge (4), e, già declinando il Medioevo, l'Inferno, in 
un quadro della Galleria di Belle Arti, offre, con qualche imitazione 
dantesca, le bizzarre invenzioni della libera fantasia del pittore. Tal- 

(1) Contin. e fine, Vedi vol. XXIX, fasc. 1.° Maggio, pag. 35. 
(2) V. nel Codice citato a c.te 108. 


(3) Biblioteca Com. Senese, T. IV, 9, da c.te 13a c.te 93. 
(4) Assempro 7. 
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volta simile all'ombra dell’insepolto della mitologia classica, il dan- 
nato non ha sede prestabilita ; ma erra intorno ai suoi luoghi, come 
avvenne ad uno di Arcidosso, visto su di un cavallo morello, entro 
un largo fossato, sicchè andandovi i figliuoli e chiedendo che cosa 
desiderasse, egli dal fosso rispondeva non valergli messe ed altri uf- 
fici (1). Anche oggi i contadini toscani credono vedere nei boschi le 
anime di coloro che muoiono con qualche sospetto di dannazione, e 
nel Chianti, in questi ultimi anni, dai più rozzi campagnuoli sì NO- 
vellava dell'anima del barone Bettino Ricasoli confinata in una bo- 
scaglia, e dello squillo formidabile del suo temuto campanello echeg- | 
giante ancora per le sale deserte del suo castello di Brolio. Il tem- 
po vola, e tutte queste visioni, la rigida figura di S. Macario e 
ì paesaggi dolcissimi del Paradiso delitiano, le parole mirabili del- 
l'’orazione di S. Cipriano, e le paure e le speranze che alimentavano 
sì scompongono e si dileguano, alterandosi sotto il sorriso arguto del 
ricco ed audace mercante e del cittadino rotto agli accorgimenti di 
una politica sottile, spesso vincitrice della curia imperiale e pontifi- 
cia. Già spunta lo scetticismo pratico del risorgimento, e già il no- 
velliere di Certaldo aveva narrato de’due Senesi, uno dei quali, se-- 
condo la promessa, torna, dopo morto, a narrare al compagno come 
di là si dimora, parodia fierissima dello immenso fantasticare che 
sì era fatto intorno ai viaggi ed alle pene nei regni oltramondani (2). 
Nel Medioevo insieme colle leggende religiose se ne diffusero 
molte altre nate dal bisogno irresistibile di circondare di meraviglie 
gli uomini più insigni, o costituiti nelle maggiori dignità della terra. 


(1) Ivi, 61, V. anche Assempro 6. « D'uno usuraio el quale doppo la sua 
“morte apparve a un suo figliuolo a modo di un'ombra, e disse ch'era dannato. 

(2) Decamerone, Giornata VII, Novella X. I Neoplatonici colorirono poi 
a modo loro la leggenda dei due amicl che si danno promessa di narrarsi le 
cose dell'altro mondo. Divennero cioè due! filosofi disputanti sulla immor- 
talità, ed ii defunto su di un bianco cavallo venne nottetempo ad annunziaria 
all'amico che vegliava sulle dotte carte. Il fatto si volle successo a S. MI- 
niato fra un Morali ed un Mercati, ed i vecchi testè indicavano la casa ove 
sarebbe accaduto il portento. Ne parlò Il Mamiani nei Dialoghi di Scienza 
Prima. 
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Quasi tutti gl’ imperatori romani, e, prima di loro, Alessandro e glì 
stessi eroi mitologici; eppoi Carlo Magno, i papi, scrittori, poeti e 
guerrieri ebbero quindi come due biografie e due storie, una reale 
e l’altra immaginaria, spesso intrecciate in guisa da rendere diffi- 
cile Ta scoperta del vero. Sopratutto meritano attenzione le leggende 
sugl imperatori alemanni, da Enrico l’Uccellatore a Federigo Bar- 
barossa, forse ancbe a Federigo Il; fra queste quella curiosis- 
sima di Enrico III il nero. Lo stesso Maratori ne fa colpito, onde 
si tratteneva a narrarla negli Annali, « scorgendovi (com’ egli 
dice) un bel soggetto per una tragedia, purgata che fosse da 
vari inverosimili (1) ». Il Grimm pure la espone; ma breve- 
mente, e senza illustrarla (2), e il Prof. Bartoli l’accenna ap- 
pena quasi riprova che Goffredo da Viterbo fu alemanno. In- 
fatti, egli dice, alcune tradizioni riferite nel suo libro (e fra que- 
ste la mostra) sono di origine alfatto germanica, nè dei cronisti 
italiani nessuno le riprodusse (3). Ma Giovanni Villani nella sua 
Cronica (4),el'anonimo cronista senese, conosciuto per Bondone e 
Bisdomini, riferiscono la leggenda di Enrico il Nero, e prima di 
loro, fu registrata nella Cronica in dialetto veneto degl’ Imperatori 
Romani, edîta dal Cerruti (5). « Dopo Curado imperadore (così l'Ano- 
« nimo senese) fu eletto Arigo secondo che si disse che fu figliuolo 
« del conte Leopoldo paladino di Baviera. Questo Arigo fu profe- 
« tezato la notte che lui nacque in questo modo che el detto Curado 
« essendo a caccia arivò una notte solo in una foresta in povera casa, 
« ove abitava il padre et la madre fuggiti e sbanditi dell’imperio per 
« ‘omicidio. Ove el detto Arigo nacque, vedendo l’imperatore in vi- 
‘ « sione chel detto fanciullo sarebbe suo gienero e succederebbe 


(1° Muratori, Annali, T. VI, p. 119-190. 

(2) Grimm, Tradizioni alemanne. II. 210. 

(3) Bartoli Storia della letteratura Italiana, Y. II, pag. 39 e segg. e 13-43. 

'8) Cronaca fior. libr. IV, Cap. 15. 

(5) Croniche degl’Imperatori Romani, per A. Cerrati. Scelta di curiosità 
letterarie inedite e rare. Furono compilate sulla fine del sec. XIII. A p. 1496 
segg. è la storia di Corrado. 
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« l’omperio. Curado credendo che fusse figluolo d'uno villano, non 
« ricognoscendo el conte suo padre, per isdegno comandò che fusse 
« menato a uccidere nella foresta, et suoi famegli per volontà di 
a Dio el lassaro vivo, rapportando che l’aveano morto. E poi crebe 
« questo fanciullo in bontà e in stato sì che nella corte fu al 
« servitio el detto fanciullo Arigo. E ricordandosi ]’ Omperatore di 
« lui, el mandò a la mogle con lettare che lo. facesse uccidere incon- 
« tanente. Et per un prete con cui abergò una notte in camino, 
« come: piachue a Dio leva de la lettara quelle parole et. in quello 
« luogo messe che li desse la figluola per moglie, et così fu fatto, 
« nonostante el contasto di Curado. Questo Arigo fu coronato negli 
« ani di Cristo 1040, e regnò 17 anni(1) ». IH racconto che il 
senese trasse forse dal Villani, si trova meglio particolareggiato 
‘ nell'Anonimo veneto. Lupoldo fu messo al bando come transgres- 
sore della pace, ed abitò « sichomo eremita » colla moglie e coi 
figli. Corrado, avendo nella notte la moglie del conte partorito un 
figlio, udì una voce nel sonno che diceva: « quel puto serave lo 
« zenere e successor de l'impero ». Prima disprezza il presagio ; ma 
la mattina, raggiunto dai suoi, ordina di « uccidere il bambino in 
« la selva, e di portagliene il cuore ». I servi, presi da compassione 
lo espongono, e recano invece un cuore di lepre. Indi il duca Enrico, 
essendo a caccia nel bosco, udì i vagiti, e visto il fantolino sì bello 
lo portò alla moglie « che non poteva aver figliuoli », le ingiunse 
che simulasse di averlo partorito, e chiamollo Enrica. L'imperatore 
lo riconobbe, e lo ritenne in corte « che lor li servisse denanzi 
-« è driedo algun tempo el manda conlettere ala imperadrice, scri- 
« vendo che se voleva tenir la sua grazia lo facesse soffoghareappena 
-a giunto ». Il prete infine « avendoscaldridamente le lettere, abiando 
« raso in quello die muora, el rimesse suso, in quel dì mie fya li sia 
« dada ». L'imperatore si consolò, poiché trovò essere 11 padre del 
giovane « un nobele conte el qual credeva chel fosse sudo villan ». 


(1) Biblioteca Com. di Siena, Bondone e Bisdomini, Croniche. A. LI, 93. 
«.t0 15 e 15. 
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Enrico nel luogo ove nacque « fe' fare un gran monestiero ». Ciò av- 
venne nel 1078; altri disse però essere egli stato figlio di Corrado (1). 
La leggenda, oltrechè nel Chronicon degl’imperatori di Leone 
d'Orvieto (2) e nella Cronica dell’Origine del mondo di fra Jacopo- 
d’Acqui (3) era già contenuta in Goffredo da Viterbo e nelle Mora- 
lisationes (4). Però, mentre nel Grimm, che la raccolse da fonti di- 
verse, essa apparisce nella forma più schiettamente germanica, in 
Gotifredo ci si mostra forse nella sua compilazione più antica: i 
particolari ad ogni modo sono pressochè sempre discordi. Così, 
mentre dal Grimm non sappiamo quale fosse il delitto del profugo 
signore, che sarebbe stato un conte Calw, il Viterbense lo dice tra- 
sgressore della pace pubblica. Il primo lo fa ricoverare nella Selva 
Nera ed in un mulino abbandonato, donde, all'appressarsi dell’im- 
peratore, fugge, lasciando la moglie colle doglie del parto. Man 
dando quindi Corrado a sapere che avvenisse entro il mulino, una 
voce gli grida : a quest'ora nasce un fanciullo, che sarà tuo genero. 
Il secondo non parla di fuga, e scrive che la voce si fece udire per 
tre volte. Inoltre, secondo le Moralisationes, ove si parla di Enrico 
al capitolo de miseria et tribulalione, essa avrebbe esclamato : « ac - 
cipe, accipe, accipe », e quindi : « redde, redde, redde », e per ultimo: 
« fuge, fuge, fuge; quomodo hic puer primogenitus gener tuus erit ». 
Indi il bambino, strappato dal grembo materno, venne esposto 
sopra un albero dagli afmigeri impietositi « ne a feris devorare- 
tur » (5). Il cuore di una lepre, tanto secondo il Grimm, quanto se 
condo le Moralisationes, sarebbe stato presentato al sovrano, che lo- 

(1) Croniche degl’Imp. Romani citate, p. 149 e Scgg. 

(2) Chronicon Imperatorum. (Lami. Deliciae Eruditorum. T. X. pag. 141). 

(3) Historiae patriae monumenta, T. IIl Scriptores, Col. 1548-46. 

(1), Gotifredo da Viterbo. Pantheon etc. col. 566-570. De edicto Conradi im- 
peratoris et Lupoidi casu. Gesta Romanorum, cum applicationibus moralitatis - 
etc. cap. 20, de Miseria et Tribulatione. 

(5) Giovanni da Verona nel Liber Imperialis, ancora inedito nella Valiicel- 
liana di Roma, non riferisce la leggenda di Enricolll, secondo una gentile co- 


municazione del Chiar. Sig.* Guido Levi che io aveva pregato di fare questa 
ricerca. Ecco poi le fonti onde il Grimm traeva Il racconto, Thomas Lir., p. IL 
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avrebbe gittato ai suoi cani. In queste avventure più vivace, diffuso 
e romanzesco di tutti è Goffredo, massime intorno ad Enrico già 
fatto garzone bello ed ardito. 

L'imperatore mena seco il giovinetto, ed entrato in sospetto ne 
trama la morte. Per viaggio il poveretto si addormenta in una 
chiesa, ed un prete che scorge la lettera fatale uscirgli di saccoccia, 
lo salva. (Nelle Moralisationes, ricevuta ospitalità in una chiesa, e 
addormentatosi sopra un banco, il prete gli apre per curiosità la 
borsa, e trova per caso l'ordine crudele). Partendo Enrico dice 
all'ospite: « Hospeschare vale », ed ignaro, sorridente, e affrettando 
il camminogiunge in Aquisgrana ove la regina neammira la bellezza. 
Letto poscia il messaggio, ordina che si apparecchi il talamo. So- 
praggiunge una lettera di Corrado che domanda se il comando "fosse 
adempiuto, e la imperatrice risponde : 

| Nata maritata, sponsalia sunt celebrata, 
Curia laetata, solemnia magna parata: 
Filia nostra parem gaudet habere marem. 


L'imperatore accorre esterrefatto : gli vanno incontro la impe- 
ratrice cogli sposi ; egli siede sdegnato; ma di lì a poco si ricom- 
pone, guarda lieto la consorte, e: 

quod volui, jam non potui, Deus ipse negavit, 
quae Dens instituit, nos patiemur, ait. 

Gli armigeri, il duca ed il vecchio Lupoldo interrogati svelano 
l'arcano, ed Enrico è prima compagno, ed'infine successore nell'im- 
pero al suocero. Lo scrittore conclude : 

Sic rota fortunae rem variasse datur. 
Ille locus nemorosus, quo vir fuit ille creatus, 
Nobilis ecclesia monachis Hirsangia vocatur, 
Magna creatori nunc ibi pompa datur. 


Nel Grimm è un oste istruito e non già un sacerdote che can- 
cella la lettera traditrice. In tutte le versioni Corrado termina per 


Crusius II, p. 198-199. Etterlin p. 66-68; Becherer, Chronic. p. 199; Gester- 
berger p. 90-94. CI. Grimm. T. II, p. 210; trad. Paris, 1838. 
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riconoscere che niuno può opporsi alla volonta divina; la quale sta 
quì invece del fato, onde furono regolate le più strane vicende degli 
eroi mitologici, e di quell’arcana disposizione di eventi, per cui nella 
filosofia storica di Erodoto alla miseria segue il trionfo, ed a questo 
immancabilmente la sventura. 

Risulta frattanto che il Villani (ch’ebbe forse sott'occhio il Pag- 
theon del Viterbese) e l'Amonimo senese si contentarono di compen- 
diare. Per icittadini del Comune la leggenda imperiale tedesca 
con tutta la ricchezza de’ suoi particolari non ebbe forse grandi 
attrattive; ma in Siena, se non nei Cronisti, dovè nel popolo avere 
gittato radici assai profonde. Siena, città imperiale, piena di no- 
biltà feudale, non poteva infatti trascurarla. Ne porge indizio una 
novella ripetuta anche oggi dalle vecchie popolane, nuovo e curioso 
esempio del come una leggenda vetusta si trasformi e si perpetui 
mano a mano, fino a divenire una fiaba dimenticata in breve ‘anche 


dai fanciulli (1). Un contadino, essendogli nato un figlio, stava guar- _ 


dando in ciclo sotto qual pianeta ei fosse venuto al mondo. Soprag- 
giungono due signori, gli chiedono alloggio, e, parlando, gli doman- 
dano qual sorte fosse riserbata al neonato. Il buon villano rispose 
che sarebbe re. Uno dei signori, ch'era appunto il sovrano, geloso, 
a mezzanotte, rapì il fanciullo, e, alla distanza di una lega dalla ca- 
panna, Îo ferì collo stile, e lo buttò in un fosso. Di buon mattino 
passa un mercante, e visto semivivo l’infante, lo raccoglie e lo con - 
segna alla moglie, che lo tiene come figlio. Cresciuto in età, e cre- 
dendo di esser figliuolo del suo benefattore, volle andare alla ven- 
tura, e potè in Corte ottenere l’uflicio di primo paggio. Se n’inna- 
morò la figlia del re, il quale riconosciuto il garzone, perchè non sì 
avverasse il presagio, gli diè da portare una lettera per un altro re 
suo fratello (presso il quale trovavasi allora la giovine principessa 
per assistere alle nozze di una cugina) colla solita ingiunzione di 
morte. La lettera cadde in mano della fanciulla, la quale, cancellato 
il barbaro comando, scrisse invece che venisse incontanente con- 


(1) Raccolsero questa novella i figli dell'illustre scultore Prof. Tito Sar - 
rocchi dalla viva voce di una popolana. 
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cessa la sua mano al bel paggio. Lo zio si affretta a concludere le 
nozze, quando, celebrandosi il convito, arriva un corriere tutto tra- 
felato ad annunziare che il re se ne moriva sorpreso da un improv- 
viso malore. Così il paggio divenne sovrano. 

Dal già detto rilevasi l'assenza.completa di ogni elemento sto- 
rico in questa: leggenda. Anche gli antichi. cronisti (per tacere del 
Muratori che la dice inventata di sana pianta) riferendola come 
fatto storieo, aggiungono poi che Enrico si credè eziandio. figlio di 
Corrado. Anzi a spiegare la contraddizione il buon frate d’Acqui no- 
tava: « et quando dicitur filius imperatoris Conradi et imperatricis 
« Gisle, sic intelligitur quod filius fuit adoptivus », concludendo, 
tanto arruffata parve anche a lui questa ch’ei chiama; « contreversia 
« quae invenitur in cronicis de Henrico nato in nemore ; iene de 
« supradictis. quod magis tibi placet ». Dichiara però di: preferire la 
novella « quia. plures sic assentiunt » (1). 

Gli scrittori più antichi ed i contemporanei dei due sovrani 
di tante. avventure non fanno parola. Wippone, Rodolfo Glabro, Er- 
manno Contratto, la Cronica di S. Benigno, le gesta di Adamo di 
Amburgo , Lamberto Schafnaburgensis (2) edaltri concordano nel 
far morire Corrado in Spira nel 1029, designando per successore il 
proprio figlio Enrico III, già signore di Borgogna. Quando e come 
adunque si formò la leggenda? Per rispondere fa d’uopo analiz- 
zarne prima gli elementi, nè dispiaccia, trattandosi d'immaginazioni 
sì lungamente ripetute e gradite, nonchè in Siena, in Italia e fuori, 
e di unsoggetto, ch'io sappia, non studiato ancora da nessuno. 
Due cicli amplissimi vi s'incontrano e s'intrecciano, onde abbiamo 

(?) Chronicon Imagini Mundi del:frate Jacopo da Acqui dell'ordine dei 
Rredicatori, Historiae patriae mon. T. III, Seriptores, col. 1545; 

(2) Wippone De vita Conradi Salici (Rerum germanicarum vetere< jana 
primum publicati Scriptores, T. III, p. 478. Ratisbona, 1726). R. Glabro, Hi- 
stor. ed Waitz, (Mon. Germ. Historica, T. VIII, Scriptorum, p. 69-70). Her- 
manni Contracti, Chronicon (Rer. Germ. Script. T. INI, pag. 280); L. Schafna- 
Durgensis De Helius gestis' germanoram; ivt, p. 317. Ex Cronica S. Benigni 
ed Waitz Mon. Germ. Hist. T. VII, Seript. p. 235) c Adami, Gesta Lib. 
SII (Mon. Germ. Hist. T. VII, Script. p. 346). 
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diverse favole riunite in una sola. Da un lato l’innocenza oppressa 
ed alfin riconosciuta, dall'altro l'uomo, il sovrano, l'eroe, che da 
umile ed infelice principio o da origine oscura, dopo straordinari 
contrasti, giunge alla potenza ed alla gloria. L’ una e l'altra idea 
fondamentale finiscono per riunirsi nel dar risalto ai soliti contrap- 
posti fra miseria e grandezza, fra condizioni differenti di vita e op- 
poste vicende di fortuna. 

Quanto all’innocenza oppressa è un fatto, direbbe il Prof. d'An- 
cona, ch'ebbe diverse versioni in diversi paesi, e s'intrecciò con altri 
racconti consimili, aggiungendo a sè episodi omogenei, facili a 
consertarsi colla favola principale (1). Le leggende omai note di 
S. Genovieffa, di Crescenzia, di S. Uliva, di Menechina, di Guglielma 
e di Stella, l'episodio cavalleresco di Drugiolina, nonchè le novelline 
popolari della Bella e la Bestia, Cenerentola, Bellindia o che so io, 
appartengono a questo ciclo. La donna, fanciulla maltrattata o sposa 
calunniata e tradita, la donna sofferente e gentile, dal profilo deli- 
catamente disegnato n'è la eroina ; un amore puro ed a tutta prova 
la causa delle sue sventure. Nella nostra leggenda, per un’eccezione 
notevole ma naturale, il perseguitato è un fanciullo, che inconsa- 
pevole eccita l'odio di un sovrano, come nel Novellino è uno inno- 
cente salvato dalla malizia de'suoi nemici (2): ma l'ossatura gene- 
rale di tutte le fiabe di questo ciclo non manca; anzi gli stessi 
particolari combinano ; come la esposizione della vittima e la sosti- 
tuzione delle lettere ; la salvezza, mirabilmente ottenuta, non una 
ma duee più volte, il riconoscimento, il trionfo. Ciò che altrove 
fanno la suocera, la matrigna o lo stesso re padre, quì è operato dal- 
l’imperatore; invece della Madonna, del romito, del mercante, del 
figlio di un re, il salvatore è prima un duca, poi un buon prete o un 
borghese. Predomina inoltre il sentimento vivo della Provvidenza, 
arcana e suprema regolatrice. Identico è lo scambio delle lettere 
comune a tante leggende antiche e tradizioni popolari, da quella 
dell’imperatore Costanzo e del Cavaliere del Cigno alla novellina del 


(1) Sacre Rappr. Vol. III, p. 199 e segg. 
(2) Noveltino, XCII. 
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Drago ; come identica è la salvezza recata durante un sonno ripara- 
tore. Però, nel caso nostro, la favola applicata ad un personaggio sto- 
rico insigne, più che l’aspetto di un dramma di amore e di sventura, 
rivestì epiche forme, e con un passaggio naturalissimo si confuse © 
colla classica leggenda dell'eroe o del monarca miracolosamen- 
te conservato al suo popolo, al suo avvenire ed alla sua fortu- 
na. Ond'è che la esposizione di Enrico, più che quella della so- 
lita fanciulla nel bosco, in mare o in luogo deserto, ne richiama 
senz’ altro il mito dall'arte greca e romana fatto immortale ; Ru- 
“stam esposto sul monte, Edipo, Ciro, Romolo. Anzi è proprio 
una visione che induce Corrado a fare uccidere il bambino, come 
in Erodoto Astiage vuole la morte di Ciro dopochè sognò che 
sua figlia partoriva chi avrebbe dovuta cacciarlo dal trono (1). E 
come Àrpago, o il capo degli armenti salvano Ciro o lasciandolo in 
un bosco, ove sarebbe stato nutrito da una cagna, o esponendo in 
| sua vece unaltro infante, e adottando il fatale pargoletto (2), così 
Enrico è salvo per opera di un duca, ed adottato da lui per figliuolo. - 
L'educazione poi e le prodezze del futuro imperatore alemanno sono 
proprio una ripetizione di quelle di Ciro e di Romolo, se non che 
mentre la leggenda antica, piglia uno svolgimento più largo, e ter- 
mina con atroci rappresaglie, la medioevale si chiude con un gene- 
rale perdono. Non è a viva forza cioè che l’eroe s’impadronisce del 
seggio a lui destinato, nè il suo persecutore cade informe cadavere. 
aì piedi di lui ; ma fra l’uno e l'altro si formano intimi e dolci lega- 
mi di parentela, e tutto finisce nella pace cristiana. È il principio del 
perdono succeduto a quello della vendetta.Il fatto si è che questo mito 
pagano, come tanti altri, si perpetuò attraverso il medioevo, rinno- 
vandosi; ma serbando i principali episodi pressochè inalterati. Pri- 
ma che nella leggenda di Enrico III, s'incontra negli atti apocrifi di. 
un martire, in quelli cioè di S. Romolo, forse del secolo undecimo (3). 


(1) Libro I, 55e 1106 segg. 

(2) De rebus persicis, lib. VII-XI. Frammenti di Ctesia in Erodoto ediz. 
Didot, a cura di C. Muller. 

(3) Atti apocrifi di S. Romolo. Lami Mon. Eccl. Fior, III, p. XXI-XXIII 
Cfr. anche il Novellino XCII. 
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Si narra infatti che in Roma un nobil cittadino Arcutio aveva due 
figlie, e che da una di queste, Lucerna, eda ungiovane cristianoGyros 
nacque un bambino. L'Angelo stesso aveva in sogno esortato la don- 
zella a far paghe le brame dell'amante ; ma poi, temendo essa dei 
parenti, sempre per consiglio dell'Angelo, fece dalle levatrici esporre 
il bambino fuori della città, ove fu nutrito da una lupa. Nerone im- 
 peratore, conosciuto il pertento, ordina che si ricerchi il fanciullo; 
ma indarno, e S. Pietro soltanto può condurlo in Roma colla sua fe- 
rina nutrice. Fu quindi battezzato col nome di Romolo, e divenne, 
come il suo omonimo, ur eroe mitico della società rinnovellata. 
Molte altre fantasie proprie delle avventure feudali e cavallere- 
sche si svolsero poi cd aleggiarono intorno a queste leggende, e le 
modificarono, improntandole di forme sostanzialmente medioevali. Il 
paggio o l'oscuro cavaliere che impalma la figlia del proprio signo- 
re, la fuga del conte o del duca incorsi in disgrazia del sovrano, e 
ritirati nei boschi e poscia saliti in alto stato, furono allora materia 
comune di mille racconti, e basterà che io ricordi appena la nascita 
romanzesca di Carlo Magno, che ripara in Spagna colnome di Mai- 
netto (1), ela nascita e le avventure di Orlando figlio di Milone 
diAnglante e di Berta, nonchè quelledi Buova diAntona e della prin- 
cipessa Drusiana. La stessa contessa Matilde sarebbe nata da una 
figliuola dell’imperatore di Costantinopoli e da un cavaliere italiano 
fugziti, scoperti e perdonati con grande esultanza, secondochè nar- 
rarono il Villani ed il nostro Bisdomini; ma forse nessuna di que- 
ste leggende somiglia tanto aquella di Enrico quanto l'opinione vol- 
gare intorno alla origine degli Aleramici di Monferrato. Recan- 
dosi a Roma due nobili, e venuti a morte per via, lasciarono un figlio 
che divenuto bello e forte fu educato in corte di Ottone. Invaghì di 
lui la figlia del sovrano, e, ricambiata di pari affetto, fuggì collo 
amante sopra due cavalli, uno rosso e l’altro bianco, occultandosi 
nei monti selvosi di Pietra Ardena. Ebbero prole fiorente, e Alera- 
. mo (tale era il nome del cavaliere) facendo il carbonaio conobbe il 
‘vescovo di Albenga, e in un'impresa di guerra potè per suo mezzo 


(1) Reali di Francia, lib. VI. 
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farsi riconoscere e perdonare dall'imperatore, che Io investiva del 
ducato (1). 

Ora tutto questo intreccio poetico di miti pagani modificati ed 
accresciuti da leggende cavalleresche, nel corso degli anni, si tra- 
sformò in una novella viva in Siena, e il duca divenne un mercan- 
te, il conte esule e bandito un villano, l'intreccio di amore subentrò 
al fato cd alla provvidenza, il prete inspirato diè luogo alla innamo- 
rata regina, proprio come il prepotente barone della leggenda bre- 
tonedi Messer Vento diveniva poi nella novella mugellana uno spen- 
sierato pievano, ed il classico Eolo re dei venti la Voria vecchierella 
loro madre (2). Nè va omesso che nella novella senese l’esposizio- 
ne del bambino è tale e quale s'incontra nella leggenda longobarda 
di re Lamisso trovato da Agelmondo in una gora d'acqua, raccolto 
ed elevato al trono. Chi sa che fra noi un vestigio di leggende Ion- 
gobarde non abbia fornita la preparazione e l'addentellato opportuno 
a quelle di Enrico il Nero? 

Analizzati gli elementi della favola, resta a vedere per quale 
occasione prendessero forma determinata applicandosi al figlio del 
Salico. Non dirò innanzi tutto che fu costume del medioevo circon- 
dare di prodigi i natali degli uomini illustri e potenti; ciò è troppo 
noto. Enrico III fu, a giudizio dei cronisti, « affabilitate gratissimus 
« ac liberalitate perspicuus atque humilitatis gratia praeclarus ; 
« universis amabilis » (3). Favorì il clero, amò i monaci: quanto 
dunque non era facile che, in tempi posteriori, rotta la guerra fra 
chiesa ed impero, ei sì prendesse ad esempio che tutto è da Dio, e 
che l'impero può essere conseguito e tolto contro ogni macchina- 
mento degli uomini, per opera sua ? Nè basta ancora. Adamo nelle 
Gesta racconta che Enrico « colla ricchezza del regno » fondò in 
Sassonia Goslar, ove già sorgeva un mulino o un asilo di caccia, in- 


(1) Cronica di Saluzzo di :Gioffredo «della Chiesa ‘p,830. Acqui Chronicon, 
col. 1533. (Hist. patriae mon. T. III, Scriptores). - 

(2) Novelline popolari italiane, raccolte dal Prof. D. '’Comparetti, n. VII e 
n. XLI. 

(3) 4. Glabri, Uist. (Mon. Germ. Hist, T. VII, Script. p. 70). 


6b4 SIENA 


stituendovi pure due congregazioni di monaci (1). Ora il Grimm 
mostra appunto un molino ruinato per asilo di Lupoldo, e tutti par- 
‘lano di un gran monastero ivi eretto da Enrico in memoria della sua 
“fortuna. In quei secoli il sorgere di una città con ricca abbazzia in 
luogo prima deserto offrì certo largo pascolo alle immaginazioni, e 
. colorì e particolareggiò le incerte favole che aleggiarono intorno ad 
Enrico, come intorno ad ogni altro imperatore alemanno. | cicli leg- 
gendari più comuni vi si consertarono e combinarono mano a mano, 
.e il Viterbense infine diè loro forma romanzesca. Comunque è im- 
possibile determinare il tempo preciso della leggenda; anzi il tro- 
varla nelle Moralisaliones eppoi nella novella basterebbe a indicarla 
come una di quelle ripetute di generazione in generazione, e delle 
quali il fondo era a capriccio usufruito, ed applicato a persone di- 
verse, leggende che sempre più o meno rinascono e muoiono, atteg- 
giate in mille guise, e patrimonio comune di una schiatta e forse 
.-della intiera umanità. 

Un'ultima eco di queste favole, o almeno una bella confer- 
ma della popolarità ch’ebbe in Siena in tutta la sua inesauribile ric- 
chezza la novella del fanciullo misero eppoi glorioso c'è data in un 
poemetto in due cantari e in ottava rima stampato nel 1611 alle log- 
gie del Papa, donde pure si diffusero tante sacre rappresentazioni per 
uso del popolo. Contiene quelle avventure di Lionbruno che hanno 
dilettato e rapito tante generazioni di bambini, e che assumono qui 
un forte colorito romantico e cavalleresco (2). Poichè questo racconto 
certo risale a tempi molto anteriori alla data della stampa, e poichè 

. differisce alquanto dalla novellina diBasilicata della raccolta del Com- 
paretti (3), così ne rileviamo la parte più nuova, e, credo, originale. 
La fata, Aquilina di nome, perchè la prima volta appare metà aqui- 
Ja e metà zittella, s'innamora del garzone, lo fa istruire e giunto a 
17 anni lo fa suo sposo. 

Egli pareva un giglio, ella una rosa. 


(1) Lib. III, p. 346. (Mon. Germ. Mist. T. VII, Script.). 
(2) Bibliot. Com. di Siena. Miscellanee Filologiche etc. D. XXVIII. 
(8) Comparetti, Novelline Popolari Italiane. XLI. 
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Lionbrano, come Ulisse cui l'alta beltà ed il crige ricciuto di 
Calipso non traevano dal cuore il rimpianto del suolo, natale e della. 
pia consorte, si strugge pel desiderio dei vecchi genitori. Lo esaudi- 
sce la fata ; ed ecco una notte si addormenta, e al destarsi si ritrova 
in seno alla famiglia. Già armato cavaliere aveva ricevuto in dono 
dalla sua vaga un mirabile anello. Inebriato e sfolgorante di giovi- 
nezza, avido d’imprese ode bandire un famoso torneo ; vi accorre e 
sì batte per ottenere la mano della figlia del re di Granata : vince, 
ma giunto ai vanti, quando a gara i cavalieri esaltano leproprie don- 
ne, ei vanta di possedere la donna più bella del mondo. Ha tempo 31 
giorni a provarlo, e, già disperato di soccorso perchè la fata incolle- 
rita rifiuta di recarsi a lui e manda invece due sue cameriere, 
era condannato alla morte, quando Madonna Aquilina apparisce, fa 
sbalordire tutti colla portentosa bellezza, e lo salva, ma privandolo 
delle armi e del cavallo. 

Indi Lion bruno, rapiti ai ladri il mantello e le scarpe che ricor- 
danogliarnesi tolti da Perseo alle Graie, e udito da alcuni mercanti 
chesoloi venti potevano indicargli la via perritrovare il castello della 
fata omai prediletta, giunge alla casa loro ove incontra un uomo là 
trasportato e rinchiuso che lo introduce a Scirocco, il qualeè disposto 
a fargli da guida. La sua riconciliazione con Aquilina è tenera egen- 
tile: egli è quì un cavaliere, e non il garzonetto di Basilicata che 
beve di soppiatto il caffè e la cioccolata della sua protettrice. 

Ecco la fine del Poemetto : | 

Quì non si sforza alcun d'esser credente, 
Se questa istoria è vera perchè errore 
Non si commette a dir caso passato, 
Sc non fia vero e'fu un bel trovato. 

Un nuovo esempio della riproduzione di un mitoantico nelle fa- 
‘vole sulla nascita di un uomo ‘ predestinato si legge .nel Bondone. 
«« Ancora conteremo el lignagio et discendenti del re Ricciardo d'In- 
‘« ghilterra... siccome per el buon Ruberto Guiscardo re di Puglia 
« et di Ruberto nacque el bastardo. In questo modo, credendosi gia- | 
« cere con una figliuola d'uno suo richo burgiese, la quale molto il 
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« piacea, per la madre, per scampare la vergogna della figlinota tro- 
« vò una damigella povera, che molto si somigliava cola figliuola, et 
« quella in iscabio di lei messe in camera col detto duca ‘Ruberto, 
« onde nacque el detto Guglielmo bastardo. E la notte che lo ingene- 
« rò le vene în visione che di corpo l'uscìa una quercia et li suoi 
« rami crescieano, insino in Ighilterra, et così avvenne come il so- 
« gno » (1). Il Tizio ripete questa fiaba (2), dalla quale è un po'di- 
versa la leggenda francese che il Thierry espone seguendo Benedetto 
di S. Mauro (3). Roberto, tornando un giorno da caccia, incontrò sul- 
la sponda di un ruscello una ‘bella giovanetta di Faleria che lavava 
dei panni colle sue compagne. Se ne mvaghì perdutamente, e spedi 
tosto uno dei suoi cortigiani con delle proposte per la famiglia. fl 
padre della fanciulla dapprima rifiutò sdegnoso, poi, andato a con- 
sultare un fratello eremita, n’ebbe in risposta che facesse il volere 
del principe. Roberto ebbe assai cara la gentile Arletta (ffarlem), e 
il bambino che essa gli partorì fu allevato colla massima cura. Egli 
poi divenne il celebre conquistatore d'Inghilterra. Se notevole è il 
fatto di un'altra leggenda francese viva nel nostro comune, mentre, 
a quanto io sappia, nè il Villani, nè altri etibero in Toscana sentore 
di Arletta, non meno importante è la varietà di forma colla quale 
venne fra noi tramandata : si riproduce proprio un racconto di Ero- 
doto a proposito della nascita di Ciro. « & Mandane già diuroravasi 
« con esso lo sposo, quando nel primo anno del loro “connubio, ap- 
a parve ad Astiage una seconda visione. Sembrogli veder masce- 
« re dalla figliuola wma vite, e questa ditatarsi per ferma che tutta 
« l'Asia ne restasse coperta ». Gli interpreti spiegano che da lei na- 
scerebbe un conquistatore (£). Non solo adunque si conservarono nei 

(1) Cronica del Bondone e Risdomini (Biblioteca Comunale di Siena. A. Ill. 
23. Cte. 27 tz.). 

(2) Biatoriarum Sen. T. I. pag. 546 (Biblioteca com. 'Semese, ms. :B. dll, 6) 
Secondo {l Tizio, la madre della fanciulla avrebbe fatto il sogno. 

(3° A Thierry, Storia della conquista d'Inghilterra, T. I. Lib. IU p. 108, 
della traduz. italiana. Ivi si riferisce il racconto di Benedetto di S. Mauro, 


poeta cronista. 
(4) Erodoto, Lib. I, $ 208. 
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secoli di mezzo le antiche favole come quella di Erodoto e che so io, 
ma non poche di esse si perpetuarono e si riprodussero applicate ai 
personaggi ed alle gesta del tempo. - 

Restano per ultimo le leggende intorno a due papi senesi, Gre- 
gorio VII ed Alessandro III, difuse ovunque nel medioevo, e gra- 
ditissime fra noi. 

Non è questo il luogo di esaminare quale fosse veramente la 
origine d'Ildebrando (1), e come tutti gli scrittori sincroni tacciano | 
della sua nascita da un falegname di Soana, eccetto l’Annalista Sas- 
sone, che il Waitz, con molta ragione, dimostra essere fonte poco si- 
cura (2). Quì preme invece rilevare che intorno al gran papa, come 
intorno ad ogni imperatore medioevale, si formò una leggenda che 
in menoma parte sembra viva anche oggi nei dintorni di Soana, 
luoghi un tempo dello Stato senese. Dai contadini infatti si narra 
che visse colà un legnaiuolo che ebbe un figlio, poi divenuto ponte- 
fice. Nella infanzia di giorno badava ai maiali, e la sera aiutava il 
padre in bottega. Anche il Sassone appunto ci addita Ildebrando fan- 
ciullo nella officina paterna comporre coi trucioli del falegname le 
parole del versetto di David, « dominabitur a mare usque ad mare », 
ciò che parve ad un chierico allora sopraggiunto certo presagio di 
alti destini. L’indole dello aneddoto e dello scritto dell’Annalista 
Sassone da un lato, e dall'altro l’esser riferito insieme con altri 
particolari evidentemente leggendari (3), nonchè la opinione co- 
stante degli eruditi senesi ed orvietanidi ogni tempo che Ildebrando 


(1) Per la questione della nascita d'Ildebrando v. G. Rondoni. Della vera 
origine di Gregorio VII e della sua leggenda nella Rivista Storica Italiana, 
fascicolo II, 1885. Ci si permetta di rinviare a questo lavoro chi desideri 
conoscere le opinioni degli scrittori, lo svolgimento della controversia e la 
origine della tradizione. Quì basti accennare che ignorano il fatto del legna- 
juolo L. Sehafnaburgensis, Annales p. 470 e segg. P. Benriedense (Muratori. 
Rer. It. Script. III, p. 31f) ; Orderico Vitale (Mon, Germ. Historica. Scrip- 
tores, T. XX. p. 50. Pandolfo Pisano. (Muratori, Rer.It. Script HI. p.304) 
gli Atti Pontificali (Bollandisti, v. 2% Maggio. p. 608-614). 

(2) Pertz. Mon. Germ. Historica. T. VII, Scriptores p. 674, ela dotta pre- 
fazione del Waitz. 

(3) Cfr. Annalist, Saxo, loc. cit. 

La liassegna Nazionale, Vol. XXXI. {41 
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fosse dei Conti Aldobrandeschi da Soana (1), provano che si ha di- 
nanzi una favola, onde i Bollandisti e il Mabillon affacciarono in pro- 
posito dubbi gravissimi {2), però senza trattenersi a spiegarli o a ri- 
solverli ; ma come dumque dal Sassone può la tradizione essere ve- 
nuta nel territorio soanese ? 

La novellistica italiana conosce un fatale giovinetto che,tornato 
dagli studi, dichiara al padre che in lui ha riposto le più vive spe- 
ranze di non avere appreso altro che il linguazzio degli animali. Dal 
genitore sdegnato è mandato ad uccidere in un bosco; ma i servi 
impietositi lo abbandonano, e recano un cuore di cane al padrone. 
Indi il giovinetto ascolta favellare gli animali. che gli presagiscono 
il triregno, una colomba gli si posa sul capo, ed egli ascende il soglio 
di Pietro. Ora in questa novella, antica forse tanto quanto il papato, 
ech’è la solita leggenda del portentoso fanciullo o dell'eroc che va in- 
contro alle più solenni mutazioni di fortuna (3), consiste o m'ingan- 
no la spiegazione e l’addentellato naturale fra il racconto del Sasso- 
ne e quello dei contadini soanesi. Quello che s’'immaginò di tanti 
principi, di tanti personaggi illustri e di un imperatore, perchè non 
doveva, come del mediocvo fu costume, applicarsi anche ai papi ? E 
come negli Stati pontifici non doveva perdurare rigogliosa e tenace 
tale credenza e far capo alle origini màl note cel alla vita portentosa 
d'Ildebrando ? Perchè questo ristauratore della verace dottrina di 
Cristo non dovè sembrare uguale in tutto e per tutto al Divino Mae- 
stro, epperò figlio di un falegname o di un fabbro, egli che fu detto 
simile ad Elia tanto che globi di fuoco gli rifulsero intorno, firoprio 
come al terribile profeta ? (4). 

(1) Tommasi, Historia di Siena, I, p. 121 e nella Bibloteca Com, Sen. 
fl Codice C. VI, 8 fra le Miscellance del Benvoglienti, dive sono raccelte le 
opinioni di vari eruditi senesi. Inoltre Monaldeschi. Historie, f. 39 1. 

(2 Bollandisti, } c. cit. ec Mabillon, Sacc. Benedict. p. IT, Commentari.. 

(3) Comyaretti, Novelline, LVI. V. anche G. Pitrè. T. HI, Biblioteca 
delle Tradiz. siciliane, novella CXVII. Grigoliu Papa. 

(4) Nei Vangeli Apocrifi è quello dell'Infanzia del Salvatore, che avrebbe 
aiutato il padre ne’suoi lavori manuali, proprio come il fanciullo Ildebrando 
ge ne stava presso il falegname in battega, 0, come altri vogliono, in casa 
degli Aldobrandeschi, ov’egli sarebbe stato chiamat>a lavorare. Nel medio 


LI 
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Insomma come un cronista ed una curiosa novellina ne dimo- 
strano echeggiante fra-i Senesi e gradita a lungo la leggenda ale- 
— manna di Enrico il Nero, così un’altra novella ne indica la esisten- 
za di una leggenda analoga sulle origini di un celebre papa nato nel 
contado senese, nè va senza importanza questo riprodursi e toccarsi 
delle due tradizioni in regione in parte imperiale e feudale e confi- 
.nante altresì coi domini dei papi, chè il suo carattere storico e 
locale in mezzo alle altre regioni italiane ne viene anche più spic- 
catamente rilevato e concretato. E poichè già troppo a lungo ci sia- 
mo intrattenuti sulla leggenda dell'imperatore, basti di quella del 
fiero pontefice,tanto più che adessa super giù si convengono le me-0 
desime osservazioni. 

Un altro gran papa, che fu altresì un altro gran nemico del- 
l'impero, diè la nostra città ghibellina alla cristianità, Rolando dell’illu- 
stre famiglia dei Bandinelli Paparoni, Alessandro III, il fautore della 
lega Lombarda. Di lui splendido protettore della città natia della 
quale si crede ch’ei consacrasse la famosa cattedrale, storici e cronisti 
‘Tocali scrissero e favoleggiarono a gara. Ed invero le fortunose sue 
vicende, le discordie col Barbarossa, la popolarità ch'egli, favoreg- 
giatore dei Comuni seppe conciliarsi, contribuirono a rivestirlo di 
un’aureola fantastica, facendogli assumere alcun che del santo e del- 
l'eroe leggendario. Però con esso la vera e propria leggenda dei 
. papi, cominciata con Silvestro primo, sfolgorante di vivissima luce 
con Silvestro secondo, e già impallidita con Gregorio VII, ha fine 
quasi del tutto gittando tuttavia come un ultimo e vivido lampo. 

Giovanni Villani, narrando la fuga in Francia di Alessandro III, 
nota che, giunto incognito a Parigi, tutte le campane suonarono da 
per sè stesse a distesa, e che gli abitanti, usciti fuorì meravigliati col 
loro buon re, incontrarono il papa, e con grandi acclamazioni e fe- 
sta gli resero onore (1). Un cronista senese inedito aggiunge un al- 


‘evo poi era diffusa la Historia Josephi fabrî lignari. Cfr. Maury, Legendes 
pieuses etc. p. 81. 

(1) Giovanni Villani, Cronica fiorentina, Lib. V. cap. I. Del papa che 
preme il collo dell’imp. si parla nei capitoli Il e III dello stesso libro. 
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tro prodigio. « El papa ch'era in Cicilia, saputo che il Barbarossa 
veniva, deliberò andarsene a Vinegia non chonosciuto e così fecie ». 
Si ricoverò nel monastero della Carità, e servì in cucina. Uno scu- 
diere del doge che lu aveva conosciuto in Francia, e praticava nel 
convento, s'imbatte in lui in un corridoio, gli parla e lo ravvisa. Su- 
bito ne riferisce al-proprio signore, il quale accorre al convento e fa 
chiamare il Priore, che si mostra ignaro di tutto. Allora lo scudiere,. 
sapendo che il papa aveva un modo particolare di recitare l’uffizio, 
prcpone di stare in agguato ad osservarlo : il confessore che Ales- 
sandro erasi ivi prescelto si unisce al priore ed al guerriero. L' ar- 
cano è svelato : la Signoria veneta recasi con gran pompa all’umile 


cella, e ne trae fuori il papa, scortandolo con singolari onoranze fino . 


alla cattedra in S. Marco. Indi, conclusa la pace, Alessandro pone il 
piede sul collo dell’imperatore, esclamando : « super aspidem et ba- 
siliscum deambulabis, conculcabis leonem et draconem >»; cui il so- 
vrano rispose « non tibi sed Petro »,e il papa di rimando « et tibi et. 
Petro »; (1) particolarità questa, ch'è pure nel Villani, il quale l’ap- 


(1) Dell'occuitamento in Venezia novellano il Bondone, B. lil, 25, al- 
l'anno 1168, e il Codice A. VI. 10 c.te 22. In questo secondo piss. la leggen- 
da è append accennata, nel primo e svolta. Comincia «el papa ch'era in. 
Cicilia, saputo che il Barbarossa veniva... « diliberò andarsene a Vinegia non 
chonosciuto, e chosì fecie. » Visse, servendo alla cucina, nel monastero di 
S. Maria della Carità. Poi, conclusa la pace col Barbarossa, avrebbe pro- 
nunziate le paro!» riferite nel testo. In fonti venete chi riconobbe il ‘papa 


si trova chiamato Comodo. CI. Romanin, Storia documentata di Venezia, 


T, I, p. 103 e SeRR. — Il Codice cartaceo A. VI. 3. contiene due croni- 
che la prima mutilata fa principio va da c.te1 a c.te 34 della odierna pari- 
natura, dall'anno 1148 all'anno 1313; la seconda vada c.te 35 a c.te 44, cinè 
sino alla fine del Codice. Ci mprende lo spazio di tempo dall'anno 802 al 1288, 
Questa seconda cronica sono appunti dello Storico Orlando Malavolti. A c.te 
i-della prima è il fatto di Alessandro III. Del Barborossa e detto: a Questo 
« Federigo fu largo di b,ntà et gentile et in tucte imprese glorioso .... papa 
« Alessandro III fu creato nel 1159 et regnò 22 anni, fu da Siena de'Bandi- 
« nelli de' nobili di Siena et la sua arma et lo schudo è tutto a oro... et 
« decto papa Alexandro non potendo stare ini Roma se ncandò cola corte in 
. « Francia a re Luis platoso el quale ricevè gratiosamente, et dicesi in Francia 
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‘plica eziandio a Ruggieri di Puglia (1). Il Tizio ripete tutta la favola: 
per lui il papa è scoperto perchè soleva aggiungere il Credo alle 
preghiere del mattutino (2); ma il Baronio comincia a dubitare, li- 
mitandosi ad avvertire che alcuni dissero avere Alessandro III abi- 
‘tato in Venezia di nascosto negli umili uffici di cuoco o di ortolano 
° © anche di cappellano (3). Infatti gli storici più gravi edi contem- 
poranei non ne sanno niente, e il cardinale di Aragona narra che 
Alessandro entrò in Venezia « occurrente sibi duce cum Patriarcha 
et episcopis èt nobilibus cum clero in varia navium copiosa multi- 
tudine », e discendendo nel Palazzo del patriarca in Rivoalto (4). 
‘Forse dalla solennità di questo ingresso e dal fatto che il papa giun- 
se in Venezia dopo un viaggio di mare }ungo e tempestoso, e inol- 
+re dall'esserglisi il Barbarossa, che venne in città poichè n'ebbe da 
lui ricevuta licenza, prosteso dinanzi con lacrime, addestrandogli 
poi, secondo il costume, il palafreno, e con una verga facendo 
‘largo tra la folla (3), nacquero i particolari cari ai guelfi del pa- 


« che, venendo el decto papa Alexandro a Parigi celatamente, in poca com- 
-@ pagnia a guisa d'uno piccolo prelato, incontinente che fu a S. Minoco? 
‘« presso a Parigi non havendo del papa novella alcuna, per divino mira- 
‘a colo si levò una voce echo el papa, et comincorno a sonar le campane, et 
« lo re col chiricato col popolo di Parigi si fa incontro, onde el papa si 
«« maraviglia, impernchè nissuno sapeva di sua venuta et ringratiò Idio et 
« palesossi a re et al popolo. » Del fatto di Venezia nou si fa parola; invece 
-si ricorda l'umiliazione inflitta al Barbarossa. 

(1) Giovanni Villani, Cronica fiorentina lib. IV, cap. XXXIV. Secondo un 
‘mss. senese il papa avrebbe concluso: « ego sum vicarius Petri » 

(2) Biblioteca Comunale di Siena, Ms. B. Ill. 6; pag. 594-544 

(3) Baronio, Annali ecclesiastici, ad annum 1177. 

(4) Cardinale di Aragona, Vita di Alessandro Ill nel Muratori, Rerum 
“Italicarum Scriptores, T. Ill. 

(5) Chèrrier, Histoiré de la Lutte des Papes et des Empereur de la mail 
. son de Souabe. T. III, pag. 161 e segg. Però lo Cherricr che riporta questi 
«particolari sulla venuta di Alessandro Ill in Venezia, della leggenda non fa 
parcia. Il Cantù (Gli eretici In Italia, T. Til, nota 16) cita due opuscoli, uno 
‘pubblicato a Venezia nel 1629, e l'altro a Stuttgard nel 1833, che darebbero 
«per storico l’occultamento di Alessandro HI. 
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pale calcagno premente la cervice imperiale, e del versetto del sal- 
mo, e delle altere risposte, come pure la favola dell’occultamento. 
Nè basta. Veduto infatti come nel nostro comune si favoleggiasse 
intorno ai cittadini più antichi e più illustri, è agevole comprendere. 
che l'origine della leggenda di Alessandro va pure cercata nelle tradi- 
zioni popolari senesi sui Bandinelli, accresciute, svolte e modificate poi 
dalla fantasia di altre genti e scrittori. E sibadi. l' portentosi nascon- 
dimenti erano in Siena graditi e diffusi, come apparisce dalle fole 
su Senio ed Aschio, e meglio su Salimbene dei Salimbeni, patriarca 
di Antiochia vissuto in condizione di povero muratore, eppoi rico- 
nosciuto miracolosamente. Ora il patriarca è divenuto un papa, il 
muratore, un cuoco od un ortolano ; mentre più tardi il re Giannino, 
privato per inique trame del trono di Francia (come Senio ed Aschio 
di quello di Roma) vive oscuro nella città nostra, e cerca indar- 
no conseguire l'avita grandezza. Chi non sa poi che queste leggende 
locali si ricongiungono con un ciclo amplissimo ed universale ? al 
celebre Walter di Aquitania, vissuto nel convento della Novalesa 
sotto l'umile abito di frate ortolano, a Belisario cieco e mendico, al 
Romeo, persona umile e pellegrina, che, sotto povere vesti, celando 
al mondo « il gran cuore ch'egli ebbe » resse e beneficò gli stati del 
Sire di Provenza, e perfino al Re Superbo, trasformato per divino 
volere in uno dei propri servi? Ma l’accennare anche di volo 
tutte le favole di questo ciclo ne condurrebbe ben più lontani fra. 
mille eroi vissuti in condizione di valletti, ed alla novellina del 
gran personaggio guardiano di armenti, ad Admeto ed A pollo nonchè 
ai legami di tutte queste leggende col ciclo notissimo del po- 
tente caduto in isventura, mentre a noi preme soltanto segnalare 
che pure in quest'ultima leggenda locale senese, come in quasi tutte 
le altre, si scorge un riflesso di tradizioni universalissime. 

La pittura tesoreggiò fra noi i particolari più drammatici della 
leggenda di papa Alessandro. Chi visiti quel vivo compendio di sto- 
ria e di arte medioevale ch'è il Palazzo del Comune, nella sala del- 
l'antico magistrato di Balìa, potrà osservare in vari scompartimenti 
le gesta di lui. Da un lato egli è in abito di pellegrino, proprio come 
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il cronista lo descrive, dall'altro è nell’esultanza del trionfo, e calca 
il capo del vinto di Legnano (1). Strano; la citta amica agli Svevi, 
nelle sale personiticatrici del suo senno e della sua gloria vagheggiò 
e volle perpetuata ne’sorrisi immortali dell'arte l’onta dello imperio ; 
tanto è chiaro che i Comuni nell’intima loro natura non furono mai 
nè imperiali, nè papalini; ma agitandosi framezzo alle due potestà 
che facevano tremare la terra, cercarono costituire una terza po- 
tenza, onde in essi sono da cercare i frammenti di quell’Italia indi- 
pendente, che solo assai più tardi e rinsavita dalla sventura rifece 
con ideali ripnuovati se stessa. 

Così, senza uscire dai monumenti della vecchia Siena, a chi 
levi lo sguardo fra l'oro e l'azzurro delle volte eleganti del suo duo- 
mo appaiono, su in alto, le teste marmoree dei papi schierate al di 
sopra di quelle degl’imperatori : e fra le prime la papessa Giovanna, 
che, viceversa, può sembrare quasi un'irriverenza al tempio ed al 
papato, qualora non si avverta che già sul pavimento, e proprio 
sull’ingresso delsacro luogo, stanno Mercurio Trismegisto e lungo le 
navate laterali le Sibille, come ad ammonirci che nella tradizione 
e nella fantasia medioevale tutte le fantasie, e in special modo le 
più strane, come tutte le tradizioni, eziandio le più discordi, trova- 
vano il debito luogo. 

Restano alcuni frammenti sparsi di leggende intorno ai papi e 
ad un eresiarca registrati in un Papalista, o sommario rimato ine- 
dito della storia dei Pontefici scritto nel 1410 da Pietro Cantarino 
da Siena (2). Si comincia con Silvestro II ; 


» « «+ + huomo severo 
che per havere del papa l’atione, 
al diavol si donò col corpo intero, 


(1) Sono pitture di Spinello e di Parri suo figlio dell'anno 1407. 
(2) È nella Miscellanea. C. V. 14, c.te 17 e segg. nella Biblioteca Com. 
di Siena. Il Papalista è in due Capitoli — Comincia: 
« lv prego te Signor che la tua gratia 
Risponde ancor in me per provvedere 
Quel che desio de la mia mente spatia elc. 
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col patto ch’ei non potesse avere « in lui ragione », se non quando ‘ 
avesse celebrato messa in Gerusalemme. Indi: 


Quel Gregorio primo poi si ammanta 

che fe'la quadragesima e letane 

e' 1 bello offitio che la chiesa chanta. 
Servus servorum Dei costituit se, 

E fe’ disfar le statue romane 

Perchè si attenda a santi, e non a Diè (sic). 


Viene poscia il a sicondo Gregorio in Siena nato »; ma di 
Alessandro Ill non si narra alcuna delle cose esposte, ma forse 
si sottindono, poichè accennando alle sue gesta contro il Barba- 
rossa, il poeta s'interrompe ad un tratto ed esclama: « per dirdeglialtri 
di lui non dicho ». In un cenno in prosa e della stessa mano sul 
Concilio di Costanza e Giovanni Huss « che per eretico fu arso et 
gittata la polvere al vento », è detto « come alquanti de'suoi disce- 
« poli, non potendosi gittare nel fuoco con lui, andaro a uno ponte 
« d'uno fiume, et gittaronsi nell'acqua, et in un tempo col loro mae. 
« stro passaro di là ». Si termina col concilio trasferito di li a non 
molto in Siena. Si fecero cioè apparecchi « di carne domestica e 
salvatica di ogni ragione », e fu un grande giubilo ed aspettativa. 


È tempo di riassumere con qualche breve considerazione che 
nasce spontanea dallo argomento. Se da un lato abbiamo confer- 
mate le somiglianze intime che nel medioevo sempre si riscon- 
trano da un capo all’altro di Europa nelle manifestazioni tutte 
della società e della vita, anche quando le differenze parrebbero es- 
senziali e necessarie, dall'altro ci è dato di rilevare spiccatissimo il 
carattere storico, psicologico e morale del vecchio popolo di Siena, 
a città (scrisse il Ferrari con intuito vero, sebbene con esagerazio- 
ne di forma) meravigliosa, con una democrazia fantastica, il con- 
trosenso di tutte le città toscane, con un popolo di eroi giacchè 
sempre sorprende e confonde i suoi vicini » (1). Le leggende medioe- 
vali senesi confrontate colle altre toscane mostrano spesso maggior 


(1, Storia delle Rivoluzioni italiane. 
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dovizia ed anche minutezza di particolari, ed insieme uno svolgi- 
mento meglio organato e compiuto con vivezza e contrapposti non 
comuni di colori molteplici, gai e brillanti in città, cupi e misterio- 
si nel contado, quasi strato di nuvolette leggiere ‘e rilucenti. 
Inoltre queste leggende sono fra di loro ordinate e congiunte 
‘tanto da rispecchiare (mi piace ripeterlo) quì meglio che altrove 
tutti gli aspetti e i sentimenti e le naturali attinenze del vivere di 
un Comune col Papa, l'Imperatore, vescovi, romiti, il pubblico pa- 
lagio e castelli, abbazie, ospedali, pellegrini, artigiani, commercianti, 
cavalieri, donne belle e pietose, avventure e reminiscenze classiche, 
orientali e romanzesche. | 

| Ma vi è di più. Arte lieta fra lieto popolo chiamò il Lanzi la 
senese, mentre il Cavalcaselle vi scorgeva il temperamento allegro, 
vivace e per alcuni rispetti un pochino vanitoso di quell’antica e 
forte cittadinanza (1). Ora anche le leggende, che servono all’ arte 
di materia, d' inspirazione e di apparecchio, ci mostrano fantasia 
lietamente vivace, che dà contorni netti e precisi ad ogni forma, 
eche da ogni oggetto sa evocare un'immagine delicata o robusta, 
e trasformarla, adornandola e quasi accarezzandola in ognì parte, 
appunto come i pittori lavoravano con diligenza squisita e ador- 
navano i panneggiamenti, i nimbi, i fondi dorati de'loro quadri, 
fedeli alle tradizioni più vetuste. E perchè tutti i prodotti dello spi- 
rito umano sono fra di loro congiunti, e tra le fantasie e la potenza 
. immaginativa di un popolo e l’arte sua corrono necessarie ed intime 
relazioni, se nella nostra leggenda appariscono il vago colore, gli 
atteggiamenti e l'ampiezza drammatica e solenne nonchè la ferace 
inventiva di Duccio e del Lorenzetti, viceversa nelle opere dei due 
pittori, la grandiosa leggenda popolare, coi suoi intendimenti reli- 
giosi e civili, armonizzati sempre a glorificare e idcalizzare la patria, 
‘aleggia serena. E per fermo religiosa ed eminentemente civile e 
patriottica, con caratteri municipali e locali spiccatissimi, e, direi 
quasi, tutta chiusa in sè stessa e paga edaltera di sèful’arte di Siena, 


(1) Lanzi, Storia delle Pitture, e Cavalcaselle e Crowe, Storia della Pil- 
4ura in Italia, T. IIT, p. 2. In questo volume si  discorre dei Pittori senesi. 
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proprio come la sua leggenda, e diciam pure la suaistoria, chè infetti: 
i Senesi, a differenza dei Fiorentini, cittadinanza aperta alla gente: 
nuova e sempre rinnuovantesi, vissero di sovente chiusi e gelosi, ri- 
petendo: « non ti metter topo in borsa che la pendagliaammorza », e 
alludevano ai forestieri. Anzi nella storia dei Comuni italianie toscani, 
Siena forma come una regione a parte, metà feudale ed imperiale, € 
metà fervidamente repubblicana. L'arte quindi con singolar compia- 
cimento quì sublimò, forse più che altrove, i santi e le glorie del 
“Comune e ne idealeggiò con simboli storici e morali a lei propri e 
numerosissimi la rettitudine, la potenza e le imprese, subordinando 
alla celebrazione loro le vaste sintesi medioevali. Ed ecco Virtù 
cardinali, Sibille, filosofi, Giove, Marte, Pallade, S. Cristofaro,S. An-- 
sano, imperatori, papi, Aristotele, Catone, Curio Dentato, Scipione, 
Cicerone, Pompeo, Cesare, condottieri, battaglie e perfino i segni 
dello Zodiaco rivivere sotto il pennello inspirato degli artisti, rac- 
eolti tutti colla loro eflige, austera o pensosa ad esaltare la vecchia 
patria, appunto come i figli di Remo, Flaminio console, Senio di 
Egitto, famiglie etrusche e romane, Carlo Magno ed i suoi Franchi, 
Ottone e gli Alemanni, Gregorio VII ed Alessandro e perfino scuo-- 
pritori di preziosi metalli e venturieri convenivano, figure non meno 
vive, nei quadri della fantasia a circondare riverenti le antiche 
mura cittadine. E per discendere a qualche particolare Camillo del 
quale si favoleggiò prendesse il nome Camollia, eccolo riapparire di- 
pinto da Taddeo Bartoli sulle mura del vecchio palagio con uno 
scritto che ricorda quel fatto : 
restitui patriam consumti gloria Galli, 
sunt mea quos etiam victor dum multa recentes, 
haec per rura sequor nostro de nomine dicta est. 
© | ‘ Camillia haec pars urbis terna senengis ; 
mentre la lupa coi gemelli, simbolo vivo e conferma delle leggende 
sulle origini romane, si trova rappresentata a indicare la città fino 
dal 1339 sotto i piedi del Buon Governo negli affreschi del Loren- 
zetti, in un libro di gabelle del 1344 e in altre copertine di libri 
e figure. Del resto la tendenza a personificare tutto con singolare 
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efficacia, così segnalata nelle nostre tradizioni popolari talchè si’ 
- trasformò la via di Rialto in un certo Realto, Castel Montone nel va- 
loroso Montone (1) e si creò la pia immagine del b. Sorore, ha mi- 
rabile riscontro nell’arte, e basta ricordare la sala dei Nove ove Am- 
brogio Lorenzetti frescò le allegorie dei beni derivanti dalla giu- 
stizia e dalla pace, e i mali provenienti dal malgoverno e dalla tiran- 
nide. Onde il buon governo fu da lui e da altri concepito come un 
. uomo venerabile colla metà superiore della veste bianca e la infe- 
riore nera (i colori della balzana e dei cavalli diSenio ed Aschio) e la 
lupa ai piedi, mentre la tirannide è una brutta figura con un capro- 
ne, e certe figurine attorno, fra le quali Nerone (motivo quasi ine- 
sauribile di leggende medioevali) in atto di uccidersi. Anzi quella 
pittura è una vera storia fantastica e grandiosa leggenda bene or- 
dinata e connessa, dalla figura alata che regge-la bilancia che ricol- 
lega le figure molteplici fino ai particolari minuti del supplizio di 
un malfattore, delle torri di un castello, della vita cotidiana che ‘ 
si agita sudi una piazza e presso le porte, contadini, dame, dan- 
ze, cacciatori. Vi è riflessa quasi la vita intiera del Comune co'suoi 
beni ed i suoi mali, pubblici e privati, come ne’quadri storici e- 
fantastici della leggenda, dove ogni sentimento particolare de’tem-- 
pi rivive. Certo quelle allegorie possono essere state suggerite all’ar- - 
tista da qualche sapiente; ma e quel sapiente e quell’artista non 
potevano immaginarle ed incarnarle se non in quell’ambiente di 
fantasie pronte e giovanilmente robuste (2). 
Per simil guisa la esultanza celeste delle glorie di Vergini, di 
angioli e di beati, che di candidi manti, di fiori, di oro e di azzurro - 
abbelliscono le brune tavole e le gotiche volte dei templi, risplendet- 
(1) In una stampa, probabilmente del secolo XVII, contenente l'albero 
genealogico dei Piccolomini, e nella quale:si veggono citati antichi scrittori 
e cronisti come Il Bisdomini, si vuole che alla illustre famiglia fosse ap- 
partenuto il valoroso Montone onde avrebbe preso Il nome Castel Montone 
in Siena. I Piccolomini poi avrebbero avuto origine da un Chiaramontese, - 
fuggito da Roma per le guerre civili, ed it quale avrebbe stabilito la sua‘: 


dimora nel contado senese col nome di Piccolomo. 
(2) CI Cavalcaselle. op cit. T. III, p. 207-215 etc. 
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te eziandio nelle immaginazioni luminose delle leggende sulla Ver- 
gine che protegge il campo senese col suo manto, quasi candida 
nuvoletta, sul beato Sorore sempre fra cori di angeli, sui beati che 
illuminano morendo il chiostro di pura luce, e intorno a S. Cerbo- 
ne che ascolta all’alba i canti del cielo. Si guardinò i solitari di Pie- 
tro Lorenzetti (1); il frate che dorme, ed al quale un angelo appare 
nel sogno ; l’altro che attinge acqua ad una fontana, quello che leg- 
ge sulla soglia della cella, e troveremo lo stesso sentimento profon- 
do dell? vita eremitica onde sono animate certe leggende degli’ As- 
sempri del buon Fra Filippo, o la dolce e pittoresca prosa della no- 
stra versione delle avventure dei tre santi monaci e di S. Macario. 
Lo stesso ermo e selvaggio monte di Chiusdino si abbellì di lieta gen- 
tilezza agli occhi di Galgano, e un tempiettodi artistiche proporzioni 
lampeggiò innanzi a lui come agli occhi della matrona che vide S. 
Caterina volare in cielo, proprio come nei dipinti delle antiche 
ed ornatissime tavcle di altare. Un episodio della leggenda di Gal- 
gano fu poi caro all'arte: quello cioè dell'eremita che conficca la 
spada nel masso rappresentato nel Palazzo pubblico fino dalla prima 
metà del secolo XIV, e che non è raro vedere scolpito a bassorilievo 
‘anche sul muro esterno di qualche vecchia chiesa campestre. Nelle 
stesse fantasie sul Paradiso, l'Inferno ed il gran nemico delle umane 
genti trovasi da un lato negli artisticerta novità ebizzarria, dall'altro 
nel popolo una sobrietà e convenienza mirabile; si direbbe che nel 
contrasto più che altroapparente v'è scambio e compenetrazione re- 
ciproca di tipi, d’inspirazione e di forme. fl Paradiso che la Vergi- 
ne stessa ci descrive nella iscrizione unita all’affresco di Simone 
Martini nella sala del Consiglio, è un celeste prato con angelici fio- 
retti, rose e gigli, come il Purgatorio descritto da un popolano negli 
Assempri. L'Inferno dipinto nella Collegiata di S. Gemignano da Tad- 
deo di Bartolo con reminiscenze dei primi pittori del cristianesimo 
«@ dello Orcagna e di Dante, ha immagini-e particolari, nelle forme 
diaboliche e ne’tormenti dei dannati, strani e-licenziosi che accenna- 
no alla sbrigliata natura di certi aneddoti e novelle popolari. Comun- 

(1) Massime nei quadri della Galleria di Belle Arti segnati dai numeri 566 37. 
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que nelle tradizioni popolari senesi il diavolo non è quasi mai un 
mostro immane, confuso e ributtante, quale fu descritto in molte, 
visioni anteriori alla Divina Commedia o dipinto nel Camposanto di 
Pisa ; ma un bruno cavaliere, o un etiope come lo effigiava poi Raf- 
faello, ed ha quasi sempre proprietà scultorie e pittoriche che ricor- 
dano le sobrie forme satiresche del bassorilievo del pulpito di Nic- 
colò Pisano. Nè mancarono fra tanta serenità cupe e sconfinate leg- 
gende che ricordano quelle di Germania o di Francia: ma appunto 
del contrasto l’arte, già in quelle fervide immaginazioni latente, potè 
vantaggiarsi non poco. Si 

Venendo ora alle osservazioni etnografiche e storiche è inne- 
gabile un’ attinenza continuata fra certe tradizioni nostre ed altre 
francesi, o anche con personaggi e vicende storiche o favolose della 
Francia, caso pressochè unico nei Comuni toscani. Ed invero alla 
Francia ed a fonti francesi richiamano le origini galliche, le favole: 
su Brenno (ripetute in parte a Castiglione Aretino), Fiovo e l'Ori- 
fiamma, il miracolo del galletto arrosto che vola, la credenza radi- 
cata nei lupi mannari,-certi particolari della leggenda di Senio ed 
Aschio, Monna Veglia, il cavaliere uccisore di un mostro come il 
Sire di Chion, la nascita di Guglielmo il Bastardo ed il re Giannino, 
mentre una novellina (quella del figlio di un contadino divenuto re) 
ci fa ripensare a tradizioni alemanne. Perciò non sarebbe strano 
‘arguire che si compisse fra noi un mescolamento ed una sovrappo- 
sizione di schiatte molto intensa, e soprattutto una diffusione di 
| elementi francesi. Certo è che la Maremma senese e Siena stessa 
furono ripiene di signori di origine franca, e ciò può spiegare in 
parte questa nota speciale delle nostre leggende. Ma non è poi 
vero che l’Italia manchi di un tesoro di leggende proprie, e ba- 
sti riflettere che non le sole città ; ma perfino terre e borgate, 
Montalcino, Casole, Poggibonsi: vantarono una leggenda romana 
quasi affatto indigena, mentre una cristiana originale e ricchissima 
ci vien data dalla ora squallida Chiusi, da Massa, da Populonia e da 
tutte le terre e castella più vicine a Roma. 

In conclusione ciò che più spesso ricorre in questa raccolta 
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è il fatto dello eroe caduto in tribolazione; perseguitato, malgrado 


. della sua innocenza, e spesso trionfante, dell'eroe che si occulta © 


umile o tradito, Senio ed Aschio, Salimbene dei Salimbeni, Santa 
Mustiola, Fiovo, Enrico il Nero, lidebrando ed Alessandro papa, il 


re Giannino, Lionbruno e la Rossa Marsili, laddove poco o nulla si 


celebrano Carlo Magno, -re Artù, Orlando e i Paladini. Roma co’suoi 
eroi, la chiesa coi suoi martiri, i suoi papi, i suoi vescovi, ì suoi 
frati; una leggenda sull’impero, molti particolari di leggende anche 
. francesi coordinati però a magnificare il glorioso Comune e sottopo- 
sti alla tradizione romana e cristiana, il contrapposto vivo tra le 
più svariate condizioni di fortuna in un personaggio solo umiliato 
ed esaltato a vicenda, come il popolo e le fazioni irrequiete del Co- 
mune, ecco lo schema fondamentale di tutte queste immaginazioni ; 
ed ecco pure l’idea regolatrice delle pitture, delle statue e dei nielli 
antichi del Palazzo Pubblico e del Duomo. Se poi queste immagi- 
nazioni accennano da un lato a varietà locali o al trasmigrare e al 
sovrapporsi di favole e di stirpi, dall'altro in conclusione, ne richia- 
mano lo schema fondamentale di mille altre leggende di tempi e di 
genti anche lontane, confermando la identità sostanziale della na- 
tura umana. a 

Secondo il Sig. La Bruyère gli schemi tipici delle novelle po- 
polari (e si aggiunga pure delle leggende) non oltrepasserebbero 
l’ottantina (1). Se questo non è il numero esatto poca differenza può 
esservi di certo, ed anche questa raccolta può servire a dimostrarlo. 
Quando infatti una circostanza minuta attinta dalle labbra di una 
vecchiarella o dalle pagine di un oscuro cronista combina con altre 
a grande distanza di tempo e di spazio, più che ad una trasmigra- 
zione della favola, siamo indotti a pensare ai confini ed alle leggi 
della umana fantasia « limitata (direbbe il Prof. d’Ancona) quan- 
« tunque se n'esaltino le forze, e dicasi amplissimo l'ambito entro 
‘« il quale si muove », talchè « vi è continua trasmutazione di certi 
« tipi fondamentali, comuni all'arte ed al popolo (2) ». Onde siamo 


'1) Contes populaires de la Grande-Bretagne. Paris. 1875, p. IX. 
(2) Origini del Teatro in Italia. T. ll, p, 196, in nota. 
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indotti a pensare che miti, leggende e novelle, sebbene prodotte ed 
accresciute da cause molteplici ed indefinite, naturali, storiche, psiì- 
cologiche e morali, non patiscono a rigore distinzioni metodiche, 
hanno in fondo un’identica sostanza, un analogo procedimento, sì 
‘avvicendano anzi, si convertono, si confondono e si ripetono inces- 
santemente secondo una legge non bene afferrata ancora ; ma che 
ne apparirà chiara e distinta, continuando animosi, ma senza esa- 
gerazioni sistematiche, in tali studi. Tutto ciò ch'è dell’uomo e del- 
l'universo, sia pure il fatto più anormale in apparenza, sia pure lo 
sbrigliato fantasticare di un solo, di molti, dell’intiera umanità va . 
soggetto a leggi e determinazioni sempre più semplici quanto me- 
glio investigate. Le faville (uso una bella similitudine di Augusto 
Conti) che schizzano dall’incudine percossa seguono una legge 
meccanica, e non ne avranno una ben più alta gli atti e le mani- 
festazioni indefinite della coscienza e della storia ? (1). È ufficio 
dello studioso adoperarsi per iscuoprire questa legge, ed allora an- 
che gli elementi fantastici appariranno pochi e ben distinti e classi- 
ficati, palesandoci le norme che regolano le loro combinazioni prin- 
cipali e le secondarie. Allora, più che-adesso, lo studio delle leggende 
e delle novelle sarà di valido aiuto, non solo alla storia; ma an- 
cora alla psicologia ed alla filosofia. Con questo metodo di tutto 
comprendere, eppoi ordinare e distinguere, senza esclusioni 0 di- 
spregi o amori sistematici, nè sintesi premature, con questo metodo 
comprensivo e positivo veramente sempre meglio sembra ci sia 
dato, anche nelle più umili fole, ritrovare l’uomo vero che sente, 
pensa e vuole, pervenendo per un'altra via a meglio chiarire i fatti 
de’quali la coscienza naturale ci offre spontanea certezza. 

Si è creduto o si crede ‘da molti che, gittandoci a corpo morto 
.nel gran mare dei particolari minuti, studiando nelle manifesta- 
zioni sino a qui più neglette dell'anima di un popolo, e, come dicono, 
la demopsicologia, sia dato prima o poi ritrovare un uomo diverso, 
la negazione di quello che il buon senso ci viene più o meno rive- 
lando. Ma è .un fatto che quanto più si scruta e s’ indaga, anche 

(1) Storia della Filosofia. Vol. }, Prelezione, p. 1. 


672 | SIENA | 

dai fatti storici più minuti rinasce il concetto fondamentale del- 
l’uomo antico, onde tanto dallo studio della mitologia classica ,. 
come da quello della mitologia medioevale, col Preller o col Grimm, 
dalle tradizioni popolari o dagli Apologhi dell’ India, come dalle 
leggende che nutrirono la superbia del vecchio popolo del Co- 
mune italiano o dalle novelline de’ nostri volghi, si ritorna alle 
verità universali della coscienza nella sua triplice relazione con 
sè stessa, coll’ universo e con un principio superiore all'una ed 
all’altro (1). Infatti come negare che in ogni leggenda o novella è 
sempre l’uomo che fa sè stesso centro dell'universo, rispecchiandosi 
nella natura esteriore e nei bruti, ed ovunque ritrovando i suoi 
beni ed i suoi mali, che vagheggia il passato a norma del presente, 
che aduna e personifica in alcuni enti immaginari i sentimenti pro- 
pri e della società nella quale vive ? È sempre l’uomo che reca in sè 
medesimo una tendenza arcana che la realtà non giunge mai a sod- 
disfare, talchè anche fantasticando su quella, ora rozzo e più spesso 
gentile, si crea un nuovo mondo d’incanti, sua gloria e tormento, 
mentre il bruto, rivolto alla terra, col cibo e col sonno appaga ogni 
bisogno. Singolare, ma vero ; anche colla fantasia l’uomocerca istin- 
tivamente sollevar tutto ad una certa perfezione relativa, disimpac- 
ciarsi dalle volgarità inesorabili del momento, sorprendere e pene- 
trare la natura istessa delle cose e porre il cuore in alto, o almeno 
crearsi un ideale qualsiasi. Di più, anche nelle nostre leggende la 
legge morale, e la necessità di un principio supremo e prov- 
vidente sempre o prima o poi ritorna colla insistenza dello i1m- 
perativo assoluto del Kant. Ora rion sono queste le verità univer- 
sali del‘ genere umano? E | tipi fantastici non sono, in conclusione, 


(1) Ciò sarà meglio chiarito quando la Italia avrà una raccolta com- 
piuta dellé sue leggende e tradizioni provincia per provincia, e città pero 
città. Allora sarà meno arduo studiare e determinare con metodo scienti- 
; fico la mitologia del medioevo sì bella, si comprensiva ed in buona parte, 
come già l'antica di Omero, dei Tragici greci e di Virgilio, inspiratrice an- 
cl’essa di Dante, dell’ Ariosto, dello Sheaspkcare, del Goethe e dello Schiller; 
mitologia del resto ch'é pur tanta parte di quella istoria. Quando avremo 
una raccolta come quella che alla Germania dettero i Grimm ? 
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pochi e semplici, come pochi e semplici quei sommi principii e le 
leggi loro supreme ? 

Ritorno agl'ideali popolari della vecchia Siena. Abbiamo espo- 
ste le tradizioni e leggende che aleggiarono intorno ai suoi palagi, 
‘alle bruni sue torri, alle sue imprese ed ai suoì personaggi più in- 
signi, quelle che resero più augusti o terribili o cari i santi, le chiese 
gli eremi e gli altari, quelle che furono eco ora più ora meno ga- 
gliarda de’'sentimenti e delle credenze generali di tutta Europa, da 
papa Silvestro che guarisce Costantino ai discepoli che si annegano 
entusiasti e disperati presso le fiamme che abbruciavano il precurso- 
re di Lutero. Ma tutto questo dramma grandioso di santi e di eroi, 
di amori e di battaglie, di meraviglie infernali o celesti rimane come 
sogno lontano e vanescente, e chi mi assicura, ed anzi come non 
credere che le stesse tracce restate in mucchi di vecchi libri e di 
codici e di carte lacere ed ingiallite non abbiano perduto oramai ciò 
che più giova, non siano esse medesime i profili e le macchiette più 
sbiadite ed incerte del quadro ? A buon conto, per quanto io sap- 
pia, oggi nel popolo senese la maggior parte di queste tradizioni 
sono morte e ignorate. De'vanti medioevali è forseappena vivo fram- 
mento un vecchio palazzo austero e trasandato che sorge ad un an- 
golo di uno dci vicoli del terzo più vetusto, quello di città. Anche 
oggi i popolani lo additano col nome di palazzo di Marco Aurelio, 
ed aggiungono con un certo mistero che ivi albergò quell’imperatore 
in una sua visita a Siena. È un'alta e massiccia costruzione che pare 
risalga al medioevo, e dinanzi a questa immagine che reca seco per 
un'ignota associazione fantastica il ricordo dell’imperatore filosofo, 
rimanendo, in mezzo allo affaccendarsi della vita moderna, quasi 
unica tradizione superstite fra quelle più grate al popolo del nostro 
antico Comune, amo fermarmi, scorgendovi come un simbolo vivo 
di tutte le altre, epperò la sintesi e la conclusione di questo studio, 
col quale ho tentato di far risorgere una parte molto trascurata di 
quegli affetti e di quella vita che dormono sepolti ne'vecchi palagi, 
nelle vecchie pitture, nei codici e nelle chiese testimoni de'fasti del 


comune italiano. 
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1. Nella Biblioteca Comunale di Siena si conserva un Codice 
dantesco, (I, VI. 31) già del Monastero di Monte Oliveto Mag- 
giore che il Witte studiò, e che in una sua nota manoscritta 
ritenne non posteriore al mezzo del trecento. Il testo è accompa- 
gnato da chiose marginali ed interlineari inedite che non appar- 
tengono tutte allo stesso tempo ed alla stessa mano, in parte de- 
sunte dal Commento di Benevento da Imola. Pongo quì le notizie 
intorno alla Pia ed a Provenzano Salvani perchè differiscono un poco 
da quelle dell’Imolese e di altri, talchè possono aiutarci a ricom- 
porre la tradizione locale, e confermarne l'indole popolaresca. 

« La Pia nobilissima et pulcherrima domina de Tholomeis de 
Senis, uxor domini Nelli de Panocchieschis de Senis, fallax marito 
suo, unde cum esset dominus Nellus in offitio in Maritima senensi 
et secum esset prefata la Pia sua donna fecit eam tam caute mori 
quod nemo nunquam scivit nisi ipsemet maritus suus ». 

Su Provenzano Salvani a ciò che narra l’Imolese è aggiunto : 
« et ita fuit verificatum responsum demonis qui dixerat etc. (segue 
la nota tradizione) et ita fuit vindicatus conflictus Montis Aperti. 
Provenzanus iste fuit servitor maximus regis Manfredi, et per 
consequens inimicus regis Caroli primi. In conflitu Coradini con- 
flicti a rege Carolo fuit captus dominus Minus de Minis de Senis 
servitor maximus et amicus comensalis ipsius. Et non cupiditate 
sed in despectu dicti Provenzani Carolus ponit talleas dicto domi- 
no Mino XXV m. flor. qui deberent queri et mendicari amore Dei. 
Et hoc perinde erat ac si condemnatus fuisset ad perpetuum carce- 
rem. Quamobrem idem Provenzanus vigore amicitie et  pietate 
facenda (sic) in abito paupere et mendico firmavit se cum bancheto 
ct cum tapeto in platea Senarum, et cum omni humilitate in pre- 
sentia notariorum et testium mendicavit dictam quantitatem amo- 
re Dei, et solvit postea talleam amico suo. Alii dicùnt quod di- 
ctus amicus Provenzani vocatus fuit Vigna ». 
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Quì sono a rilevare due cose: primo, la conferma di quanto 
asserri, cioè che nella morte di Provenzano si volle scorgere il con- 
trapposto e la vendetta di Montaperti ; secondo, i 1 nuovi particolari, 
sconosciuti agli altri commentatori e cronisti, circa il suo celebre 
elemosinare. L'amico non è Vigna; ma un Mino dei Mini, e, ciò 
che più monta, l’azione del potente ghibellino non è affatto sponta- 
nea, dacchè in suo dispregio Carlo aveva stabilito che l’amico non 
sì potesse riscattare se non con denari chiesti in elemosina. Indi la . 
scena del Campo è un po'diversa, e presso il banco e il tappeto di 
Provenzano seggono ì notai e i testimoni. A buon conto queste 
varietà rilevano meglio il colorito leggendario del fatto, mostrando 
sempre più la incertezza e le differenze di modi ne ‘QUAI sarebbe 
accaduto, e ne'quali si andava narrando. 

2. Più cose sono ancora da aggiungere intorno alla Pia, alle leg- 
gende di amore senesi ed alla donnaresa fatale dalla bellezza. Quantoalla 
prima, oltre la surriferita postilla, non sono da omettere il Postillatore 
‘Cassinese che la vuole dei Tolomei e moglie di Nello della Pietra, 
il quale la uccise in Maremma dov'era andato in ufficio tanto segre- 
tamente che niuno il seppe mai (v. Codice Cassinese della D. Com- 
media, Tip. di M. Cassino, 1863), e il Daniello (Commento, Vene- 
zia, 1568, p. 268), che ha lo stesso racconto, ma colla circostanza 
che fu dal marito colta in adulterio. Invece il Postillatore Caetano 
la dice fatta gittare dalla finestra per semplici sospetti, ed il Lom- 
bardi, (Commento II, p. 113) che ripete questa versione del fatto, 
cita il Gigli che la discolpa in una sua storia della famiglia Tolomei, 
osservando poi nel Diario (Parte II, pag. 44) che la morte ne 
fu tenuta occulta. Anche il Tommasi, è persuaso della sua in- 
nocenza (Storia di Siena, VII, pag. II, f. 138). Da una postilla ma- 
noscritta sulla copertina di certo libro di Gregorio Gori rileva il 
Lombardi essere stata la Pia Guastelloni, figlia di Bonincontro e di 
Teodora di Bartolommeo Renaldini, vedova di Baldo d’Ildebrando 
Tolomei, e madre di Bindaccio nato dalla sua unione con Nello. Il 
Gigli nel Vocabolario Cateriniano, pag. 84, scrive che Muccio 
Piacenti pianse con un sonetto la morte della gentil donna. 

Inoltre la tragica istoria ferì la immaginazione del Bandello. 
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Tom. I Nov. XII), come gliela ferivano le strane avventure della bella 
Montanini (Tom. III, novella XLX). Udì narrare della Pia in Manto- 
va alla presenza d’Isabella d'Este dallo Strascino, e pare che rite- 
nesse come storico il fatto ; lo riferisce però con varianti tali da 
mostrarci ch’ei lo alterò e colorì colla sua fantasia di scrittore, ridu- 
cendolo al solito episodio grato ai comici e ai novellieri, della donna 
giovane unita con un marito vecchio, che rimane burlato e tradito. 
La Pia infatti quando sposò Nello era fanciulla, aveva 18 o 19 anni,. 
ed egli oltre 50. S'innamora in Sienadi un giovane gentiluomo, Ago- 
stino Ghisi, si carteggia con lui, e profittando di un’assenza del con- 
sorte e di certo grano da riporsì in casa, travestito da facchino, lo 
accoglie nelle sue stanze. La tresca andò in lungo, e più volte Ago- 
stino tornò presso l'amata, ora vestito da paltoniere, ed ora da don- 
na, ma infine un vecchio servo di Nello lo scuopre. L'ofleso marito 
conduce l'adultera in un suo castello di Maremma ; strappa coi tor- 
menti alla sua damigella e complice la confessione dell'inganno, la 
strangola, e lascia ai servi l’incarico di trucidare la moglie, che 
muore pentita, Secondo il Bandello lo Strascino avrebbe aggiunto: 
« io ciò che narrato vi ho trovai gia brevemente annotato in un li- 
bro dì mio bisavolo, ov'erano molte altre cose descritte degli acci- 
denti che in quelle contrade accadevano ». Se non m'inganno, pri- 
mo a credere che Dante abbia inteso che Nello facesse morire la 
moglie nell'aria pestilenziale di Maremma è il Foscolo (Commento 
alla Divina Commedia, pag. 392}, seguito dal Sestini nella sua fa- 
mosa novella poetica, e dal Pollastrini in un quadro dove appunto 
si rappresenta uno degli episodi più commoventi della novella, cioè 
l'esequie della gentildonna infelice. Non so poi onde il Foscolo traes- 
se che « alcune cronache narrano che Nello usò il pugnale ad ac- 
celerarne la morte ». Certo è dal contesto che l’Alighieri la ritenne 
colpevole, subito che la pone insieme coi peccatori i quali tutti im- 
mersi nelle passioni mondane aspettarono per convertirsi alla ul- 
tima ora: 
Noi fummo tutti già per forza morti 
E peccatori infino all’ ultim’ ora. 


(Purgatorio, c. V). 
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Che poi nel popolo medioevale senese e nel contado le storie 
«di amore fossero accreditatissime risulta pure dal « Contrasto della 
Biancae della Bruna » pubblicatoda Severino Ferrari (Giornale Sto- 
rico della Letteratura Italiana, Vol. VI, fasc. 18, pag. 352 e seg.) che 
lo crede toscano, ed oso aggiungere senese di origine, dappoichè il 
certame delle due donzelle che si contendono l'amante, rimanendo 
vinta la bionda, ha luogo nella piazza del Campo, e più ancora ri- 
sulta da un gentile poemetto affatto popolare e del contado di Siena 
‘così per la intonazione e per la lingua, come per i luoghi ove l’azione 
si svolge. Trovasi nella Biblioteca Comunale, in un Codice del seco- 
lo XVI, segnato M, 11, 42, (c. 2, 68). È a desiderare che venga pre- 
sto pubblicato come contributo alla storia della poesia popolare ita- 
liana sbozzata stupendamente dal Prof. D'Ancona. Eccone il tito- 
Jo: « La istoria delli due innamorati di Ariella, e tutti li loro anda- 
menti e la morte di uno innamorato » (1). Comincia : 


Al tempo di Cupido giovanetto 
quando tirava col suo virettone, 

e a molti avie passato il petto 

non avendo rispitto o discretione, 
pigliandosi di altrui questo diletto 
di darli quanto el può passione, 

e sempre à segguito il suo costume 
sì come cieco et non vede lume. 


Per questo studio ha importanza il contenuto. Festeggiandosi 
jl Calendimaggio a S. Galgano, nella ragunata un giovinotto di Chiu- 
sdino Benuccio s’innamorò di una donzella di « grande splendore », 
Ariella, tanto che al « ballo piano » dalla gran passione si svenne, 
e fu portato in letto. Frattanto un certo Damiano, giovine di Mon- 
ticiano, « galante e ardito », era stato proposto alla bella che, dopo 
qualche incertezza, e quando pareva probabile il matrimonio ad un 
tratto lo rifiuta, ed alui preferisce Benuccio. Viene il giorno ne; 
quale si festeggiano i suoi sponsali; si mangia, si beve, si danza e 
quindi si viene al canto. Benuccio sfidato da una giovinetta comincia: 


(1) Sbagliò nel Catalogo Ilari che lesse Arcella. 
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Gloria a quella che mi rasserena, 
gloria a quella che mi dà la vita, 
gloria a quella ch' è di dolcezza piena, 
gloria a quella quale ho etabilita, 
gloria a quella che mi dà tanta lena, 
gloria a quella che a ben far m' invita, 
gloria a quella ch'è per ogni via, 
gloria a quella che ha l’anima mia. | 

E la gentile Ariella, inchinandosi con grazia che fa tutti inna- 
morare, di rimando: 


EI mie bene è quel che ho stabilito, 

el mie bene è quel che ho desiato, 

el mie bene è quel ch'è comparito, 

el mie bene è quel che mi ha visitato, 
el mie bene è quel che ho tanto amato, 
el mie bene è quel che pari non trova 

el mie bene è quel che mie vita rinuova. 


Seguitando il canto che toccava « ora a questo ora, a quel dj 
mano in mano » viene la volta dell'amante disprezzato che grida : 


Questo anno è quello che mi fa morire, 
questo anno è quel che mì fa consumare, 
questo anno è quello cho mi ha fatto ndire, 
questo anno è quel che sì aspro mi pare, 
questo anno è quel che io bramo finire, 
, questo anno è quel che mi ha a consolare, 
questo anno è quel che di poi sarò lieto, 
questo anno è quel che mi fa stare adietro. 


Ariella, cambiata nel volto, risponde : 


El tempo al mondo è la più cara cosa, 

el tempo è quello cho si ha da stimare, . 
el tempo è quello che passa onni cosa, 
el tempo è quel che non si può arrivare, 
el tempo fa la persona dolorosa, 

el tempo è quello che fa consumare, 

el tempo sì non ha fermeza alcuna, 

nel tempo sì non è speme veruna. 


E L'ANTICO CONTADO SENESE 679 


Ai canti succedono le sventure. Damiano che si accinge a con- 
traddire le nozze affoga col suo cavallo in un fiume, ed il poeta 


esclama : 
ecco per esser qaella donna bella, 


ecco per lei ora è morto restato. 
Nel canto secondo un suo fratello che stava a Roma, giurando 
di vendicarlo, si reca ad una festa a Pentolina, non lungi da Chiu- 
sdino, vede Ariélla con Benuccio già divenuto suo marito, ed egli 
pure se ne innamora. Finge di andare a Siena, e presso un fiume 
tende un agguato e tenta rapire la sposa, mentre Benuccio è legato; 
ma passa il luogotenente del bargello e li salva, mentre Azone, il 
perfido aggressore, fugge e resta ucciso dai suoi stessi scherani, i 
quali in appresso sono scoperti e giustiziati. Ariella è un fiore di 
bellezza, ed ha innumerevoli amanti; ma torna a Chiusdino, e fe- 
dele al consorte non vuole più andare alle feste, ma di lì a poco 
muore di parto, dando alla luce due figli, una - femmina ed un ma- 
schio, Fortunato ed Ariella, due occhi di sole. Quì parrebbe inco- 
minciare il terzo ed ultimo canto, e l’azione s’intreccia colla passa- 
ta dei Francesi di Carlo VIII. | | 
Ma non mancha già mai nuovi afanni 
che in queste parti furno compariti 
molte genti franzosi a far gran danni 
sì come cavalieri franchi e arditi, 
e vanno scorrendo lo stato senese 
facendo prede per tutto il paese. 
Che so inviati alla volta del regno 
con intenzion di quello sugiugare, 
‘è in alcun luogo trovano sostegno, 
ma per tutto vengono a depredare 
che pare abbino ’1 mondo preso a sdegno, 
che alle lor forze alcun possi durare, 
sì che passando per queste magioni 
fenno gran danni e di molti pregioni. 
Essi, « come volse la fortuna ria » a Benuccio ch’erasi posto 
in istrada per ricoverarsi da Chiusdino în Siena, tolsero « il fanti- 
no >, mentre « un francho capitano (Brisonetto) che molte genti ha 
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sotto sue bandiere » rapiva al padre di Ariella la bambina, affidan- 
dola alla moglie che non poteva avere figli. Indi i Francesi 
nel regno so cominciati a rivare 

scorrendo tutto quanto quel paese, 

che non hanno da alcuno sostegno 

en breve tempo han preso quasi il rengno. 
Ma Brisonetto passò di poco l’anno 

che nella patria ebbe a ritornare, 

non aspettò come gli altri "1 malanno 

che vennero l' impresa a seguitaro, 

che vanno tutti quanti a saccomanno, 

casa Aragona li viene a scacciare 

sì che pochi alla patria so tornati 

che non sien morti o stati isbaligiati. - - 

Anche Luigi D'Argis, il rapitore del gentil Fortunato, torna in 
Francia, e lo vuol nominare suo erede accasandelo con una nipote ; 
ma egli ha posto gli occhi addosso ad Ariella, che non riconosce e 
che è sua vicina, e spasima per lei. Il Brisonetto deciso a maritarla 


stabilisce che 
« chi si contenta e più li va a grado 


cou quello si concluda il parentado ». 

Accorrono i principali baroni di Linguadoca, e sulla piazza si 
fa festa e si danza, e fra questi è pure Fortunato « vestito a biancho 
che un angelo pare ». Ariella se ne invaghisce, e dichiara di volerlo 
per isposo; ma non potendo ottenerlo per non avere egli « robba nè 
stato », e per essere dal D'Argis destinato alla nepote, ammala. Al- 
lora Brisonetto dolente manda un gentiluomo a Fortunato per sa- 
pere l'esser suo, e quì ha luogo il riconoscimento reciproco. 

Benuccio sospira i figliuoli perduti; si riammoglia, ha nuova 
prole, ma non fu veduto « più, alegrare ». Una notte ha ‘un sogno 
presago che li avrebbe ricuperati, e di lì a poco giunge un messo con 
una lettera anonima colla quale è pregato a preparare alloggio per 
10 persone ed 8 cavalli. Per l’arrivo di questa brigata nella terra 
regna grande aspettazione, quand’ecco sopraggiungere Ariella con 
un bel gentiluomo, e Fortunato con la nepote del Sire d’Argis, che 
era morto lasciandolo erede. Ariella e Fortunato si scuoprono al pa- 
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dre, al quale avevano deliberato di fare questa improvvisata. Be- 
nuccio è al colmo della gioia; tutto il paese è in festa; ma dopo 
brevi giorni i giovani sposi fanno ritorno in Francia alle loro case, 
e il nostro poeta conclude : | 

Il dire più di loro vo' sin lassato, 

3 che so vivi, contenti e consolati, 
così anch'io sì vorrei restare, 
restate in pace ch'io vi vo’ lassare. 

Stimo quasi inutile ricercare se questo poemetto abbia o no 
un fondo di vero : in ogni modo l’esagerazioni, gli episodi e gl’ in- 
trecci fantastici vi appaiono evidenti tanto daritenerlo una vera tra- 
dizione popolare, ed anzi una forma notevolissima della leggenda sì 
cara al buon popolo vecchio di Siena intorno alle belle sventurate e 
fatali, come la Pia, Cangenova, Angelica, ed ai fanciulli predestinati. 
Anzi il rapimento e le avventure dei due gemelli e il grande stato 
cui pervennero in Francia fanno ripensare così alcelebre re Gianni- 
no, come alla Rossa dei Marsili, la fanciulla rapita dai Turchi dive- 
nuta sultana, storia (noto in parentesi) che si trova ripetuta in Sicilia 
-di ben quattro donzelle di Aci. (CF. il bello e dotto lavoro dello il- 
lustre G. Pitrè, Canti Popolari Siciliani, Vol. I, pag. 108). Insomma 
siamo ricondotti ad un ciclo ricchissimo, con atteggiamenti e colori- 
‘to quasi affatto locali. Non mi è stato infine possibile di sapere che 
cosa sia la storia degli amanti di Siena citata nella Prefazione al 
"dramma del Sardou /a Haine, dramma inventato di sana pianta 
dalla fantasia dello scrittore. 

3. Niente ho potuto trovare intorno alla tradizione « in- 
certa molto ed oggi quasi dimenticata , » (L. Banchi, Delle case 
ove abitavano in Siena uomini illustri), la quale pretenderebbe . 
indicare la stazione di quello speziale, ove Dante, come narra 
il Boccaccio, (Vita) sarebbe rimasto assorto nella lettura di un 
libro desiderato da lungo tempo’ tanto da non udire un romo- 
roso festeggiamento che facevasi presso di lui. « Ma chi cì as- 
« sicura della verità (così il Banchi, /oc. cit.) quando non un do- 
« cumento, non una parola dei più antichi scrittori confermano 
« quella tradizione che, a somiglianza di molte altre, potrebbe es- 
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« sere erronea ? » Senz' altro è una leggenda divenuta, come parve 
‘al Papanti, (Dante secondo la tradizione e i novellatori, p. 6) da let- 
teraria popolare, e della quale la fonte è il Boccaccio ; una delle leg- 
gende entrate, come osservò il Bartoli, (St. della Lett. It. T.V.p. 328) 
— nella vita del sommo poeta. Perciò non so con quali dati una com- 
missione istituita per la ricerca di tutto ciò che in Siena si riferisse 
a Dante Alighieri collocò tale bottega presso l'antica porta Salaria 
o Salaia e la torre dei Soarsi, cioè presso l'odierna Costarella- ove 
si vuole che fosse una spezieria antichissima. Di più, a detta del 
Carpellini, Enea Silvio Piccolomini avrebbe opinato che Dante si 
ritrovasse a fare la sua lettura non da uno speziale ma da un libraio 
o stazionere. (Bullettino della società senese di storia patria muni- 
cipale, Siena, 1865, UI, p. 38). In simil guisa e collo- stesso fonda- 
mento in Firenze si ata il Sasso .di Dante (v. Papanti, loc. 
deli CapitoLo II. 

1. La esistenza del béato Sorore fornì argomento nella metà 
del secolo scorso ad una molto curiosa controversia. Il cav. G. *B. 
Pecci in una sua dissertazione (Della vera origine dello Spedale 
di S. Mariu della Scala, 1756) con buon metodo e scelta erudi- 
zione si faceva a dimostrare il carattere leggendario del beato 
Sorore contro « le novellucce e curiosi romanzi » dalle quali egli 
insieme col Malavolti e con Uberto Benvoglienti (erudito veramente 
“| insigne) studiò sempre con operosità infaticabile sceverare la storia 
della sua Siena. Vuole quel mirabile personaggio un’ invenzione 
della fine del secolo XV, e il suo nome una derivazione da Sutor o 
Salvator ; ma suscitava un vespaio, talchè perfino gli scuolari del 
Seminario in un loro dialogo presero, in occasione di un pubblico 
esperimento, a combattere in parte le sue dottrine. Inoltre uscivano 
le Osservazioni raccolle e compilate da un bctlegaro senese (Bassa- 
no, 1757), scritte in vernacolo, e nelle quali si presume ribattere i 
fatti e le ragioni dell’ eruditò con sfoggio di citazioni pompose , 
scherzi, sottigliezze ed impertinenze, insomma co’modi soliti di chi 
ha alle mani una cattiva causa, e col torto presume di aver ragione. 
Il Pecci replicava colle Annotazioni storico-critiche (1758), nè so 
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poi come terminasse il battibecco. Mi preme soltanto di rilevare: 
che in queste annotazioni mostra il Pecci di non credere che 1l 
Lombardelli abbia vedute le carte dello Zondadari e del Malavolti 
citate da lui nella vita del beato. Forse certe autorità ed asserzioni 
dal bottegaro stanno a confermarci che i fatti di Sorore non furono 
pura invenzione di qualche fertile ed astuta fantasia monacale; ma 
«che una leggenda vaga ed incerta già esisteva realmente prima 
del secolo XV, onde l’appiglio alle invenzioni. 

‘2. Si conservano nella Biblioteca di Siena due sacre Rappresen- 
tazioni inedite su S. Galgano ; una piuttosto breve (G. XI. 52), l’altra 
(G. XI 53) lunghissima, divisa in due giornate interminabili, molto 
complicate e con gran numero di personaggi. La prima fu scritta 
o forse trascritta a istanza di Suor Ginevra di Piero Carnesecchi del 
monastero di S. Donato in Polverosa, da un eerto Don Mauro mo- 
naco cisterciense l’anno 1863. La seconda, senza indicazione di tem- 
po e di autore, in un codice cartaceo di Suor Flavia Chigi mona- 
ca in S. Margherita di Castelvecchio, sembra più antica, e mi pare 
la forma tradizionale della sacra rappresentazione popolare sorta in 
Siena e nel contado intorno.al solitario di Chiusdino. A farcelo 
ammettere credo sufficiente accennare il modo col quale è -svolta 
l’azione. 

Un giovinetto colla cetra apre la scena : 

Il creatore che di nulla ha creato 

il ciel, la terra e tutti gli elementi, 

il firmamento, e di ogni intorno ornato 
di molte stelle chiare e risplendenti, 
non ha la sua bontà mai riguardato 
di che patria, nation, populo e genti 
nell’ elegger per sè la creatura 

di qual grado si sia o di che altura. 

Galgano è scorretto e pervertito, e il padre per ridurlo al dove-. 
re vuol dargli un savio maestro di grammatica ; ma egli va a caccia, 
litiga, frequenta i balli, e fa una dichiarazione d'amore ad una gio- 
vane signora che incontra a passeggio colla fantesca. Il mae- 
stro non sa che farsi di lui, e la madre lo raccomanda allo Arcange- 
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lo S. Michele. Abbiamo descrizioni vive e pittoresche di costumi, 
«come il maestro che va fuori con alcuni scolari, il desinare del pa- 
dre di Galgano, il sopraggiungere di due poveri ai quali si fa dare 
un pezzo di pane ed un bicchier di vino, e i lamenti dei due villani, 
che Galgano « cavezza tristo ladroncello » ha bastonato dopo aver 
loro bruciato la paglia e calpestato l'orto. Indarno un prete dabbene 
‘cerca richiamarlo sulla buona via : passa il tempo fra il giuoco e gli 
amori, ed una notfe attacca briga con un compagno e lo malmena. 
-Guidotto (è il nome del padre di Galgano) si ammala di crepacuore, 
e qui si riprende con la vita di famiglia in tutte le sue particolarità 
più minute: i primi sintomi del male, l’affaccendarsi della moglie e 
della serva, l’accorrere dei medici, il loro consultarsi e infine il so- 
praggiungere dei parenti e di Galgano che, non appena il povero 
suo padre ha chiuso gli occhi per sempre, mentre la madre si gitta 
sopra il cadavere e tramortisce, con orrido cinismo già si compiace 
delle facoltà ereditate. Tutto ciò viene espresso con un verismo di 
ottima lega. Il tempo passa, e Galgano edi compagni « bevono e 
trionfano » ; ma un giorno ei si addorménta sù di una balla di lana, 
ha la visione presaga del suo pentimento, e la seconda giornata in- 
«comincia. Si vede Galgano in letto che ha avuto la mirabile visione 
per la seconda volta, e d'ora innanzi abbiamo la leggenda in azione, 
più mille particolariche dovevano edificare o sorprendere gli spettato- 


ri. Così il diavolo, poichè il beato si fu ridotto in solitudine, viene - 


in forma di gatto selvatico e li sparge le legna pel bosco; Galgano, 
andato a Roma, ha un dialogo col papa, e infine il gran nemico e 
l’arcangiolo lottano per il possesso di quell'anima ; ma ecco appari- 
re la Vergine, S. Giovanni Evangelista e S. Bartolommeo che se la 
portano in cielo. Nè manca l’episodio dei Vescovi di Massa e di Vol- 
terra, che per disposizione divina giungono appunto per celebrare 
i funerali del solitario. 
L'altra rappresentazione è annunziata dall’Angelo colle lodi di 

Chiusdino : 

O castel di Chiusdino ardito e vago 

di S. Ga'gano patria e nido ornato; 


e’l principe che vinse cl fiero drago 
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Archangel Michael nostro advocato 
scampiti sempre da l'infernal lago, 
e stabil faccia el tuo felice stato 
con tutti c cittadini e forestieri 
tanto gli esterni quanto e suoi terrieri. 
ia: tutta la vita di Galgano peccatore, e l'azione ha princi- 
pio solo dal momento della conversione. Sono degni di ricordo due 
episodi, uno di caccia, e l’altro quando il piovano di Chiusdino e 
l'abate diSerena parlano della santità del romito, ed il primo confessa: 
sì tanto è reputato et sì fedele 
che in chiesa non si accende più candele, talchè 
ciccia tanga 
all’ uscio della chiesa vo' piantare, 
e le finestre al tutto ben scrrare. | 
Decidono di bastonare Galgano, mentre il converso, alludendo 
alla spada confitta nel masso, esclama: 


se non la troncarò io questa spadaccia 
tronchar mi possa un lupo ambe le braccia. 


Quei malvagi bruciano la capanna di Galgano e ne rompono la 
spada ; ma scoppia una tempesta, e il piovano muore di saetta, 
l'abate alloga nel fiume ingrossato, ed al converso un lupo spicca le 
braccia. Si vedeva quindi il diavolo portar via i due preti con parole 
e minaccie che sono una satira amara e pungente. Segue un'altra 
scena non meno curiosa, quella cioè di una fanciulla spiritata, certa 
Fiore, ch'è dai genitori menata sopra una chinea al santo di Chiusdino 
perchè la risani. Indarno il suo parroco, accorso colla croce e colla 
stola, aveva tentato di liberarla; ne riportò beffe ed insulti. Dopo 
aver cacciato questo maligno spirito Galgano chiede ed ottiene la 
morte. Indi'i vescovi di Massa e di Volterra capitano in quel luogo 
e trovano il corpo benedetto prostrato dinanzi alla sua spada: l’an- 
nunzio della morte vola alla madre, che sopraggiunge di lì a poco, 
e con essa l'abate di casa Mari, che veste la salma dell’abito dei Cir- 
stercensi. Sopraggiungono poi un ferito a morteda «una triste guardia 
di Lariano », che subito guarisce e si fa frate, ed un lebbroso il quale 
purc ottiene la grazia. Qui si mostra la reliquia, c l'Angelo conchiude: 


Li 
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Vi sarà mostro quel reliquario santo 
se state attenti con gran devotione, 
e se cercaste il mondo tutto quanto 
non trovarete a questo il paragone; 
o beato Galgan sotto il tuo manto, 
piglia di questo popol protectione, 
piccoli e grandi che quì intorno sono 
tutti vi esorto a pigliare il perdono. 

3.A tempi assai antichi deve riferirsi latradizione popolare e reli- 
giosa del Chianti sul Crocifissodi Spaltenna che fu visto miracolosamen- 
tein un bosco, narrata da T. Gradi nei suoi bei Racconti (Firenze, 
| Barbèra, 1864). In essi poi si trovano altri accenni a leggende e 
novelle che mi duole non avere ora l’agio di ricercare e di stu- 
.diare, e fra queste basti citare quella della Capra d’oro, la quale 
appariva in luogo appartato, ed il sasso delle fate presso Cam- 
pagnatico. 


Capitoro III. 


1. A titolo di semplice curiosità avverto che nelle Miscel- 
lanee Filologiche e Polemiche della Biblioteca Comunale di Sie- 
na (T. XXVIII, pag. 213), è « un’istoria nella quale si contiene la 
‘vendetta di Cristo che fece Vespasiano e Tito contro a Gerusalem- 
me ». (Siena, alla Loggia del Papa, senza indicazione di anno.) È la 
stessa di cui parla il Graf. Roma etc., T. I. Appendice A. pag. 409, ed 
ha una rozza incisione colla nave con entro il Redentore, la Madon- 
na e Vespasiano incoronato. Nel codice C. V. della stessa Biblioteca 
a C.t* 14 e 15, è un notevole frammento latino di questa mede- 
sima leggenda. Volusiano prende la Sindone e con Veronica la reca 
in Laterano dinanzi a Tiberio. Narra la espugnazione della città e 
che i Giudei vennero trattati com’essi avevano trattato il Reden- 
tore. Pil'o era stato messo in uno scrigno di ferro. Indi per vo- 
lere di Tiberio, che si fece battezzare da Giuseppe di Arimatea, Pi- 
lato è chiuso in carcere sotto il sigillo dello anello imperiale in 
guisa che più non apparisca sulla terra. Erode erasi suicidato, Caifa 
era stato lapidato, Archelao ucciso con un colpo di lancia. Abbiamo 


. 


do _ 


E L'ANTICO CONTADO SENESE 687 


inoltre « un’istoria di S. Elena » e della « Inventione della santis- 
simaCroce ».Sono come due leggende della Santa : la prima in ottave 
come la Vendetta, la seconda in prosa, e preceduta da una preghiera 
popolare alla croce. La prima è il racconto del Voragine sull’inven- 
zione del santo vessillo, che qui si dice composto di vari legni con 
valore simbolico; la seconda immagina che S. Elena, sdegnata per- 
chèun talGiudaebreo ostinato non voleva svelare il luogo ove i suoi 
avevano riposta la croce, lo faccia calare entro un pozzo profondo, 
nudo colle mani legate dietro il dorso, e ve lo tenga chiuso a chiave. 
Essa poi-tiene la chiave, e, dopo tre giorni che l’infelice è stato 
laggiù senza cibo nè bevanda, si reca a parlargli; ma-il giudeo si 
ostina a tacere. Elena ritorna dopo cinque giorni, ma invano. Per 
ultimo, dopo altri cinque giorni, il prigioniero ridotto agli estremi 
svela il nascondiglio, e la leggenda finisce. (Miscell. cit. pag. 219). 

2. Fra le leggende più care al medioevo è quella di S. Caterina 
di Alessandria che s’intreccia pure colletradizioni popolari sugl’im- 
peratori romani. Cf. Grafop. cit. T. II. Aggiunte e correz. II, pag. 683 
584. In un codice senese. di sacre Rappresentazioni del Secolo XV 
Bibliot. (Com. I, II, 33, c. 12-45), ecco come questa leggenda è svol- 
ta in un'azione divisa in tre giornate. Dopo un prologo fra due ro- 
miti, la madre con Caterina vengono a chiedere consiglio a uno di 
essi intorno al matrimonio della fanciulla che è stata richiesta dallo 
« imperadore di Roma » per il suo figliuolo ; ed il romito fa una de- 
scrizione della bontà e bellezza del Salvatore della quale Caterina re- 
sta incantata e si converte alla fede, mentre si scuopre che la madre 
già da cinque anni erasi convertita. (Quì finisce la storia del primo dì 
con particolari esituazioni che ricordano quelle della leggenda di San 
Macario, analizzata nella parte seconda di questo lavoro. Si vede ora 
l'imperatore Massenzio che ordina si sacrifichi agli Dei, e che siano 
bastonati ì recalcitranti. Caterina ode romore, e, saputo il perchè, si 
reca dinanzi al tiranno per convertirlo : è imprigionata, disputa con 
lui e coi savi chiamati da ogni partedell’impero, e li converte. Diqui 
l’ira del sovrano che rompe la sua bacchetta, eordina al suo principale 
scherano Carmasso di gittare i savi in un’ardente fornace. Ma San- 
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ta Caterina li rincora; essi muoiono, « et non hanno arso pelo » ; 
ella viene flagellata alla colonna e gittata in carcere. Nella terza 
giornata l'imperatrice col suo fedele e saggio Porfilto visita la santa, 
rimane convertita e parte ; intanto Massenzio torna dalla caccia, e 
vuol fare uccidere Caterina; ma un angelo con gran furia spezza 
le ruote del suo supplizio, e l'imperatrice sopraggiunta rampogna 


il marito, che la fa morire fra i tormenti. Allora Porfilio ed altri. 


principali ministri si dichiarano cristiani, sono mandati a morte, e 
per ultimo anche Caterina, dopo una bella scena col tiranno, ha 
tagliata la testa « da un poltrone ». La rappresentazione è nel metro 
della Laude, e così per la sua antichità, come per certi particolari, 
certe curiose didascalie, e per il pregio della lingua meriterebbe di 
essere pubblicata. Termina: « Amen. Finita è la storia di Sancta 


- Caterina del primo, secondo et terzo di. Scripta per me F. » Non 


ho potuto raccogliere altre indicazioni. 

3. La leggenda di Alessandro III si svolse collegata strettamente 
con tradizioni e leggende veneziane. Nel Cronicon Venetum di A. 
Dandolo (Muratori, Rer. It. Script. I. HI. p. 30?) si narra che Ales- 
sandro, venuto di notte e sconosciuto in Venezia, si fermò dinanzi 
alla porta di S. Salvatore lino a giorno per quindi essere accolto nel 
Monastero di S. Maria della Carità, e scoperto da un pellegrino. Indi 
la lessenda assume colorito locale veneto, e si trasforma in una di 
quelle onde si nutriva l’ orgoglio del popolo del potentissimo Comune. 
Con essa si spiegavano pure alcune costumanze e feste cittadine, 
L'imperatore sdegnato coi Veneziani per (a protezioneconcessa al pa- 
pa, li minaccia di piantare sulla piazza stessa di S. Marco le sue 
aquile vittoriose. Scoppia la guerra, e trenta galee repubblicane scon- 
figgono le navi imperiali condotte dal figlio stesso del sovrano, che 
ritnane prigioniero. Il pontefice in tale circostanza donava al doge 
una spada d’oro e un anello per lo sposalizio del mare con 
splendide grazie, ed onorificenze, che si rinnovarono quando Ales- 
sandro, fatta la pace col suo nemico, fece ritorno in Roma. Così 
allora istituivasi la festa del Bucintoro. Niente di tutto questo si legge 
nelle Croniche e ricordi veneti più antichi. (Commemoriali. XVI, 


I 
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Cronica della Dalmazia, Codice Marciano, CCXXVII, cl. X, Anna 
les Venetici breves, e nella Historra Ducum Veneticorum in Mon. 
Germ.Hist.XIV).Quantoalla umiliazione subita dallo svevo è curioso 
il modo nel quale narravala Galvano Flamma (Murat. Rer. It. Script. 
I. XI. C. CCVI. col. 651). 11 papa cioè avrebbe !posto il piè sinistro 
sulla gola dell’ imperatore prosternato, e sarebbe saltato al disopra 
. del suo corpo. Pronunziate quindi le solite parole, alla protesta im- 
periale. avrebbe risposto : « non dignitati sed Federico », porgendo 
al suo avversario la corona col piede. Secondo il Corio (Store, I, cap. 
XVIII) ciò sarebbe accaduto in S. Pietro di Roma anzichè in S. Marco. 
Il Dandolo accenna altresì alle fonti di una parte del racconto. « Haec 
« historiae communiter tradunt: Venetorum autem historiae nar- 
« rant, et frater Petrus de Clugia in legendis suis idem confirmat ». 
Com’ è naturale sembra che tali fole trovassero riscontro anche in 
Ronra. Nel Codice Ambrosiauo della Cronica citata si legge la co- 
pia di due lettere che si dicono spedite da Roma al doge Giovanni 
Delfino per autenticare quei mirabili fatti. Ivi è detto che se ne rica- 
vava il racconto « de antiquo volumine utique fide di gno et difficul- | 
« ter reperto, cuius est titulus : De historiis sacrae legis et antiqui- 
« tatibus, in particula de memorabilibus Alexandri Pa pae III ».Con- 
cludendo il Romanin (Storia documentata di Venezia, T. Il. p. 108 
- e segg.) ammette soltanto che in occasione della tregua di Venezia si 
desse maggiore solennità alla cerimonia della visita al Lido, introdotta 
fino dai tempi del doge Orseolo II, limitandosi però al dubbio circa 
la presunta battaglia di Federigo coi Veneziani. Rileva inoltre che la 
tradizione popolare ci addita il papa, stanco per essersi aggirato di 
notte per le vie della città e soprafatto dal sonno, giacente sulla nuda 
terra presso la Chiesa di S. Apollinare (ivi un’ iscrizione celebra il 
fatto), anzichè a S. Salvatore, o anche a S. Sofia o S. Giacomo di Ri- 
alto. « Difficilmente, così il dotto autore, si possono accumulare tante 
« incongruenze, tanti controsensi, tanti svisamenti e spostamenti 
« cronologici dei fatti. » 
GiusePPE RonDonI. 
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Sovra una diffusa rivista artistica e scientifica di Torino, non è 
gran tempo, venne pubblicato un articolo del valente Prof. Enrico 
Morselli, uno de’ capiscuola della scuola positivista, articolo che a 
me, umile gregario della scuola spiritualista, pare meriti qualche 
osservazione obbiettiva. La tesi svolta dall’autore che io prendo a 
confutare è, pur troppo, di funebre attualità, cd ha per titolo: Sui 
cidio e viltà. Gli argomenti che io tenterò di opporre a quelli del- . 
1’ illustre psichiatra, se non altro, spero che porgeranno occasione di 
più accurato ed amplio studio di confutazione per parte di qualche 
chiaro pubblicista della mia medesima scuola. 

L'autore dell'articolo incomincia così: « Mi sono occupato a 
più riprese del suicidio quale fenomeno sociale dei nostri tempi, che 
tende a diffondersi sempre più eda sostituirsi ad altre forme di 
sconfitta nella eterna concorrenza della vita. E più volte, sul princi- 
pio dei miei studii, mi sono chiesto quello che poi da più parti mi si 
è dimandato, ‘cioè se chi si uccide sia un vile, e se il suicidio sia un 
atto di vigliaccheria. A me stesso ho finito col rispondere di no, ma 
desidero che altri ponderi le ragioni di questa mia conclusione co- 
tanto opposta a quanto si dice, si scrive, e si legge tutti i dì e sotto 
tutte le forme, nei giornali seri e nei crocchi delle persone ben 
pensanti. L'origine di un sì curioso e poco benevolo giudizio etico 
sul suicidio risale, per quanto io ne so, a Napoleone Bonaparte, a 
colui che certamente non poteva ritenersi privo di coraggio, anzi di 
audacia, e che, pur tuttavia, fu due volte in procinto, com'egli me- 
desimo confessò poi nelle sue Memorie, di troncare spontaneamente 
il filo della sua burrascosa e trambasciata esistenza. Questo fatto 
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basterebbe da solo a farci negare la viltà del suicida ; ma esaminia- 
mo la genesi logica del concetto espresso da Napoleone nel suo fa- 
migerato ordine del giorno in cui rimproverava ai suoi soldati la 
oramai contagiosa inclinazione al suicidio, e ci persuaderemo sempre 
più che esso è falso e disumano. Non regge il confronto di cui si è 
- tanto abusato dal Bonaparte in poi, tra l’uomo che si toglie sponta- 
neamente la vita, ed il soldato che nella battaglia getta le armi e 
fugge. Per quanto ripetuta su tutti i toni, codesta comparazione è 
una figura rettorica, e nulla più, che si basa sopra un doppio sofisma 
di contenuto, ossia scambio e contusione di vocaboli, ed erronea anzi 
falsissima interpretazione di due fatti psicologici e sociologici del 
tutto diversi. Il primo è lo scambio, la sostituzione d’ un vocabolo, e 
quindi d'un concetto men comprensivo ad un altro più esteso e 
largo; in altre parole, abbiamo la questione filologica dei pretesi 
sinonimi, giacchè per alcuni che ignorano o non considerano abba- 
stanza le intime ragioni dei nostri simboli linguistici, due verbi come 

abbandonare e lasciare significano la stessa cosa e vengono promi- 
I scuamente adoperati l’ un. per l’altro nel parlare comune. Ma la filo- 
sofia del linguaggio (perchè anche le lingue hanno la loro filosofia) 
dimostra che il concetto di abbandonare diversifica assai da quello 
di lasciare : è infatti più ampio, più completo, più comprensivo. Noi 
possiamo dire adunque: « il suicida abbandona la vita ; il soldato 
lascia le armi sul campo, » perchè la vita non si ricomincia più, 
mentre le armi si possono riprendere, e con esse si può rientrare nel 
combattimento ». 

Analizziamo prima il fatto citato dall'autore. Egli afferma 
che Napoleone Bonaparte, di animo prode, essendo stato due volte 
‘lì lì per troncare la sua trambasciata esistenza, dimostra che il 
suicidio non è atto di debole o vile. Ma a noi. pare che questo fatto 
attesti il contrario di quello che l' autore vuole dimostrare. Napoleone 
resiste all’ idea veemente di troncare la sua trambasciata esistenza, 
sapendo che i dolori continueranno nel futuro, giacchè se gli balena 
alla mente il lugubre pensiero, segno è che non ispera più nulla di 
buono sulla terra, perchè l’ idea del suicidio è mossa da quello stato 
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d'animo in cui l’ultimo raggio della speranza è spento, e solo la 
vita appare un tenebroso deserto, senza poter scorgere una pur lon- 
tana oasi fiorita a ritemprare le insoffribili torture dell'aspro viaggio. 
Nella mente di Napoleone ha luogo una terribile pugna: da una parte 
la continuazione dei dolori della vita ; dall’ altra, uno stato ignoto e 
dubbio, ma la cessazione sicura di essi dolori. Napoleone combatte e 
vince, e l idca del suicidio è debellata. Diremo che l’atto pieno e 
consciente della volontà di Napoleone debba attribuirsi a vigliac- 
cheria o non piuttosto a fortezza d'animo e coraggio ? Secondo lc 
deduzioni della nostra logica, pare a noi che il fatto, citato dall’au- 
tore, provi che il suicidio è un atto di debolezza. Veniamo alla que- 
stione filologica dei due termini lasciare e abbandonare. Certamente 
il verbo abbandonare ha il senso di lasciare affatto con animo di non 
ripigliare o di non ritornare più alla cosa che si lascia. Ma questo 
stesso verbo ci pare, senza venir meno alla filosofia del linguaggio, 
possa applicarsi tanto al caso di gettare le armi, quanto a quello di 
gettare la vita. Imperocchè è ben certo che tanto il suicida quanto il 
disertore, nell'atto che abbandonano la vita e le armi, non hanno, 
in quel supremo momento, l’ intenzione di ripigliare l'una e le al- 
tre; ma questa intenzione può ritornare dopo, e ritorna spesso, 
allorquando il disertore riviene sul campo di battaglia, mosso da un 
repentino sentimento del dovere, ovvero sia quando colui, che ha 
tentato la distruzione del proprio organismo, non è riuscito nel suo 
intento, e ritorna alla vita, mosso dall’ istinto naturale della conser - 
vazione della vita, oppure della rinata sinderesi. Adunque non ci 
pare che l’uso della frase abbandonare le armi in proposito del di-- 
sertore, sia un peccare contro le regole della filologia e contro i 
principii della filosofia linguistica, più che non lo sia l’ usare il mc- 
desimo verbo a riguardo del suicida, imperocchè a determinare la 
forza di quella frase basta il momento intenzionale dell’ agente. 
l’autore prosegue: « Dal punto di vista logico, il confronto fra 
suicida e disertore non regge. Chi si uccide non esce precisamente 
dalla lotta per l’esistenza come il milite che per paura getta armi e 
bagaglio e scappa, ma ne esce bensì come il soldato che troppo 


-_ 
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«esposto al fuoco nemico, vuoi per coraggio personale, vuoi per il 


posto occupato, cade sul campo di battaglia vittima d’ una legge 


fisica ed ineluttabile qual'è quella della traiettoria dei gravi. Ora per 


un osservatore spregiudicato dei fenomeni sociali, per un filosofo 
psicologo, le leggi o cause sociologiche da cui dipende il suicidio 
sono altrettanto necessarie, ineluttabili qnanto le fisiche: in tutto 
il mondo dei fenomeni noi troviamo un solo ed unico determinismo, 
che nei fatti naturali chiamiamo causalità, mentre nei fatti morali la 
sua complicazione è tanta da creare in noi l' illusione della libertà, 
forse perchè non ne arriviamo a scoprire la genesi ed il meccanismo 
elementare. Ma-quì entriamo nel secondo errore che io notai già in 
quel giudizio etico, secondo cui il suicida commette un atto di vi- 
gliaccheria : e l'errore deriva da un inesatto apprezzamento psicolo- 


gico del suicidio, Ho detto, e mi pare d’averlo provato diffusamente 


nel mio libro sul Suicidio (1879-1882), che l’atto di chi si toglie la 
vita con le proprie mani è un effetto della eterna, instancabile Jotta 


| per l’esistenza.... La nostra vita è una continua successione di bat- 


taglie spesso sleali dove gli abili, i forti, gl’intelligenti vincono, dove 


“gli inetti, i deboli, gli inerti e talvolta gli ingenui soccombono ; cia- 


scun atto della nostra condotta è perciò determinato dal desiderio di 
vincere o dalla paura di perdere. L'atto del suicidio è una forma dì 
sconfitta; ma deve dirsi con ciò che chi soccombe in una battaglia ‘ 
sia vile? È vigliaccheria pel soldato I’ uscire dal campo gettando le 
armi e senza combattere, ma non è viltà percolui che ha combattuto, 
lottato, pugnato, e sacrifica infine sè stesso per far posto ai vinci- . 
tori e così agevolare lo sviluppo intellettuale e morale dell’ umanità ». 

Gli argomenti posti quì in campo dall'autore per sostenere 
la incolpabilità del suicidio, e per distruggere il confronto, che a noi 
pare logico, fra suicida e disertore, sono quelli attinti alla grande 
negazione per parte della scuola positivista di quel principio sostan- 
ziale ed altivo che può determinare sè medesimo, cioè la volontà 
umana. Senza approfondirci ora sulla grande tesi, e richiamando 


l’attenzione dei lettori sulle argomentazioni svolte a difesa del libero 
-arbitrio, in questa stessa Rivista, dai filosofi Augusto Conti e Ippolito 
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Isola, e da Terenzio Mamiani nel $ XXVII dei nuovi prolegomeni, in 
varie parti della Filosofia delle Scuole Italiane, nella Quarta delle 
Meditazioni Cartesiane, vogliamo solo quì accennare a qualche ar- 
gomento, diremo popolare, addotto dal medesimo autore nel $ V della 
Religione dell’Avvenîre. Io pongo questo a memoria dei miei lettori, 
dice il pensatore illustre, che dove non fosse costante ed invincibile 
in ogni creatura umana (secondo che esce dalle mani della natura) 
il sentimento del libero arbitrio, e perciò di essere ciascuna giudi- 
cabile dei propri atti, dovrebbero tutte le lingue parlate cancellare 
ne'lessici loro parecchie migliaia di voci alle quali fallirebbe ogni 
esattà signilicazione, posto che libertà morale non esistesse. E di 
| sifatte sono i vocaboli rimorso, peccato, colpa, punizione, penti- 
mento, reabilitazione ed altre senza numero e i vocaboli a questi 
contrarj come virtù, innocenza, incolpabilità, annegazione, espia- 
zione, dovere, bontà, premio, giustizia, rettitudine e così prosegui. 
Ed in altra parte soggiunge il citato autore: il metodo ipercritico. 
della scienza positiva moderna come può riuscire a combattere con 
argomenti cotesto fatto perenne e generalissimo del senso intimo di 
tutti gli uomini ?.... Eppure, a fronte di siffatte persuasive argomen- 
tazioni, Ja scuola positivista, e con essa il Morselli, danno come 
inconfutabile assioma, che il libero arbitrio è mera illusione, pur 
confessando però di non scoprirne la genesi, impresa alquanto dif- 
ficile, soggiungiamo noi. Vi fu chi recentemente dedusse il determi- 
nismo nelle azioni morali dagli esperimenti dell’ ipnolismo, dove la 
suprema facoltà dell’uomo pare annullata, mentre è facile rispondere 
che vi sono altri stati patologici dell'organismo umano, in cui la 
volontà umana non ha il suo impero assoluto, ma cessando questi. 
stati, essa lo riprende, come ad es. nella pazzia, nell’ ubbriachezza.; 
e questa sospensione dell’esercizio della più nobile facoltà dell’uomo. 
attesta solo la mutua dipendenza e concatenazione delle misteriose 
forze psichiche coi complicati centri nervosi dell'organismo umano. 
Ciascuno di noi è poi testimone inoppugnabile delle intime battaglie 
che ba dovuto talora sostenere fra le potenti tentazioni di un bene 
‘illecito e gli austeri suggerimenti di un arduo dovere da compiere, 
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nè mai nessuno lo potrà persuadere che sia stato mosso ad abbrac- 
ciare l'uno partito o l’altro per una forza irresistibile, e che il prin- 
cipio volitivo sia una mera illusione della nostra ragione, che pur ci 
prova, tutte volte che ne vogliamo fare esperimento, la reale esi - 
stenza e potenza del libero arbitrio. Lo stesso suicidio è lì a provare 
la libertà umana, dal momento che per mezzo di esso, si può infran- 
gere l'istinto forte della conservazione umana. Questi sono argo- 
menti che la filosofia spiritualista trae dalla positiva esperienza della 
vita. Adunque, salvo i casi di repentina demenza, che taluni vogliono 
troppo, a nostro avviso, generalizzare, il suicida incorre in una 
responsabilità morale. È vero, pur troppo, che la nostra vita, è una 
| continua successione di battaglie, spesso sleali, dove gli abili, i forti, 
gl’ intelligenti,  calliv:, aggiungeremo noi, vincono ; dove gli inetti, 
i deboli, gli inerti, gli ingenui, i virtuosi soccombono. Ma questo 
ambiente sociale corrotto, ingiusto, è egli naturale, permanente, 
eterno, o non piuttosto prodotto da instituzioni non conformi al 
benessere dell’uomo, od a principii sociali viziati? E non-avranno 
nessuna influenza in questo stesso ambiente quelle dottrine utilitarie 
con le quali il tornaconto individuale e mondano è quasi l'unica 
norma della condotta umana? E se l'atto del suicidio è una forma 
di sconfitta, in queste battaglie, come confessa l’autore, non si potrà 
dire che il suicida, se non un vile, sia un poco coraggioso soldato 
che si ritira dal campo della battaglia, prima che questa abbia avuto 
il suo compimento ? Nè possiamo tener per buono che il suicida sa- 
crifica sè stesso per agevolare lo sviluppo intellettuale e morale della 
società. Noi, a seguire il nostro povero buon senso, sappiamo che i 
cattivi, per lo più, prendono il posto de’ buoni ; che, generalmente, il 
suicida nonèd'animo ingeneroso od ignobile, speciequando la cagione 
della infelicità, che lo trae al duro passo, deve cercarsi nel sentimento 
dell'amore o dell'onore. Il prode guerriero che volontariamente scom- 
pare dianzi tempo dalla scena del mondo, non potea forse un giorno 
adoprare efficacemente il suo braccio a difesa della patria in pericolo? 
Lo scienziato, con le sue scoperte, non avrebbe fatto vie più pro- 
gredire la scienza, a beneficio dell’umana società ? Il filantropo non 
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avrebbe alleviato di più le umane sofferenze ? L'artista non avrebbe, 
con le bellezze affascinatrici dell’arte, dato motivo di maggiore 
conforto e di diletto a’ suoi simili? E così può dirsi di altri casi. Se 
nella natura fisica è dimostrato ciascun ente avere la sua cagione 
d’esistenza, nella natura morale si potrà affermare che vi possa es- 
sere una creatura la quale, per il bene medesimo della società, debba 
far violenza alle leggi dell'ambiente cosmico ? Che dire poi di quella 
innumerevole falange, solo figurante nelle annuali lugubri statistiche 
dei Governi, di padri, di mariti, di figli, di spose e amanti che, to- 
 gliendosi la vita, lasciano un mare di lagrime, di miserie, di pesi 
per la società ? Certo questo non ci pare sviluppo morale od intellet- 
tuale dell’ umana progenie. Senza parlare del cattivo esempio del 
suicidio, spesso contagioso, e del produrre che fa questo atto di 
violenza alle leggi della natura, nella società, quel senso vago di me- 
lanconia, quel nero pessimismo, quella debilitante apatia che non 
giovano di certo al suddetto sviluppo morale. Vogliamo ammettere, 
‘ con l'illustre autore, che il suicida abbia lottato a lungo, che abbia 
usato tutte le armi di cui potea disporre, per vincere, nella lotta 
della vita; ma ciò non prova che non potea lottare di più, e che, 
perdente, dovea ritirarsi, non dall’agone della pugna, ma della stessa 
| vita, mentre vediamo individui, posti nelle medesime condizioni, 
| spesse fiate peggiori, non disanimarsi, perseverare nella lotta, e pur 
. vinti, sopportare il peso dell’esistenza, rassegnati alla loro sorte ; 
mentre, se la teoria dell’autore fosse vera, dovrebbero, tutti i per- 


denti nella lotta della vita, metter capo al suicidio, mossi da quella. 


medesima forza irresistibile e fatalistica che, in antico, moveva al 
delitto gli Edipi, gli Oresti, i Prometei. La lotta, resti nascosta nei 
recessi cerebrali, o si palesi sotto forma di azioni, può arrestarsi, 
secondo il nostro modo di pensare, da uno sforzo supremo di quella 
‘ scintilla divina, che è la volontà umana, la quale, se nei dolori del- 
l'esiglio giunge, colla fede nella perennità delle glorie, a darci le 
sublimi cantiche dell’ Alighieri, se riesce a dare l' indipendenza e 
l'unità ad una nazione divisa ed oppressa da tanti secoli con l’opera 
costante di un Camillo Cavour, se fora un’ immensa montagna di 
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‘granito col Someiller, scopre un nuovo mondo col Colombo, taglia 
Y istmo di Suez col Lesseps, atterra le distanze col vapore, illumina 
il mondo con la luce elettrica, vince il tempo e lo spazio col telegrafo 
e col telefono, abolisce la schiavitù, dà pace ai Regni, l'amore ai 
popoli, e tutto ciò superando i più feroci ostacoli, certo, a noi pare 
‘potrà questa potente facoltà avere la forza di vincere le due battaglie 
della vita, non mettendo a premio della vittoria la stessa sua esi- 
stenza, ma, al contrario, la continuazione della medesima. 
I] Morselli così prosegue : « Solo chi non ha studiata la psicogenesi, 
il determinismo psichico cioè del suicidio, può ancora. farsi l’oziosa 
‘assurda questione se il suicida sia un vile che non merita compianto, 
‘ma verso il quale dovremmo comportarcicol più aperto disprezzo. No: 
| bisogna che i nostri giudizi sul valore etico delle azioni umane si 
‘modifichino in ragione del continuo progredire dei nostri sentimenti, 
tlei nostri costumi, e, quel che è più, delle nostre conoscenze sulle 
leggi naturali e sociali. Vi fu un tempo in cui il suicidio era ritenuto 
un delitto ; l'anatema del sacerdote, la collera del pubblico magi- 
strato, la vendetta del corpo sociale infierivano contro i cadaveri dei 
poveri suicidi; loro si negò la sepoltura in terra sacra, loro si in- 
tentarono precessì, si comminarono pene umane e divine, e la legge 
si unì alla religione per gettare su loro la maledizione, l' infamia e 
‘lo scherno. Ma l'evoluzione del sentimento popolare fece giustizia di 
questi inumani criterî ; a poco a poco le penalità pel suicidio scom- 
‘parvero dai codici, al cadavere del suicida non si negò un sepolcro 
‘onorato, su cui potessero senza vergogna cadere le lagrime ed i fiori 
dei suoi cari, e persino la religione divenne meno arcigna e severa 
verso le vittime del dolore ». 
Noi non ci facciamo l’oziosa e, secondo il parere dell’autore, as- 
-surda questione, se il suicida sia un vile che non merita compianto ; 
‘anzi noi diciamo che il perdente nella lotta della vita, siccome quello 
‘nelle battaglie materiali, ci inspira una grande compassione, sebbe- 
‘ne, a nostro avviso, non irresponsabile, e certo il disprezzo non è . 
“atto d'anima nobile e generosa, nè, d'altronde, ci è dato potere in- 
«dagare, nel momento supremo del districarsi lo spirito dall’'organi- 
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smo, l’ultimo pensiero e l’ultima aspirazione del suicida. E però noi 
applaudiamo ai codici che abolirono la penalità del suicidio, aisacer- 
‘doti che compassionevolmente benedicono il cadavere di colui che si 
uccise, al pubblico magistrato che ne tutela il diritto, e alle pietose 
personeche ne infiorano la bara, nè facendo ciò, crediamo contraddire 
alla legge cristiana che è legge di tolleranza. E se la religione divenne 
meno arcigna e severa verso le vittime del dolore, e della propria de- 
bolezza,aggiungiamo noi, segno è che in questoha seguito il progresso 
dell'umanità, e le va lode. « Vi sono alcuni sedicenti filosofi, conti- 
nua l’autore, che chiamano pessimismo la tendenza odierna, sempre 
più crescente; a considerare la condotta umana e l’animale in gene- 
re, come determinata del dolore; ma bisogna confessare che lo stato 
opposto dell’animo, cioè d’ottimismo, con eui per molti secoli la re-, 
ligione volle abituare i popoli civili a considerare le leggi dell’esi- 
. stenza, ha giovato poco o punto al benessere umano, e noi ci dibat- 
tiamo più che mai fra i dolori e le miserie, e ci sentiamo insaziabil- 
mente attratti verso una felicità positiva e non mistica ». A seconda 
del nostro debole opinare, non ci pare che questi sedicenti filosofi 
pessimisti, che considerano la condotta umana come determinata dal 
dolore, siano illogici, perchè tolta l’idea di una riparazione oltremon- 
dana, il male ed il dolore sono i soli trionfatori dell'universo, e pur 
se vi ba qualcuno che, rara avis, possa vantarsi felice, è mestieri 
che, di tanto in tanto, questa istessa felicità si vegga attossicata dal 
‘pensiero molesto della morte, segno alla notte «che l’altre etadi oscu- 
ra, come dice il Leopardi. L'idea religiosa ha, invero, fatto conside- 
rare per un pezzo all'umanità le leggi dell’esistenza sotto un’aspetto 
più ottimistico, mercè i raggi luminosi della fede che addita all’in- 
felice i lontani e sereni orizzonti delle regioni sovramondane, e non 
crediamo che abbia fatto danno al benessere umano questa credenza 
perchè lo scetticismo e l’irrequietezza,.ed il non essere mai contento 
dello stato presente, non ci pare possano costituire quella condizio- 
ne d'animo equilibrato che giova all'uomo sotto l’aspettofisico e mo- 
rale. Noj ci dibattiamo più che mai tra i dolori e le miserie, esclamia- 
mo anche noi coll’illustre scrittore ; ma, sebbene nutriamo fede sin- 
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cera nel progresso dell'umanità, ed al miglioramento graduale delle: 
sue sorti nell'avvenire, noi non crederemo giammai che l’uomo nello 
stato attuale possa aggiungere la felicità positiva, la quale fa ai pu- 
gni co’ desideri congeniti dell'anima umana, e le aspirazioni inces- 
santi ad un bene che, quaggiù, appare, ognora, splendido miraggio. 
L'autore conclude così il suo articolo apologetico del suicidio : 

« Per noi il suicidio non è più unacolpanè una viltà, ma un fenomeno 
naturale, un effetto logico dun disequilibrio indipendente dalla volon- 
tà, fra i bisogni indivìduali e i mezzi per soddisfarli. E come nessu- 
no di noi può a suo piacere crearsi bisogni, ma questi nascono per” 
cause fisiologiche e psicologiche e dell'ambiente sociale, così nessuno 
ha il potere, o lo ha assai limitato, di accrescere il numero e l’effi- 
cacia de’suoi strumenti di battaglia. E la natura, che sotto forma di 
"ereditarietà e di adattabilità al mezzo ambiente, per gli uni è prodi- 
ga madre, per gli altri avara matrigna ; le sue leggi non hanno dun- 
que nè carità, nè transazioni, nè incertezze, ma una logica fredda e 
spietata, una continuità perennemente svolgentesi nel medesimo in- 
dirizzo, una sicurezza inconscia e cieca. Dal punto di vista etico,. 
ossia sociale, giacchè l'etica è la scienza dei sentimenti sociali, chi è- 
vittima di queste leggi ron è colpevole, nè vigliacco. Certo, questa 
morale è diversa da quella sotto cui ancora s'inorpella l’egoisnro - 
umano, ma è di gran lunga migliore e più consolante. Abituandoci 
a riguardare l'uomo come il prodotto di leggi biologiche e sociali: 
costanti, noi ci prepariamo a giudizi più sicuri, diremo anzi più ‘ 
scientifici, sul valore etico o utilitario delle nostre azioni, e con ciò 
mettiamo in riserva, per l'evoluzione etica umana, delle forze incal- 
colabili di sentimenti di simpatia od altruistici, inspirantisi cioè 
all’utile sociale, che dovranno surrogare in un più o men lontano 
avvenire i sentimenti d’ egoismo provenienti dall’utile personale.- _ 
Sapeado che il suicidio non deriva già da una pretesa spontaneità 
‘della coscienza individuale, non è un fenomeno della coscienza col-. 
lettiva, come lo dimostrano le sue fasi storiche e i diversi giudizi 
etici cui dà luogo il suo studio, noi finiremo col dettarci anche delle 
norme sicure ed invariabili per la sua igiene e terapia. Cercheremo» 
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cioè che ciascun uomo entri nella lotta munito di armi abbastanza 
efficaci per non soccombere, e ad ogni modo avremo per chi cade 
guardando in viso la morte, nè la collera nè lo scherno, ma il com- 
‘pianto ». L'autore veramente non pecca d’incoerenza allorquando 
dichiara ‘il suicidio incolpabile, imperocchè ammesso il fatalismo ed 
il determinismo delle azioni umane non si può parlare d’imputabili- 
‘tà morale. Ma noi che ammettiamo il libero arbitrio e la sua grande 
potenza, potremo credere che dessa potrà, nella lotta della vita, ac- 
crescere il numero e l'efficacia dei suoi stramenti di battaglia, e po- 
‘trà resistere ai bisogni prodotti dall'ambiente sociale, da cause fisio- 
‘logiche e psicologiche. Noi ammettiamo, ed il ronammetterlo sareb- 
be respingere l'evidenza dei fatti, che la natura sia per gli unì ma- 
dre, per gli altri matrigna, e le sue leggi abbiano una logica fredda 
‘ed apparentemente spietata. Ma il doftre non è eterno, ne siamo te- 
stimoni; dopo la tempesta gencralmente succede lacalma, e se l'uo- 
mo ha pazienza di attendere, spesso vede che dal male ‘stesso nasce 
un bene; e quand'anco non riesca a vincere il male che lo affligge, 
egli può temperarlo con la rassegnazione e la speranza, armi date 
«da una facoltà dell'anima umana, cui, bene il sappiamo, la scuola 
‘positivista rifiuta, ma finora non ha veramente dimostrato che non 
sussistano. Noi non crediamo che la morale positiva sia di gran lun- 


ga migliore e più consolante che la morale spiritualista, la quale, 


.secondo l’autore, pare emerga dall’egoismo umano. Abituandoci a 
riguardar l’uomo come il prodotto di leggi biologiche, non come un 
‘nostro fratello nella missione che provvidenzialmentedobbiamo com- 
‘piere nel mondo, non come un viatore che ha, serena e risplendente 
dinanzi a sè, una nobile meta, i nostri giudizi saranno forse più si- 
‘curi e scientifici, ma neghiamo recisamente di potere mettere in ri- 
serva, per la supposta evoluzione etica umana, delle forze incalcola- 


bili di sentimenti di simpatia ; al contrario ci pare che, considerato 


l’uomo come una pianta od un bruto, i sentimenti egoistici, per la 
forza delle cose, prenderanno il sopravvento, ed a poco a poco, se 
da nostra logica non c’inganna, cadremo nell’homo homini lupus 
dell'Hobbes. I 
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Di fatto, come potranno gli uomini, considerati come un branco 
di pecore matte vaganti per il mondo, senza un perchè, senza una 
legge morale, senza un vincolo d'amore, sacrificarsi per l'utile so- 
ciale, noi veramente non ce lo sappiamo imaginare. Credendo noi 
che il suicidio dipenda da una spontaneità della coscienza indivi- 
duale, e non che sia un fenomeno della coscienza collettiva, la quale, 
ad ogni modo, pur ammessa questa concezione panteistica, ci par- 
rebbe eminentemente conservatrice e però opposta al suicidio, du- 
bitiamo anche dell'efficacia delle future norme sicure ed invariabili 
per la sua igiene e terapia, sperate dalla scuola positivista. L'arma 
la più efficace, sebbene dalla scuola medesima disdegnata, secondo 
. Il nostro avviso, sarà ognora la fede religiosa, la quale ci addita 
nella vita, non un complesso di leggi cieche ed inconscie, ma un do-_ 
vere ed una missione da compiere. Come abbiamo incominciato il 
nostro studio con l'esempio di un grande genio, quì, terminando, 
trarremo in campo un'altro genio, del quale, comunque si vogliano 
giudicare le sue opinioni politiche e religiose, non sarà mai detto 
che poca parte abbia avuto nel risorgimento della nostra dilettissima 
patria. Giuseppe Mazzini, affranto dai dolori e dai disinganni, nella 
solitudine dell'esilio, senza conforto di alletti, la madre adorata lon- 
‘ tana, l'Italia in ceppi, un giorno, tristissimo giorno, accolse nella 
conturbata mente l’idea seducente del suicidio. Ma chi lo salvò ?..... 
Nient'aitro che la fede nell’ideale. Sentiamo come lo confessa lui 
stesso: « Rinsavii da per me, senza aiuto altrui, mercè una idea 
, religiosa ch'io verificai nella storia. Scesi dalla nozione di Dio a 
quella del Progresso ; da quella del Progresso a un concetto della 
Vita, alla fede in una missione, alla conseguenza logica del Dovere, 
norma suprema ; € giunto a quel punto, giurai a me stesso che 
nessuna cosa al mondo avrebbe omai potuto farmi dubitare e sviar- 
mene. Fu, come dice Dante, un viaggio dal martirio alla pace : pace 
violenta e disperata, nol nego, perchè io m'affratellai col dolore e 
mi ravvolsi in esso, come pellegrino nel suo mantello; pur pace, 
dacchè imparai a sollrire senza ribellarmi, e fui d'allora in poi in 
tranquilla concordia coll’anima mia. Diedi un tristissimo addio a 
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tutte le gioie, a tutte le speranze divita individuale per me sulla terra. 
Scavai colle mie mani la fossa, non egli affetti, - Dio m'è testimonio 
ch'io li sento oggi canuto come nei primigiorni della giovinezza, - ma 
«ai desideri, alle esigenze, ai conforti ineffabili degli affetti, e calcai 
la terra su quella fossa, sì ch’altri ignorasse l'io che vi stava sepolto. 
Per cagioni, parecchie visibili, altre ignote, la mia vita fu, è e dure- 
rebbe, s'anche non fosse presso a compirsi, infelice; ma non ho 
pensato mai, da quei giorni in poi, un'istante che l’infelicità dovesse 
| influir sulle azioni. Benedico riverente Dio padre per qualche con- 
solazione d’affetti - non conosco consolazioni da quelle in fuori — 
.ch'egli ha voluto, sugli ultimi anni mandarmi, e v'attingo forza a 
combattere il tedio dell’esistenza che talora mi sì riaffaccia; ma 
s'anche quelle consolazioni non fossero, credo sarei quale io sono. 
‘Splenda il Cielo serenamente azzurro come in un bel mattino d’Ita- 
lia o si stenda uniformemente plumbeo e color di morte come tra 
le brume del settentrione, non vedo che il Dovere muti per noi. Dio 
è al di sopra del Cielo terrestre, e le sante stelle della fede e dell’av- 
venire splendono nell'anima nostra, quand’anche la loro luce si con- 
-sumi senza riflesso come lampada in sepoltura ». | 

Cesare MarcHINI. 


LA RAPPRESENTANZA PROPORZIONALE 


AL CONGRESSO INTERNAZIONALE DI ANVERSA. 


I 


Guizot, certo non sospetto, lasciava scritto: « Un sistema 
elettorale che anticipatamente annulli, nella formazione di un’as- 
semblea deliberativa , l’ influenza e la partecipazione della mino- 
ranza, distrugge il governo rappresentativo ; ed è tanto fatale alla . 
maggioranza, quanto una legge che nell'assemblea condanni la mi- 
noranza a tacersi » (1). E Cavour, nel 1848, combattendo una pro- 
posta di scrutinio di lista, diceva: « Noi non dubitiamo di dichiarare 
che una delle condizioni essenziali, a parer nostro, di un buon si- 
stema elettorale, si è di assicurare alle minorità nella rappresentanza 
nazionale un'influenza adeguata alla sua importanza » (2). L'esten-. 
dere il diritto di rappresentanza alle minoranze politiche è questione, 
adunque, di vita organica pei governi parlamentari, secondo il Gui- 
zot, ed è condizione necessaria pel buono esplicamento del potere 
elettorale, secondo il Cavour. 

Infatti, se è vero che i governi costituzionali parlamentari - 
sono a base di maggioranza ed a questa sola spetta il diritto di go- 
vernare, non è men vero che le assemblee rappresentative politiche 
sono nazionali, non la rappresentanza di uno o due partiti soli; e 
quindi ogni opinione, ogni forza, ogni altro partito ha diritto di se- 
dervi, di discutere, di farsi ascoltare, purchè riunisca e vi concorra 
coi requisiti pur in quelli già rappresentati richiesti. 

(1) Guizot. — Histoire des crigines du gouvernement représentatif, 
Lec. XVI, pag. 259. 
(2) C. Cavour. - Opere. Della Circoscrizione elettorale, Vol. I, pag. 116. 
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Solo così la rappresentanzà può dirsi veramente nazionale ;. 
in quanto che essa riflette non solo l’idea dominante al momento 
dell’elezione, ma quante, all’epoca istessa, esistono nel paese, quante 
sono in cui è divisa la nazione. Con che non si debbe intendere che 
possano farsi rappresentare singolarmente tutte le opinioni indivi-- 
duali, ma quelle che ispirano forze collettive di tal numero, da avere 
ragione di essere in proporzione rapnresentate : l'elezione è un atto 
eminentemente collettivo rispetto all'esito che ne sorte, che deve 
ritrarre quanto più è possibile la vita del paese. — Inoltre, le istitu- 
zioni si consolidano e resistono se dal cointeresse dell’universalità 
dei cittadini sono sorrette; e ciò si ottiene solo quando ciascuno 
possa dire a sè stesso : le mie opinioni, i miei interessi trovano un 
adito nella rappresentanza nazionale, alla cui formazione concorro 
col mio voto. - Diversamente, al dispotismo di un solo, dei governi 
assoluti, si sostituisce la tirannia peggiore delle maggioranze. 

Questo dal punto di vista obbiettivo. Da quello poi subbiettivo,. 
la giustezza del principio della rappresentanza delle minoranze nei 
corpi elettivi appare non meno chiara, che anzi viene ad emergere 
subito tutta l'efficacia di cui, nell'attuazione sua, è capace. Ogni in- 
dividuo, dovendo prendere parte alla vita pubblica, ha il diritto che 
il suo voto torni efficace ed utile alla stessa. ll movente dell’elettore 
è l'interesse che ha di partecipare alla vita pubblica, e questa par- 
tecipazione non deve essere formale ed inutile, ma reale ed efficace ;. 
altrimenti egli è disinteressato, e la funzione elettorale da lui non è 
curata. Chi è che voglia concorrere e concorra al lavoro di un'opera, 
persuaso della inutilità sua ? Cosi è che quasi ovunque, e, per par- 
lare di luogo che più a noi interessi, in Italia, i! numero delle asten- 
sioni nell’esercizio del diritto elettorale, indipendentemente da quello 
dei cattolici, è straordinariamente grande, e tende ad estendersi 
sempre più. 

E che il principio della proporzionalità nelle elezioni sia basato 
su quello della equità e della giustizia, anche a garanzia della stessa 
maggioranza, è facile persuadersene, osservando i resultati che dànno 
ì sistemi elettivi ora per la maggior parte in vigore. Difatti, si am- 
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metta, come disse Etwoos, che un paese sia diviso in 100 collegi 
con 4000 elettori ciascuno. 51 collegi eleggono deputati di un par- 
tito A, e 49 di unaltro B; ma nei 51 i votanti pel candidato della 
maggioranza ammontano a 2500 e gli avversari a 1500, e nei se- 
condi 49 collegi i votanti della maggioranza ammontano a 3500 e 
gli avversari a 500: quale ne sarà la conseguenza? Che 132,000 
di parte A guadagnano 51 collegi, e 248,000 di parte B non ne ot- 
tengono che 49! La minoranza vince, nel fatto, la maggioranza. 
D'altra parte, coi citati sistemi, ordinariamente le minoranze, non 
sono rappresentate nella loro proporzione. Poniamo che in un colle- 
gio uninominale sieno 1000 elettori: 501 danno i loro voti ad A e 
riescono rappresentati; 499 li danno a B, e non contano affatto. Così, 
se una provincia ha 10 collegi e 10,000 elettori, e sein ogni collegio 
prevale anche di un voto il partito A, esso ottiene tutti i10 seggi da 
deputato, e la minoranza, che è poco meno della metà, non ne ottie- 
ne alcuno. Si allarghi codesto computo a tutta una nazione, e si per- 
verrà alla più grande ineguaglianza ed ingiustizia, di veder rappre- 
sentata nelle Assemblee la maggioranza, ma non udirvisi forse le 
voci delle parti soccombenti, come se nello Stato non esistessero 
nemmeno, e,ad ogni modo, di non udirvele nella loro forza effettiva. 


IL 


Eppure un principio così equo, così liberale, tanto democra- 
tico, ha trovato e trova opposizioni fortissime per sè stesso, ed osta- 
coli non lievi nell’ammetterne l'attuazione, e, forse più che fra altri, 
fra quelli proprio che della più spinta libertà e della più larga demo- 
crazia si dicono fautori. 

Sostengono gli avversari della rappresentanza proporzionale, 
che il principio suo offende quello della maggioranza. È vero, essi 
dicono, che tutti i cittadini hanno diritto di partecipare alla vita pub- 
blica e di concorrere col loro voto alla costituzione delle rappresen- 
tanze elettive; ma da ciò non deriva che ogni cittadino, ogni eletto- 
re debba essere individualmente rappresentato. Le rappresentanze 
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sono delegazioni di potere di tutti i cittadini, sono il prodotto, il ri- 
sultato complessivo di tutto il corpo elettorale nei relativi comizti, 
per cui rappresentano tutta la nazione collettivamente presa, ma 
riescono sempre elette dalla maggioranza degli elettori. Nè può es- 
sere diversamente; altrimenti, o dovrebbe esservi unanimità nelle 
elezioni, o tanti eletti per quanti elettori. Su questa volontà genera- 
le, espressa da tutti e concretata dalla maggioranza, s'imperna tutto 
il sistema rappresentativo ; e le minoranze concorrono, per tanto, 
col loro voto, alla costituzione della maggioranza, che senza di quelle 
non esisterebbe. Non si può, nei Governi retti da più persone, im- 
maginare altro sistema di quello delle maggioranze. E aggiungono 
ancora. La magg.oranza ha il predominio ; ma la minoranza è sem- 
pre rappresentata. L'elezione è un fatto complessivo, al quale con- 
corrono tutte le gradazioni delle opinioni diverse, ed essendo nel 
tempo istesso divisa e distribuita per circoscrizioni autonome con 
relativo scrutinio di voti, ne segue, per naturale conseguenza, che 
da questa varietà e diversità di elezioni, in alcuni luoghi per predo- 
minio di elettori non appartenenti alla maggioranza, in altri per ac- 
cordo fra essi, riescono eletti candidati delle minoranze. In fatti si 
potrebbe dire con sicurezza che non vi è Parlamento o corpo elettivo 
numeroso in cui non sia una minoranza, la quale deriva natural- 
mente dalla funzione elettorale. Dare quindi una rappresentanza 
alle minoranze, oltre quella che le viene costantemente e per forza 
naturale delle gradazioni elettorali, è cosa artificiale, che turba il si- 
stema rappresentativo e la funzione elettorale nelle sue leggi di pro- 
babilità varie, ma costanti, alle quali gli uomini di Stato debbono ri- 
mettersi. 

Nè quì si fermano gli avversari della rappresentanza delle 
minoranze. Essi ne negano la pratica attuazione, e domandano per 
quale minoranza si vuole la rappresentanza ? Le minoranze sono e 
possono essere varie ed indefinite, peggio ancora ignote. 

Ora, per quanto talune di codeste osservazioni sieno gravi, non 
può durarsi faticaa confutare l'opposizione che, dai suoi avversari, si 
muove alla proporzionalità elettiva, sia nel suo principio, che nella 
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“sua applicazione. Innanzi tutto giova osservare che la ripartizione 
dei deputati di un paese, sia essa basata in ragione della popolazio- 
ne, o in quella della estensione territoriale, ovvero in ragione dello 
ammontare delle contribuzioni dirette, non ad altro è ispirata che al 
criterio della proporzione. D'altro canto, in molti paesi, alla forma- 
° zione degli ufficì elettorali si procede con voto limitato, come, per 
es., da noi. La sezione, purchè siano presenti almeno venti elet- 
tori, elegge l'ufficio definitivo composto di un presidente e di quat- 
tro scrutatori. Ciascuno elettore scrive nella propria scheda soltanto 
tre nomi, e si proclamano eletti i cinque che hanno maggior numero 
di voti ec. Quindi implicitamente, senza che aiuti proporzionalisti 
vi abbiano riflettuto, il tanto combattuto principio è già contemplato 
in tutti i sistemi elettorali vigenti. 

Abbiamo poi già detto che non è già che ogni cittadino, ogni 
elettore debb'essere individualmente rappresentato, ma solo le forze 
collettive che ne acquistano il diritto, essendo l'elezione un fatto 
eminentemente collettivo. Ora, ammesso che la forza collettiva A è 
in grado di farsi rappresentare per sè stessa, ma è inferiore per nu- 
mero a quella B, e allora non solo la si viene a privare del diritto 
concessole, ma, e la è cosa più deplorevole, codesto diritto è illusorio. 
D'altra parte chi è mai dei proporzionalisti che intende invadere 0 
indebolire le attribuzioni e i diritti della maggioranza ? Essi dicono 
€ sostengono fermamente che il governo dev'essere della maggio- 
ranza, ma nella rappresentanza vogliono che vi abbiano parte le mi- 
noranze; e quello deg'i avversari è tale grossolano errore che non 
può trovare giustificazione per chi si eleva a legislatore od a scrit- 
tore. Il voto deliberativo e quello rappresentativo sono due cose ben 
diverse: quello appartiene solo alla maggioranza, questo non può 
negarsi alle minoranze. Gli anti-proporzionalisti confondono l’ una 
cosa e l’altra in una sola, ed è ciò che forma il madornale errore. 
Victor Considerant diceva ai membri del gran Consiglio di Ginevra: 
« L'errore, sul quale sono poggiati i nostri assurdi procedimenti elet- 
torali, consiste nel confondere due voti perfettamente distinti dalla loro 
natura : il voto rappresentativo e il voto deliberativo ». Ed il Navil- 
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le aggiunge : « quando si confondono queste due idee, e s1 accorda 
alla maggioranza solamente la scelta di tuttt i deputati, non solo sà 
creano delle maggioranze fittizie, ma ammettendo pure che le mag- 
gioranze fossero vere, la qual cosa non avviene mai o quasi mai, si 
abbandona alla minoranza il diritto sovrano della decisione. Il no- 
stro ministro Depretis ancora bene disse, nella discussione dell'ulti- 
ma riforma elettorale, che : « il governo parlamentare non è solo go- 
verno di maggioranza, ma è essenzialmente governo di discussione, 
e quindi le minoranze hanno diritto di esservi rappresentate », cui 
doposubito, aggiunse ilCoppino, relatore del relativo progetto di leg- 
ge: « Il numero ha il diritto di governare, non di far tacere ». Un 
sistema elettorale proporzionale, adunque, non lede i diritti e le at- 
tribuzioni della maggioranza. 

Ma le minoranze, l’elezione essendo particolare a ciascuna cir- 
coscrizione, per la legge di probabilità possono benissimo avere eletti 
i loro candidati. È verissimo, ed aggiungiamo ancheche inogni Par- 
lamento si vedono costantemente una maggioranza ed una minoran- 
za. Guai all'istituzione, se così non fosse. Però è parimente vero che 
e quella può essere trasbocchevolmente ed ingiustamente forte, eque- 
sta soverchiamente debole; e che l'una e l’altra non rappresentino 
equamente le loro forze, e che qualche altra minoranza n'è esclusa 
affatto. E poi, perchè far dipendere la rappresentanza delle minoran- 
ze da codesta legge di probabilità, la quale, ancorchè costante, non 
è sicura, e non lascia di essere spesso ingiusta e sempre esposta alle 
indeterminate ed indefinite evoluzioni del caso, e senza sicurezza di 
equa e proporzionale distribuzione nel risultato degli eletti ? E per- 
chè aspettare dall'evento ciò che dovrebbe venire, per naturale con- 
seguenza, da una legge logica e di giustizia distributiva ? La legge 
di probabilità, mal sicura nella distribuzione, non può essere prefe- 
rita ad un'altra di certezza apodiltica. 

Se non che, si dice, e forse non senza ragione, che, anche ani- 
messa la giustizia del principio della proporzionalità, la pratica 
attuazione non ne è agevole. Abbiamo detto « forse non senza ra- 
gione » e ne siamo convinti perfettamente; ma aggiungiamo subilo 
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« finora », in quanto che, essendo questa una questione nuova affatt9, 
Ja scienza non ha potuto ancora, com'è necessario in tutti i problemi 
di siffatta natura che solo in una buona pratica attuazione trovano 
vita e forza, mettersi d'accordo con la pratica per l'applicazione 
sua. Ma già dei grandi passi si sono fatti, e non dubitiamo che, per 
lo zelo che vi spendono i fautori di questa giustissima riforma, per 
i molti studi già fatti ed i risultati pratici cui si è anche pervenuti, 
<« per la potenzadel principio istesso, non si potrà indugiare molt'altro 
a presentare tali proposte per la contemplazione del relativo criterio 
nella legislazione, da soddisfare, all'un tempo, ai nuovi dettati della 
scienza e della giustizia, e alle necessità e alle condizioni peculiari 
-delle funzioni dei corpi elettorali. 


II. 


A questo scopo appunto, nell'Agosto 1883, cogliendosi l’oc- 
.casione dell’ esposizione universale che colà si teneva, si riunì 
ad Anversa un Congresso internazionale, promosso dall’ Association 
Réformiste Belge, al quale convennero un discreto mumero di pro- 
porzionalisti di molte nazioni e vi si fecere rappresentare quante 
associazioni scientifiche sono in Europa e fuori per l'attuazione 
della riforma. Forse avrebbe potuto desiderarsi non fossero mancati 
i principali fautori del principio proporzionale, come l'inglese Hare, 
il Belga de Laveleye, lo svizzero Naville, il danese Andrae, i nostri 
Genala, Palma, Brunialti ; ma Ja tarda età a taluni, acciacchi di sa- 
lute ad altri, ed imperiose occupazioni ad altri ancora, lo vietarono. 
Una certa importanza però è innegabile che il Congresso abbia 
‘avuto, quantunque l’esito che n'è sortito, il risultato cui si è per- 
venuto, non sia per essere, a parer nostro, quello occorrente all’in- 
teresse della scienza e della pratica attuazione della riforma che sì 
caldeggia. Le ragioni vanno ricercate forse solo nel modo come il 
Congresso istesso era formato, e nel programma e nel sistema dei 
lavori propostivi e compiutivi. 

E valga il vero. Poi che si adibirono tre delle quattro sedute, 
«che il Congresso tenne nella sala dei matrimoni - quasi a stipulare 
il coniugio tra il nuovo principio e la funzione elettorale - del mae- 
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stoso Hòtel de Ville, a sentire la lettura delle relazioni di Thomas: 
Hare sull'attuale sistema elettorale ed i suoi resultati, di Ernest 
Naville sul criterio della riforma e la sua importanza e sulle ob- 
biezioni che solleva, di Maurice Vernes intorno alla storia dei tenta- 
tivi per la riforma istessa fattisi in Europa e in America ; si addi 
venne finalmente nell'ultima alla discussione del sistema col quale: 
si dovrebbe procedere all'attuazione della rappresentanza propor- 
zionale. L'Association Réformiste Belge, come promotrice del Con- 
gresso, ne stabili anche i temi di discussione, e, poichè stimò che ib 
tempo sarebbe mancato per una discussione generale sulla scelta del 
detto sistema, propose di esaminare, e si potrebbe dire anche di 
accettare, quello da essa adottato e che dal suo autore, il belga pub- 
blicista D'Hondt, si nomina. 

Codesto sistema va classificato anch'esso tra i derivati della 
« lista libera. » Difatti, come questa, presuppone la presentazione di 
liste di candidati, la plurelità di voti all’elettore, e la ripartizione 
degli eleggendi in proporzione del numero dei suffragi riportati dalle 
singole liste in presenza. Però il D'Hondt distingue la scheda dai 
nomi in essa contenuti ; a quella attribuisce il valore intrinseco e 
costante di una unità elettorale; a ciascuno dei nomi invece non 
riconosce che il valore di una frazione di voto, rappresentata dal- 
l’unità della scheda, divisa pel numero dei nomi che vi si trovano 
inscritti. Così, se la scheda contiene un sol nome, essa deve con- 
tare come un voto intero in favore di questo; ma se ne contiene 
due, l'unico voto che essa rappresenta deve ritenersi diviso in parti 
uguali fra'due iscritti; e se ne contiene 3, 4 o B, a ciascuno di que-- 
sti non può computarsi che solo un terzo, un quarto od un quinto 
dell'unico voto. Per tal modo - osserva bene il Racioppi (1) - il 
diritto dell’elettore è sempre riconosciuto integro e mantenuto iden- 
tico a quello degli altri, quale che sia l’uso che egli ne faccia ; €; 
comunque esso voti, è per sempre tolto il pericolo che per primo 
segnalava in Italia il prof. Fusinato, ed è quindi matematicamente: 


(1) F. Racioppi. Atti dell’Associazione per lo studio della rappresentanza. 
‘proporzionale. - Bollettino VIII, pag. 195. 
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garantita a gruppi di egual forza una partecipazione eguale alla vit- 
toria comune. 

Riguardo poi alla ripartizione dei seggi, poichè l’ rdea del 
D’Hondt è complicata parecchio, l’esporremo col medesimo processo 
e con gli stessi esempi recati da lui. 

Supponiamo in presenza tre liste, egli dice: la lista del partito A 
con 1501 voti; quella del partito B con 799, e quella del partito C 
con 700 ; e supposti ancora tre eleggendi, il quoziente sarà : 

(15014+-799+-700 : 3) = 1000. 

Ora, se la ripartizione si facesse col solito sistema, dividendo 
cioè la cifra elettorale di ciascuna lista pel quoziente 1000, un solo 
eletto si avrebbe a quota intera, nel partito A, col residuo di tre 
frazioni rispettivamente di voti 501, 799 e 700. In tal caso, attri- 
buendo gli altri due rappresentanti ai partiti con la frazione più 
grossa, si avrebbe per risultato finale un eletto per ciascuna delle 
tre liste in presenza. Ciò non è giusto, nè logico. Come può conce- 
dersi alla lista C, che ebbe soli 700 voti, la stessa rappresentanza 
concessa alla lista A che ne riportò più del doppio ? Evidentemente 
non v'ha proporzione; dunque il sistema adoperato è falso, perchè | 
mena a resultati ingiusti, ed è necessario sostituirlo con un altro 
metodo più rigorosamente scientifico. 

E qui il D’Hondt, assorgendo alle sfere della matematica pura, 
riproduce il noto assioma, per cui se si dividono più numeri pel me- 
desimo divisore, i quozienti che ne risultano stanno fra lero nella 
stessa proporzione dei numerì primitivi. Così, dividendo i nume - 
ri 30, 40 e 50 per 10, si ottengono i numeri 3, 4 e 5, i quali in pro- 
porzione ridotta e più agevole conservano fra loro lo stesso rapporto 
delle cifre che si sono divise. Onde, se i numeri 30, 40 e 50 rap- 
presentassero le somme di voti riportati da tre liste, disputantisi, 
per esempio, la elezione di 12 deputati, è chiaro che tutto il proble- 
ma della ripartizione matematica consisterebbe nel trovare quel di- 
visore comune (10, nel nostro caso), peì quale, dividendo una dopo 
l'altra, le cifre elettorali delle tre liste, si ottenessero tre quozienti, la 
cui somma (nel nostro caso sempre, 3-|-i-{-5) eguagliasse appunto 
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il numero dei rappresentanti da eleggere (12;. - Ma come trovare 
questo divisore comune? Il D'Hondt riprende l'esempio citato, e 
divide le cifre elettorali delle tre liste in presenza pel quoziente 1000, 
ottenendo il risultato che segue: 


Lista A - eletto 1 e frazione 501 
» B- nessuneletto e frazione 799 
» C- n» » » 700: 


dove la somma degli eletti essendo eguale ad 1, mentre gli eleg- 
gendi son tre, il divisore prescelto (1000) si manifesta troppo alto 
per rispetto alle cifre tra cui devesi compiere la ripartizione. Ora, 
perchè la lista A, che ha un solo eletto, potesse averne uno di più, 
ossia potessse contenere nun una, ma due volte il divisore comune, 
occorrerebbe che questo fosse non superiore alla metà dei suoi voti, 
cioè a (5°) 750. Perchè la lista B, che non ottenne alcun seggio, 
potesse ottenerne uno, è chiaro che il divisore comune non dovreb- 
b’essere superiore al numero dei suoi voti, che sono 799. E perchè 
lo stesso potesse verificarsi per la terza lista, che nulla ottenne a 
sua volta, il divisore comune non dovrebbe essere superiore a 700. 
Ecco dunque tre nuovi divisori, 799, 750 e 700. Ma il primo non 
darebbe che due seggi: uno alla lista A con frazione di 702, l’altro 
alla lista B senza residuo ; il terzo invece ne darebbe quattro, cioè 
due alla lista A con residuo di 101, uno alla lista B con residuo 
di 99 e uno alla lista C senza residuo alcuno; occorre perciò fermarsi 
al secondo, ossia a 750, il quale dà infatti il resultato seguente : 
Lista A - eletti 2, senza frazione, 
» B- » 1,con frazione 49 
» C- nessunelettoe frazione 700, 

ciò che da un totale di tre eletti, quanti appunto erano i seggi a cui 
si doveva provvedere. 

Vediamo ora precisamente come codesto sistema funzionerebbe 
in una grande elezione politica. 

Come abbiamo detto, esso è fondato tutto sulla base delle liste. 
Allorchè queste saranno pubblicate, si compileranno le schede di vo 
tazione con tante colonne quante sono le liste, senza tener riguardo 
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che queste sieno complete, o incomplete, o portino un sol nome. Cia- 
scuna scheda è formulata da un punto bianco, come pure il nome di 
‘ogni candidato. L'elettore dispone di tanti voti per quanti mandatari 
deve eleggere, ed è libero di votare per una lista intiera, e di sce- 
‘gliere fra le varie presentate. Egli dà il suo voto a trtt'una lista, obli- 
terando il punto bianco situato sopra la lista, e a un candidato, obli- 
gerando il punto bianco situato accanto al relativo nome. Riprodu- 
ciamo il modello di una scheda a tre liste per esempio : 


DURINO 


LINNATI e 


JACOPO 
PIRSULO 


VANGIONI 


L'elettore depone quindi la sua scheda nell’urna. Chiusa la vo- 
tazione, in ogni sezione elettorale si procede alla verifica delle sche- 
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de, classificandole in diversi gruppi, secondo il numero dei nomi che 
vi si trovano iscritti : dividendo cioè le schede ad un nome, che val- 
gono per un voto intero, da quelle a due nomi che valgono per mez- 
zo voto a favore degl'iscritti, e da quelle a tre, a quattro ed a più 
nomi, che valgono rispettivamente per un terzo, un quarto 6 meno 
di voto per ciascuno dei nomi che vi si contengono. Compiula que- 
sta classifica preliminare, si esegue, per ognuno dei detti gruppi di 
schede, uno scratirio seconde il sistema della maggioranza ora vi- 
gente: ossia ponendo a calcolo di ciascun candidato, sopra apposito 
elenco, tutti i suoi voti interi, e i suoi mezzi voti, i terzi, quarti, quinti 
di voto, e così di seguito. Fatta la totalità dei suffragi raccolti da 
ciascuna lista e da ciascun candidato, la sezione centrale poi racco- 
glie in una le varie somme parziali, opera la riduzione proporzionale 
nel modo cui abbiamo accennato avanti, e proclama gli eletti. 

Ora, non discutendo sul merito intrinseco di codesto nuovo si- 
stema del D'Hondt, e pur ritenendo che ha molti pregi, a noi coste- 
rà poca fatica dimostrare che solo molto difficilmente esso potrebbe 
guadagnarsi le simpatie di un vasto corpo elettorale, e quanto sia di 
impraticabile attuazione. Infatti come obbligare un elettore ad 
ascriversi e votare per un partito ? e sarebbe essa opera saggia e 
opportuna? Invece l’elettore va lasciato libero nelle sue funzioni poli- 
tiche: così come in ogni altra sfera della vita, egli è padroneassoluto 
della sua volontà, che certo nella più parte dei casi verrebbe sop- 
pressa dal partito. E poi, come definire i partiti ? e quanti dovrebbe- 
ro essere? D'altra parte, l'impraticabile attuazione sua noi la dedu- 
ciamo dalla poca fiducia che esso ispirerà agli elettori, quand’anche, 
non diciamo tutti, ma solo la maggior parte di essi, arrivi pure a 
capirne il meccanismo, in apparenza semplice, ma intrigato oltre 
ogni credere nella pratica attuazione, ea saperne curare questa. Quel 
dover ricorrere, per esempio, alle tavole di riduzione in grazia delle 
innumerevoli frazioncelle di voti, che il sistema permette, anzichè 
assicurare il pubblico colla tranquillità che viene dalla fiducia nelle 
operazioni matematiche, raggiungerebbe all'opposto il contrario ef- 
fetto di spargere una certa incredulità nelle masse, e di rendere as- 
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sai incerta in chi vota la fede sulla ultima destinazione del proprio 
suffragio. Un espediente siffatto può parere egregio in un’accademia 
o in mezzo a qualsiasi altra riunione di persone colte ed intelligenti, 
non sembra affatto possibile in una elezione popolare, dove, per giunta, 
i voti anzichè raccogliersi e scrutinarsi in una sola camera, passano 
per vari uffici e per diverse operazioni intermedie. E poi, ammesso 
che l’idea della ripartizione proposta dal D'Hondt sia accettabile, la 
esposizione dei mezzi pratici per conseguirla appare a prima vista 
talmente confusa e difficile anche a chi non è nuovo a simili studii, 
da raccomandare assai poco alla fiducia del pubblico questo nuovo 
sistema.. Nè può appagare il pensiero che le ripetute esperienze, ci- 
tate dall'autore, sieno riuscite favorevolissime al metodo in esame e 
per brevità di durata e per facilità di esecuzione; perocchè da esperi- 
menti da gabinetto, eseguiti da proporzionalisti bravi e convinti, non 
può certoricavarsi un sicuro presagio di quantoavverrebbe in una vera 
e grande elezione. A noi pare che il sistema d’Hondt sia non solo 
di difficile applicazione nella pratica, ma e più ancora d’intendimen- 
to difficile ; e probabilmente il meccanismo non ne potrebbe essere 
mai così bene inteso dai votanti poco istruiti, da togliere intera- 
mente i sospetti e l’esitazione dall’animo loro. Mentre nulla è così 
importante in un metodo elettorale, che non voglia restare accade- 
mico, quanto la semplicità e l'intelligibilità : le quali cose appunto 
nel metodo in esame più che negli altri difettano. 


IV. 


Non ostante tutti questi difetti, il Congresso d’Anversa senza 
discutere il sistema del D’Hondt in confronto agli altri finora esco- 
Bitati, e specialmente a quello dell'inglese Hare, votò a grande mag- 
gioranza il seguente ordine del giorno : 

« Il Congresso internazionale per la rappresentanza proporzio- 
nale, riunito in Anversa ad iniziativa dell’Association reformiste 
belge », nei giorni 7, 8 e 9 Agosto 1885, delibera : 

1° il sistema della maggioranza assoluta viola la libertà dell’elet- 
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tore, provoca la frode e la corruzione, e può dare la maggioranza 
«della rappresentanza alla minoranza del ccrpo elettorale; 
2° la rappresentanza proporzionale importa il solo mezzo di as- 
sicarare il potere alla maggioranza reale del paese, il controllo alle 
minoranze, una rappresentanza esatta di tutti i gruppi importanti 
del corpo elettorale ; 
3° fatte tutte le riserve sull’apprezzamento delle necessità di 
‘ ciascun paese, il sistema D'Hondt della concorrenza delle liste con 
numero divisore, adottato dall’associazione belga, segna un progresso 
.considerevole sui sistemi precedentemente proposti, ed implica un 
modo pratico e rigorosodi realizzare la rappresentanza proporzionale ». 
S'intende che, come ci astenemmo al Congresso, facciamo a 
meno anche ora di associarci a codesto battesimo di perfezione che 
‘sè voluto dare, ci si consenta la franchezza, con troppa facilità al 
sistema D’Hondt, tanto più che non furono pochi i Congressisti che 
lo riprovarono per conto proprio e delle associazioni e dei puesi che 
rappresentavano. Ad ogni modo noi abbiamo, almeno si spera, mani- 
festato chiaramente il giudizio che di esso portiamo, e mostrati i di- 
fetti che incontestabilmente esso importa. Qui poi facciamo voti per- 
chè i proporzionalisti d’Italia non si confondano soverchiamente ad 
indagare se degli emendamenti possano trovarsi per l'adattamento 
del sistema D'Hondt per le condizioni speciali del nostro paese, tanto 
più essendo esso propriamente di rappresentanza dei partiti, anzichè 
: di vera e propria proporzionalità. Ma piuttosto continuino con lo zelo, 
di cui hanno dato splendidissime prove, a divulgare sempre più la 
giustezza e l'efficacia del principio proporzionale nella nostra vita 
pubblica e nel miglioramento dei resultati della funzione elettorale, 
e si fermino a studiare con assiduità ed amore il sistema così detto 
del quoziente l’unico metodo di rappresentanza proporzionale dei 
cittadini, onde portarlo a quella maturità che si deve richiedere per 


divenire legge. 
Di codesto ultimo sistema a noi piace qui riprodurre ciò che un 


egregio giovane studioso - il Racioppi, - da noi già in avanti citato, 
‘scriveva recentemente, in rapporto massime ai bisogni nostri : « La 
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scuola che predilige gli organismi medioevali è dunque rimessa a 
fronte con la scuola dei collegi territoriali signoreggiati dalla metà 
più uno ; quella, ove rinascesse colle debite variazioni, darebbe mag- 
gior verità alla rappresentanza, ma non può più risorgere ; questa, se 
dura dell'altro senza modifiche, minaccia di scovare un abisso fra 
rappresentanti e rappresentati, ma non può abbandonarsi. Che 
fare adunque ? La risposta si cercherebbe invano se fra le due op- 
poste dottrine, non ne sorgesse una terza ad armonizzarle e fon- 
darle insieme: la dottrina, vogliamo dire, della rappresentanza 
sincera e giusta, personale e proporzionale, che si esplica comple- 
tamente so/o nello scrutinio per quoziente e nella votazione per un 
nome singolo con trasferimento dci voti superflui dai candidati 
primi più favoriti a quelli eventuali o sussidiarii. 

Il voto preferenziale, insomma, e nessun altro sistema a parer 
nostro, potrà accordare le due opposte teorie, e, coi suoi collegi 
personali e volontari liberi ed unanimi, rinnovantisi a ciascuna ele- 
zione, permettere l’aggruppamento organico degli elettori onde sor- 
tirà una e personale rappresentanza. Esso e non altro potrà togliere 
all’elezione il così detto carattere politico e ridonare intera ai votanti 
la libertà di scegliere nou solo in vista del programma e delle idee, 
ma in vista anche di altre considerazioni meno vuote e lontane ; esso 
solo potrà darci in Parlamento, in luogo di due partiti che si vogliono 
far credere compatti e nol sono, due grandi associazioni volontarie 
a fine politico, composte di veri rappresentanti di singoli interessi 
sociali, compresi e diremmo inquadrati, articolati nei partiti, senza 
che l’idea politica da essi prescelta assorbisca o sopprima in loro 
l’altro carattere non meno essenziale di veri e propri rappresentanti.. 
Tale è appunto l'eccellenza intima ed insuperata del metoilo prefe- 
renziale, tale è appunto il suo massimo pregio. E, mentre i sistemi 
proporzionali che poggiano sulla votazione o sulla ripartizione per 
liste, se dànno all’elettore libertà di scelta fra i vari partiti con cer- 
tezza di far rappresentare proporzionalmente le idee del partito pre- 
scelto, non tolgono però la sua suggezione di fronte ai pochi che 
manipolano la lista nell'interesse del partito medesimo ‘di talchè in: 
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‘codesti sistemi l’elettore non ha influenza per accrescere le forze 
deli’una o dell'altra lista, lasciando però ai comitati di designarne 
i nomi) ; nel sistema preferenziale invece, e in ciò consiste la sua su- 
periorità, l’elettore è libero non solo per la scelta del partito (di cui 
il sistema non si occupa affatto), ma anche per la scelta dell’uomo, che 
in quel dato partito egli ritiene più adatto a rappresentarlo. Quei si- 
stemi, lasciando che vinca la lista, permettono che i nomi per av- 
ventura più favoriti di essa traggansi a rimorchio altri nomi di nes- 
sun valore: questo invece dà all'elettore e a nessun altro che al- 
l'elettore, il diritto di dare il proprio voto al gruppo che piùgli è sim- 
patico, la facoltà di determinare esclusivamente il nome che più gli 
talenta. Insomma, il sistema preferenziale coi suoi gruppi volontari 
ed unanimi promette meglio che ogni altro la rappresentanza di tutti 
gl’interessi senza stabilire disparità di trattamento, senza creare di- 
visioni e gerarchie contrarie allo spirito moderno, senza racchiudere 
nulla che offenda l'eguaglianza democratica; riproduce esattamente il 
numero degli elettori senza renderlo pesante, oppressivo, dispotico ; 
ammette l’opera dei comitati e delle associazioni. Ma favorendo il 
discentramento del potere elettorale, dando ad ogni gruppo ampia 
Aibertà di costituirsi a ciascuna elezione in modo autonomo e franco, 
indipendente e sicuro, restringe nei giusti limiti il potere di quelle 
associazioni e di quei comitati, che con ogni altro sistema sono e sa- 
rebbero onnipotenti. Nè solo a questi si riducono i pregi del sistema 
da noi preferito ; esso è anche un efficace strumento di educazione 
politica e di responsabilità, educando i cittadini a scegliere con pro- 
pri criteri, cosa che i metodi a scrutinio di lista non fanno. Esso 
meglio di questi ultimi provvede a sopprimere le astensioni, con la 
maggiore libertà di scelta che accorda ai votanti; e meglio di questi 
ultimi provvede alla moralità e sincerità dei suffragi, perciocchè se 
l'elettore può farsi trascinare a dar voto contro le proprie astratte 
opinioni politiche, alla cui rappresentanza sono esclusivamente adatti 
1 sistemi a scrutinio di lista, lo farà assai più raramente col sistema 
da noi preconizzato, nel quale il voto avrebbe altro valore ed altra 
]mportanza pei suoi più sentiti interessi. Noi dunque restiamo fermi 
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a sostenere il voto preferenziale, anche dopo aver preso conoscenza 
del nuovo ed ingegnoso metodo D'Hondt, persuasi come siamo che 
non solo in esso non han luogo gl’inconvenienti, ai quali il D'Hondt 
istesso, dal suo punto di vista, apporta così ardito e lodevole rimedio, 
ma che, anche di fronte al metodo di quest'ultimo, esso dimostrasi 
immensamente preferibile, come quello che promette, mediante ele- 
zioni libere ed organiche, una rappresentanza proporzionale e per- 
sonale rispondente, al massimo possibile grado, alla volontà dei vo- 
tanti. E della sua eccellenza ci dà una recente conferma ancbe il 
fatto, che i proporzionalisti d’ Inghilterra ridiscesi testè nell'agone, 
lungi dal farsi lusingare da nuove idcalità, si son dati a sostenere 
questo metodo appunto, col nome di voto singolo trasferibile. Che se 
il medesimo non ha potuto ancora trionfare, non è stata sua colpa, nè 
dei suoi sostenitori, ma deplorevole resultato di speciali accordiì e di 
particolari necessità politiche. Nè si sostenga che esso è incapace di 
dare elezioni organiche perchè fondato sopra un eccessivo concetto 
dell’individualismo ; perciocchè se questo metodo ha presupposta la 
libertà dei votanti, ha però per punto di partenza la necessità che i 
medesimi si riuniscano insieme per formare tanti gruppi-quoziente 
quanti sono i deputati da eleggere. Parimenti, non si ripeta, rivesten- 
do di nuove forme una vecchia obbiezione, che esso equivale a so- 
stituire il seltarianismo all’unitarianismo. Diciamolo ancora : questo 
sistema non predilige le sette, allo stesso modo che aborre dalle 
unità violentemente create ; esso non fa che riconoscere e garantire 
la libertà dei votanti e invitarli a col'egarsi io gruppi-quoziente, la- 
sciandoli però affatto liberi di farlo in vista dell'uno o dell'altro inte- 
resse. Così operando, esso dà vita ad una rappresentanza vera ed 
esatta di tutte le forze sociali, e ci affida che da tale rappresentanza 
non resta soffocata, ma rafforzata anzi, e resa migliore la rappresen- 
tanza politica dei grandi partiti esistenti nel paese. E noi crediamo 
che con la pluralità degl'interessi rappresentati questo metodo, lungi 
dal tornare a discapito dell'unità dei partiti, lungi dal moltiplicare le 
chiesuole e le dissidenze come taluni temono, darebbe invece una 
propria personalità e un proprio carattere a ciascun eletto, pur la- 
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sciandolo inquadrato come oggi in una delle grandi parti politiche. 
Dire, insomma, che questo metodo sostituisce all’unitarianismo, il set- 
tarianismo, val quanto sostenere che la libertà elettorale è nociva, 0- 
che il sistema parlamentare non può reggere se non costringendo a 
violenta unità la varietà naturale dei bisogni del popolo » (1). 


Vo 


In Italia, il principio della giusta rappresentanza è stato ap- 
plaudito da coloro stessi che nella pratica l’avversano, e si può ben 
dire che si trova sancito nella nostra legislazione elettorale, perocchè, 
per quanto sia eccessivamente limitato, vi si contempla il voto limi- 
tato nei cinque collegi a cinque deputati, che è un omaggio appunto 
al diritto che hanno anche le minoranze di essere rappresentate. Non 
è gran che invero, ma è un passo deciso che si è fatto sulla via della. 
desiderata riforma, al cui esito completo, per l’opera indefessa dei 
nostri proporzionalisti e per le esigenze sempre più manifestantesi 
della vera e pura democrazia, come per la giustezza e potenza del 
principio istesso, non si potrà indugiare molt'altro a pervenire. 

La quale persuasione a noi viene ispirata dal cammino che il 
principio ha già fatto e va ogni di più facendo nella più parte delle 
altre importanti nazioni. Difatti, fin dal 1855 in Danimarca fu pro- 
posta dal ministro di Stato Andrae, e si ammetteva per legge l'appli- 
cazione della rappresentanza proporzionale per l'elezione della Ca- 
mera unica, col sistema del quoziente. Ora è tuttavia in vigore per 
l'elezione del solo Land-Sthing, o camera popolare, e ne è stata già 
proposta l'adozione anche per la Camera alta. - In Isvizzera, la que- 
| stione è stata vivamente dibattuta varie volte, l'ultima nel 1885, e 
solo a'non grande maggioranza furespintal’adozione del principio nel 
Gran Consiglio. Il consiglio Federale però è ora incaricato di fare un 
rapporto sulla questione. In vari cantoni, dippiù, per varie nomine, 
come quella dei « candidati giudiziari » si tien conto delle minoranze 


(1) V. Atti dell’Associaz. ital. per lo studio della Rappresentanza Pro- 
porzionale, Bollettino VIII, pag. 214. 
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e si ha il voto limitato. - Negli Stati Uniti d’ America la rappresen- 
tanza delle minoranze è ammessa per le funzioni giudiziarie in tutti 
gli Stati di New-Yorck, dell’ Hilinois e di Pensilvania. In Pensilvania: 
è ancora ammessa per l'elezione di una categoria di Consiglieri Co- 
munali, mentre è per l’ elezione dei Consigli Comunali facoltativa 
nell' Illinois. Vuolsi notare però che non mancano in tutti gli 
Stati Uniti autorevoli proporzionalisti, e la questione, quantun- 
que finora con insuccesso, è stata pur messa in discussione. - La 
Costituzione del 1873 della provincia di Buenos-Ayres (Repub- 
blica Argentina) dice : « La proporzionalità della rappresentanza sarà 
la regola di tutte fe elezioni popolari, allo scopo di dare a ciascuna 
opinione un numero di rappresentanti proporzionato al numero dei 
suoi aderenti, secondo il sistema che la legge dcterminerà per l’ap- 
plicazione di questo principio ». Il sistema adottato dal 1876 in poi è 
quello della concorrenza delle liste. - Nel Belgio si può dire prossimi 
la riforma : il Senato si mostrò già favorevolmente disposto, allorchè 
nel 1883 si discusse il progetto di riforma comunale e provinciale ; 
ed ora fra i capi di quell’Associazione riformista proporzionale, tro- 
vansi il presidente del ministero attuale, sig. Beernaert, Emilio de La- 
veleye, i ministri di Stato Pirmez e Nothomb, e moltissimi altri Se- 
natori e Deputati. - In Francia, nel marzo 1885, dopo varie prece- 
denti proposte discusse con insuccesso all’ Assemblea legislativa, il 
relatore del progetto di legge per il ristabilimento dello scrutinio di 
lista, espose che la questione della proporzionalità meritava di essere 
presa in seria considerazione; e l'Associazione proporzionalista di Pa- 
rigi incessantemente lavora al divulgamento del principio, che credesi 
potrebbe già adottarsi in materia municipale. - Nel Brasile, le ele- 
zioni provinciali e comunali si fanno in parte a base del sistema del 
quoziente. - In Ispagna, con la legge 30 dicembre 1878, il voto limi - 
tato è prescritto nei collegi da tre deputati in su. - Nel Portogallo, la 
legge 21 maggio 1884 stabilisce che, a lato di 79 circoscrizioni uni- 
nominali, ve ne saranno 21, che nomineranno rispettivamente tre, 
quattro o cinque deputati, ma le schede non porteranno che due, tre 
o quattro nomi. Inoltre, sei deputati possono essere eletti dalla tota - 
lità dei voti emessi dall’ insieme del corpo elettorale del regno. i 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. 45 
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InGermania e in Austria non mancano proporzionalisti, e noi ne 
vedemmoalCongresso di Anversa. Giova però notare che, per l'indole 
specialedi quelle costituzioni, la riforma proporzionale, per ora, colà non 
può che restare nei limiti del campo accademico e scientifico. - In In- 
ghilterra, da ultimo, la legge del 1867 contemplava il voto limitato 
per i 13 collegi, ai quali erano assegnati più di due deputati. L' ultima 
‘riforma però del 1885, non ostante gli sforzi dei deputati Blennerhas- 
sett e Courtaey e di Sir John Lubbock. il voto limitato fu abolito af- 
fatto anche in quei pochi tredici collegi, per spirito di parte. Non è 
inopportuno notare che l’ Inghilterra è la patria di Tomaso Hare, che 
collAndrae e col Naville possono dirsi i papà del principio della rap- 
presentanza proporzionale. 


VI. 


Da codesta rapidissima rassegna, si vede chiaro che non'ci ap- 
ponevamo malamente al vero asserendo che il vagheggiato principio 
ha già fatto e va facendo ogni dì più progresso. Se si deve ammet- 
tere che il principio fondamentale delle moderne democrazie è il di- 
ritto di rappresentanza da parte dell'elettore, non si può disconvenire 
che, per conseguenza immediata, l’elettore deve essere garantito del- 
l'effetto utile del suo voto, e cioè dell'uso effettivo del diritto conces- 
sogli. La questione della proporzionalità nella rappresentanza è col- 
legata intimamente alla teoria e alla vita della democrazia, e.la sua 
adozione non può che essere ritardata, mai disconosciuta e respinta. 

Noi non dubitiamo perciò che in Italia presto si addiverrà alla 
relativa e completa riforma, e riteniamo che il Congresso tenutosi in 
Anversa, eche ha dato motivo aquesto scritto, potra giovare alla causa. 

Ci piace però conchiudere col riportare quanto sul proposito scri- 
vono due uomini universalmente conosciuti e stimati. Nel suo Go- 
verno rappresentativo dice Stuart Mill: « Una maggioranza d'elettori 
dovrebbe sempre avere ura maggioranza di rappresentanti, ma una 
minoranza d’elettori dovrebbe sempre avere una minoranza di rap- 
presentanti; e la minoranza dovrebbe essere rappresentata integral- 
mente come la maggioranza ; altrimenti non ci è più eguaglianza, ma 
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bensì privilegio. Una parte del popolo governa l’altra parte ; v’ ha un 
numero di elettori al quale si nega la parte d' influenza che ha per 
diritto nella rappresentanza, contro ogni principio di giustizia socia- 
le, e sopratutto contro il principio della democrazia, che proclama 
Y uguaglianza come sua radice e fondamento. Ma l'efficacia dell’abi- 
tudine fa sì che l’idea più semplice, se non è diventata familiare, si 
fa comprendere difficilmente quanto l’idea più complessa ». Ed il 
Guizot, che abbiamo pure in principio citato : « Lo scopo del gover- 
no rappresentativo è di mettere pubblicamente in presenza e alle pre- 
se i più grandi interessi, le opinioni diverse che si dividono la società 
‘e se ne disputano l’ impero ; nella giusta’ confidenza che dai loro di- 
battimenti usciranno la conoscenza e l'adozione delle leggi e dei prov- 
vedimenti che meglio convengono al paese in generale. Questo scopo 
non è conseguito che pel trionfo della vera maggioranza, la minoranza 
‘costantemente presente e intesa. Se la maggioranza è spostata arti- 
ficialmente, vi ha menzogna. Se la minoranza è messa anticipata- 
mente fuori di combattimento, vi ha oppressione. Nell’ uno e nell’al- 
tro caso il Governo rappresentativo è corrotto. Tutte le leggi costi- 
tutive di questa forma di Governo debbono adunque adempiere a due 
condizioni fondamentali : 1.° procurare che sia messa in luce e che 
vinca la maggioranza ; 2.° guarantire l’ intervento e il libero sforzo 
della minoranza » (1). 

Ci si rammenti poi che gli Stati possono essere creati dalla for- 
za, ma non possono essere mantenuti che dalla giustizia. Sono secoli 
che Aristotele pronunciò la famosa sentenza, che a voler rendere saldo 
lo Stato bisogna interessare tutte le sue parti alla sua esistenza e al 
suo Governo. L’escludere con artificiosi mezzi di scrutinio gli avver- 
sari, come facevano i Guelfi e i Ghibellini, Firenze ed altre nostre re- 
pubbliche dei tempi di mezzo, e contemporaneamente la repubblica 
Francese a riguardo dei legittimisti e bonapartisti, è opera ingiusta, 
illiberale, dannosa e non durevole. . 

Parlando specialmente delle condizioni attuali d'Italia, pos- 


i 


(1) V. Guizot, Op. cit. Lec. XVI. 
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siamo ben affermare che se tutte le opinioni esistenti nel paese fos- 
sero giustamente rappresentate nel Parlamento, se le minoranze 
avessero la rappresantanza che loro spetterebbe per le forze che 
dispongono, la maggioranza sarebbe obbligata a essere più seria 
— ci si lasci passar la frase - e a non frantumarsi in gruppi ad 
ogni minima occasione. Il disordine parlamentare e politico che 
ora regna in Italia è deplorevolissimo, e desta vivo pensiero perchè 
potrebbe riuscire fatale, in unmodo o nell'altro, al paese. E se da una 
parte bisogna, per tanto, curare l'educazione politica e morale della 
cittadinanza intiera, dall'altra non si potrà ottenere un Governo au- 
torevole e forte se alla formazione del Parlamento non si attende a 
riformare con sollecitudine, interessandovi tutte le forze che pel prin- 
cipio stesso della democrazia vi hanno diritto, e adottando un me- 
todo d'elezione giusto ed efficace. Ciò non si potrà ottenere che col- 
l'adozione del principio della rappresentanza proporzionale e col- 
l’abolizione dello scrutinio di lista, da surrogarsi sia anche solo nei 
piccoli collegi a voto limitato, se ancor meglio non è ‘possibile s0- 
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Da qualche tempo noi vediamo in Italia i partiti sovversivi, sotto 
il pretesto di difendersi contro il clericalismo, muovere guerra atroce 
al sentimento religioso, non disdegnando di applicare quella mas- 
sima, attribuita ai gesuiti che - il fine giustifica i mezzi. - Ma noi 
vediamo al tempo stesso verificarsi nelle file dei liberali sinceri, in 
quelle degli uomini d'ordine un provvido mutamento, consistente 
in un più spassionato ed equo apprezzamento del valore che, nel 
nostro paese anche più che in altri, ha il sentimento religioso ino 

. generale, quello cattolico in particolare. 

Per alcuni ‘anni successivi al chiudersi dell'era rivoluzionaria, 
molti liberali pensavano formare papato, clericalismo, cattolicismo, 
spirito religioso tutto un insieme ostile al progresso, aHo spirito na- 
zionale, al governo. Malgrado che una parte della pubblica stampa, 
monarchica di nome ma di fatto sovversiva, cercasse diffondere e 
radicare sempre più questo pregiudizio, nella parte maggiore e mi- 
gliore del giornalismo costituzionale come del parlamento e del 
paese esso si và mano mano dissipando, rimanendo soltanto priva- 

‘tiva di coloro che, interessati al sovvertimento sociale, accolgono 
avidamente tutto quanto possono velgere a pretesto per combattere 
quell'importantissimo baluardo dell'ordine che è il sentimento reli- 
gioso. Ma se pure andò propagandosi la persuasione che altra cosa è 
l'essere clericali, altra l’essere cattolici, se sì riconobbe con quel 
primo appellativo essere chiamati tanti che per nulla lo merita- 
vano, pure dominava ancora anche fra persone onestamente ly 
berali, e abbastanza colte ed intelligenti, la persuasione che l'Italia 
politica, che il governo, che le classi dirigenti potessero per una 
strana finzione ignorare l’esistenza e l'importanza del Papato, i voti 
dei cattolici e i loro diritti, e i rapporti fra la Chiesa e lo Stato, fra la 
»Chiesa e i fedeli, ossia fra essa e il popolo nostro. - La Chiesa catto- 
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lica è una istituzione d'indole spirituale, si diceva, noi Stato, noi 
municipio, noi cittadini non abbiamo come tali nulla di comune con 
essa; vada essa per la sua strada, andiamo noi per la nostra. 

| Forse a far credere che ciò fosse possibile contribuì la massima 
nè eleltori nè eletti per tanti anni applicata anche nelle elezioni ammìi- 
nistrative: certamente contribuiva a far dimenticare i diritti, i bi- 
sogni, l’esistenza stessa dei cattolici il veder coloro che si vantavano 
di meritare essi soli tal nome, rinunciare a esercitare la loro parte: 
di influenza nella cosa pubblica. 

Ma ora le cose sono molto cambiate. Da alcuni anni quella» 
parte degli elettori cattolici che prima astenevasi dalle urne con- 
corre alle elezioni amministrative, in alcuni luoghi riesce a far 
trionfare i propri candidati e spesso anche a prevalere nelle ammi- 
nistrazioni locali, il più delle volte reggendole con equità e saggezza. 

Nelle recenti elezioni politiche in certe provincie concorsero 
pure quei cattolici, appoggiando coi loro voti i candidati monarchici 
costituzionali più devoti alle istituzioni nostre ; ed è comune la 
credenza che nelle prossime elezioni generali il tardivo non expedit 
pronunciato recentemente non sarà più ripetuto, sicchè anche l’ele-- 
mento cattolico più devoto al Sommo Pontefice parteciperà alla no- 
mina dei deputati. 

Successo Papa Leone a Pio nono, il nuovo Pontefice colla pacifi- 
cazione delle lotte religiose in Germania, con gli accordi diplomatici 
stabiliti con le principali potenze, con l’arbitratoesercitato fra la Spa- 
gna ela Germania, con l'avere allargato siffattamente l'influenza 
della Chiesa in tutto il mondo, che sovrani e potentati europei e asia- 
tici a lui ricorrono per aiuto e per consiglio, anche se non apparten- 
gono alla religione cattolica, mostrò non essere quella Chiesa il cuì- 
centro è nella capitale del nostro regno qualche cosa che possa igno - 
rarsi o giudicarsi tanto priva d’importanza da credersi possibile di 
vivere senza alcun rapporto o contatto con essa. 

E se da tutto questo gli elementi sovversivi e i falsi liberali 
trassero argomento per attaccare tanto più accanitamente quella po- - 
tenza morale della Chiesa che dava silfatte prove di vitalità e di forza, - 
gli elementi sinceramente liberali, maggiormente devoti all'ordine e- 


E GLI ITALIANI NELLA CINA 727 


teneri della prosperità del paese si accorsero che codesta forza era 
desiderabile averla piuttosto amica che avversa. 

Propagatesi le società operaie e i sodalizi cattolici, si vide essere 
questi, a differenza di molti capitanati da framassoni e radicali, tran- 
quilli, deferenti all’ autorità, dediti al lavoro, spesso premurosi di 
affermare la loro devozione alla Monarchia ed all'ordine. 

Parimenti nelle inondazioni, nei disastri cagionati da eruzioni 
vulcaniche, da epidemie, si ritrovò il clero, i cattolici più influenti 
alleati volonterosi ed efficaci delle autorità civili nel distribuire soc- 
corsi morali e materiali, nel predicare l'obbedienza ai magistrati, nel 
dissipare i pregiudizi della plebe. Anche attualmente in parecchie 
provincie ove serpeggia il colera sono i preti coloro che persuadono, 
e che soli possono persuadere, gli ignoranti e zotici malatiad acco- 
gliere il medico altrimenti che come un avvelenatore. In un re- 
cente fascicolo di questa Rassegna si poteva poi leggere come le he- 
nefiche banche del sistema Wollemborg riescissero a popolarizzarsi 
mercè l’ajuto del clero. Troppo lungo sarebbe l’'enumerare le mille 
contingenze nelle quali l’ intervento del clero contribuisce a miglio- 
rare, non solo moralmente ma anche materialmente, il benessere del 
popolo ed a facilitare l'esercizio dell'autorità governativa e lo svi- 
luppo del progresso. . 

Tutto questo valse a dimostrare: che il clero e i cattolici più 
ferventi non sono per ciò solo nemici della patria : che nemmeno si 
possono considerare come incapaci di esercitare nel paese alcuna 
azione sia in bene sia in male: che finalmente essi possono e vo- 
gliono, anctie all'infuori della sfera spirituale, giovare al paese ed 
essere di grande ajuto al governo. 

In questa medesima Rivista (1) abbiamo dato un esempio di 
codesto mutamento nelle idee di molti liberali riguardo alla Chiesa 
ed al clero, quando passammo in rassegna il progetto di legge pre- 
sentato nel 1885 dall’on. Mancini, a favore dei missionari e degli 
esploratori. I principii che informano quello schema di legge, già lo 
ebbimo a dire, benchè favorevoli ai missionari, forse ebbero origine 


(1) Vedi Rassegna Nazionale fascicolo 16 dicembre 1885 l'articolo « Per 
i missionari e gli esploratori ». 
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da considerazioni alle quali I’ interesse per la religione e per la sua 
propagazione erano estranei. Ma il contenuto di quelle proposte, e 
più ancora la relazione che le precede, mostrano quanto i missionari 
italiani sieno benemeriti del paese e della civiltà. 

Molto essi fecero, e molto ancora possono fare per la prosperità 
d’Italia, e fra poco noi speriamo di averne una nuova prova. In questi 
giorni infatti anche i giornali che meno si occupano di interessi re- 
ligiosi trattarono della missione di Monsignor Agliardi nella Cina: 
noi che da codesta missione abbiamo ragione di molto sperare nel- 
l' interesse della religione quanto in quello dell’Italia, ci tratterremo 
alquanto su codesto argomento, poichè un colloquio che Monsignor 
Agliardi si degaò accordarci ci permette di poterne parlare con qual- 
che competenza. 

Sono di fresca memoria gli avvenimenti recenti del Tonchine 
nei quali Francesi e Cinesi trovaronsi di fronte in conflitti sangui- 
nosi, riesciti con varia fortuna. Benchè la pace sia stata fatta, pure 
è certo che, per qualche tempo almeno, 1 rapporti fra i francesi e gli 
abitanti del Celeste impero saranno lungi dall'essere cordiali ed 
amichevoli, e ciò tanto più è presumibile poichè i nostri vicini d’ol- 
tr’ Alpe, esigenti ed imperiosi quando sono alleati, diventano vendi- 
cativi allorchè una guerra, come quella recente d'Asia, non chiudesi 
in modo per loro trionfale. I francesi se hanno talvolta considerato 
l’amico d'oggi come il possibile nemico di domani, hanno sempre 
trascurato di vedere nel nemico d'oggi l'eventuale amico dell’ indo- 
mani. Così allorchè nel 1860 insieme agli inglesi compirono l’im- 
presa della Cina terminata con la sconfitta de’ cinesi, essi saccheg- 
giarono il palazzo d'estate dell’ Imperatore e dettarono con la punta 
della spada condizioni sì umilianti per i vinti da lasciare in questi 
per: molti anni un lievito d'odio implacabile contro i vincitori fran- 
cesi. Mentre sono da lodarsi i negoziatori,o meglio i generali francesi 
che colsero quell'occasione per ottenere dal'a Cina che i missio- 
mari cattolici avessero assicurato il libero e pacifico esercizio del 
loro ufficio, e che i cattolici d'ogni nazionalità non fossero mole- 
stati, altre condizioni impose la Francia, altre esigenze accampò, le 
cui conseguerze dovevano tornarle un giorno di danno. Fra l’ altro 
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impose alla China che, non solo si permettesse la costruzione di 
nuove chiese, ma che la cattedrale cattolica di Pethang venisse edi- 
ficata in un recinto di spettanza della stessa casa imperiale, il che 
si vede di leggeri quanto dovesse riescire increscioso e umiliante al 
governo cinese, per quanto pure lo si potesse supporre ben intenzio- 
nato rispetto ai cattolici. Ed esso invero lo era e lo è anche attual- 
mente, specie nella sede centrale del governo, benchè la condotta 
susseguente dei francesi sembrasse destinata ad alienare dai cattolici 
le simpatie del governo e della popolazione del Celeste impero. Infattì 
da una parte per il diritto del più forte, dall’ altra per la toNeranza 

dei governi europei, e per le benemerenze dell’ impero francese verse 
“la S. Sede - la quale non poteva apertamente osteggiare chi le tute- 
lava il proprio dominio temporale - avvenne che il governo imperiale 
francese si arrogò e quello successivo repubblicano conservò il pro- 
tettorato delle missioni nella Cina e delle popolazioni cristiane in 
quel paese. 

Ma se codesta usurpazione per un insieme di circostanze spe- 
ciali potè effettuarsi e perdurare, sino ad oggi essa non sembra 
destinata a perpetuarsi. . 

Non lo può desiderare il governo cinese il quale per essa deve 
accordare un trattamento privilegiato ad una potenza estera di: 
fronte alle altre, e tanto più ciò gli è sgradito in quanto codesta po- 
tenza privilegiata è quella appunto che amiliò la Cina, che le inflisse 
i danni della guerra e la devastazione delle sue ricchezze e dei suoi 
arsenali. Nè che tale stato di cose si continui possono desiderare le 
altre potenze le quali in Cina hanno: nazionali residentivi e missio- 
nari i quali ultimi in certo modo vengono sottratti alla tutela dei 
loro naturali protettori; il che, oltre essere di inciampo ad essi, torna 
poco decoroso per le singole potenze e per i loro rappresentanti. Nè 
iofine tali condizioni possono dalla S. Sede vedersi con soddisfazione 
fatte stabili e definitive poichè essa, anzichè poter corrispondere 
direttamente coi cattolici della Cina e destinarvi senza alcun con- 
trollo i missionari, deve valersi quale intermediario, per nulla di- 
sinteressato, del governo francese il quale naturalmente tenta di 
favorire i propri nazionali e missionari a danno di quelli d' altre 
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nazioni, ed inoltre menoma con la sua interposizione il prestigio 
della S. Sede. 

Non ha guari l’ imperatore cinese dette indizio di voler mutare 
codesto ordine di cose: egli infatti s’ indirizzò alla S. Sede a fine di 
ottenerne un rappresentante diplomatico a Pechino col quale potes- 
sero trattarsi le questioni concernenti i cattolici cinesi, l'esercizio 
del nostro culto, e i missionari. 

Ben s’ intende quanto codesto desiderio del governo cinese rie- 
scisse sgradito a quello francese il quale, ostile al cattolicismo in Fran- 
cia, affetta di proteggerlo all’estero solo perchè da quella protezione 
si aumenti la propria influenza. Non è d’uopo fermarsi sulle vicende 
delle trattative corse tra la Francia e la S. Sede perchè quest'ultima 
non rispondesse alla richiesta di Pechino. Basti il dire che la S. Sede, 
cedendo nell’ apparenza, in sostanza persistè nel suo proposito. 
Leone XIII infatti rinunziò per ora a stabilire una nunziatura nel 
Celeste impero, ma deliberò di mandarvi Monsignor Agliardi per 
trattare direttamente la questione col ministero cinese, ed accettò 
la proposta dell'on. De Freycinet per una inchiesta da farsi di co- 
mune accordo dal Delegato Apostolico Monsignor Agliardi e dal 
residente francese Constans. Scopo apparente dell'inchiesta l'indaga- 
re d'accordo con la Cina e con la Francia, i modi coi quali il Papa 
potrà liberamente patrocinare gli interessi spirituali dei cristiani 
soggetti della Cina. 

Il governo francese poi avrebbe voluto che la missione fosse 
stata affidata dal Pontefice a un prelato francese, ma, come già sap- 
piamo, Leone XIII provvidamente destinò a quell’ incarico tanto 
delicato Monsignor Agliardi legato apostolico nell’ India, italiano di 
fatto, e italiano di cuore. 

E a noi è stato invero di gran conforto l’ assicurarci per mezzo 
delle calde e franche parole dell’ illustre prelato bergamasco quanto 
sia il suo amore alla nostra religione non solo, ma anche al nostro 
paese, e più ci conforta la fede da lui nutrita che l’opera che egli va 
ad iniziare nel lontano oriente sia per tornare di grande vantaggio 
alla religione quanto alla patria nostra. 

Egli non ci ba detto che la sua abbia ad essere missione ostile 
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alla Francia; ma I’ impressione nostra, desunta dai fatti che Egli ci 
ha narrato, dalle condizioni attuali esposteci e da quelle migliori che- 
spera loro seguiranno, si è che la Francia abbia fra breve a perdere 
l’ indebita ingerenza carpita nella Cina nei rapporti religiosi, e che 
pure sia per venirle meno quell’influenza nei rapporti economici 
che la violenza e l’ inframettenza sua di fronte alla fiacchezza ed: 
all’ inoperosità di altre potenze le ha permesso di ottenere. Monsi- 
gnor Agliardi parte per la Cina certo delle buone disposizioni di. 
quel governo, e queste si faranno anche maggiori per essere la S. 
Sede disposta ad accordare che quella chiesa la quale ora si trova- 
nei recinti imperiali sia tolta al culto cattolico e sostituita da altra 
in località diversa. Ed è molto probabile che, l'eccessiva ingerenza’ 
della Francia nella Cina essendo ora messa in questione, sia dalla 
diplomazia delle diverse potenze rappresentate nell’ Impero tolto di 
mezzo l’arbitrio pel quale i missionari appartenenti alle diverse na- 
zionalità non potevano essere ammessi ad esercitare il loro ufficio se 
prima non presentavano un passaporto francese. 

Monsignor Agliardi spera che in codesta questione egli avrà 
l’ appoggio delle rappresentanze dei governi europei, ed egli confida 
che anche quello d'Italia insisterà perchè i missionari italiani 
non richiedano nè facciano uso di altro passaporto che quello ita- 
liano, e perchè questo non abbisogni più del visto di altri rappre-- 
sentanti esteri per avere pieno effetto. 

Nella Cina il popolo crede che tutti i missionari sieno francesi, 
perchè i loro passaporti sono francesi, e ciò attualmente costituisce- 
un pericolo per i nostri religiosi. Per fortuna il nostro rappresentato 
ha saputo provvedere con tatto ed energia come si vedrà dal seguente - 
fatto. 

In settembre dell'anno scorso i missionari italiani, allarmati 
dalla falsa posizione in cui li metteva la loro qualità di sudditi fran- 
cesi, fecero appello al nostro ministro plenipotenziario in Cina, perchè 
venisse in loro assistenza. Il ministro si recò ad Hankow, per rendersi 
miglior conto della posizione. Egli vi ebbe accoglienza entusiastica 
da quei sacerdoti e suore italiane. Messosi in relazione col Vicerè. 
delle provincie dell’ Hupeh e dell’ Hunan, gli fece comprendere che- 
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tuttii missionari cattolici di quelle regioni erano italiani e non fran- 
cesi e come tali li fece registrare. Muni poi tanto i frati che le reli- 
giose di certificati di nazionalità italiana, tradotti in cinese e lega- 
lizzati dall'autorità del luogo, echiese al Tsang-Li-Ya-Mén di Pechino 
di diramare a tutte le autorità le necessarie istruzioni perchè quei 
certifieati fossero riconosciuti e rispettati. A ciò il Tsung-Li-Ya-Mén 
si prestò con sollecitudine e cortesia. 

Il nostro ministro ottenne altresì che il Vicerè gli restituisse la 
visita presso la casa delle nostre missioni, primo ed unico esempio 
di un Vicerè che ponesse piede in un edilizio addetto alle missioni. 

L'effetto ‘prodotto sulle popolazioni da codesta visita ufficiate e 
solenne fu tale che i nostri missionari, non più confusi con quelli 
francesi, nonebbero più a soffrire per parte del popolo alcuna molestia. 


Nella sua lunga esperienza del mondo orientale Mons. Agliardi. 


ha potuto con un giusto orgoglio riconoscere la singolare attitudine 
dei nostri connazionali a cattivarsi le simpatie delle popolazioni 
orientali e a guadagnare influenza presso di loro: più flessibili e 
meno compassati degli inglesi e dei tedeschi, meno arroganti e leg- 
geri dei francesi, singolarmente pronti e disposti ad adattarsi aghi 
usi ed al genere di vita dei popoli presse i quali risiedono, hanno 
una particolare intuizione del diverso modo da usare con ciascuno 
di essi. A prova di ciò basti il notare che mentre pur troppo il com- 
mercio e la banca, i quali più ‘generalmente attirano in oriente gli 
europei,sono poco trattati dagli italiani, un gran numero di questi 
trovasi quali organizzatori di truppe, direttori di lavori, consiglieri 
di sovrani in parecchi stati dell'Asia, senza contare l'influenza che 
seppero acquistare nell'America del sud. 

E Mons. Agliardi il quale prevede la prossima decadenza del- 
l'influenza francese nella Cina, pensa e spera che tal fatto, e lo stabi- 
lirsi in quell'Impero d'una rappresentanza stabile della S. Sede con 
personale completamente italiano, offra ottima occasione ai nostri 
connazionali di raccogliere essi quell'influenza che verrà a mancare 
ai francesi, e di avviare nella Cina medici, ingegneri, mercanti ed 
industriali i quali abbiano a ringiovanire la vecchia civiltà di quel 
paese. Non è a dubitarsi che i nostri connazionali intraprendenti i 
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quali nell'Impero Celeste volessero esercitare la loro attività, trove- 
rebbero nei sacerdoti italiani che ivi rappresentano laS.Se.de o eser- 
citano l'ufficio di missionari, consigli, ajuti, ammaestramenti utilissimi 
e il soccorso della loro influenza presso le autorità e lc popolazioni, 
e della loro esperienza ogni qual volta codesta attività si avesse a 
manifestare nelle imprese lecite ed oneste. 

A noi sembra ancora di udire le franche e calde parole con le 
quali l'illustre prelato affermava l'amor patrio che nutrono vivis- 
simo i religiosi italiani che una missione di fede e di civiltà trattiene 
‘ nelle più lontane contrade. Essi non dimenticano, nè possono mai 
dimenticare di essere italiani e, come fu dichiarato da ministri e 
deputati tutt'altro che favorevoli alla Chiesa ed al clero, sono lieti e 
orgogliosi di secondare ì loro compatrioti in ogni opera di civiltà 
che venga da questi tentata là ove quei coraggiosi pionieri della. 
religione e della civiltà, primi fecero conoscere il nome d'Italia. 

Ed è nello sconfinato Impero Cinese che i missionari italiani 
possono essere in particolar modo giovevoli ai loro connazionali 
perchè in esso sono tuttora vive le tradizioni dei monaci i quali 
dalla mostra penisola vi portarono i.lumi della civiltà d'occidente 
sino da tempi remotissimi. 

E della esistenza della civiltà latina i cinesi ebbero forse un 
primo barlame sino dall'anno 166 dell'Era volgare quando dal mare 
approdò in Cina l'ambasciata mandatavi da Marco Aurelio dodici 
secoli appunto, anno per anno, come nota il Giglioli, avanti che vi 
giungesse la prima rappresentanza dell’Italia unita. 

Anche il cristianesimo non è nuovo per la Cina, poichè esso 
sembra vi fosse conosciuto sino dal sesto secolo, e una lapide del- 
l'anno 781 ricorda .l'esistenza in quell'epoca dei nestoriani (1). 

Più tardi, sotto il papato di Innocenzo IV, l'italiano fra Giovanni 
da Pian del Carpino penetrò fino verso l’estremità del Tibet nel 1248. 
Press'a poco in quell'epoca il veneziano MarcoPolo per conto proprio 
e per quello del Gran Kan Kublai percorse gran parte della Cina, 
dell’Indostan e dell'Arcipelago malese: a mostrare quale memoria 


(1) Vedi Giglioli, Viaggio della Magenta intorno al Giobo. Milano Mai- 
sner 1575. 
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lasciasse di lui presso ì cinesi basti dire che un’ immagine di Marco 
Polo, delle quale si potè vedere la riproduzione in una recente Espo- 
sizione Geografica, trovasi tutt'ora in un tempio della Cina dedicato 
agli uomini illustri. | | 
_ Nel 1291 altro italiane, frate Giovanni da Monte Corvino, pre- 
dicò la fede nostra in Cina, fondò una chiesa a Kaan Baligh, l'odierna 
Pechino, e ne fu il primo vescovo. Gli successero poi altri frati ita- 
liani, nè fra i visitatori della Cina va dimenticato frate Odorico da Por- 
-denone del quale ampiamente si parlò in questa Rassegna. Dal 1342-46 
era a Pechino l'arcivescovo Giovanni Marignolli qual legato papale. 

Dopo.quell’epoca, la propaganda cattolica, come il. commercio 
degli europei, subì un lungo periodo di sosta, perchè alla caduta della 
dinastia mongola la Cina fu chiusa agli stranieri. Solo dopo il 1514, 
anno nel quale sbarcarono nella Cina i primi negozianti portoghesi, 
riapparvero ì missionari del cattolicismo, gesuiti italiani, i quali sep- 
pero cattivarsi la tolleranza dei governanti, e presto anche acquista- 
rono influenza per mezzo della scienza e delle lettere, tanto apprez— 
zate nel Celeste Impero. ‘Erano gesuiti italiani Michele Ruggieri, 
Valignani, Martini, Pantoia, e il celebre padre Ricci, letterati, scien- 
ziati, geografi i quali ringiovanivano con la nuova civiltà d'occidente 
quella antichissima cinese. Mentre i gesuiti, abili politici, avevano 
saputo acquistare una grande prevalenza la quale contribuiva d’as- 
sai alla diffusione della nostra fede, i domenicani vennero a demolire 
Aa loro opera, poichè colla loro intolleranza furono causa principale, 
che nel 1724 fosse vietata la propaganda, e le missioni venissero 
soppresse. E queste non riebbero vita regolare e incontrastata che 
al seguito dell'impresa anglo francese del 1860, benchè fino dal 
1845 un editto imperiale concedesse la piena tolleranza religiosa, agli 
indigeni come agli stranieri. Pure tale era la fama lasciata dai ge- 
suiti, che ancora alla fine del secolo scorso alcuni se ne trovavano 
a Pechino, ma soltanto a scopo scientifico. 

Gli assidui lettori diquesto periodico ricorderanno ciò che ilCom. 
Arminjon nella relazione della sua missione in Cina nel 1866 (1), 
“scrisse intorno alle missioni cattoliche in quel paese, e ricorderanno 
(1) Vedi Rassegna Nazionale 1 ottobre, 16 novembre, 1 dicembre 1884. 
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pure come quei religiosi italiani fossero larghi di simpatie e d’aiuti 
gi nostri ufficiali e rappresentanti. | 

L’illustre ammiraglio Arminjon sino da vent'anni fa potè con- 
statare la considerazione che i missionari avevano: saputo meritarsi 
presso i cinesi, e d'allora in poi codesta considerazione si andò fa- 
cendo più generale, e i pregiudizi a loro riguardo si sono andati di- 

leguando. Per quanto lo spirito cinese sia attaccato alle tradizioni, 
per quanto grande sia l'amor proprio nazionale e la pedanteria, pure 
le recenti guerre subite dai cinesi hanno appreso ai governanti del 
Celeste Impero che solo potranno resistere alle violenze degli occi- 
dentali adottando insieme ai loro armamenti quella parte della loro 
civiltà la quale può inserirsi sul vecchio tronco della cività sinica. 
Pertanto se una parte del ceto dei letterati, nel quale è recrutata la 
burocrazia, e del popolo, odia europei ed americani e vorrebbe evi- 
tarne il contatto e l'influenza, nelle alte sfere cinesi a malincuore 
forse, ma pure si è rinunciato al tradizionale antico isolamento. Gio- 
vani studenti vengono mandati a perfezionarsi nell'Europa alla quale 
vengono chiesti ufficiali, ingegneri, impiegati per riordinare l’armata 

"e l'amministrazione, per fondare e dirigere fabbriche ed arsenali, per 
impiantare nell'impero asiatico i progressi della nuova civiltà. 

Non è adunque da meravigliarsi se i missionari, persone colte, 
intelligenti, imbevute delle idee europee, cui l'ufficio che occupano 
attribuisce una garanzia indiscutibile di moralità, acquistino influen- 
za, specie nel mondo ufficiale. Quei missionari cattolici sono la più 
parte francesi o italiani, e se i primi ricordano ai cinesi recenti guer- 

| re rovinose e micidiali, i secondi appaiono soltanto quali ministri di 
pace, quali successori e compatriotti di quegli altri religiosi che da 
secoli furono benemeriti della Cina (1). 

(1) Attualmente le Missioni italiane In Cina sono sparse in sei provincie, 
cioè Hupeh, Hunan, Shensi, Shansi e Shantung ed i missionari. apparten- 
gono all'ordine dei Francescani. Esse si dividono in otto vicari apostolici. 
Hankow, nella provincia di Hupeh, sulla sinistra del fiume Yang-tze a 700 
miglia dal mare, può dirsi il loro quartiere genera'e. Ivi esiste anche un 
orfanotrofio diretto da suore italiane dell'ordine Canossiano, che sono un 


.esempio ammirevole di abnegazione e di virtù cristiane, non meno che le 
doro consorelle che tengono in Hongkong un'istituzione analoga. 
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Certamente noi non dobbiamo lasciarci andare ad esagerazioni: 
certamente la massima parte dei cinesi non saprà nemmeno che 
l'Italia esista, e il non esser mai stato alcun porto dell'Impero Cele- 
ste cannoneggiato da navi italiane, se da un lato non avrà dato mo- 
tivo a odiarci, dall'altro potrà far credere che noi non siamo forti e 
capaci di farci rispettare e di imporre la nostra volontà. 


Pure i nostri missionari, lo dice anche Mons. Agliardi, riesco-* 


no ad ottenere simpatie ed influenza presso gli orientali, e codesta 
influenza sarebbero lieta di metterla a profitto dei loro connazionali. 
Maa ciò è d'impedimento la missione di protettrice dei cattolici arro- 
gatasi dalla Francia, missione la quale in fondo danneggia anzichè 
favorire la propaganda religiosa, e riesce male accetta al governo 
. cinese come apparirà dal brano seguente dell'Osservatore Romano 
del 5 agosto p. p. « Nel Maggio del 1881 il Cardinale Segretario di 
Stato, ricevette lettera da un personaggio, colla quale gli partecipa- 
va che il seniore Gran Segretario Li-Hung-Chang primo ministro 
virtuale della Cina, lo aveva richiesto di fare una comunicazione alla 
S. Sede sullo stato attuale dei cattolici in Cina. Avergli inoltre di- 
mostrato desidcrio che si ristabilissero dirette relazioni fra la Santa 
Sede e quell’impero come in altre epoche : poteva quindi il S. Pa- 
dre inviare un Nunzio a Pechino, il quale sarebbe ricevuto per lo 
meno cogli stessi riguardi degli altri ambasciatori. Ma le trattative 
su tale proposta non ebbero seguito in allora. 

« Suscitatasi nell’anno decorso una nuova persecuzione contro 
i cristiani, e specialmente nella provincia di Canton, il S. Padre Com- 
mosso dalle dolenti notizie chegiungevanodi quella Cristianità, inviò 
all'Imperatore della Cina una sua lettera che meritò gli applausi di 
quanti hanno a cuore gli interessi della religione e della civiltà ; ed. 
alla quale l'Imperatore rispose con parole assai rispettose ». 

Intanto s'accordarono dinuovo le pratiche perstabilire relazioni 
dirette, e nel gennaio di quest'anno il signor Dunn presentava al 
Cardinale segretario di Stato una lettera del Vicerè Li, con la quale 
accreditava detto signor Dunn, per stabilire l'accordo. La S. Sede 
frattanto per,un riguardo a ciò che la Francia aveva fatto per i cat- 
tolici in Cina, informò il governo francese di queste pratiche, e que- 
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sto rispose chiedendo che al rappresentante pontificio non si desse 
carattere diplomatico, ma la stessa forma del Delegato Apostolico di 
Costantinopoli. Mentre il contegno della S. Sede si mostrò arrende- 
vole verso la Francia in tutto quanto riguardava la forma, sino al 
punto di delegare Mons. Agliardi, non quale nunzio, ma quale inca- - 
ricato di una missione temporanea, della cui natura abbiamo già 
detto, riescirono vane le pratiche francesi perchè codesta missione 
venisse affidata ad un prelato francese. E mentre la longanimità 
della S. Sede giunse fino a conservare alGovernoFrancese le sue an- 
tiche prerogative di protettore delle popolazioni cristiane nella Cina, 
essa si riserva però di risolvere in seguito alla inchiesta da farsi dal 
suo delegato insieme al residente francese Constans, se il rappre- 
sentante della S. Sede assumerà o meno. carattere diplomatico. 

E noi siamo certi che in codesta questione, se la S. Sede terrà 
conto delle suscettibilità francesi, non per questo rinuncierà al suo 
intento cioè ad eliminare l’intromissione del governo francese fra essa 
e i missionari e i cattolici della Cina. Noi possiamo anche credere 
che la Francia giunga a far ritardare la partenza del delegato apo- 
stolico, e a inceppare per qualche tempo l’opera sua. Ma alla S. Sede 
troppo interessa por fine ad uno stato di cose il quale diventa tanto 
più difficile in quanto le persone stesse dei rappresentanti francesi, i 
quali nella Cina assumono il protettorato dei missionari cattolici sem- 
brano le meno adatte a questo scopo. 

E ora a persuadere che la protezione francese è più dannosa che 
utile ai cattolici della Cina varrà il brano di lettera che riportiamo 
dal periodico Le Missioni Cattoliche (N. 33) scritta il 9 maggio 1886 
da Monsignore Scarella vicario apostolico del Hou-Nou Nord: « Ieri 
lessi nell’ Univers del 19 aprile che la S. Sede determinò di spedire 
in Cina un legato pontificio, che probabilmente sarà Monsignore 
Agliardi. Tal notizia può esser vera, e nel caso è di speciale 1mpor- 
tanza. Se, come è da sperare, il governo cinese riconosce la potenza 
morale del Pontificato, un éra novella sta per cominciare per la Chiesa 
Cinese. ll certo si è che la Cina non vuol saperne del protettorato 
delle missioni esercitato dalla Francia, e che questa potenza è oltre- 
modo avvilita ‘e disprezzata ». 

La Rassegna Nassonale, Vol. XXXI. 46 
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Noi adunque vediamo i missionari, cioè i migliori giudici della 
materia, desiderare che le missioni, nell’ interesse della propaganda 
sfuggano al protettorato francese, e desiderarlo la S. Sede per lo stesso 
motivo, e il governo cinese nell’interesse della propria dignità, la 
quale non soffrirebbe trattando delle questioni concernenti il cattoli- 
cismo con chi ne è il capo spirituale, mentre tale dignità è offesa 
dall’essersi arrogata la protezione dei cattolici una potenza civile la 
quale in casa propria anzichè proteggere osteggia la religione catto- 
lica. Ma, lo ripetiamo, anche gli altri governi i quali hanno nella Cina 
dei missionari della loro nazionalità devono desiderare che cessi la 
intromnissione francese. Tutto adunque sembra cospirare alla prossima 
decadenza dell'influenza francese nella Cina la quale coinciderebbe 
con un maggiore sviluppo delle missioni cattoliche. E poichè è certo 
che nella nuova condizione di cose che sta per attuarsi la S. Sede 
non vorra rafforzare maggiormente l'elemento francese delle missioni 
il quale è già numeroso attualmente nella Cina, è supponibile che 
verrà aumentato l’elemento italiano della cui particolare attitudine 
la S. Sede come Monsignore Agliardi si rendono pienamente ragione. 

E ora noi domandiamo : saprà e vorrà il Governo italiano pre- 
valersi dell'occasione che gli si viene presentando di profittare della 
decadenza dell’influenza francese in Cina per sviluppare la nostra, 
secondata dai rappresentanti italiani della S. Sede, e dai missionari 
italiani? Se il governo cinese è disposto a trattare coi rappresentanti 
della S. Sede per ciò che riguarda i missionari nei loro rapporti re- 
ligiosi, i missionari di nazionalità italiana, quali cittadini del nostro 
Regno, hanno altri rapporti e diritti ì quali devono essere tutelati dai 
rappresentanti diplomatici italiani. E possono darsi circostanze per 
le quali i reclami di codesti religiosi e i loro diritti, meglio che da un 
potere spirituale quale è quello della S. Sede, possano essere tutelati 
da una potenza civile, ed allora il governo italiano permetterà che 
suoi cittadini ricorrano ai diplomatici e consoli francesi quando noi 
pure abbiamo diplomatici e consoli nella Cina e con quel paese siamo 
stretti da un trattato ? La condotta abile ed energica a un tempo del 
nostro rappresentante De Luca ci dà luogo a sperar bene. 

Noi confidiamo che sin tanto che al ministero degli affari esteri 
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siede il Generale Robilant, il quale desidera l'espansione degli italiani 
nell'estremo oriente, nulla si tralascerà di fare perchè i nostri missio- 
nari sentano di essere protetti efficacemente dal loro governo: ma 
noi vorremmo che a loro favore si facesse qualche cosa di più: e poi- 
chè quei nostri religiosi non sono semplici cittadini i quali a fine di 
lucro vivono in paesi stranieri, ma sono fra i migliori rappresentanti 
dell'ingegno e della scienza italiana, ed essi rendono nell'Asia amato 
e rispettato il nome italiano, e vi esercitano, anche all'infuori della 
| sfera religiosa, un'autorità morale della quale i loro compatrioti pos- 
sono giovarsi; per tali considerazioni vorremmo che i nostri missio- 
nari godessero di speciali onoranze, di particolare appoggio per parte 
dei rappresentanti del nostro Governo. 

Nelle attuali condizioni noi non possiamo sperare che ciò si abbia 
a fare dal nostro governo in omaggio a quella religione cui appar- 
tiene nella sua grande maggioranza il nostro paese, e che ha nella 
capitale la sede del suo capo. Ma che almeno questo si faccia nello 
interesse nostro. Monsignore Agliardi certamente non intende che la 
simpatia che sempre mostreranno i missionari italiani verso i loro 
connazionali onesti abbia ad essere il correspettivo di favori speciali 
da accordarsi dal governo italiano ai nostri religiosi della Cina: ma, 
senza nulla chiedere nè nulla promettere, è legittimo credere che il 
nostro Governo non vorrà trattare con la più completa indifferenza 
quei nostri missionari i quali, dimorando lontano dalla loro patria per 
diffondere la fede e la civiltà, amano quella patria lontana, ne predi- 
ligono i figli e sanno dimostrare codesta loro predilezione. 

L'occupazione di alcune coste africane per parte delle nostre 
truppe, la sciagurata fine dell’impresa di Porro, la febbre dell’Africa 
la quale si è impossessata di tante menti, hanno fatto dimenticare 
che l'America e l'Asia apronoagli italiani le loro porte, mentre l'Africa 
ce le chiude. E Monsignore Agliardi ci assicurava che la Cina offre 
largo campo d'attività agli italiani, e che ora è il momento d'’indiriz- 
‘zare, però senza scopi politici, i nostri sguardi verso quel paese ove 
i religiosi italiani e le rappresentanze italiane della S. Sede già ren- 
dono e più renderanno caro ai cinesi il nome italiano. L’illustre pre- — 
lato crede che una parte della gioventù italiana si getta nelle file dei 
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partiti radicali ed anarchici perchè il nostro paese non offre modo a 
molti giovani che hanno acquistato un certo grado di istruzione di 
trovare in patria un impiego lucroso delle loro attitudini : le univer- 
sità gettano ogni anno nella società migliaia di persone le quali, tro- 
vando già accupati tutti i posti nei dicasteri, néile cattedre, nelle 
curie, non possono mettere a profitto le loro cognizioni, e però, mal- 
contenti e sconfortati, rendono il governo responsabile dei loro insuc- 
cessi e se ne vendicano col tentare di rovesciarlo. 

L'emigrazione è la valvola di sicurezza di questa caldaja troppo 
piena di vapore che è l’Italia, e il governo, a giudizio di Monsignor 
Agliardi, dovrebbe favorirla in quanto permetterebbe ai giovani at- 
tivi, avventurosi e avidi di lucro, di farsi una posizione nei paesi 
ove le loro cognizioni, il loro coraggio, il loro spirito d'iniziativa tro- 
verebbero utile e lucrosa applicazione. Quei giovani, i quali se av- 
viati nella Cina, nel Siam, ne ritornerebbero dopo alcuni anni ottimi 
cittadini, ricchi ed onorati, rimanendo invece in Italia per cercarvi 
un impiego, che il più delle volte non otterranno, fatalmente saranno 
spinti dall’insuccesso e dalle delusioni a schierarsi con quei partiti 
i quali fanno loro sperare un miglioramento delle loro condizioni 
economiche in seguito alla distruzione dell'attuale forma di governo. 

Gli occidentali sono coloro che la Cina richiede per far fruttare 
le sue ricchezze, per farle conoscere i recenti portati di una civiltà 
diversa dalla sua, che forse le sarà fatale, ma che non può rifiutarsi 
ad accogliere una volta che essa ha rotto con le proprie tradizioni di 
isolamento e che per dura esperienza ha riconosciuto la superiorità 
di codesta nuova civiltà. 

Certo la Cina non si trasformerà colla stessa fretta febbrile di- 
mostrata dal Giappone, ma la Cina è anche più vasta assai del Giap- 
pone, così da offrire larghissimo campo di attività ai novatori. 

Americani, francesi, inglesi, russi si sono già accinti a demolire 
la vecchia Cina ed a edificare la nuova : gli italiani verranno gli ul- 
timi, ma ciò non vuol dire che rimarranno addietro agli altri. Ma 
perchè essi prosperino conviene che, nei primi tempi almeno, il go- 
verno nostro lì ajutì. Certo noi non siamo fra quelli che vorrebbero 
che il governo avesse a intervenire dovunque e in ogni occasione : 
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pure, trattandosi nel caso presente di favorire una emigrazione tem- 
poranea verso l'oriente la quale tornerebbe indirettamente utile al 
governo stesso, pensiamo che esso qualche cosa potrebbe e dovrebbe 
fare. Monsignor Agliardi a questo proposito deplorava il fatto che il 
ministro italiano stesse quasi continuamente assente da Pechino ove 
risiedono i ministri delle altre potenze, e noi pure pensiamo, che la 
presenza della nostra legazione nella capitale della Cina sia affatto 
indispensabile: a Pechino sono in giuoco le influenze dei diversi 
governi: ma è chiaro che chi è assente non piglia parte al giuoco, 
nè ha probabilità di vincere. Altro desiderio che abbiamo udito ripe- 
tere da Monsignor Agliardi, e già altre volte da noi espresso in que- 
sta Rivista, si è che i nostri funzionari consolari vengano meglio re- 
tribuiti, in modo pari almeno a quelli di altre nazioni. Così non sa- 
rebbero tanti ufficiali consolari obbligati a commerciare, il che dimi- 
nuisce il loro prestigio, e potrebbero sfoggiare quel lusso che nei 
paesi orientali è una necessità per coloro che rappresentano una na- 
zione, e senza del quale essi sono dagli indigeni tenuti in poco conto. 

Altro desiderio che abbiamo udito esternare è che i vapori della 
nostra Società Generale di navigazione arrivino sino a Sciangai, men- 
tre ora non vanno più in la di Hong-Kong. Nei mari più vicini alla 
| capitale dell’impero non giungono che raramente navigli italiani, e 
sarebbe ottima cosa se una linea regolare di piroscafi congiungesse 
direttàmente il nostro paese con Sciangai, sicchè i nostri rappresen- 
tanti e missionari non avessero a dipendere dalle marine straniere 
per andare o tornare da Pechino. Quando codesta linea di vapori 
fosse stabilita è certo che anche il commercio fra la Cina e l’Italia 
se ne avvantaggerebbe. E pure sarebbe desiderabile che la bandiera 
della nostra marina militare sventolasse più di frequente nelle acque 
cinesi. Certo non conviene esporre ai pericoli di codesti mari quelle 
navi che formano il nostro orgoglio e ci sono invidiate da altre ma- 
rine, ma non ci mancano corazzate di second’ ordine le quali però 
non sfigurerebbero accanto a quelle inglesi e francesi che numerose 
solcano i mari della Cina. 

E noi vorremmo pure che i giornali, e specialmente quelli geo- 
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grafici, smettendo per un poco di parlarci dell'Africa, ci avessero a 
dare notizie precise della Cina, dei suoi prodotti, dei suoi bisogni in- 
dustriali, delle merci che noi vi potremmo importare e di quelle che 
ne potremmo esportare, e brameremmo pure che informazioni di tal 
natura venissero richieste ai nostri consoli e poscia ampiamente dif-- 
fuse. Noi italiani per i primi approdammo in America ; altri sfrutta- 
rono le nostre scoperte, e soltanto nella seconda metà di questo se- 
colo gli italiani trovarono lavoro, onori, ricchezze pell'America del 
sud.Sarà così per laCina alla quale primi i nostri missionari accorsero 
a insegnare la parola di Dio, e che per primo da Marco Polo fu 
descritta ? 

Certo sì è che l'influenza francese in Cina volge al suo fine,e noi 
pensiamo che la repubblica radicale francese non possa più dire 
orgogliosamente : Gesta Dei per Francos, e che tanto meno lo possa 
dire a quei poveri cinesi de quali ha massacrato i fratelli. 

Quale sia il popolo chiamato ad eseguire la volontà di Dio non 
lo sappiamo. Sappiamo solo che i nostri missionari là nel lontano 
oriente fanno conoscere il nome del vero Dio e insieme il cero nome 
d'Italia. Speriamo che essi.abbiano ad essere l' avanguardia d’un 
esercito pacifico di mercanti, d'industriali, d' ingegneri italiani i 
quali lavorino a conquistare la Cina a quella civiltà latina della qua- 
le noi siamo i figli primogeniti e i non indegni eredi. 

R. Corniani. 


Mentre questo articolo si stava stampando si è manifestata 
più violenta l'opposizione della Francia alla missione di Mons. Agliar- 
di, sicchè la S. Sede ha rinunciato per ora a mandarlo nella Cina e lo 
ha nominato invece consultore della Congregazione per gli affari 
ecclesiastici. Nè la missione che prima gli voleva affidare fu data ad 
altri; ma questo, siamo certi, non impedirà che fra breve la S. Sede 
abbia un rappresentante ufficiale nella Cina, nè impedirà che l' in- 
fluenza francese in quel paese seguiti a decadere. A noi italiani sta 
il trarre buon profitto dalle circostanze. I 


R. C. 
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riale a Madrid. 
16 Ottobre. 


La questione bulgara sembra doverci riserbare ogni tanto nuove 
sorpiese. Facemmo altra volta osservare la singolarità della rivo- 
luzione di Filippopoli e poi del colpo di Stato di Sofia, del ritorno 
e della successiva abdicasione dol principe Alessandro; ma nissuno 
forse di questi fatti impreveduti eguaglia per la sua inverosimi- 
gliansa lo strano duello impegnato non s guari dal generale Kuul- 
bars col Governo bulgaro e non ancor finito. 

Come i nostri lettori rammenteranno, dopo Il’ abdicazione del 
principe Alessandro, il generale Kaulbars, addetto militare presso 
l'ambasciata russa a Vieuna, aveva dal sno Governo ricevuto l’in- 
carico di recarsi in Bulgaria, « per studiare le condizioni del paese, 
e per aiutare co’suoi consigli il popolo bulgaro, ad uscire dalla 
crisi che attraversava ». Tale missione, convien dirlo, non era nè 
chiara, nè facile ad adempiere; ma il modo col quale venne ese- 
guita superò ogni possibile congettura. Si attendeva dal generale 
Kaulbars un’ attitudine altera e risoluta verso la Reggonza bulgara ; 
si attendeva una lotta di note e contronote, seguitu forse da una 
compiuta rottura ; ma nissuno s' immaginava di vedere un generale 
di un esercito regolare, un inviato dell'unico sovrano assoluto cho 
rimanga in Europa, trasformarsi in agitatore politico, percorrere 
un paese straniero ammutinaudo le moltitudini, eccitando la rivolta, 
invitando apertemente soldati ed ufficiali a sollevarsi contro i loro 
capi, contro il loro Governo. Eppure tale appunto fu l'opera del 
Kaulbars, non appena si potè convincere che il Governo provvisorio 
di Sofia non era disposto a piegare a tutte le esigenze dello Csar, 
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e particolarmente non intendeva nè ritardare di due mesi le elezioni 
per l' Assemblea, già indette pel 10 Ottobre, nè mandare senz'altro 
liberi gli autori della cospirazione del passato Agosto. Dapprima 
egli tentò di sollevare il popolo di Sofia, e non vi riuscì; poscia 
si recò a Schumia, a Rutaciuc, a Varna, in tutte le principali 
città del principato, e non riuscì che a suscitare sommosse di lieve 
importanza, facilmente soffocate dagli amici del Governo. Ugual- 
mente vani tornarono i suoi sforzi per impedire le elezioni colla 
forza, arrolando contadini e spingendoli ad invadere le sale delle 
votazioni ; imperocchè, non ostante parziali disordini ed uccisioni, 
le elezioni si fecero in tutto il paese, c diedero una maggioranza 
enorme al partito della Reggenza. | 

Questi episodi avrebbero alcun che di ridicolo, se non costi- 
tuisscro un serio pericolo per la pace dell' Europa intera. Colla 
missione del Kaulbars, la Russia ha compiuto l'opera iniziata col 
tentativo del 21 Agosto, e si è messa in una condizione dalla quale 
non si vede come possa trarsi senza andar incontro a gravissime 
conseguenze. Anche se la maggioranza della nuova assemblea bulgara 
saprà frenare le passioni, mostrarsi conciliante, rinunziare all’ idea 
di rimettere sul trono il principe Alessandro, pel modo col quale la 
Russia ha condotto le cose, il dissidio appare insanabile. Essa ha di- 
chiarato di non voler riconoscere la legalità delle ultime elezioni, e le 
elezioni sono avvenute; ha maudato un suo rappresentante ufficiale ad 
esporre la sua volontà a Sofia, ed egli non ha ricevuto che nega- 
tive. Ormai adunque la Russia si trova nel bivio di sottoporsi ad 
un' umiliazione che ha pochi esempi, o di far valere le sue ragioni 
colla forza. Ora, non v'ha chi non veda quanti pericoli quest'ultima 
eventualità racchiuda. Il linguaggio dei giornali di Londra e di 
Vienna, e molto più i discorsi del Presidente del Consiglio unghe- 
resc alla Camera dci Deputati e del Cancelliere dello Scacchiere 
d' Inghilterra a Darfort dimostrano chiaramente che almeno due 
potenze d' Europa vedrebbero di mal occhio un intervento armato 
della Russia in Bulgaria. Noi non ignoriamo che, dal malcontento 
all'opposizione effettiva, corre un gran tratto, e che non sempre ai 
discorsi tengono dietro immediatamente i fatti; ma, quando tali 
discorsi vengono pronunziati da uomini che occupano cariche uffi- 
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ciali di tanta importanza come il Tisza ed il Churchill, sarebbe 
follia non tenerne il debito conto. 

Il signor Tisza, rispondendo alle interrogazioni rivoltegli- dai 
deputati Appony ed altri, negò ricisamente che il Governo austro- 
ungherese avesse conosciuto anticipatamente l' attentato contro il 
principe Alessandro, che vi avesse in alcuna guisa consentito, o 
che poscia avesse consigliato al principe di abdicare. Dichiarò che 
non esiste fra l’ Austria e la Russia verun accordo per una pre- 
tesa divisione d'influenza nella penisola dei Balcani: che quella 
manticne energicamente le stipulazioni del trattato di Berlino e 
intende esercitare tutta la sua autorità allo scopo di favorire lo 
sviluppo di Stati balcanici autonomi e contro lo stabilirsi colà di un 
protettorato mon riconosciuto dai trattati e dell’ influenza ‘ perma- 
nente di una sola potenza. Aggiunse che, secondo cotesti trattati, 
che l’ Austria considera sempre come vigenti, il diritto d’ interve- 
nire all'occorrenza in Bulgaria spetta soltanto alla Turchia, e che, 
quando essa rinunziasse a farlo valere, nissuno sarebbe autorizzato 
ad intervenire colle armi nè a stabilire un protettorato, ma che 
ogni mutazione va sottoposta all’ accordo delle potenze. Speriamo, 
conchiuse il Tisza, che tale accordo si possa ottenere senza turdare 
la pace. 

Non meno chiaramente si espresse lord Churchill. Egli incomin- 
ciò dal qualificare come brutale e vigliacca la cospirazione che ha 
privato la Bulgaria di un capo onorato e degno di fiducia, benchè 
ormai nissuno più dubiti che vera autrice ne sia stata la Russia. 
Quindi osservò che l'indipendenza degli Stati balcanici è seriamente 
minacciata; e, citando la storia, dimostrò che l'Inghilterra non può — 
disinteressarsi di tali quistioni. Certo, l’Austria-Ungheria vi è più 
direttamente impegnata ; essa è come la sentinella sui bastioni, eù 
a lei spetta la prima parte nella politica europea rispetto all’Oriente ; 
ma l'Inghilterra non intende rinunziare alla propria. È dovere del 
Governo inglese di conservare buone relazioni con tutte le potenze ; . 
ma, quando sorgessero avvenimenti che la costringessero ad una 
scelta, è fuor di dubbio che le simpatie ed anche l'appoggio dell’In- 
ghilterra sarebbero per quei governi che intendono salvaguardare 
la pace d'Europa e la libertà dei popoli; a favore dei quali la sua 
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adesione, data a tempo opportuno, deciderebbe probabilmente della 


controversia, senza bisogno di ricorrere alla forza. 

Ecco dunque due uomini eminenti, due ministri influentissimi nei 
consigli di due delle maggiori potenze d'Europa, i quali, parlando 
della questione bulgara, non esitano ad accennare alla possibilità che 
la pace sia turbata, che si debba por avventura far uso della forza. 
S'intende perciò la commozione che i due discorsi, e il susseguente 
viaggio di lord Churchill a Berlino ed a Vienna, hanno prodotto in 
Europa, non che l’ansietà colla quale si attendono le notizie d'Orien- 
te. Le speranze di un amichevole componimento, a dire il vero, non 
sono ancora perdute. Da un lato si riflette ‘che alla Russia non 
conviene provocare: un conflitto il quale potrebbe tirarle addosso le 
armi di parecchi de'più grandi Stati d'Europa, a cui da ultimo, ed 
anche a suo malgrado, si dovrebbe furso unire la stessa Germania, 
che ora le dimostra tanta deferenza e cortesia. Dall'altro lato si 
osserva che l’Austria-Ungheria arrischierebbe in una guerra di tal 
natura la sua stessa esistenza, e che l'Inghilterra, occupata in Ir- 
landa, in Egitto e nelle Indie, non può non avere un sincero e pro- 
fondo desiderio di pace altrove. Finalmente si hanno prove evidenti 
che il più ‘autorevole uomo di Stato vivente adopera tutto il suo 
ingegno e tutta l'infuenza del potente impero di cui dirige la po- 
lica estera alla ricerca di uno scioglimento onorevole del grave dissi- 
dio scoppiato in Oriente ; e che al nobile scopo lo seconda in modo 
più indiretto il primo ministro della Francia, insistendo sulle inten- 
zioni pacifiche della sua patria. Con tutto ciò non può negarsi che 
il pericolo esiste, ed è tanto più grave in quanto che la politica 
. del governo russo in tutta questa faccenda non sembra già diretta 
da uu uoino di Stato, il quale sappia esattamente ciò che vuole e 
scelga i mezzi più acconci ad ottenerlo, ma piuttosto mossa da ino 
peti snbitanei e contraddittorii. 

Ci siamo arrestati «lquanto a lungo su questo argorcento, non 
. soltanto perchè esso ci seinbra avere anche per noi un'importanza 
molto maggiore di tutti i pettegolezzi che ci occupano, ma anche 
perchè in alcuni giornali si afferma che l'Italia non sia totalmente 
estranea ni negoziati in corso per una intesa fra le grandi potenze 


affine di opporsi all’avanzarsi della Russia in Oriente. Noi non sap- 
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piamo quanto vi sia di vero in questa notizia, molto probabilmente 
‘ prematura ; ma vediamo con piacere che l'opinione pubblica presso 
«di noi incominci a discutere con qualche maggior larghezza che pel 
passato le quistioni di tal natura, ed a capire che, per atteggiarsi 
a grande potenza, conviene spinger l'occhio alquanto al di là de’ 
nostri confini ed esser pronti, all'occorrenza, a fare sacrifizi anche 
‘#senza ricavarne un utile diretto ed immediato. Certamente l’idea di 
concorrere ad arrestare il continuo ingrandimento della Russia, che 
minaccia a poco a poco d’invadere l’intera Europa e di soffocarla e che 
spinge ad un tempo le sue avanguardie verso la Boemia e la Tur- 
«chia, l'Asia minore e l'India, è degna d'un uomo di Stato; e, se 
il conte di Robilant l'avesse concepita e.sapesse-all'occorrenza tra- 
.durla in atto con prudenza ed energia, tenendosi egualmente lon- 
tano dalla baldanza e dalla timidità, noi nori potremmo che dar- 
gliene ampia lode. Ma, prima di dilungarci sopra una tale ipotesi, 
ci è forza attendere che le cose si siano alquanto meglio chiarite 
e dedicare intanto alcune parole alle nostre faccende interne. 

Ma qui non abbiamv nulla di importante su ‘cui ‘arrestarci al- 
l'infuori della agitazione contro la Chiesa, intorno alla quale espo- 
nemmo alcune considerazioni nella rassegna passata. Tale agita- 
zione artificiale accenna fortunatamente a cessare; ma qua e là.se 
ne ode ancora l'eco. | 

Il fatto culminante di essa fu costituito dal meeting di Torino, al 
«quale, mossi da un malsano desiderio di popolarità, diedero la loro 
.adesione uomini che probabilmente per la prima volta si trovavano 
.associati coi caporioni della democrazia repubblicana della penisola. 
Noi non ci faremo ad esaminare le deliberazioni del meeting, presie- 
duto dal senatore Fabretti, archeologo riputato, ma assai men noto 
come uomo di Stato e assai mal scelto per capitanare una riunione 
diretta, a parole, contro lo spirito di sètta ; queste deliberazioni so- 
. gliono lasciare il tempo che trovano e non meritano che se ne faccia 
gran conto. Vogliamo soltanto notare che, a Torino come a Bologna, 
come a Livorno, i repubblicani ebbero cura di dichiarare nettamente 
ai promotori moderati o progressisti delle riunioni a cui assistevano, 
che, combattendo la Chiesa, essi non intendono punto rinunziare a 
combattere la Monarchia. Quale onore per ex-ministri del Re, per 
un Chiaves, per un Villa, udire simili dichiarazioni dal Narratone e 
-da' suoi amici! Ben l'intese l'onorevole Tegas ; il quale, invitato al 
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comizio di Torino, pur facendo professione di liberalismo, ricusò d’in- 

tervenirvi e ne diase le ragioni in una lettera, di cui ogni frase è una 
‘lezione direlta a'suoi colleghi, dimentichi dei doveri della loro posi- 
zione, dimentichi della' sconvenienza di portare in piazza ardue e de-. 
licate quistioni, per la soluzione delle quali si travagliano in tutti i 
paesi i più valenti uomini di Stato. Fortunatamente, lo ripetiamo, 
questa inconsulta agitazione va cessando: e l'accoglienza glaciale 
che essa ha trovato nel paese dovrebbe ammonire il Governo a ri- 
fiettere seriameute prima di fare altre concessioni alle idee mitin- 
gaie, a cui l'onorevole Bonghi - ce ne duole per lui - ha dato pel pri- 
mo l'origine co' suoi scritti e discorsi. E il riserbo che tenne intorno a 
questo argomento l'onorevole Coppino ad Alba sarebbe a tal riguardo 
di buon augurio, se col suo riserbo non facessero triste contrasto gli 
atti dell' onorevole Tajani. 

All’ infuori della quistione ecclesiastica, nulla abbiamo in Italia 
che possa destare un interesse alquanto vivo. Finora il presidente del 
Consiglio non ha fatto ritorno a Roma; e prima del suo ritorno, diffi 
cilmente si saprà quando il Ministero intenda riconvocare il Parla- 
mento. Alcuni giornali, a corto di notizie, s'erano bisticciati a propo- 
sito dei progetti di legge che le Camere, appena convocate, avranno 
a discutere: ma gli altri fecero opportunamente osservare che, nel 
breve periodo precedente le vacanze natalizie, sarà molto se il Parlu- 
mento potrà votare i bilanci. Per il momento adunque non v’ha ragio- 
ne di occuparci di battaglie di là da venire. 

In Ispagna, all'ultimo pronanciamento militare, rapidamente ‘ 
soffocato, ha tenuto dietro una crisi ministeriale. Avendo la Regina, 
col consenso della maggioranza de’ suoi consiglieri, fatto grazia 
della vita al generalo Villacampa ed agli altri capi della sommossa, 
condunnati a morte da una Corte marziale, i ministri della guerra 
e della marina, a cui parve fatto sfregio alla disciplina militare, 
diedero le loro dimissioni, che vennero accettate. Il signor Sagasta 
chiamò a sostituirli il generale Gal Castillo e l'ammiraglio Arias, e 
colse l'occasione per ‘mutaro altresì qualche altro membro del Ga- 
binetto da lui presieduto. Gencralmente però, mentre si loda l'atto 
pietoso della Regina Reggente, si crede che gli ultimi avvenimenti 
abbiano indebolito il Ministero e scosso benanco la stessa Monarchia. 

X. 


NOTIZIE. 


__—— ll Ministero della Marina ha aperto un concorso per una 
Storia nava’e, dalle origini fino ad oggi, destinata a servire come li- 
bro di testo per gli ufficiali allievi del corso superiore della R. Ao- 
cademia navale. Il tempo utile per là presentazione dei lavori al 
concorso scadrà col 31 dicembre 1889. L° autore del lavoro prescelto 
avrà un premio di 15, 000 lire ; e due premii di lire 2,000 e 1,000 sa- 
ranno conferiti agli autori dei lavori classificati al secpndo e al terzo 
ordine di merito. 

— Il professore Licurgo Cappelletti ha dato alla luce il 1.° vo- 
lume di una nuova Storia popolare e critica della Rivoluzione fran- 
cese (Foligno, Sgarigli). L’ egregio Autore si propone ,di fornire ai 
giovani una narrazione imparziale e calma di uno dei fatti storici 
più iwportanti e più sovente travisati dalle passioni di parte. 

— L'’ illustre Giacomo Zanella ha pubblicato coi tipi del Lapi 
di Città di Castello la traduzione degli Idilli di Teocrito. 

— Ncl fascicolo di agosto scorso della Rassegna Italiana il di- 
rettore avv. Jacometti, in un importante articolo intitolato Trasfor- 
misti e Conservatori, si occupa del programma conservatore che il 
Conte P. di Campello pubblicò nel fascicolo 1.° Giugno della Ras- 
segna Nazionale. i 

-— Verso la fine del corrente mese gli editori G. B. Paravia e 
C. pubblicheranno la versione italiana del classico Corso di Pedago- 
gia teoretica e pratica di Gabriele Compayré. La traduzione del li- 
bro si deve al prof. Angelo Yaldarnini che vi ba aggiunto un suc- 
coso proomio originale ed alcuni squarci de’ più insigni pedagogisti 
italiani. Siamo sicuri che questo trattato pedagogico tornerà utilis- 
simo alle nostre scuole normali inferiori e superiori ed a quanti tra 
noi si occupano di Pedagogia. 

— Il nostro egregio collaboratore Conto E. Riva Sanseverino 
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che avea fatto pervenire ai nostri Augusti Sovrani una copia della 
memoria da lui scritta su Emanuele Filiberto di Carignano e Ca- 
terina d'Este, memoria pubblicata nella Rassegna Nazionale del 
16 agosto p.° p.*, ne ébbe dalle L. L. M. M. gentili ringrazia- 
menti, e S. M. il re gli fece sentire che avea letto con interesse 
il bellissimo scritto, e lo ringraziara per le ricerche storiche che 
tanto toccano l'Augusta sua famiglia e per il nobile ed elevato con- 
cetto cho lo scrittore avea voluto porte com corollario al suo lavoro. 

— Il Duca d’ Aumale ha legato all’ Istituto di Francia il dominio 
di Chantilly, co' suoi musei e.con tutte le sue dipendenze. La ren- 
dita annua del dominio si computa a 500,000 lire, ma il prezzo delle 
collezioni artistiche e storiche è incalcolabile. L'atto generoso, de- 
gna risposta al decreto che cancella il Duca dai ruoli dell’ esercito 
francese, ha suscitato in tutto il mondo civile un sentimento di me-. 
ritata ammirazione. 

— 11 signor F. Geigel, consigliere di governo a Colmar, ha 
dato alla luce un libro notevole sul diritto pubblico ecolesiastico in» 
Italia. Il titolo preciso del libro è questo: Das italiermische Staats-. 
Rirchenrecht auf Grund der neuesten Rechtssprechung. 

— Col titolo Le général Miramon, Vittorio Daran hu pubbli-- 
cato un libro interessantissimo per la storia del Messico dei nostri 
tempi e specialmente per quella dell'intervento francese e dell’ infe- 
lies imperatore Massîmiliano. 

— Il colonnello del 7.° reggimento di fanteris dell’ esercito fran- 
cesè ricusò eon pubblico ordine del giorno motivato gli estremi onori 
ad un eaporale suicida. 

— Il partito della libertà individuale in Inghilterra ha da tre: 
shnî fondata an'associazione per la difesa della libertà e della pro- 
prietà. (Liberty amd Property Defense League) Il suo programme 
si riassume nella sua divisa : Self help versus State help, Essa conta 
già 400 mila soci e soltanto nel 1885 ha fatto fare 274 conferenze agli 
operai e dietribuito più di 50 mila opuscoli. 

— È uscita l'annata 1885 dell'opera: Jahresdericht iber die 
Veranderungen und Foschritte im Militàrwesen, edito da H. von Lbbell. 
A pagine 137-185 vi si trova un esteso resoconto delle novazioni in-- 
trodotte nel sistema militare italiano durante il periodo 1883-85. 
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— 115 corrente moriva a Frascati il capo di una delle primarie 
famiglie principesche di Roma, don Marcantonio Borghese. Nato a 
Parigi nel 1814, egli aveva 72 anni; ma conservò fino agli ultimi 
tempi tutta la sun vigoria di animo e di corpo. Possessore di una 
grande fortuna e padre di una prole numerosa, egli manifestò nella 
ammipistrazione di quella e nell’ educazione di questa doti non comuni. 
Fu larghìssimo delle sue sostanze ai poveri; sussidiò scuole, ospe- 
dali, ricoveri; promosse ‘attivamente ogni impresa che avesse fine 
umanitario. Schiettamente e fermamente religioso, egli si tenno sem- 
pre lontano dalle esagerazioni, ed accettò in Roma cariche pubbliche, 
nell’ adempimento delle quali diede prova di zelo ed accorgimento. — 
Gli succede ne’ suoi titoli don Paolo Borghese, principe di Sulmona, 
ancor egli uno de’ più temperati ed intelligenti membri dell’ aristo- 
crazia romana. | 

— Annunziamo con dolore la morte del generale Angelo Gal- 
‘ letti, avvenuta non a guari in Torino. Nato a Cuneo nel 1818, en- 
trato quasi fanciullo nell'esercito, egli seppe innalzarsi per i suoi 
meriti dagli infimi ai più elovati gradi della carriera militare. Si 
distinse particolarmentè nel 1859 a San Martino come capitano, e 
nel 1866 a Custoza come colonnello de' bersaglieri. | 

— Nel castello di Graves, posto nel dipartimento della Gironda, 
moriva non a guari il Duca Luigi Carlo Elia Decazes, che per quattro 
anni fu ministro degli affari esteri di Francia sotto la presidenza del 
maresciallo Mac-Mahon. In tempi difficilissimi per la sua patria, egli 
seppe dirigerne con tatto squisito la politica, allontanando il peri- 
colo di una scconda invasione e riacquistandole parte del credito per- 
duto nel 1870-71. Questi servigi però non bastarono a salvarlo dal- 
1° odio di parte, il quale, cacciatalo dal Parlamento nel 1877, più non 
gli permise di rientrarvi. Figlio dol celebre ministro della Ristora- 
sione, egli era nato a Parigi nel 1819. 

— È morto a Berlino Francesco Adam, uno dei migliori pittori 
di soggetti storici del nostro tempo. I suoi lavori adornano le prin- 
pali gallerie della Germania e della Russia, e particolarmente quel- 
le di Monaco, Berlino; Dresda, Vienna e Pietroburgo. Egli era nato 
a Milano nel 1815. 
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Sommario, — La questione monetaria. — Le Banche di emissione italiane. 
— Le Finanze francesi. — La situazione del Tesoro. 


I. In altra Rassegna abbiamo fatto qualche cenno, parlando 
della questione monetaria, intorno alle probabilità che il Governo 
inglese nomini una commissione reale incaricata di fare una in- 
chiesta sulla situazione monetaria dell'Inghilterra e delle colo- 
nie inglesi. Ora il decreto è stato emanato, e. fanno parte dellà 
Commissione d'inchiesta i signori: Balfour, Chamberlain, Leonard, 
Courtney, L. Cohen, Houldsworth, J. Lubbock membri del Parla- 
mento, ed inoltre il sig. Birch amministratore della Banca d'Inghil- 
terra, il sig. Barbour, segretario delle finanze del commercio delle 
Indie, il sig. T. Farrer, il sig. Fremantle direttore della Zecca ed 
il sig. Bullen Smith membro del Consiglio delle Indie. Il Cancelliere 
delle scacchiere motiva. tale decreto ricordando che la Commissione 
reale por l'inchiesta sulla depressione del commercio, raccomandò che 
fosse istituita una inchiesta speciale sul complesso delle quistioni re- 
lative colla circolazione monetaria, e chs le fosse assegnato un pro- 
gramma accuratamente preparato, in modo da comprendere tutte le 
parti della questione. 

La necessità di una inchiesta, quale la suggerisce la commis- 
sione, osserva il primo Lord, è confermata anche dalle inquietudini 
‘che risentiamo qui e nelle Indie. E perciò,considerando che il de- 
siderio espresso dagli egregi uomini che componevano la Commis- 
sione merita la più completa considerazione, propone la nomina di 
una Commissione reale d' inchiesta incaricata di studiare i recenti 
mutamenti sopravvenuti nel valore relativo dei metalli preziosi. 
Espone quindi il progrumma di tale inchiesta che noi riassumiamo. 

La Commissione dovrà essere incaricata di ricercare se i cam- 
biamenti sopravvenuti siano ad ascriversi al depreazamento dell'ar- 
gento, od all’ aumento del valore dell’ oro, od a tutte e due queste 
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cause. Se la Commissione troverà che i cambiamenti sono dovuti al 
deprezzamento dell’argento, ricercherà allora se tale deprezzamento 
provenga dall'aumento dell'offerta o dalla diminuzione della doman- 
da, o simultaneamente dalle due cause, e si sforzerà di scoprire in 
quali proporzioni quelle differenti cause abbiano agito. Nel caso in 
cui accertasse che i cambiamenti sono dovuti all'aumento del valore 
dell’oro, ricercherà egualmente se l'aumento provenga dalla dimi- 
nuzione dell'offerta o dall’ samento della domanda. Dovrà inoltre 
ricercare l'influenza di tali cambiamenti nel valore dei metalli pre- 
ziosi in un certo numero di casi determinati; e specialmente nell’In- 
dia rivolgerà le osservazioni: sui pagamenti del governo indiano; sulle 
persone che nelle Indie debbono fare delle rimesse in oro in In- 
ghilterra ; sui produttori, negozianti e contribuenti dell'India, in- 
fine sui commercianti ed i manifatturieri dell'Inghilterra che lavo- 
rano in India. D'altra parte si sforzerà di trovare gli effetti di tale 
influenza sul commercio del Regno Unito con altri paesi che si 
servono dell’argento, sul commercio internazionale del Regno-Unito 
in generale, come pure sul commercio interno e sull'industria del 
Regno-Unito. 

Se la Commissione arrivasse alla conclusione che i detti cam- 
biamenti nel valore dei metalli non hanno provocato in alcuno dei 
casi qui sopra indicati, perturbazioni permanenti od importanti, 
allora essa dovrà cercare i mezzi che il Governo potrebbe impie- 
garo, sia isolatamente, sia di concerto, colle altre potenze, per sop- 
primere o diminuire tali perturbazioni. Ma questi mezzi in nessun 
caso dovranno esscr causa di ingiustizie, nè dovranno provocare 
altri mali della stessa natura od importanza. Finalmente se la Com- 
missione fosse d'avviso che sia possibile rimediare alla crise mone- 
taria, dovrà indicare la forma precisa delle riforme che dovrebbero 
esser fa‘%e ed estendersi sul metodo da adottarsi per la loro ap- 
plicazione. 

Questo il programma intorno al quale si potrebbero fare molte 
considerazioni e specialmente quella che ci sembra veramente ele- 
mentare ; potrebbe essere ritenuto come .-un toma di esame o tutto 
al più una raccolta di temi d'esame per uno scolare di un Istituto 
Superiore aspirante ad un diploma. Sopratutto ci pare che manchi 
nel programma stesso l'obbligo alla Commissione di raccogliere e 
presentare i dati statistici e finanziari dai quali desumere le con- 
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clusioni che sono dal' programma domandate; per cui se mai, come 
è' però improbabile, la Commissione non farà essa stessa quello che 
il programma non richiede, si avrebbe, più che una inchiesta che 
ésponga la situazione, il parere di uomini, per quanto illustri, sulla 
situazione stessa. 

II. Mentre da ogni parte si afferma che il Ministro delle Fi- 
nanze e quello dell'Agricoltura, Industria e Commercio hauno fis- 
sato le basi di un nuovo progetto di legge sul riordinamento degli 
Istituti di emissione il privilegio dei quali, come è noto, scade col- 
l'anno 1888, cominciano già a trapelare le linee generali del pro- 
getto stesso. E, se dobbiamo prestar fede ai giornali più autorevoli 
ed alle nostre particolari informazioni, la legge che i ministri vor- 
rebbero proporre nou muterebbe gran fatto il sistema attuale, anzi. 
il principio fondamentale rimarrebbe quale è attualmente. Il Go- 
verno, che nel progetto del 1880 si era mostrato tentennante tra la 
Banca Unica e la libertà delle Banche, oggi sarebbe convinto che 
è meglio non accontentare nessuno e continuare colla esistenza di più: 
istituti vincolati a certe norme, più o meno rigorose. Rimarrebbero. 
quindi le sei Banche attuali, e non sarebbero vero le voci corse di 
un aumento di capitale per alcuna di esse, nemmeno per il Banco: 
di Napoli, che, dietro certe frasi pronunziate qualche mese fa dal- 
l'on. Depretis, si riteneva destinato ad avere una parte importante 
nel nuovo ordinamento. Il totale quiadi della circolazione resterebbe 
inalterato, ma non si concederebbe più il corso legale ai biglietti 7 
ed il privilegio dei sei Istituti si limiterebbe alla facoltà della emis- 
sione tripla del capitale ed alla spendibilità dci biglietti nelle Casse 
dello Stato. In pari tempo ciascuna Banca sarebbe obbligata di 
ricevere nelle sue casse il biglietto delle altre Banche rimanendo 
ferme le attuali disposizioni circa la riscontrata. I biglietti di Stato 
poi verrebbero ritirati mediante un prestito che le Banche farebbero 
allo Stato, ed il minor taglio dei biglietti stessi verrebbe stabilito 
in L. 50. 

Come è ormai consuetudine deplorevolissima nel nostro paese: 
mentre da qualche settimana già si conoscono questi punti princi- 
pali coi quali sarà redatto il progetto, la stampa periodicu non ne 
fa oggetto di esame, e tratta un argomento di tanta importanza per 
I' economia del paese come se si trattasse di affari che interessano 
una provincia d' Australia. Non mancheranno però a suo tempo le 
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acerbe critiche quando il Parlamento starà discutendo la cosa, 0 
quando il Ministero avrà già presentata la legge. 

Intanto, su questo proposito delle Banche, ferve a Firenze una 
certa agitazione per le sorti della Banca Toscana di Credito. La 
Banca Toscana di Credito aveva a suo tempo dichiarato che non - 
avrebbe potuto assoggettarsi a prescrizioni che vincolassero il sag- 
gio dello sconto, e quando vennero quelle prescrizioni emanate colla ‘ 
‘legge 27 Giugno 1885, si credette in diritto di sottrarvisi conti- 
nuando a scontare ed a far riporti al di sotto del saggio stabilito. 
Ma il Governo nell’ Agosto .deeorso ha fatta unu perentoria intima- 
zione alla Banca stessa perchè si attenesse rigorosamente alle pre- 
scrizioni della legge, sotto pena, in caso di rifrazione, di sospenderle 
il corso legale dei biglietti. Non entreremo quì a discutere la que- 
stione giuridica, che è molto complessa e nella quale crediamo che 
î preposti alla Banca di Credito facessero sovorchio assegnamento, 
non pensando che le altre Banche non dovevano e non potevano 
permettere che uno dei sei Istituti, senza avere maggiori oneri 
potesse ‘godere maggiori diritti, non concessi dalla legge, specialmen- 
te se già ne gode di speciali per disposizione della legge stessa. Ma 
non esitiamo a dire che la condotta del governo ci pare eccessiva- 
mente severa verso la Banca di Credito, quando si rifletta che manca 
così poco tempo al nuoro ordinamento, e che bastava o chiudere un 
occhio per qualche mese, come lo si era chiuso per più di un anno, 
o daro alla Banca un termine più conveniente per decidersi. Co- 
munque, è certo che In Banca di Credito si sottometterà alle ingiun- 
zioni del governo, e tale proposta sarà fatta nella prossima assem- 
bleg generale ché sarà tenuta il 20 corrente. 

Ma infrattanto si è costituito un forte gruppo di azionisti, ci 
dicono che conti oltre settemila azioni, il quale si propone di studiare 
e propugnare la fusione della Banca Toscana di Credito colla Banca 
Nazionale Toscana. Sembra che quegli azionisti, concependo tale 
pisuo, siano mossi specialmente dal pensiero che, nelle prossime 
discussioni per il riordinamento delle Banche di emissione, la To- 
séaua non potrà efficacemente lottare cogli altri Istituti se due 
Banche rivali dovranno tra loro rispartirsi quella parte che verrebbe 
assegnata alla regione. E veramente pare anche a noi che questo 
concetto sia giusto. Vorrebbero quindi che le due Banche si fon- 
dessero e siccome il prezzo corrente delle azioni della Banca Na-- 
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zionale Toscana è di L. 1190 circa e quello della Banca di Credito 
di L. 550, e togliendo la parte non versata si ha un valore per le 


prime di L. 890 e per le seconde di L. 270 quando si aggiunga la 
riserva, proporrebbero che a base della fusione si prendessero 
quattro azioni della Banca Nazionale Toscana per 10 azioni della 
Banca di Credito; in questo modo gli azionisti di quest’ultima Banca 
avrebbero un vantaggio di circa 50 lire per azione. 

Senza pronunciarci qui su tale progetto che esponiamo a titolo 
di cronaca, ci pare nullameno di poter dire che è degno di serio 
«esame. . 

III. In Francia si discute con viva ansietà intorno alla situa- 
zione finanziaria di quello Stato, e la prossima convocazione delle 
Camere lascia comprendere che quello sarà il più importante ar- 
gomento di cui prossimamente dovrà occuparsi il Parlamento fran- 
cese. Noi ci siamo varie volte occupati in questa Rassegna di tale 
questione, ed ora non possiamo aggiungere che alcune notizie di 
fatto. Il bilancio francese presenta un disavanzo che viene previsto 
per quest’ anno in 104 milioni; il Ministro delle Finanze aveva 
proposto di colmarlo coi seguenti provvedimenti per l'anno 1887: 
aumento della imposta sugli spiriti; conversione delle obbligazioni 
: breve scadenza in consolidato 3 per cento ; abolizione del bilancio 
straordinario. Credera con tali misure di prevedere un bilancio di 
poco più di tre miliardi con un avanzo di circa un milione. Ma la 
Commissione generale del bilancio rosiste alla abolizione del bilancio 
straordinario, che, come è noto, contiene una serie di lavori pubblici 
e di spese per la guerra e la mariua, e fa una serie di proposte 
nelle quali però i commissari non sono concordi; chi vuole colmare 
il deficit specialmente colle economie, chi propone una sopratassa 


. sugli alcools ed un aumento sui diritti di successione; chi vuole la 


imposta sul reddito più o meno elevata. Quest’ ultima proposta 8; :- 
.cialmente è più discussa, ed i proponenti vorrebbero divisi i redditi 
in quattro classi ; 1.° i valori francesi ed esteri, escluse le rendite 
francesi; 2.° le pensioni, gli onorari ed i salari; 3.° gli interessi 
dei crediti; 4.* gli utili netti di tutte le professioni. Si esentereb- 
bero i redditi inferiori alle 2000 lire e la metà di quelli da 2000 
.8 4000 lire. 

Attendiamo la discussione Parlamentare per giudicare di così 
‘importante questione. 
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IV. Il bullettino del Ministero del Tesoro dà la situazione del 
Tesoro al 31 Agosto, situazione che riassumiamo nelle seguenti cifre. 
Dal 1.° Luglio gli incassi ammontarono a L. 226,606,057,37 diminuen- 
do di circa 32 milioni e mezzo sull’eguale periodo del 1885; i paga- 
menti a L. 224,445,525,08 con diminuzione di L. 22,400,184,58. II 
mese di Agosto diede aumenti di L. 1,979,383,76 sulle dogane e 
diritti marittimi, e di L. I,195,883,39 sui tabacchi; mentre dimi- 
nuì, in causa dello sgravio di un decimo sulla fondiaria, la im- 
posta sui fondi rustici ed urbani di L. 2,591,763,51; quella sui sali 
di L. 2,166,108,37. i 

Confrontando le spese e le entrate del meso di Agosto si hanno: 
le seguenti cifre: 

Nel 1886 entrate L. 128,295,159 
pagamenti » 102,238,328 
avanzo n 26,056,831 . 


Nel 1885 entrate » 140,543,475 

pagamenti » 113,277,046 

avanzo » 27,268,429 
Rispetto alle previsioni vi sono delle differenze che bisogna 
spiegare ; per esempio il mese di Agosto ha dato 5 milioni meno 
del previsto nella Categoria Redditi patrimoniali, il che però trova 
spiegazione nelle scadenze dei fitti dei beni demaniali; i redditi di 
ricchezza mobile diedero învece 4 milioni più del previsto ; 4 milioni 
meno le dogane e diritti marittimi ; è importante però notare, a propo- 
sito dei prodotti delle dogane, che le cifre indicano un miglioramento 
sensibile poichè se, come è noto, le maggiori previsioni sono state 
consigliate dal fatto che nell’esercizio 1885-86 sentivasi fortemente 
la inflnenza delle grandi provviste fatte nel 1885, questa influenza 
non può cessare ad un tratto, ma solo gradatamente. Ed infatti nel 
luglio si notava una minore entrata, a paragone del preventivato, di 
quasi 5 milioni e mezzo; nell’ Agosto la differenza non è che di 4 
milioni, per cui è a ritenersi che fra due o tre mesi sparirà com- 
pletamente e ricomincerà l’ anmento normale che cancellerà il do- 
ficit dei primi mesi, e forse darà un avanzo finale. Nei pagamenti 
abbiamo visto un risparmio sul preventivato di 39 milioni e mezzo, 
ma è bene notare che esso è fittizio, poichè è rappresentato tutto dal 
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Ministero del Tesoro e proviene dagli interessi del debito che si 
pagano a semestri. Invece notiamo, e con meraviglia, una minor 
spesa di un milione e mezzo nei lavori pubblici, a cui sta di fronte 
una maggior spesa di oltre un milione nella marina. E notiamo anehe 
che, a paragone dell'esercizio 1885-86, nell’ Agosto ultimo si spesero 
5 milioni meno per i lavori pubblici, 6 per la guerra, 3 per la marina. 
IV. La situazione del mercato non è gran fatto mutata ; le 
oscillazioni che le Borse sentono tratto tratto per gli affari politici 
dell’ Oriente hanno una importanza relativa e pare quasi che domini 
lo scetticismo. Non si ammette possibile la guerra, od almeno la 
Borsa ha sentito tante volte la minaccia della guerra, senza poi 
che susseguano i fatti, che non crede più nemmeno agli avvenimenti 
che pure rivestono qualche gravità. Quindi l’ aumento è sempre al- 
l'ardine del giorno, e sempre nuovi titoli vengono tratti fuori dall'oblio 
e portati avanti con rialzi talvolta ingiustificati. Avverrà poi quello 
che suole avvenire generalmente in simili cose, che le Borse saranno 
prese alla sprcvvista da qualche avvenimento, o che gli speculatori al 
rialzo, stanchi della lotta, ad un tratto daranno importauza alle no- 
tizic che oggi disprezzano o trascurano, ed il pànico invaderà il mer- 
cato tanto ingiustificatamente, quanto lo invade l'ottimismo oggi. 
Però in questi ultimissimi giorni della quinilicina le vicende 
della lotta Bulgara hanno alquanto scosse le borse, le quali danno 
qualche segno di debolezza, specialmente nei fondi italiani che, 
come tante volte abbiamo qui affermato, furono spinti troppo 
in alto e quindi sentono tanto più vivamente anche le più piccole 
scosse che turbano il mercato. Bisogna infatti riflettere che il ri- 
sparmio è schifiltoso, e non si arrischia facilmente nell’ impiego 
serio se non quando vede che domina la prudenza ed è molto di- 
scutibile che tale virtù sia stata osservata in queste ultime scttimane. 
La situazione monetaria accenna a qualche lieve inasprimento 
per le condizioni della Banca di Inghilterra dalla quale i ritiri suno 
frequenti e importanti. Lo sconto però è alle seguenti condizioni: 
a Londra 3 ‘|,, a Berlino 3, ad Amsterdam 2 ‘/,, a Nuova-York 3, 
Parigi 3, a Vienna 4. 
E la situazione delle principali Banche si designava così nel- 


l’ultima settimana in centinaia di migliaia. 
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irnicasso metallico portafoglio circolazione depositi. 

Banca d'Inghilterra (sterl.) 20,5 23,1 25,5 27,4 
Banca di Francia (fr.) 2,500,2 469,6 2,710,9 423,5 


Banca di Nuova York (doll.) ‘74,1 340,2 __ 8,2 346,8 
Banca imp. Germanica (m.) 669,6 474,60 946,8 250,6 
Banca Russa (rub.) 134,1 29,3 58,6 27,9 
Banca del Belgio (fr.) 99,3 303,4 350,5 73,6 


Banca Nazionale it. (L.) 214,5 374,1 560,8 — 

Consolidato. La rendita italiana seguì il corso ascendente de- 
gli altri valori sebbene un poco pigramente, e da 100,80 era salita 
fino a 101,60 e 101,75 per fine mese, ma in questi ultimi giorni 
scese sino a 101,12. A Parigi da, 100,75 salì fino a 101,50 per scen- 
dere a 100,70; a Londra da 99 */, giunse a 100 ‘/, e poi scese a 99 '/,; 
a Berlino da 99,20 a 100,70 ed oggi a 100,50. Il consolidato inglese 
che abbiamo lasciato a 101 ‘/,, Salì fino a 101°*|,,,ma oggi resta a 
101; il francese 4 ‘/, per cento che era a 110,12 si spinse a 110,60, 
ma oggi retrocesse fino a 110,25, ed il 3 per cento nuovo da 82,75 
raggiunse l’83,20 per ridiscendere oggi a 82,70. 

Valori Bancari. La Banca Nazionale italiana che era a 2255 non 
salì che a 2260, ma in seguito al ribasso generale degli ultimi giorni 
scese a 2240; la Banca Nazionale Toscana che abbiamo lasciata a 
1169 in seguito forse alle voci corse di fusione colla Banca Toscana 
di Credito toccò il 1200 per essere ricondotta oggi a 1192; il Cre- 
dito Mobiliare ad nn tratto aveva fatti progressi molto rapidi, come 
abbiamo notato nell' ultima Rassegna e rimase qualche tempo nel 
posto conquistato, ma poi cominciò ad indebolire, e da 1050 scese 
a 1035 offerto. Anche la Banca Romana diede segno di debolezza, 
poichè da 1175 scese a 1155, e così pure la Banca generale che da 

712 ritornò a 700. 
Valori ferroviari. Sempre altissimi durante la quindicina, ma 
poi deboli negli ultimi giorni, trascinati dal mercato; le Meridionali 
sempre ben sostenute da 800 scesero pian piano a 784 e negli ultimi 
giorni a 774; le Mediterraneo più lente a salire sono più tenaci nel 
loro posto intorno a 614, e le Sicule ricercatissime da 590 & 612. 

Valori industriali. Fondiaria vita da 280 a 286, le costruzioni 
venute da 317 a 313, e le Immobiliari da 1142 a 1179 sostenutissime. 
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ALessanpro Corsi. La situazione attuale della Santa Sede nel 
diritto internazionale. (Estratto dal giornale la Legge. Vol. I, 
Roma 1886). 


L' autore si propone di esaminare la posizione internazionale 
e pubblica della Saota Sede, non solo verso l’ Italia, ma verso tutte 
le altre potenze. Secondo esso il Papa. continua ad essere sovrano 
in tutta l’‘estensione del termine, perchè anche dopo la perdita del 
suo territorio, il Papa continuerà ad esercitaro diritti internazionali 
mandando e ricevendo ministri per regolare le sue relazioni con po- 
tenze estere. L’ autore crede trovare la soluzione di questa contra- 
dizione apparente nella teoria erronea che identifica ancora al giorno 
d' oggi la sovranità e la territorialità, come si faceva nel medio evo. 
La base e la origine della sovranità moderna sarebbero le sue re- 
lazioni con gli uomini viventi che formano una nazione ; l'elemento 
morale non il materiale decide se un gruppo di popolazioni può con- 
siderarsi quale unità politica ed autonoma, ed il loro riconoscimento 
da parte di altri popoli dipende dal numero e dagli interessi che 
i primi rappresentano. Ora il Papa esercita tale autorità sopra 
tutti i cattolici, perchè l’ organizzazione originale della Chiesa cat- 
.. tolica concentrata nella persona del Santo Padre la distingue da tutte 
le altre comunioni religiose che sono nello Stato. (Inquilinae, come 
dice Grotius; de Summarum, potestatum imperio circa sacrac.IV,n.9) 

Noi non neghiamo questa grande autorità, ma essa è puramente 
spirituale, non civile; il Papa comanda a più di 200 milioni di fedeli, 
non ha sudditi che possa giudicare o sottoporre ad imposte come 
lo fanno gli altri sovrani, il picciolo numero delle sue guardie, ser- 
vitori e funzionarî, che ha conservato, non potrebbero essere con- 
siderati come sudditi, il legame che li unisce alla persona del Papa 
è puramente morale e personale e non quello di sudditanza politica. 
Supponiamo che un servo del Papa lo derubi e se ne fugga all’estero, 


= ——_ — — 
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forsechè il Papa potrebbe domandarne l’ estradizione allo Stato nel 
quale esso si fosse rifugiato ? Certo che no; e pure ammettendo 
l’ impossibile che questo Stato sia pronto a consegnare il colpevole, 
come potrebbe la Santa Sede farlo rientrare nel Vaticano senza la 
cooperazione del governo italiano sul territorio del quale il reo do- 
vrebbe passare ? Ammettendo dunque che le relazioni del capo dello ‘ 
Stato cogli uomini viventi costituiscano la sovranità, ciò non risolve 


‘ l'anomalia della posizione del Papa. L' autore stesso par che senta 


che, anche in questo caso, il Sovrano, per essere indipendente deve, 
avere un territorio qualsiasi, e pretende che la legge italiana « ha 
« considerato la Santa Sede quasi uno Stato straniero esistente nei 
« confini del regno » (p. 36). « Il Vaticano è la sede di un sovrano, 
« che in modo perfettamente legitti:no fu spossessato di tutti i suoi 
« territorî ad eccezione di quel tratto ove appunto risiede n (p. 52) n. 
La legge delle guarentigie non implica ciò ; dà semplicemente al 
Papa l'usufrutto dei Palazzi che gli sono lasciati, e proibisce espres- 
samente ogni alienazione degli oggetti che formano le collezioni d’arte, 
le biblioteche, ec. Il Papa non ha dunque territorio pubblico che 
gli appartenga. dl | 
L’A.ha certamente ragione se egli dice che il titolo primo déila 
legge delle guarentigie, formando l’ adempimento delle promesse 
solennemente date dall’ Italia alle potenze che hanno sudditi cat- 
tolici colla Circolare 7 Settembre 1870, i Governi ai quali quella 
Circolare fu diretta avrebbero il diritto d' invocare l’ esecuzione della 
legge, dacchè una violazione di questa legge comprometterebbe gl’in- 
teressi de' loro sudditi cattolici, quantunque essi non abbiano il di- 
ritto d'immischiarsi direttamente nelle relazioni della S. Sede con 
l'Italia. Condanna egualmente con ragione la pretesa delle Corti 
Italiane di costituirsi giudici dei lamenti contro la S. Sede, come 
nella faccenda Teodoli-Martinucci, ma ciò è tnicamente la conse-. 
guenza di quel che la legge proibisce ai funzionarî italiani d’intro- 
dursi nelle residenze del Papa senza la sua autorizzazione, e riveste 
d'un’ assoluta immunità i funzionarî del Papa che operassero per 
ordine suo; ma non sapremmo consentire col sig. Corsi,se egli sostiene 
che «lo Stato italiano ha supposto che il Papa continui ad esercitare 
« il potere legislativo e giudiziario che aveva prima dell’ annes- 
« sione n. Nulla di ciò è detto nella legge; il Papa può certamente 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXI. | 48 
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istituire nel Vaticano una Corte che decida sulle vertenze che qual- 
cuno de' suoi funzionarî avesse con un altro, o che un terzo fuori del 
Vaticano muovesse contro la cassa pontificale, ma la forza di que' de- 
creti è limitata al Vaticano, nessun tribunale italiano ne terreb- 
be conto. 

Quanto al diritto di legazione esercitato dal Papa non ha mag- 
giore forza che provi la sovranità del Papa. Il Cardinale Jacobini 
l’ invocava con la sua circolare dell'11 settembre 1883, dov’ egli dice 
cho soltanto l’ esempio di quel diritto dimostra che il Papa stesso 
dopo la perdita del potere temporale sia restato sovrano, e che quella 
qualità di sovranità attuale è riconosciuta da tutte le potenze che a6- 
creditano Ministri presso di Jui. Ma l’Iacobini stesso parrebbe in con- 
tradizione con la Circolare dell'Antonelli dell'8 novembre 1870 dov'è 
detto che le guarentigie offerte dall'Italia sono puramente illusorie. 
« Un’autorità che vive e sì esercita in virtù d'una concessione, 
« e che, per conseguenza, dipende dal buon volere di colui che con- 
» cede tale autorità, non ha una vita propria e non può estendere 
« la sua influenza al di là dei limiti che le sono imposti e con- 
s sentiti dalle sue intrioseche condizioni ed estrinseche ». Le 
potenze estere non possono accreditare ministri presso il Papa se 
non perchè l’Italia accorda a questi le condizioni della loro attività 
ufficiale. Il Papa può ricevere i loro pieni poteri e trattare con essi, 
ma non può loro assicurare ì vantaggi dell’esterritorialità; essi ne 
godono in virtù della legge delle guarentigie. La sovranità inaliena- 
bile che il Card. Jacobini chiede per il Papa in virtù della sua 
missione divina, non appartiene nè al diritto pubblico nè a quello 
internazionale. Come pure non si saprebbe invocare per questa s0- 
vranità la mediazione esercitata dal Papa nella vertenza delle Ca- 
roline fra la Germania e la Spagna; un mediatore può essere sem- 
plicemente una persona privata come può essere un sovrano, e si- 
mili persone hanno esercitato tale funzione di mediatore e anche 
d'arbitro, da S. Niccola di Flue, l'eremita al quale i cantoni 
svizzeri sottoposero le loro querele, fino ai giorni nostri. La posi- 
zione internazionale del papa è fuori del comune e sui generis. Il 
governo italiano per dare al mondo una sicurtà che la perdita del 
potero temporale non doveva toccare l'esercizio del potere spiritua- 


© del Papa, si è impegnato colla legge delle guarentigie di trat- 
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tare il sovrano spodestato sotto certi rapporti come se egli fosse 
‘ancora sovrano, ma per questo non è più sovrano sinchè non è 
rientrato in possesso d'un territorio qualsiasi, e tutti gli onori che 
gli son dovuti non vi ufutino niente. Questa posizione d’un antico 
. «sovrano che non‘lo è più e che tuttavia non è divenuto suddito, è 
«certamente incommensnrabile, la legge delle guarentigie ha creato 
un nuovo diritto nel dominio del diritto pubblico, lasciando non sola- . 
‘mente un sovrano spodestato nel centro del suo antico territorio, ma 
dandogli ancora delle guarentigia di diritti che non sono esercitati 
.36 non che da veri sovrani; e d’altronde anche il Papato è un fe- 
‘nomeno unico nell’istoria del mondo. | 

Può biasimarsi un tale stato di cose e chiamarlosi una spogliazio- 


ne, ma tuttavia bisogna nettamente definire quel che esiste già da 
sedici anni. G. 


La vie dans le mariage par ANTONIN RONDELET. - Paris 1885. 


Ella è cosa ben chiara ed evidente che dal modo col quale i 
coniugi si conducono nella loro unione matrimoniale dipende non solo 
Ja felicità presente e futura della famiglia, ma quella altresì di tutto 
il civile consorzio; il quale si conserva, e progredisce nello vie del 
bene, se le famiglie che lo compongono sono saviamente ordinate ; e 
‘. nel caso contrario decade, e vien tratto ad irreparabile rovina. Ci sem- 
bra pertanto inutile di spender parole per dimostrare l’ importanza 
del tema che il Sig. Rondelet prese a svolgere in questo suo libro. 
" Quindi ci restringeremo a darne alcuni brevi cenni, nella speranza 
che molti, e più specialmente i giovani, si invoglino di leggorlo tutto 
per disteso, ben certi del grande vantaggio che ne ritrarranno. - 
L' opera si divide in quattro parti; e la prima «li esse ha per ti- 
tolo avant le mariage. In questa l’ A. deplora la colpevole trascu- 
ratezza, per la quale niuno pensa ad educare, e preparare in tempo 
debito i giovani allo stato conjugale, istruendoli opportunamente in- 
torno ai gravi doveri che lo accompagnano, ed alla sublimità del 
fine cui esso tende. Interessante a leggersi è il capitolo che riguarda 
la scelta di quello, o di quella che dovranno esserci compagni per 
tutta la vita. Questa scelta viene per ordinario determinata da fa- 
«cile ed improvviso sentimento di simpatia, ovvero dall’ ambizione e 


è 


704 ‘ RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

dall’ interesse. In quella vece sarebbe necessario che il giudizio della. 
mente dominasse gli impeti del’ cuore, e che si tenesse'maggior conto 
delle doti morali, che non degli interessi materiali. L'A. entra po- 
scia a discorre di quelle illusioni che i giovani si formano intorno 
alla vita matrimoniale, e ci descrive, con tara maestria, e con per- 
fetta conoscenza di causa, tutte quelle passioni che travagliano e 
signoreggiano l'animo unano. Ci parla inoltre del grado di coltura e 
di istruzione de' conjugi cho debb'essere tale che l’uno mai non debba 
disprezzare 0 vergognarsi dell’ altro ; ed in pari tempo deve conve- 
nientemente corrispondere ai diversi ufficii che l'uomo e la donna 
sono chiamati a esercitare nel governo della famiglia. Benchè l’ A. 
non intenda di scrivere un libro ascetico, pur nondimeno gli è d’uopo 
trattare della importanza somma de' principii religiosi rispetto al 
matrimonio, ed a questo proposito si rivolge ai così detti liberi 
pensatori per dimostrare ad essi quanto sia gravo l’ errore che com- 
mettono nel disprezzare le pie credenze delle loro mogli. Se la moglie 
tien fermo, e si mantiene salda nella sua fede religiosa, perde neces- 
sariamente quella stima che dovrebbe avere del marito, e bene spesso 
si crede obbligata ad avvisare i figli che non tengan conto delle false 
‘opinioni del padre miscredente. Se per contrario il marito riesce a 
condurre nelle sue idee la moglie, questa, divenuta libera pensatrice, 
abbraccerà un tal genere di vita che costringerà ben tosto il marito 
a rimpiangere quo’ giorni in cui essa andava alla Chiesa. -L' A. entra. 
poscia a disco:rere, con molta ampiezza e conoscenza dei costumi 
e consuetudini dell’ età moderna, del modo pel quale torna bene che 
i giovani si veggano, e si conoscano l'un l’ altro prima di stringere 
quel sacro nodo che la morte soltanto può disciogliere. 

La seconda parte ha per titolo la vie dans le mariage, ed in 
questa l’ A. tratta innauzi tutto della celebrazione delle nozze, de- 
scrivendoci la pompa ed il fasto che oggi accompagnano quegli atti 
‘che sono puramente civili, mentre si toglie ogni importanza e si ri- 
duce al più strettamente necessario tutto ciò che riguarda il matrimonio 
religioso. A questo proposito l'A. ci esorta a serbare inviolatele buo- 
ne antiche tradizioni, dalle quali oggi pur troppo si discostano anche 
quelle famiglie che meno lo dovrebbero, tenuto conto dei principii 
che professano. Egli entra poscia a trattare di quella che suol chia- 


marsi luna di miele, del viaggio di nozze, e del metodo di vita che 
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‘i conjugi ne' tempi nostri si tengono obbligati a condurre nei primi 
mesi del matrimonio per obbedire alle leggi del bel mondo. Sopra 
questo argomento l' A. fa molte osservazioni, e ci porge molti consi- 
gli savi e giusti, e ci dimostra che la felicità della vita conjugale di- 
pende in gran parte dal buon principio-che le fu dato. Sono a leggersi 
di sommo interesse i capitoli YI, VII, VIII che èi descrivono i 
varj modi pei quali più o meno scientemente, per inavveduteaza 0 
per difetto di carattere, o per mancanza di buoni e retti principî 
1’ uomo giunge ai tristi risultati di demoralizzare la propria compa- 
gna Di più lieto argomento trattano i capitoli IXeXi quali ci 
«dimostrano tutto il bene che l'un conjuge può fare all’ altro adope- 
randosi vicendevolmente nel loro miglioramento morale. Nel capi- 
tolo ultimo si discorre dei rapporti che debbono aver luogo trai co- 
mjugi. Non ci siano misteri tra di essi, e tutto sia comune, e l'uno 
.sorregga l’altro coll’ opera e col consiglio « questa unione (così l'A. 
‘ « a p. 200) dell’uomo colla donna in tutti gli atti della loro vita, 
« questo accordo perpetuo in mezzo alle varietà dei loro uffici e dei 
s loro doveri, costituisce il più consolante e gradito spettacolo di cui 
-& possa godersi in questo mondo. » 

Segue la parte 3.* les crises du mariage. L’ A. con rara mae- 
stria, e con perfetta conoscenza di tutto ciò che concerne la vita conju- 
gale, ci descrive que' malaugurati dissi lii che spesso hanno luogo tra 
conjugi ; le cause dulle quali scaturiscono ; «il modo che sì deve tenere 
per impedire che nascano, o per farli appena nati prontamente 
cessare; e ci dimostra che la cagione precipua d'ogni litigio deve 
attribuirsi all’ egoismo, che mette, per diverso modo, profonde ra- 
.diici così nel cuore della donna, eome in quello dell’ uomo. Sopra 
questo brutto vizio dell'egoismo l'A. scrive due capitoli, degni di essere 
attentamente studiati. Ci parla inoltre di tutti que’ piccoli difetti dai 
quali, come da cosa leggera, non prendiamo cura di guardarci, e men- 
tre per l'uno dei conjugi doventano un triste abito del quale più non sa 
éome dispogliarsi, riescono per l'altro di un tedio e di una gravezza 
ittsopportabile. Questa 3.3 parte si chiude con due interessanti ca- 
‘pitoli X e XI; nel X si descrivono Ie condizioni di un matrimonio, 
‘nel quale i coniugi sono discordì, ma pur tuttavia sanno tollerarsi 
£ vicenda, conchiudendo fra di loro una specie di tregua, di modus 
fvendi che si potrebbe denominare organisation dans la discordev 
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(p. 305). Nel capitolo XI si parla di un matrimonio rallegrato dai 
. beneficii della pace e della concordia, ed a questo proposito l' A. 
saviamente ci ricorda che una vera felicità non si ottiene che per 
l' esercizio della virtà, e questa solamente può dare ai conjugi una, 
pace perféttta, non mai turbata da dolorosi dissidii (p. 319). | 
Nella quarta ed ultima parte si tratta delle condizioni partico- 
lari. che riveste il matrimonio, secondo che viene rallegrato da de- 
siderata prole, ovvero ne rimane privo. Si parla del contegno che 
i genitori debbono tenere coi figli; si discorre delle seconde nozse, . 
e del modo di vivere de'conjugi nella loro tarda età. Tutta l' opera 
si chiude con un' epilogo nel quale brevemente si riassumono le re- 
lazioni che passano tra il matrimonio e la civil Società, e si dimo- 
stra che quegli che sa essere buon marito e buon padre, riesce 
anche per la sua patria buono ed operoso cittadino. | 


E. Riva SANSEVERINO. 


Rome Capitale et les Romains, par EugÈNB RENDOU. - Paris, Didier. | 


L'illustre nostro amico, e buono amico d'Italia, signor Eugenio 
Rendu, stava in questi ultimi mesi dietro ad una sua pubblicazione 
col titolo Roma Capitale e l’Italia. Questo libro che ci auguriamo 
non tardi molto a venir reso alla luce è diviso nei seguenti capitoli: 
1.° Due non possumus. - 2.° Bisogna mantenere lo statu quo? - 
8.° La sovranità del Papa e la Monarchia. - 4.° Politica del Conte 
di Cavour verso la Santa Sede - 5.° Dottrina del Conte di Cavour . 
(Libertà della Chicsa). - 6.° L'opinione dei Romani su Roma Capitale. 
- 7° Partecipazione dei Cattolici al voto elettorale. - 8.° Conelu- 
sione. Sennnchè al Rendu, mentre scriveva, giunse un opuscolo del 
Marchese Del Gallo, romano, il quale opuscolo avea per titolo : La 

verità vera ai Romani. In tale opuscolo che noi non conosciamo, . 
l'autore dichiara che se nel 1870 le sue convinzioni erano notoriamente 
favorevoli alla installazione del governo italiano in Roma, oggi parte- 
cipava ai suoi concittadini che le sue opinioni attuali non erano più 
conformi a quelle del 1870. Il perchè, sospendendo la pubblicazione 
del suo lavoro, il Rendu indirizzava per le stampe al marchese Del 
Gallo una lettera col titolo Roma Capitale ed è Romani. Non sarà 
difficile il capire che cosa esso intende provare con questa sua lettera; 
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in sostanza è il costante programma del Rendu, che crediamo in 
realtà si ridurrebbe alla seguonte formula: - trasportare via da Roma 
la sede del governo e del Parlamento Italiano. - Naturalmente il 
nostro Autore fa lo sfoggio il più ampio di citazioni importantis-. 
‘sime come colui che conosce quanto ogni altro dotto anche italia- 
no, tutto ciò che è stato scritto in giornali, libri, opuscoli, e quanto 
è stato detto nei Parlamenti sull’ ardua quistione. E come non con- 
venire con lui, quando esso accenna ai primissimi secoli del goveruo 
Papale in Roma? - Ma vi sono nella lettera del Rondu cose che ci 
pare esso potrebbe difficilmente sostenere. Egli dice per es. a pag. 
17: « Che cosa domandava Roma quando dopo tre sacoli di schiavitù 
I°Italia, in balla di se stessa, cercava nella sua costituzione unitaria 
la garanzia della sua indipendenza? - Roma, risponde il Renda, voleva 
associarsi all’ Italia nello sviluppo della vita nazionale, divenire la 
capitale della patria risuscitata, ma restare la capitale del mondo 
continuando ad essere la Sede esclusiva e la dimora del Papato ». - E 
cita in appoggio bellissime parole del Senatore ex-ministro Iacini e 
del Senatore ex-ministro Menabrea. E davvero che questo era uno 
splondidissimo concetto, uno dei modi che allora negli anni che de- 
corsero dal 1865 al 1870 ci pareva il più propizio alla soluzione 
della quistione Romana. Questo concctto che in sostanza significava 
Roma città italiana, ma non sede del governo e del parlamen- 
to ci fu chi lo vide e lo disse pubblicamento prima dell'Iacini nel 
1864 e nel 1865 e nel 1867: ma furono individui isolati, neppure 
appoggiati da una minoranza qualunque, quelli che espressero questo 
concetto che era pure il concetto Azegliano, e questi pochi che es- 
pressero quel concetto si chiamavano tra i morti Tommaseo e Gual- 
terio. Molti altri sono viventi, però si trovarono soli e senza forze 
nell’ azione della politica italiana, furono sempre sconfessati dal- 
la Curia Romana. Da Roma il governo, ‘e in ispecie il Card. An- 
tonelli, facevano guerra a coloro che esponevano queste idee, che 
certo sarebbero oggi non disgradite, ed è noto che a qualcuno il quale 
avrebbe proposto di stabilire una tacita concordanza sulla base anche 
dello statu quo dopo gli avvenimenti di Mentana, quel cardinale, infeli- 
cemente ministro, rispondeva : il Papa non tratta se prima non glisi 
ritorna il suo territorio da Bologna a Terracina. - Ove dunque si può 


rilevare quello che scrive l'illustre Rendu che Roma volera asso- 
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ciarsi allo sviluppo della vita nazionalc? A Roma furono messi in diffi- 
denzatutti quelli che si allontanavago dal programma dell’Antonelli: 
perfino i più benevoli amici di qualche riforma municipale, e lo stesso 
monsig. De Merode quanto non fuosteggiato? Non si dica dunque Roma 
avrebbe voluto: noi crediamo che moltissimi Romani avrebbero voluto 
l'attuazione di questo concstto che era il più pratico ed il più plau- 
sibile, ma nessuno poteva dirlo ad alta voce, e quei pochi che lo dis- 
sero specialmente nella Rivista Universale, che allora si pubblicava 
in Firenze, furono combattuti dal partito che dominava a Roma 
con Î più ignominiesi titoli, essendo chiamati da un celebre gior- 
nale Romano assassini del Papa. Non è ancora venuto il giorno per 
pubblicare tutti quanti ‘documenti relativi alla storia dei tentativi di 
questi pochi, onesti, disinteressati amici della Chiesa e dell'Italia ché 
antiveggevano come le cose sarebbero finite, con danno grave della 
posizione del Pontefice e che avrebbero voluto salvare qualche cosa. 

Dove non erra il Rendu si è colà ove accenna alla disillusione 
che molti Romani (ed io direi Italiani) ebbero dopo il 1871. No 
davvero, lo spirito di Cavour non ha guidato il governo Italiano nei 
suoi rapporti colla Santa Sede, e la guerra fatta alle case genera 
lizie, la spogliazione dei beni di Propaganda, l'affare Martinueci, 
facevano e fecero vedere che ben diverso dallo spirito liberalissimo 
del Cavour fu lo spirito informatore dei Ministri italiani. 

Però le dicerie dei giornali esteri, le esagerate accuse contro 
il nuovo spirito di distruzione della Roma antica sono da mettersi 
in quarantena, e ci paro cheil Rendu non le dovrebbe raccogliere. 
Esso viene a Roma di frequente, esso può fornirsi di guide anti- 
che e moderne e vedere quali e quante e fin dove queste distru- 
zioni si fecero. Pur troppo lo spirito gretto e speculatore che fa 
fabbricare les ruches dourgeoises a sei piani è lo spirito del secolo, 
ma ci sembrano futili le ragioni di opposizione a Roma capitale 
che si basano su questi meschini argomenti. Eppoi, lo pormetta 
l'illustre nostro scrittore, vi è una considerazione gravissima che 
supera tutte le altre. Pur volendo ammettere che la quistione di 
Roma sia lontana dall'essere sciolta, che come stanno le cose non 
possano durare, bisogna bene stare attenti a non confondere 
la quistione del Papa con la quistione edilizia di una città altrimenti 
a mio avviso l’argomento si rimpicciolisce, e una questione secon- 
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daria compromette la prima e più importante. Questo trovare che 
a Roma tutto si fa male dal 1870, questo volersi intrigare delle 
cose municipali, delle cose archeologiche, delle cose artistiele di 
Roma, questi gridi di Gregorovius, di Grimm, di tanti artistì te- 
deschi che vogliono che Roma sia conservata intatta alle genera- 
zioni future, si possono compatite come visioni di anime malate, 
poichè tutta questa gente vuol venire e vivero sa Roma per loro conso< 
dità, e pei loro capricci, na a casa propria questi signori non avreb: 
bero permesso che non si seguissero i movimenti del progresso gior« 
naliero e non se ne mettessero în pratica i miglioramenti o le - 
trasformazioni volute. Intanto il grosso del pubblico italiano, lJamag- 
gioranza meno colta e studiosa, non intende queste opposizioni se 
mon come un inasprimento della quistione, o come un pretesto. 

È bello ripetere con un giornale liberale, il Giornale di Sicilia, 
che tutti gli avventurieri si sono dati la posta a Roma, ma i primi 
a fare i buoni affari sono stati i Romani, i primi a vendere bené 
ed a mettere sul mercato i .loro terreni furono i Principi Romani, 
i più affezionati al Papa. Sono sempre questi benedetti interessi 
materiali che si impongono dappertutto, e dinanzi ad essì tace ogni 
altro sentimento, pur troppo. È verissimo, come diceva la Nazione nel 
maggio 1386, che Roma di tutte le città del mondo era la menò adatta 
a divenire una capitale moderna, ma che perciò ? 

Concludiamo questo già troppo lungo esame. Non è inutile il rfpe- 
terlo, noi crediamo che niente meglio di Firenze si poteva trovare co- 
me capitale d'Italia, che il concetto di Tommasèo, di Gualterio e di 
mille altri di fare Roma città italiana, capitale d’Italia, ma non sedé 
del Governo e del Parlamento, era la soluzione più pratica. Apprez- 
ziamo l’opera leale ed onesta del Rendu che per amore dell'Italia steg- 
sa strenuamente combatte e propugna questo concetto, marispondiamo 
con una parola sola: I fatti sono fatti; ove è la maggioranza che po- 
trebbe modificarli ? | D. P. 


Il Duca Castromediano. — Lecce, Tip. Editrice Salentina. 

Sono poche paginette dedicate a narrare con modi enfatici 6 pà- 
tiegirici la vita del vivente Duca Sigismondo Castromediano nato nel 
1811 a Cavallino nel Leosese. Questo signore è un buon credente ed 
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un buon italiano, e come tale fu condannato per trenta anni alla ga- 
lera'dal Re Ferdinando il 30 ottobre 1848. Basta questa notizia per 
dargli un battesimo di eroismo. Compagno di Poerio, Nisco, Pironti, 
Schiavoni, Spaventa e Settembrini, vi restò fino.al 1859. Scese poi a 
Torino e divenne apostolo dell'Unità Nazionale, fu deputato al 
primo Parlamento Italiano, Consigliere Provinciale, Deputato Pro- 
vinciale : oggi è abbandonato dall' invadente smania di metter da 
parte i liberali credenti, ed esso si dedica alla fondazione di un 
museo provinciale archoologico volendo dare così una testimonianza 
del suo affetto perenne al paese. M. S. 


Il Pontificato romano nella storia d'Italia del Padre MARCELLINO 
DA Civezza, Volume secondo. — Firenze, M. Ricci. 


Dolentissimo che la necessità di tirare a fine qualche lavoro 
proprio m'impedisca per alcun tempo la distrazione in ragguagli 
d'opere o in altri scritti di periodici, mi ristringo a dire ; che il se- 
condo volume dell’opera di cui sopra è posto il titolo, non è minore 
in pregio al volume primo, del quale feci altra volta nella Rasse- 
gna un sunto particolareggiato. Si giunge col presente volume fino a 
Papa Niccolò V, e si trattano gravi questioni religiose e civili con 
dottrina molta e criterio sicuro. Del rimanente sappiamo, così da 
quanto si degnava riferirci il prelodato Padre da Civezza, come da 
informazioni proprie, che Papa-Leone XIII si professa grandemen- 
te sodisfatto dell’opera ch'egli medesimo gli affidava, e questa sua 
sodisfazione ha palesata in solenni adunanze di Cardinali e di Pre- 
lati. Il chiaro ed egregio Autore non potrebbe certo desiderare un’ap- 
provazione di maggiore autorità, non solo perchè gli viene dal Pon- 
tefice, ma sì perchè questo pontefice è Leone XIII. Spero che 
quando sia pubblicato il terzo e, credo, ultimo volume, molto ‘desi- 
derato da un sì alto Personaggio e dagli amici dell’ Autore, avrò 
modo di ragguagliare i lettori della Rassegna intorno all'uno ed al- 
l’altro di detti volumi. : A. CONTI. 


I Liguri e Teodorico. - Piacenza, Tip. Lit. Fratelli Bertola 1886. 


I « Liguri e Teodorico » fu l'argomento scelto dal P. Alfonso Mi- 
strangelo, direttore del Collegio delle Scuole Pie in Ovada per l’Ac- 
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cademia tenutasi nello scorso Agosto in occorrenza della distribu-. 
. zione de’premi. Il tema si prestò ‘mirabilmente a svolgere nell’ani- 
-mo dei giovani alunni nobili e caldi sensi di amor patrio con quel 
trattenimento letterario cominciato al suono della marcia reale in: 
ossequio alla gloriosa dinastia italiana. | 

Il re Teodorico detto da Machiavelli « uomo nella guerra e. 
nella pace eccellentissimo » fu troppo spesso giudicato dagli ita- 
liani quale barbaro, e con soverchia leggerezza fu cantata e bene- 
detta la cacciata del regno de’ Goti. - L'egregio Prof. Mistrangelo, 
senza tucere le mende dell'illustre figlio di Teodomiro, nella dotta. 
‘ e forbita Prolusione, pone in chiaro che dalla caduta di Teodorico,. 
agli italiani venne « danno e iattara, e che il genio d'Italia an- 
zichè sentirsi ispirato a celebrarne il tramonto sull’ epica tromba, 
dovea in quella vece chiedere all’arpa le malinconiche note elegiache 
per piangere alla sus caduta sul sepolcro della rinascente grandezza. 
e libertà. Lungi pertanto da ndi, esclama il Mistrangelo, il tra- 
mandarne più oltre ai nepoti un concetto ingiusto, e sotto il titolo 
di barbaro coprire le virtù, le glorie, le benemerenze d’un re cui io: 
col -Botta, chiamerò in presenza dei giovani nostri, il gentil Teo- 
dorico ». Quindi con erudizione pari all'affetto ed allo stile elegante - 
ne svela la « grande e simpatica figura ». 

Vorrei poter compendiare la dotta Monegrafia anche per far 
maggiormente conoscere un pensatore ed uno scrittore che onora: 
altamente le lettere italiane, ma lo ‘spazio non consentendolo, ne 
raccomando la lettura agli amanti di studi storici, e mi limito ad 
accennare l'episodio che fu tema al trattenimento: letterario delle 
Scuole Ovadesi. | i È 

Nella guerra fra Teodorico ed Odoacre i Liguri colla ferrea 
tenacità della loro razza, parteggiarono e pugnarono sempre con-- 
tro i Goti, e gravi danni ebbero a soffrirne. Imperocchè quando 
declinate le sorti degli Eruli, Odoacre, invocò l’aiuto dei Burgundi, 
comandati dal loro re Gundebaldo, questi, mentre Teodorico chie- 
deva soccorsi ed alleanza ai Visigoti di Spagna, precipitò colle sue 
orde in Liguria non come alleato; ne mise a ferro e a fuoco le 
contrade ; sparse ovunque la desolazione, e come un ladrone riva-- 
licò le Alpi conducendo prigionieri migliaia e migliaia di Liguri. 

Intanto la fortuna delle armi avea reso Teodorico signore d'Ita- 
lia, e memore della lotta accanita sostenuta dai Liguri ‘contro le-. 
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sue bandiere, volle infligger loro un tremé@ndo castigo privandoli dei 
diritti di cittadini, e della facoltà persino di testare. Se nòn che 
l'animo per natara generoso del re de’ Goti revoéò il severo editto, 
, persuaso da Epifanio Veacovo di Pavia, tecstosi ésprossamente fi 
Ravenna per difendervi la causa de'Ligurtî. Anzi ton contento Teo= 
dorico del perdono offriva al Vescovo i suoi regali tesori affinchè 
se ne giovasse pel rissatto do'prigioniéri Ligari, indaricandolo nel- 
l’istesso tempo di recarsi col Vescovo di Torino presso il re dei 
Burgundi e di offrire, per meglio raggiungere lo scopo della mie+ 
sione, la mano di sua figlia al figliuolo di Gundebaldo, pegno cd arra 
di sincera amicizia fra i due popolî. L'ambasciata dei due Vescovi 
ebbe l’effetto desiderato, e i Ligori superstiti ai duri patimenti del. 
l'esilio, riscattati coi denari di Teodorico, ritornarono a rivedere i. 
foro monti. | 

Quest'episodio « come tributo di riconoscenza » venne svolto in 
una serie di poesie, delle quali vorrei poter riprodurre almeno le 
belle strofe del polimetro - I Liguri e Teodorico - dettato, me), 
consenta la modestia del P. Mistrangelo, con splendore di coneettò, 
e di forma « che risponde all'anima inmamorata del gran re é det 
grande. pontefice, che tra le belle splendide glorie d'Italia appar: 
vero sovranamente bellissinse # 

Mi è leggo essere breve ra mon voglio per certo ‘tacere del 
modo corretto con cui i giovani alunni recitarono le diverse poownie, 
4 più specialmente la rappresentazione drammatica, dando prova 
d'intelligenza, di sobrietà e naturalezza nel gestire. Riescono sem- 
pre interessanti e commoventi codeste adunanze alle quali c' invita 
la. nobile compiacenza di vedere onorata la gioventù studiosa, ché 
ei conforta di lusinghiere speranze se affidata alle cure intelligenti 
di solerti maestri. Son belli codesti esperimenti ne’quali si guiden 
déna lo studio, e il progresso di eletti giovani; ed il mio cuore, 
che sempre si commosse assistendo a’ tali spettacoli, si compiacque 
maggiormente all'Accademia di Ovada porchè quegli alunni non ap* 
partenevano ad un antico Istituto di grande città, con tradizioni ra» 
dicate di studi, con abitudini annuali di siffatti trattenimenti; mi 
sembrò più interessante almeno per gli sforzi dei Maestri nell'istrwirti 
alla declamazione, per i voti dei cittadini plaudenti, per le gioie 
del presente, e per le speranze dell'avvenire. 

Cari e intelligenti giovanetti ! Come dovea palpitare il loro 
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cuore in quei momenti delle lorò piccole glorie ! Chi avesse potuto pe- 
netrare nei loro pensieri, e in quelli dei ‘loro genitori! Come gli 
uni avran benedette le operose loro giornate, e lo studio indefesso, 
gli altri, confortati dalla speranza, avranno, lanciandosi nell’avve- 
nire, vagheggiati per i loro figli, più virili trionfi, e più duraturi 
successi. | | 
| Se questi erano i sentimenti e gli affetti dei parenti, e degli . 
alanni, sono certo appormi ‘al vero affermando che tutta la scelta 
assomblea avea nell'animo viva riconoscenza « questo profumo del- 
l'umano sentimento » per l'egregio.P. Mistrangelo, e per i suoi 
eooperatori, i quali con paziente intelletto d'amore seppero ammae- 
strare quei bravi giovapetti superando l’aspettazione gonerale. 


P. M. E. 


L’ Eco di nove anni in S. Pietro di Cremona per Mons. GEREMIA Bo- 
NEMELLI, Vescovo di Cremona. - Cremona Tip. Manini. 


.L’ illustre e dotto porporato, noto nella repubblica letteraria, per 
‘pubblicazioni oratorie, dogmaticho, educative, con questa riunì nove 
discorsi fatti da lui nella Chiesa di S. Pietrodi Cremona quando ne ors 
parroco. Soggetto di tali discorsi è il Principe'degli Apostoli del quale 
ora enumera le virtù personali, ora esamina la suprema autorità 
conferitagli da Gesù Cristo. Tratta eziandio di questa stessa auto- 
rità che doveva passare da S. Pietro ai legittimi successori, i Pon- 
tefici Romani. Gli argomenti sono importanti e ora sommamente 
opportuni, e svolti colla semplicità del dire che ne forma l’ele- 
ganza e proprietà, con l'erudizione necessaria in questi tempi che 
molti si travagliano a scalzare la legittima successione del Ponti- 
ficato supremo, coll'amore sviscerato della chiesa e del suo popolo 
che si distingue in Monsignor Bonomelli. Noi l'approviamo e ai di- 
chiariamo ossequenti alle sue parole di verità. F G. 
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